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MtS(l)  ^ 


Anno  1471. 
GIAMMARIA    ANGIOLELLIa 


lammoTÌa  Angtoleìliy  oflia  Anx^leUi  (a) ,  Fi- 
gliuol  di  Marco  ^  e  Nipote  di  Barfolam* 
meo  (  ^  )  ,  fi  è  il  terzo  Scrhfore  di  quella 
illuftre  Famiglia  :  e  il  primo  di  quefto  ter- 
zo Volume  .  Lui  piacquero  V  jìrmi  ,  e  le 
Lettere  .  Rapporto  alle  feconde  ;  facendo  ufo 
del  fuo  ottimo  ingegno ,  fi  forni  agevolmente  di  molte  Scien* 
T^e  [  ficcome  dice  il  Marzfiri  (  e  ]  ;  divenne  perito  in  pik 
lingue  j  ed  Autore  di  ciò,  che  diremo  in  apprefTo. 

Piuttofto  però  attefe  alla  guerra  :  ed  in  fatti  militando, 
da  giovanetto  (d)  ,  per  la  noftra  Repubblica  Tanno  1469.  y 
fotto  Negroponte  (e)  ^  con  tra  Maometto  IL  Gran  Signore  de' 
Turchi  y  fu  fatto  Scoiavo . 

Voi.  in.  Parte  IL  .      ^^* 


(a)  Apoftoio  Zen.  Lett.  Voi.  II.  Let-        (d)  Zen ^  ubi  fnperius. 
te* a  ^08.  al  P.Pier  Catterìno,  pag.4ii«        (e)  Vide  infra  Pigrfena  y   e  divoro; 


(t)  Vide  in  ejus  Vita  •  Emp.  univerf. 

(r)  Lib.  II.  pag,  14Ò. 

A 


^(11)»^ 

Ora  appunto  in  quelle  Tue  roiferabili  circoftanze  lo  prefe 
il  penfiero  di  fcrìvere  :  e  fcritTe  adunque  accuratamente  la 
Storia  di  quei  tempi  ^  (  a  foggia  quafi  di  un  Comentario  ) 
in  effa  accogliendo  la  vita  ,  e  i  fatti  di  quel  Tiranno  ;  ed 
epilogandovi  iniìeme  i  coftumi  di  molti  altri  popoli ,  i  riti  , 
r indole  loro,  e  gli  avvenimenti»  Ridotta  T Opera  ,  la  de- 
dicò al  Sultano ,  che  fé  ne  compiacque  ,  e  gli  ridonò  in  ri« 
compenfa  la  libertà  • 

Fin  qu\  il  noftro  Sehajìiano  Monteccbìo  (a)  i  il  cui  rac- 
conto peraltro  non  è  da  tutti  gli  Storici  ^  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze  ,  interamente  feguito  .  Crede  il  Baj^lc  (b)  al 
Guillet  (r)  ;  e  [  come  riferifce  il  Signor  Conte  Max^(uccbeU 
li  (^]  è  perfuafo  ,  che  V Angiolelli  foffe  piuttofto  uno  dei 
Schiavi  di  Muftafà  ^  Figliuolo^  e  Succejfor  di  Maometto;  che 
feguifle  il  fuo  Signore  y  nella  fpedizione  dell'anno  1473.  ; 
dopo  cui  ,  mercè  la  Storia  della  di  Lui  Vita  (  non  del  Pa^ 
ire  )  fcritta  in  Italiano ,  e  in  Turchefco  j  fortifle  di  fchia- 
vkù . 

II  Giovio ,  il  quale  dice  (e)  ^  che  Maometto  IL  fece 
gran  careT^  a  Giammaria  ,  fuo  Liberto  (  cioè  da  Lui  mefTo 
in  libertà  )  ,  afferma  infieme  di  avere  letti  i  Comentarii  di 
Maometto  fcritti  dall*  Angiolello  ;  il  quale  (  ecco  ciò  che 
apparifce  contraddizione  )  fu  Schiavo  di  Mujiafà  primogenito 
di  Maometto  (/)  . 

II  Ramufio  ne'  fuoi   Fiaggi   (  e   queft'  è   il   fonte  a  cui 

più 


(a)  De  Inventario  hasredis ,  pag.  164.  (t)  DiAìoniire M^ Artìcolo AngUMio . 

num.  ^4^.    „  Capfuj  ab  imntani^moTur-  {e)  Hift.  de  Mahomec  IL  T.  II.  pag. 

,,  carum   Rege   Mahomete  fecundo,    iifto'  210.  218.  e  234. 

„  riéis  illius  temporh  accurate   confcripfit  ,  (<^)  Scrittori  d' Italia,  Voi.  I.  Part.  II. 

,y  coaftxens  ad  morti ,  tsr  rituSy    &  natu-  pag*  778. 

,t  rar  y  KÌ>'  fucceffus exterorum  ,  Nam  quarìt"  (e)  Commentario  delle  cofe   de*  Tur- 

j,  vis  Mabometes   effet    Atheos ,    tamen  ut  ^  chi, 

„  erat  ingenio  fuhtiliffimus  ,   deIe8aÌMtur  (/)  Elog.  Viror.    bellica  virtutc  illu- 

fy  U6Kon&  omnifaria  biliofum^  ^  Rerump»,  flrium  •    Lib.  II.  pag.  149.    Cmnmentarin 

„  ad  quod  utehatur  opera  Jq:  Marine ,  quem  rerum  ab  ipfo  gefiamm  a  Liberto  ejus  F/« 

,1  ob  id  liberiate  donavit  •  centina  confcripta  Ugimus» 


^  (  ni  )^ 

pìh  che  altrove,  attigne  chiunque  parla  in  quefto  propofito  ) 
aflcrifce ,  che  l' Angìolello  medefimo  ,  in  una  Jua  Hifioria 
narri  :  che  ferviva  Mujìafà  fecondo  Figliuolo  di  Mabumet 
tcrTS  E?^^  Turco  {a)  ;  &  che  egli  fi  novo  pel  la  giornata  ^ 
che  fece  il  detto  Gran  Turco  ,  nella  quale  fu  rotto  fulP  Jfole^ 
nel  me7^  del  Fiume  Eufrate  dall   Efercito  di  Ujfuncaffan. 

Finalmente,  Filippo  Pigafetta  nel  fuo  Trattato  di  fcbie^ 
rare  in  ordinanza  gli  Eferciti  di  Leone  Imperatore^  ha  il  fe- 
guente   paragrafo  : 

{b)  55  Scrive  poi  Gto:  Maria  Angìolello  Vicentino  y  cbc 
5,  fi  trovò  all',  ajfedio  ,  e  alla  prefa  di  Negroponte ,  che  i  tur^ 
35  cbi  gittorono  in  quella  Città  buomini  morti  ,  éT  cavalli 
,5  marciti  ;  la  qual  cofa  afferma  il  Cardinal  Be/farione  ,  ar»^ 
,,  Cora  in  certe  oraT^oni  ,  cbe  io  volgarizzi  non  ba  molti 
,5  anni  • 

Ora  a  fvolgerc  il  vero  fra  la  inconftanza  di  tante  Au- 
torità, e  conciliare  i  Tefti ^  direi:  che,  poiché  è  incontra- 
(labile  ,  che  Giammaria  fu  prefente  ,  e  alla  prefa  di  Negro^ 
ponte  fotto  Maometto  (e)  ,  e  alla  vittoria  di  Ufumcajfan  ri- 
portata fopra  Muflafà  (d)  ;  ì  fatti  avrcbbono  a  reftar  depu- 
rati di  quefta  fola  maniera  ;  che  è  naturaliffìma. 

UAngiolelloy  affai  Giovane  (e)  fotto  Negroponte  fu  fatto 
fchiavo  da  Maometto  ,  Imperadore  de  Turchi  ;  e  tofto  pafsò 
ai  fervigi  del  di  Lui  primogenito  Muftafà  .  Scriffe  (  da 
Schiavo  )  la  Storia  del  Padre  ;  e  il  Padre  in  benemerenza 
lo  dichiarò  Liberto  (/)  ,  (  offia  Libero  )  .  Ritornò  in  Cam- 
po, da  lì  a  non  molto,  con  Muftafà ^  contro  Ufumcajfan  ;  e 
defcrivendo  le  imprefe  ,  e  la  vittoria  del  Re  di  Perfia^  de- 

Icriffc 


(4)  Secondo  Volume  delle Navigazio-  zueehtllìy  ed  altri . 

ni    ,     e    Viaggi   ec.   VenezU  .    danti.  (e)  Vedi  Apoftolo  Zeno  fupcriormente 

MDLXXIllL  fog.  pag.  òj,  nelle  fue  Lettere. 

(*)  P»g»  ^7-  (/)  Ad  imitazione  dei  Romani  ,   che 

(e)  Vedi  (opvsij  MonteccJbio^  Pigafetta^  quando  davano  la  libertà  ad   un  Servo 

e  Gìovio .  colla  inanomiffione,il  dicevano  Liierto. 

{d)  Ramtifioy  Bayle,  QHÌllety  e  Maz- 

A     2 


<tó  (  IV  )  a^ 

ìfcrifle  infieme  le  azioni  ^  e  la  fconfitta  del  primogenito  del 
Sultano  Maometto  .  Ed  ecco  tutti  veridici  (  fc  non  efattf 
ugualmente  )  in.  quello  punto  di  Storia  ,  il  Giovio  ^  il  Piga^ 
fetta  ^  il  Ramufio^  il  Monteccbio  ^  e  Guillet  j  e  Ba^le  ^  e  il 
MaT^ucchelli  ^  e  il  Signor  uipojlolo  Zcnoj  e  il  Procurator  Fo^ 
/carini  y  che  nella  fua  Letteratura  Veneta  di  ciò  anch'  Egli 
difcorre   {a)  . 

Pofto  ciò,  la  prima  Opera  dell'  Angiolello  fi  fu  , 

3,  La  Vita^  e  le  AT^ioni  di  Maometto  IL  Gran  Signore 
»  de*  Turchi  . 

E  la  feconda   (b)  : 

9,  Breve  Narrazione  della  Vita  ,  e  fatti  di  Uffumcaffa- 
),  no  Re  dì  Perjia  . 

Così  appunto  intitola  codeft'  altra  Operetta  del  noflro 
Autore  il  furriferito  Ramujio  nel  fecondo  Libro  delle  fue 
NavigaT^joniy  e  Viaggi  :  ed  ofièrva  [  in  un  Difcorfo  ,  che  vi 
premette  (e]  ,  ficcome  dopo  il  Libro  di  M.  Marco  Poloy  & 
deir  Armeno ,  vi  doveano  aver  luogo  le  avventure  ancora  di 
Uffumcajfan  ,  ovvero  Ajfembej  ,  che  h  il  medefimo  ,  e  di 
Sciech  Jfmael  ,  eh*  è  il  Signor  Sopbì  :  aggiugnendovi  il  Fo^ 
fcarini  ;  che  quefto  Ifmaele  primo  Sofì  di  Perjia  era  nato  di 
Marta  Sorella  della  f amo  fa  De f pina  (d)  * 

Il  racconto  dell'  Angiolelli  divien  curiofo  ,  e  dilettevole 
molto ,  perchè  feguendo  entrambi  gli  Eferciti  ^  per  così  di- 
re 5  di  paflb  in  paflb  ;  ora  il  veggiamo  nel  paefe  deli'  Ar^ 
Jingan  ,  che  è  parte  òit^L  Armenia  Minore  (e)  ;  ora  nella 
pianura  dell'  Oca  (/)  ;  quando  in  una  Valle  tra  il  Monte 
Tauro  al  Cajlello  chiamato  Nicher  (g)  ;  quando  alla  Citt^  d* 

Orgian; 


(a)  Pag.  4IO.  Lib.  IV.   Ittoria  Fora-  (*)  T.  IL  foprad.  Gap.  VI.  pag,  68. 

ftiera.  Nota  241.  e  pag.  4ja.  Nota?o8.  (/)  ibidem,  e  Gap.  Vii.  pag.  68.,  e 

(A)  Pag.  65.  Gap.  vili.  pag.  69. 

(r)  ivi.  {g)  ubi  Aipra  Gap.  VI.  pag.  68 
(d)  ubi  fuperias. 


<tó  (  V  )   g^ 

Orgìan;  ove  in  riva  all'  Eufrate  {a)  ^  e  in  fomma,  or  qua, 
or  Ik,  di  tanti  Nomi^  e  Regioni^  a  noi  fconofciute,  e  difpa- 
ratc  da  noi:  e  la  diverfità  delle  cofe,  e  delle  perfone  ,  anzi 
la  ftravaganza  ifteffa  delle  mcdefimc ,  dà  piacere  .  Comin- 
cia Tanno  1452.  ,  e  termina  del  1524.  ;  in  cui  fegna  la 
morte  di  quel  Sophì  {b)  .  Di  eflb  facendo  menzione  il  fo- 
vracitato  Fofcariniy  lo  commenda  in  un  coìV Autore^  dì  que- 
lla maniera  : 

(e)  ,,  Di  Giovanni  Maria  Angiolello  Vicentino  ,  Viaggia* 
5,  tore  allora  famofo ,  che  avea  veduta  tutta  quafi  V  Europa  , 
,,  e  gran  patte  delF  Afta  ....  abbiamo  —  nel  Rannujio  una 
55  narra7;jone  di  molto  pregio  intorno  a  fatti  di  Ujfumcaffan  Re 
55  di  Per/ia. 

Qui  ha  luogo  un  groffiffimo  abbaglio  ,  in  che  è  incor- 
fo  il  gran  Fofcarini^  ed  io  mi  veggo  nella  dura  neceffità  dì 
accingermi  (  abbenchè  con  ripugnanza  )  a  fcuoprirlo. 

Scrive  Egli  (d)  :  eòe  un  certo  Montalboddo  Fracan^an 
di  Viceno^a  ,  fu  il  primo  ,  cui  nacque  in  mente  di  mettere  in- 
fieme  Relav^oni  di  nocchieri  famofi  :  che  nel  1507.  mandh 
fuori  un  Volume  di  tali  Scritture^  intitolato^  Il  Mondo  nuovo; 
e  che  lo  indirÌ7^  a  Giammaria  Angiolello  fuo  Compatriota. 

In  appreflb  rende  conto  delle  Operette  comprefe  in  effo  : 
e  conchiude  (  con  qualche  dubbiezza  peraltro  )  che  ogni  ra- 
gion lo  perfuade  ^  il  raccoglitore  dì  que^  viaggi  ejfere  Vicentino: 
fegnatamente  ;  il  luogo  della  Stampa ,  che  è  Vicen:^a  ;  e  la 
lettera  Dedicatoria  ;  in  cui  d  cognome  leggefi  abbreviato  co-- 
sì:  Fracan:  che  interpetra  per  Fracanvfano,;  cioè  d'una  Fami^ 
glia ,  eòe  in  Vicenv^a  è  nobile ,  e  antica  affai  :  quantunque 
non  fi  determini  a  ftabilire  ;  s  egli  foffe  veramente  di  que* 
fto^  0  d^  altro  meno  illujire  Cafato. 

La 


(ii)  £  nei  Difcuffo  Pf eliminare  a  pag.        {e)  Li6.  IV.  Iftoria  Foraftiera, ubi  fu* 

^5.  e  nel  Gap.  VI.  fuddetto,  e  per  tut*,  pra. 
u  la  Operetta.  Vedi  ivi .  (rf)  ìbidem,  pag.  4J2. 

{b)  Vedi  apud Ramujmm  ubi foperius • 


«^  (  VI  )  a» 

La  verità  è 3  che  va  tntto  bene,  fuorché  il  Nome^  è  la 
Patria  dtlV  Autore  ;  il  quale  né  mai  s'appellò  Montalboddo'y 
né  fu  mai  Vicentino . 

Moni  Alboddo  è  una  Terra  della  Marca  ^  dittante  venti 
miglia  da  Ancona ,  nella  Diocefi  di  Sinigaglia  (a)  :  e  quefta 
è  la  Patria  del  Fracan^ano  Autore  del  Mondo  nuovo ,  e  non 
già  il  dì  Lui  Nome  .  Co/lui  ,  a  detta  di  due  contempora- 
nei, il  Panfilo  (cioè)  di  Sanfeverino^  e  il  Durajìanti  di  San'- 
giuftoy  nel  Poema  loro,  affai  celebre,  intitolato  Picenum j  fi 
fu  un'  Uomo  Letteratiffìmo,  e  di  fomma  riputazione  in  quei 
tempi  ;  intorno  ai  quali  fu  infieme  Pubblico  Profeffore  (  ecco 
l'equivoco  )  di  Umane  Lettere  in  Vicenza. 

(^)  5,  MONS  gelidam  BODIUS  paulum  decUnat  inAr&on^ 
yj  Ditior  èie  pinguem  vertit  arator  bumum. 
e  dopo  quattr'  altri  Dijìici: 

„  Reddìdit    HANC  celebrem  Japìens    FRACANTIUS 
,,  Oram 
3,  GrammaticuSy  Rbetor^  Vir  Geometra  bonus. 
„  Viderat  bunc  gratum  VINCENTI  A  tota  legentem. 
„  Stipabat  juvenum  magna  caterva  latus  • 
Nonpertanto  effendo  Profeffore  in  VìcenT^a  die  fuori  la  fua 
Operetta  ,   di  cui  qucfl'  è  il  Frontifpixjo  :  El  libro  de  la  Na^ 
vigatione  per  toccano  a  le  terre  de  Nigri   de  la  bajfa  Etbiopia 
Stampato  in  Ficentia  cum  la  impenfa   de   Magifìro  Hsnrico  Vi- 
centino (T  diligente  cura  &  indujiria  de  Zammaria  ftto  fiol  nel 
MCCCCCVIL  adi  HI.  de  Novembre  .   E  perchè   V  Angiolello 
flato  era  Viaggiatore  ,  e  fuo  Amico,  a  Lui  la  dedicò. 

„  Ho  voluto  (  così  conchiude  la  Dedicatoria  )  cbe  que- 
„  Jii  Viaggi  vengbeno  in  luce ,  &  fotto  del  tuo  nome  Jiano 
j,  pubblicati ,  fi  ùercbe  bavendo  tu  quafi  tutta  la  Europa  ,  <ìr 
»  grii»  parte   dell'  Afia  peragrato  ,   in   tanta   diverfità   de  co  fé 

di- 


» 


(il)  In  latino  s'appella  Manf-Bodius^    da  Agofiinó  Rojfi ^  e  ftam paté  l'anno  16^4, 
le  cui  Memorie  Storiche   furono  fcritte        (^)  Vedi  quel  Poema» 


idS  (  VII  )  »» 

^y  di/cene  quali  fiano  ptU  maraviglio/^  ;  fi  anchra  éT^pcBe  li 
yy  OMdienÉi  &  cupidi  leShri  d€  cofc  nofvc  intendane  u  da  nuì 
5,  &  meritamente  ejfer  ben  voluto ,  (T  fingularmente  amata. 
yyVaU.   {a) 

Il  FracanT^sa  adunque  da  MoniAlboddo  ,  Maejìro  in 
Vicenvì^  {  non  già  Mantalbodda  d'una  Famiglia  Fracanv^^na 
di  Vken'sf^  )  è  il  vero  Autore  del  Mondo  nuovo  ;  ofOa 
del  Libro  de  la  Navìgatione  Ù'c  indirizzato  al  noftro  An^ 
gioielli  .  E  r  Edizione  di  eflb  fatta  in  FicenT^  ;  e  V  cflene 
la  Fracan^ana  ,  una  Famiglia  Nobile  di  Vicenxf^  (  ne'  di 
cui  Alberi  peraltro  mai  per  fogno  s'incontra  il  ÌJome  ftra- 
niflimo  di  Montalboddo  )  ingannarono  il  Fofcarìni. 

Ritornando  al  noftro  Angìolello  :  lafciò  fcritto  il  Mar^ 
viari  j  che  oltre  le  due  Storie  già  dette,  compofe  un'O^^- 
ra  5  de  Calo  ,  &  Mundo  (b)  .  Sulla  teftimonianza  del 
MarT^ri  lo  ridice  il  Cavaliere  Micbielangiolo  ZorT^i  {e)  ; 
e  ne  fa  un  cenno  anche  il  MaT^T^ucchelli  (  d)  :  ma  in 
fodanza  codefto  Libro  non  s'  è  mai  (  eh'  io  fappia  )  ve- 
duto • 

Convien  dire,  che  Giammaria  avuta  abbia  vivendo  mol- 
ta  ed  univerfale  eflimazione  ;  poiché  due  Bolognefi  ,  il 
Bumaldi  (e)  y  e  V  Orlandi  (/)  ,  s*  afFacendano  per  rapirlo 
a  FicenT^  ,  e  farlo  della  lor  Patria  •  Oggidì  peraltro  ,  a 
fronte  dell'  evidenza  in  oppofto  ,  e  d^'ogn'  altro  Scrittore  , 
che  gli  fmenti  fce  ,  non  vi  fi  azzardarebbono . 

Quando  finiflfe  di  vivere,  non  lo  raggiunfi  .  Del  i^ij* 
era  Prefidente  nel  Collegio   de*  Nota/  . 

yy  Prafes  eraty  Turcìs  quondam  dileCius  ab  ipfis  y 
yy  Ànzolellus  homo  dignus  honore  nimis. 

Cosi 


{a)  l\  Libro  i  divenuto  rari  (Timo,  co-  {d)  Tom.  I.  P.  IL  pag.  778. 

sì  come  dice  il  Signor  Procarator  F9fca^  \e)  Minervalia   Bonon.  Civium  Ana* 

r/»/.  dem.  pag.   158. 

(*)  Storia  di  Vicenza,  pag.  149.  (/)  Notizie  de*  Scrittori    Bolognefi  , 

(e)  Vicenza  iliuflre  per  Lettere.  pag*  167. 


m  (  vili  )  B^ 

Così  in  una  Matricola  di  queir  Archìvio  ;  in  cui  fi  fa 
memoria  di  alcuni  altri  Letterati  di  quella  noftra  C#>- 
tà    {a)  . 

Il  Konigìo  lo  fa  fiorire  del  1524.  (^)  :  ma  ne  ftu- 
pifce  anche  il  Ba^le  (e)  ;  poiché  piuttofto  dopo  qu^li 
anni  naturalmente  fopravviffe  pochiffimo  :  e  lo  aver  VAn^ 
gioielli  conchiufa  la  fua  Storia  del  Re  di  Perjia  ^  nel  fu- 
detto  anno,  delufe  il  Konigio  (d) . 


(tf)  Archivio  in  S.Corona,  Matricula        (e)  DiAionaire  all' Artic.  if«f /o/f//# • 
1517.  MS.  in  fog.  in  Carta  pecora  ,   in        (d)  Vide  fuperins  :   o?e  deUa  morte 

principio .  del  Sif). 

(i)  Bibliotheca  vetus  &  nova,  pag.  }f . 


Anno 


Anno  i472« 
GIAN     CRISTOFORO 

D'    A  R  Z  I  G  N  A  N  O. 


E  Arzfgnano  appartiene  a  Vicenza  ^  debbo 
aver  luogo  tra  miei  ScrUtori  Criftoforo  :  il 
quale  adunque  fu  Figlio  dì  quelP  Uguccionc 
quondam  Ser  Barìoìommeo  d' An^gnano ,  che 
del  1458.  era  Maejìro  ài  Umane  Lettere^  ed 
abitava  in  Vlctnzfi  (^)  « 
Chiunque  peraltro  fi  fofle  (  poiché  ignota  è  la  FamU 
glia  )  Egli  è  V Autore  d'un  Manofcritto  affai  pregevole,  che 
li  conferva  tra  gli  altri  preziofi  Codici  della  Pubblica  Biblio^ 
teca  dì  San  Marco  in  Vene^ja  (b)  :  e  tratta,  Della  Vita,  e 
Cojlumi  degli  Antichi  Filofofi  . 
Incomincia  cos'i  : 

j.  De  Vita^  &  moribus  Pbilofopborum  veterum  tra&aturus  ^ 

Voi.  III.  Parte  IL  ''  ^^ 


{a)  Arch.    Nodari   Libro   Seg.  i$f  «B        (^)  Latina  &  Italica  Biblioth.  D.  Mfi^ 
oltrafcritto  ;   appfobatìonum ,    ^   refreta*     ci*  apud  Sìmoncm  Occhi  1741*  fol. 

tÌ9J8Um  . 

B 


«»  (  X  )  «B»  ' 

^y  multa  y  qua  ab  antìquU  auQarìbus  ^  qua  in  diverfis  libris  de 
5,  ipforum  geftis  fparjim  /cripta  reperi ,  in  unum  colligere  la^ 
55  boravi .  '  Plurima  quoque .  &c. 

Profegue  la  Vita  del  primo ,  cioè  di  Talete  ;  in  que* 
fta  maniera  : 

5,  Tbales  Péilofqpbus  Afianus^  ut  ait  Laertiut  in  libr§  de 
55  Vita  Pbilofophorumy  Patre  Examioy  Ma  tre  &c. 

L'ultima  Vita  è  quella  di  Prifciano  Gramatico. 

5,  Prìfctanus  Grammaticus  claruit  tempore  Jujiiniani  Jmpc* 
55  ratoris.  Hic  fcripjit  &c.  "  ove  conchiude  col  dirlo  un  Uo- 
mo dottiflimo:  55  DoHiJpmus  Fir  fuit.  " 

Confummata  V  Opera  ^  rende  conto  di  sé  ^  di  Tuo  Padre  ^ 
della  fua  Cittadinanv^  ^  bell'anno  in  cui  fcriflTe;  e  del  luo- 
go del  fuo  foggiorno  ;  ove  fembra  5  che  accenni  una  fua 
qualche  incombenza  particolare  all'  Officio  del  Dazjo  (  così 
detto  )  del  Grojfo .   Ecco  infieme  ogni  cofa  : 

5,  Explicit  itber  de  Vita  ,  (T  moribus  Pbìlofopborum  per 
55  me  Joannem  Criftopborum  Filium  Ucigionis  de  Ar^ignano  Ci* 
55  vis  Vicentini  die  Martis  17.  Februarii  MCCCCLXVIJ.  bo- 
15  ra   i8.  Vicenìia  ad  Officium  Dadi  ad  grojfum  {a)  . 

ETaminato  coi  veri  principi  il  carattere  del  Libro  dai 
celebre  Signor  Zanetti  Bibliotecario  ;  lo  reputò  di  quei 
tempi  ;  e  definì  il  Manofcritto  autentico  5  ed  Auto- 
grafo  {b). 

Una  Copia  (  ma  d'altro  carattere  )  di  eflb  ne  confer- 
vavano  i  P.  P.  del  mio  Ordine  in  Venev^ìa  ;  e  di  ciò  avverti- 
to il  Zanetti^  entrò  in  qualche  apprenfione5  che  il  fuo  non 
fofle  legìttimo  ;  ma  replicati  i  confronti  5  e  le  diligenze  5  la 
fuperò  (e)  . 

Di   quefto   noftro  Autore  5  e   dell*  Opera  5  che   di   eflb 
efifte  5    ebbe   contezza   Egli    pure    il    Signor  Conte  Giamma- 
ria 


{a)  Cosi  per  r appunto  nel  MS.  terato,  che  lo  interrogò. 

{h)  Lettera  appreflb  di  me  di  unLet*        (r)  ivi  • 


^  (  XI  )  a^ 

ria  MaT^^cBcIliy  e  la  commemora  ne'fuoi  Scrittori  d*  Ita^ 
Ha  (a)  . 

E  pur  pochiffimo  quanto  dìffi  del  noftro  Crìjìoforo  : 
ma  )  fé  è  mìo  difetto  ,  fofpiro  ,  e  prego  che  fi  correg- 
ga da  chi  avefie  alle  mani  quei  lumi  ,  che  a  me  man^ 
carono*:  né  faprei  ove  del  Mondo  procacciargli  ad  ufar« 
ne  •  ' 


(^)  pag.  1147-  Voi.  I.  Part.  I.  Brefiia     fini.  fog. 
CIoIoCCLllI.  preffo  a  Giamiattìjia Bcf 


.^^é 


B    2 


Anno 


^  (  xii  )  ^ 


Anno  i47g. 


DESIDERIO,  ED  ELEUTERIO 


FRATELLI  LONIGHI 


CANONICI  REGOLARI  LATERANENSK 


Odefti  fono  i  due  illuftri  Fratelli  del  gran 
Niccolh  LonìgOy  oflia  Leonìceno^  da  noi  men- 
zionati fuperiormente  (a)  .  Furono  entram- 
bi Difccpoli  un  giorno  di  Ogniben  Boni/oli 
da  Lonigo  (b)  i  a  cui  peraltro  [  e  vii  emen- 
dato fu  ciò  r  Abbate  Rofini  nel  Tuo  £i- 
cco  (  e  ]  non  appartenevano  punto  ,  né  per  confanguinità  ^ 
né   per  cognazione  '. 

Defiderio  (  il  primo  )  circa  Tanno  14^0.  {d)  ^  e  alcu- 
ni anni  dopo  ,  Eleuterìo^  profefTarono  entrambi  tra  i  Canth 
nki  Lateranenfe  la  Regola  del  Santo  Padre  Agofiìno  ;  e  dai 
novelli  Alunni  n'ebbe  in  appreflo  quel  Hobtl  Ceto  moltiffi- 
ma  gloria  ,  ficcome  parlano  i  Fajii  di  effo  (d)  . 

E  Tuno, 


(a)  Vide  fuperius  ,  in  Vita  Nìcoiai 
Leoniceni . 

(*)  Lettere  Matteo  Baffo.  Part.  I.  E- 
pift.  X.  oétjoantt,  Bapt.  Dtfydn.  f!^  Adeodato 


{e)  Lib,  IV.  pag.  255. 
{d)  ibidem  • 
(e)  ibidem. 


WS  (  XIII  )  S!*; 

E  r  uno  )  e  T  altro  attefe  da  prima  alla  PredicaTJonc  : 
ove  dìfcende  a  individuare  (  il  per  avventura  troppo  minu- 
to ^  e  generofo  Annali/la  )  otto^  intéri  ^arefimali  recitati 
dal  primo  ;  e  fedici  dal  fecondo  ,  cioè  da  Eleuterio  ,  fu  1 
pulpiti  più  ragguardevoli  e  decorofi  ,  e  dello  Stato  Veneto  , 
e  della  Liguria \  con  fomrno  applaufoy  e  profitto. 

E  l'unO)  e  T altro  fu  Visitatore  dell' On//w  :  ed  avvi- 
cenda amendue,  con  egual  zelo  ^  promoflero  ovunque  delle 
vifitate  Canoniche  la  difciplina  Monajiica^  e  le  Lettere.  Mo* 
ri  Dejiderio  prima  dei  50.  anni  ;  ed  Eleuterio  di  54.  ,  con 
la  immediata  affiftenza  di  Celfo  Maffei ,  (  la  ottava  volta 
Generale  )  ,  eflendo  Priore  attualmente  in  Verona  à'  intorno 
al  1500.  (a)  .^  e  lafciarono  entrambi  dopo  di  fé  una  me- 
moria affai  vantaggiofa  del  loro  merito  ;  ma  precifamente 
il  fecondo  (b)  .  . 

Rapporto  a  Defiderioy  di  tre  cofe  lo  fa  Autore  il  Roji^ 
ni  (e)  ;  e  fon  lefeguenti: 

9,  De  Vita  y  &  moribus  Beata  Monica  Divi  Patris  Au^ 
»  SHfi^^i  Matris.  Lib.  L  Vicentia  recuff. 

yy  Epiflolarum  Latinarum  ad  diverfos  in  .Congregatione  y  & 
yy  extra  datarum  y  quas  &  fummo  Jiudio  pie  refferfit.  Lib.  II L 
35  Vicentia . 

,,  De  Virtutibus ,  &  meritis  Beatorum.  Infìitutorum  y  Re* 
y^  formatorum^  atque  primorum  Canonicorum  Regttlarium  Oratio 
))  babita  ampie  in  Comitiis  Ordinis  Regii  Lepidi  celebratis  • 
yy  Vicentia  . 

Ora> 


(<«)  ubi  fuperius«  „  prétflantet.  quos  ìslei  tabuiffe  fempet  ejt 

(^)  Boffo  Lstt.  T.  II.  Epifl.  LXVLI.  „  iigtata  ReJigiù,   léttabhnfque  dum  eorum 

md  Nicoiaum  (  Leon'tcenum  )  Poetam  &c.  „  extabh  memoria ,  <>  erit  nobh  in  pretio 

3>  ^^g^  *^obis  fic  fidfre\  fic   nos   ^  ada^  „  vittus ;  dumque  iegtntur  prafenim  EUu- 

„  fnare^  ut  quondam  qaam  nobi^  yiveiant  ^  ^y  terij  SaerétCamena  mire  Hit  in  rem  om* 

„  $ai  Germani^  Defiderias^  &  Eleaterius ^  „  «fw,  <>  divine  famuiata . 
„  Viri  fané  noftro  ^  &  hoc  emù  optimi  ^  fè^         {e)  ubi  fuperius,  pag.  aj5,  Lib.  IV. 
9)  fanShtate  ambo  ^   Leonicenaqtte  doRrina 


tf»  (  XIV  )  a» 

Ora,  a  ventilare  x^vnt^  Opere  fullc  pochiffimc  traccie, 
cbc  ne  abbiamo  ;  io  fono  da  prima  in  neceffìcà  di  confefla-^ 
re  9  che  (é  videro  in  Vicenza  la  luce  (  ficcome  fembra  che 
il  Rojini  fupponga  )  io  non  ebbi  fin'  ad;  ora  la  force  di  ve- 
derle almeno  accennate  in  alcun  Catalogo  ^  od  Indice  ^  ne 
faprei  chi  ne  pofTegga  una  Copia  ,  da  cui  trame  a  comun 
beneficio  ^  Analifi  • 

Matteo  Bo^o  ,  delle  PiJIoìe  ne  dà  un  giudizio  favore- 
vole molto:  le  chiama  fcritce  con  la  vera  dignità  latina  , 
ornate,  eleganti ;\  e  protetta >  che  leggendole  n'avca  fempre 
diletto  {a)  .  VOraT^one  recitata  in  Reggio^  la  efalta  fin*  al- 
le (Ielle  ^  Niuno  (  die'  Egli  )  dei  tanti  che  la  ajcoltaron^  ^ 
fu  veduto ,  0  fpurgarji  ,  o  rimuovere  uh  tratto  gli  occhi 
dal  vìfo  deir  Oratore  :  tantù  ers  il  tra/porto  allora  ,  e 
ì  ammirav^ione  di  tutti  ."  e  confeffa  ,  che  a  Luì  traf* 
fé  dagli  occhi  copiofe  lagrime  di  tencreT^  ^  e  di  compunzio- 
ne (b)  .  In  propofito  poi  della  Vita  di  Santa  Monica;  non 
è  molto  perfuafo  dello  JUle^  onde  la  vede  cefluta»  Lo  chia- 
ma umile  foverchiamente>  e  difadorno  (e):  lo  eforta  però  a 
rtmetterfi  queir  Operéf  tra  le  mani  y  limarla  meglio  »  ado- 
perarvi intorno  un  pò  pia  di  meditazi<Hie  >  confultare  alcun' 
amico  y  e  ripulirla  in  modo  y  che  non  riefca  di  nofa  a  que- 
gli eruditi  y  che  avverrannofi  in  eflfa  .-^  jlddat  afiiam^  addas 
dolabramy  addas  cSt  amicam  cu/ufpiam  manum  atque  judicium^ 
ut  cum  pervagabìtur  y  nibil  in  eo  Jit  ,  quod  gravibus  erudi* 
tìfque  dijpliceat  (d)  .  Il  buon  gufto  ebbe  in  ogni  ftagione  y 
e  in  ogni  luogo  i  fuoi  fpregiudìcati  Fautori. 

Del  rimanente  %  pretende  il  BojTo  ;  che  Defiderio^  per 

nuir 


(a)  Epift.  LV,    ad   DefydefÌHm  Vicen^  ereaffe^  vel  a-  fe^  vuhum  numqtmm  vifus 

tinum  Concamomcum  optimum  se  Venetabì^  fit  averti fft  •  •  »  •  »  illacrymatus  fum  ère* 

lem  de  fua  libello  &c*    Quod  in  Epiftolis  ibidem  . 

magis  advertifii  tuìs  ,   quas  cum  lego^   iis  (e)  iumilis  adeo  ut  impar vìdestuf  Mo^ 

femper  oileSor.  nicét   meritis  :  nifi  forte  eonJUlere  pufiliis^ 

{b)  Sic  effim  implevit  aurei  ontnimn  y  fimplicibuf^ue  malueris  Crc^  ibidem» 

}M»  frequentes  aderanty  ut  nullui  'Oel  fj(«  {d\  ibidem. 


non'  altro  coA  fotfa  éifpòfto  dalla  natura  ,  iiccome  Io  era 
per  1a  Ftifia  :  e  arrivò  a  dire  (  poepìcamenp^  anch*  Egli  )  ^ 
die  ^àsmifi  la  Madre  partorì  H  noftro  Autore^  prefemi  furon  le 
Mafrj  e  a  lui  aerfctù  il,  labbro  (a)  .  A.  noi  non  pervenne  ^ 
neppure  vnVerfo  di  vena  così  felice  e  privilegiata,  da  af- 
iaporame  la  fquidtèz^^a  • 

Snccede  Eleuterio  y  le  di   cui  Opere   (  alcune  Mamfcrit^ 
te  y  ed   altre  Srampate  )  fono  codette;  per   ciò  che  fcrifle  il 
funnominato  Rofini(b)  ^ 
I.  ,3  Lacrym^  ^  Jeu  djt  Planólu  Beatijfftma  Virgtnis  Ma  tris  ; 

,,  Carmine  Latino  ^  ad  Cambium  Bojfum.  Lib.I. 
IL  ^  Sepulcbrum  ,  feu   de    Funere  Domini  noflri  Jefu  Cbri^. 
y^  fliy  eodem  Latino  Carmine.  Lib    L 

III.  yy  jàfjfumptio  y  Jive   de   jfjfumptione  Beatijjima  Firgiais 

^y  Deipara  ,    eadem    Latino    Carmine  ^   ad   Nicolaum 
,,  Claujienjejn .  Lib.  /•         . 

IV.  9,  Annunciatio  ,  Jive  de  Annunctatione  ejufdem  Beatijfi* 

y^  ma  Dei  Genitricis^  eodem  Latino  Carmine.  Lib.L 
V.  y^  De  Nomine  Jefu.  Lib.  L 
VI.  ,,  De  Compajpone  Jefu  Crucifixi.  Lib^  L 

VII.  ,,  De  Amore  Del.  LibéJ. 

VIII.  33  Diverforum  Carminum.  Lib.  L 

33  ^a  omnia,  (  foggiugne  V Abate  )  fuere  t/pìs  cufa  Ve^ 
33  netiis  apud  Georgium  Rufconum  1516. 

IX.  33  Commentariorum  (  profegue  )  fuper  Librum  Arifiotelis 

,3  de  Somnoy  &  Vigilia.  MS.    Lib.^  L 

X.  33  Commentar,  fuper  ejufdem  Arifiotelis  Libr.  de  Memo- 

33  ria^  (T  Reminifcentia  .  MS.  Lib.  L 
I  due  ultimi  Libri  fono  Opera  di  Eleuterio  ancora   Lai* 

co 


{a)  ubi  faperiDS ;  M  Carmen pottjfime  Ih  qutdem  poetis  magnh  cMm  Aaredìtatem 

mmurs  Te  genuh  •    Quando  te  feperit  ma"  puto  ad  vos  perventffe  &c. 

ier^   affuige  pnerpefio  Mufas   credtderim  ,  (*)  In  eodem  Lyceo  «    ^  Libro  pag. 

iaiftaque  terfifft .  A  Lufcis  cognatis ,  Ó-  /7-  «7}. 


<^  (  XVI  )  ai» 

co  (a)  :  perchè  prima  di  efler  Camanico^  s'addeflravtt  alla 
Meisèwa;  anzi  era  già  per  confeguire  a  momenti  ia  H^ti^rM  ja 
quella  tal  facoltà:  e  (limolato  allora  dal  famoro'  Nkcoiò  Tao 
Fratello^  dettò  ì  fuddetti  Comemi^  Xe  altre  cole  fono  parti  di 
Lui  già  Laìeranenje  :  e  per  ciò  che  concerne  al  merito  di 
effe ,  bada  il  teftimonio  feguente  ;  il  quale  per  Toniverfale 
confentimento  non  è  punto  iperbolico  • 
.1    .  ; 

(^)  ,,  Hieronfmus  Sìrìnus  Canonicus  Regulérh  Felici  Ca^ 
,,  lidonio  SyncMftonico  Vicentino  S.  Pé  D. 
yy  Cum  fuperioribuf  d ictus  ,  Calidonie  mi  pater  integerri^ 
35  me  5  de  more  y  recreandi  animi  grafia  ,  varia  inìcr  Tegen^ 
,5  dum  tranfigerem  ^  incidi  ohiter  in  quadam  Eleuiberii  Leonia 
3)  ceni  Sfncanonici  nojiri  Vicentini  Opufcula  ^  qua  tanta  me 
9)  profe&o  volupiate  affecerunty  ut  quodammodo  nibil  cupiam  li- 
,^  bentius ,  quam  defatigarì  ^  ut  in  bis  danuo  relegendis  valeam 
9,  Juavijfime  recreari  .  Sum  equidem  mirifice  deleSlatus  ingenii 
yy  ubertate  y  carminis  eruditione ,  pientijpmoque  rerum  argumen- 
yy  to  ,  ubi  mera  proprtetas  ,  fplendor  verborum  ,  copia  figura- 
3)  rum  y  majejias  dicendi^  vis  explicandiy  gravitas  Jententiarum^ 
yy  &  omnis  denique  vetujiatis  pulcbritudo  confpìcitur  .  •  Si  vero 
yy  aliquid  dejideratur  \  non  tam  AuSlor  ,  quam  Arcbetypi  ino- 
9)  pia  )  &  Librariorum  incuria  fuit  in  caufa .  Porro  cum  me-- 
95  cum  reputo  quanta  fiierit  cum  ipfius  AuBoris  fuaviloquentia  , 
))  &  doÙriìia  y  fugata  vita  integri tas  ,  quanta  domitrix  ab/ìì- 
yy  nentìa  ,  quantujque  omnium  virtù tum  fulgor  ^  &  Calicò  igne 
9,  infiammata  cbarita%  ^  apprime  indignum  fané  duxi  tanti  Viri 
yy  nomen  fub  filentii  oblivionifque  tenebris  inglorium  delitejce- 
j5  re  •  itaque  fi  Patria  ,  fi  vìrtuti  ^  fi  expìata  religioni  ,  & 
35  pietati  debes  ,  ei  profeto ,  cujus  vita  tota  laudìs  ,  &  fanBi- 
55  tudinis  piena  fuit ,  plurìmum  debere  non  ibis  inficias .  Et  cum 

yy  nulla 


(if)  ibidem*  Sirìffit  adhucimbtrbisfita*     depofuerat  de  proximo   ampullofi^rem  togam 
fare   métx' me    Nt calao    Fratre  Cummcntaria     aù  Medìcorurn  affumpturus  CUIcgio  . 
d'c,  ì^is  uc€HltiiÌQmhns  Reii^ivnis  meditata         {b)  apud  me. 


^  (  XVII   )  g^ 

,j  nulla  pene  fu  Vtrtus ,  qua  uni  grantudìni  anfeceltap ,  tuum 
5^  fané  etir  ,  Eleuìberii  noflri  emunHas  lucubrafiunculas  ,  facraf- 
,,  ^»tf  vigilìas  y  a  carie  ,  CS^*  oblivioni^  in/uria  àjferere  .  Non 
5,  enim  bk  obfcgna  Poetarum  figmenta  a  magno  Plafone  da* 
5,  mnata ,  fed  pia  ^  frélutariaque  myfteria  y  quibus  ad  cfleftia  fen^ 
,  fus  concitantuT  ^  &  ad  msntìs  famulatunt  erigunpur  ,  eleganti 
„  Carmine  fcripjit  .  ^ualis  quidem  ejì  bominis  ora$io  ,  talis 
j,  proculdubto  ejufdem  vita  cenfetur  :  quare  fi  JÌrpinas  ille  ^xi- 
yy  mius  Orator ,  fui  bofiis  Codices  illaudatos  praterire  erubuit  , 
„  cur  te  labores  illius  (  cui  ordine  ,  vifa  probitate  ,  vtrtutum 
3)  fi'^gore ,  generifque  claritate  fimilltmus  es  )  in  lucem  edere 
„  pigebit  ?  £r  quamquam  ipfe  fummo  ^  &  incomparabili  pra-- 
))  mio  conremus  ,  terrena  laude  non  indiget  ,  tamen  cum  in 
),  AtfC  peregrinatione  nibil  pretiofius  dati  queat  mortalibus  , 
,,  ^«iiiii  /iiiri  5  gloria  ,  C^  aternitas  ^  ad  aliorum  exemplum ,  (ST 
))  fuorum  j  patriaque  decus ,  yì^/i  r^r/^  mercede  non  eft  defrau^ 
„  dandus  .  Ttf/Ì5  ^»/Vw  -y/Vf^  /«//  ,  talifque  doBrina  ^  ut  me^ 
„  rito  illi  ferta  debeantur  ,  Ò'  tbura  ♦  f^i??/^  ,  nojirì  memor  , 
•)  (!!r  in  Domino  panagios. 

La  verità  è,  che  il  Caldogno  compiacque  tofto  il  fuo 
Concanonico;  ed  io  ommetto  la  Lettera  di  rifpofta  per  lofcfu- 
polo  di  rproporzionare  le  parti  ,  e  divenire  ìndifcreto  fuper- 
fiaamente  • 

La  prima   adunque   EdÌTjone  di   alcune  cofe  di  Eleutc- 

fio  non  è   la  citata  dal  Rofini  .    Eccone  una  ,  che  precede 

qiiella  di   tr<  anni  ;  ed  è   appunto   la  proccurata  da  Felice 

Caldogno  • 

(il)  5,  Eleutberii  Leonicenì  Vicentini  Canonici  regularis  Car- 

5,  men  in  funere    Domini  noftri  Jefu  Cbrifti ,    in  af- 

9,  fumptione^  Ò*  annuncia  tione  Virginis  Mar  ice  ^  ac  in 

^y  bonore  Sanóii  Jobannis  Baptifia  . 

Voi.  III.  Parte  IL  ^^ 


(^)  Ce  n'b  uni  Copia  in  S.  Corona  pretto  i  P.P.  Dominicani  di  Vicenza. 

e 


^  (  XVIII  )  ^   ■ 

III  fine  :' 

yy  Venetiis  ex  officina  Simonis  de  Luere .  XVIL  Marttij  • 

,,  M.  D.  XIII.  4.0 
In  e(rà  avrà  rilevato  il  Lepore  una  Compojizjone  in  ono* 
re  di  San  Gìàmbattifta  ,  o  fconofciuta  al  Rofinì  ,  o  da  Lui 
trafcuraca  • 

Oltre  alle  Poefie  fuddette  ,  fcuoprì  di  Eleuterio  ^  l'eru- 
dito Padre  degli  Agojiini  CXXIII.  Diftici ,   da   Luì  fcritti  a 
V4tale   Landò   (   cui  per  le  fue  buone   maniere  sera  non  poco 
affe7:ionato  )   onde  confortarlo  a  tollerare  con  pace  la  fua  lon^ 
tananvra  dalla  Patria  ;  anzi,  //  meritato  fuo  ejtglio  in  Vicenza^ 
ove  dopo  20.  anni  morì  del  MCCCCXCVIIL  (a)  .  Soramini- 
ftrò  all'  Ago/iini  codefti  Dijlici   il  Codice  in  4.0  CLXXL  del- 
la celebre  Biblioteca  SoranTto  :  la  quale  pafTata  in  retaggio  a 
quefto   noflro  dignìffimo  Vefcovo   Monjignor  Marco  Cornaro  , 
per  la  di  Lui  incomparabile  munificenza  y    a  fomma  utilità 
della  Patria  ,  è  a  chiunque  in  oggi  acceffibile  ;    e  potrebbe 
(  Dif  vota  fecundentJ  )  rendere  un  giorno,  e  immortale  il  Pre- 
lato ^   e  fortunata,  al  par  di  Brefcia^  Vicenza  • 
Il  primo  Diftico  è  quefto  : 
(b)  y^  Mittity  &  exoptat  fidus  ttbi^  Lande  ^  falutem; 
^5  Et  novus  hoc  parvum  mìttit  amicus  opus . 
E  queft'  è  l'ultimo  : 

)^  Sed  cupìt  ante  alios  ^  precibus  pia  numina  pulfans 

„  Hac  tibi  qui  fcripjit  carmina.  Lande ^  vale. 
Peraltro  il   fuddctto  Codice  non  è  l'unico  Libro,  che  a 
noi  abbia  prefcrvate ,  e  trafmefTe   le  induftric  di  Eleuterio  a 
prò  del  Landò .  La   feguente  Conjolatoria  è   alle  Stampe  in- 
lìeme  colle  altre  Poejie . 
(r)  „  Ntl  Patrtam  fugiens  linquìs^  fers  omnia  tecum 
„  J^<f  tua  funt:  tecum  tu  bona  cunCla  geris. 

(a)  „  Omne 


(  a  )  Notizie  Iflorico  -  Critiche  &c.  pag.        (A)  ibidem  • 
546,  ubi  de  Lapido.  (f)  in  EdìtionQ (uprsiil  Laere^  Venetiis . 


5^ 

55 


WS  (  XIX  )  BIK 

(4)  5,  OiMiff  yo/nM  /of/i  Patria  ejl:  [eh  forth  ubiquc 
5,  Dcgere  ;  Sarma ncos  ferre^  Getafque  potcji. 
,,  Oh  fclix  tanto  Vincentia  digna  colono  ! 
„  Urbs^  inquanfy  tanto  Civc  beata  nimis  ! 
(b)  ,,  Innumeris  faecunda  Vìris  Vincentia  quondam 
FlorebaSy  clarum  nomen  ad  aftra  ferens  : 
Pbitofopbos  tuleras  fummos^  plebique  Poetai 
Eloquio  nitidos^  JÌjìrologofque  dabas  : 
y^  Lcgibus  injignes^  Grajo  fermone  peritos 
99  Edideras  Jludiis  omnibus  apta  bonis  . 
))  Aè  celeri  veniens  grejfuy  rapidoquc  volatu^ 

,^  EripuiP  cunBos  mors  furibunda  tibi  : 
yy  Et  nunc  orba  viris  tantis^  no£iefque   diefque 
yy  Non  cejfas  longo  fpargere  fonte  genas  &c. 
Da  una  bella  Lettera  del  Bojfo  a   Eleuterio    impariamo  > 
che  fcrifìTe  un'altro  Poema ^  oltre  gli  accennati,  lepido  molto ^ 
i  foavijjimo  ^  di  cui  non  è  rimafa  altra  memoria  ;  fuorché 
Tebbe  il  BoJfo  in  Bologna  ^  ove  per  avventura  farà  tuttora 
fepolto  mefctiinamente  •     Invece  del  Poema  daremo  fuori  la 
Lettera  ,  divenuta  aneli*  efTa  ^    colle  ^Itre  di  queir  Jìutorey 
rariflima  • 

(r)  ,,  Feci  ecce  tibi  ,  Eleuterij  revivifcere  Mufas:  tuum 
,,  qui  tandem  Poema  accepi  Bononia  lepidum^  &  fuavijpmum^ 
,,  &  liberalis  joci  plenum  ^  cufus  fejiivitate  ita  fum  captus  ,  ut 
„  de  manibus  exire  adbuc  mibi  non  pojjit  .  Ad  caput  fontis 
„  difceptabundus  de  eo  ,  quod  ad  te  jcripfi  ,  vocas  y  &  ad 
,,  ieguftandas  montanus  ijias,  y .  f ecreta fque  delicias  invitai ,  ubi 
))  Anacboretarum  antra  pateant  nobis  y  domufque  Mu/arum:  Et 
9)  ubi  cum  maluerimus  jit  liberumy  vel  contemplari  y  vel  cane^ 
y^  re  .    Abire  etiam  ficus  crifpos  atque   mìtijjimos  ais  y  parum 

..fi 


(j)  Ovid.  Lib,  I.    Faftorunv  ..  Omne        {b)  Stimolo  ai  Vicentini  moderni. 
foUm  forti  pania  tfl  ,  ut  pifcibus^^quor  :        {e)  Lettere  T.   II.   inter   Famiiiarfis 
Ut  voiucri  vacuo  quidquid  in  Orbi  fatti.      XLVIII. 

e  a 


5>  fi  ^ij^^ro  .  Uvas  meracìjfimas  fervatas  fub  teSlìs  ,  &  ipjts 
3)  in  pampìnis  pcnjiles  etiam  fpondes  ,  qui  &  Jim  libaturus 
))  dulcia  mujia  ,  fi  liheat  .  O  quanta  fi  liccret  ,  hc^c  amcsna 
55  d*  contemplarer  ,  Ó*  Mx(/i5  ciendìs  aptijfima  Id^tus  inviferem 
55  diverìicula  ,  d*  ^<fr  ^«o  degu/iarem  ,  ^«^r  /«i?/  yj^ì  cogna- 
55  r^  .  ^tfW  urerque  creditur^  Anacòoreìa  ^  atque  Poeta  ^  fo- 
55  Utudines  inertare  5  fontibujque  gaudere  5  ^f  ^«^  •u//?i  communi- 
55  Mr^  divìnam  5  (ÌT  ro^^m  afflati  fimìliter  Numìne  .  Sf ^  wi- 
55  ifri  d*  Severino  5  »o»  ^^irva  Patrum  conjenfu  apqae  rpgatu  5 
55  decreta  legatio  e  fi  ad  novum  Ponti ficem  Romam  ,  ad  quam 
55  nos  quidem  paramus  nulla  ommiffa  vel  bora  ,  vel  tempore. 
55  Ibimus  Deo  itaque  Duce  ,  &  bellis  utìnam  ac  bonis  ,  ut 
55  dicitur^  avibus  •  J^m^  auxilia  non  dtffidimus  ajfequi^  fi  ^^> 
55  Eleutberi  5  w  fervide  nobis  tuis  cum  fratribus  fupplicabis  , 
55  ^«Oi/  ut  facias  5  petimuK  a  te  vebementer  .  Vale  Pater  ^  & 
55  Poeta  fuavis  . 

Dei  due  Fratelli  Lateranenfi  Lonìgbì  nulla  abbrama  che 
aggiugnere;  fé  non  fofle  l'errore  conimelo  da  Gabriello  Pen- 
noto  nella  fua  Ifioria  Tripartita;  che  invece  d'appellare  De- 
fiderio  di  Famiglia  Leoniceno^  oflia  LanigOy  lo  difle  Lofco  (a); 
e  fece  errare  con  feco  il  Barbarano  (b)  ^  che  lo  feguì  cieca- 
mente •  .  -  ^  .    ' 

Di  Eleuterìo  fa  commemorazione  anche  Antonio  Pof 
fevino  5  nel  fuo  Apparato  Sagro  (e)*;  Come  d'un  Po^/^j  ec- 
celiente  :  con  cui  certamente  furono  prodighe  quelle  M«- 
fe  mcdefime  5  che  con  Defiderio  il  Fratello  5  delle  gra- 
zie    loro    i  è    detto    fiate    clfcré  Igencrofe   {d)  . 


AN- 


{a)     Vide    ubi     de     Lfontcenis     hoc         (V)  T.  I.  pag.  "45 J. 
f«culo.  \4}  Vide   fuperiùs  »    ubi   de   Defat- 

(*)  Lib.  IV.  pag.  ijp,  'r/o.' 


<^  (  XXI  )  2!» 

ANTONIO,    E    BERNARDINO 
jfhrì  due  Fratelli  di  Niccolh  Leoniceno. 

Per  la  conneflìone  fi  prendiamo  arbitrio  di  dar  qui  luo- 
go a  due  altri  Fratelli  Laici  di  Niccolh  ^  Bernardino  ed  An- 
tonìo ,  i  quali  veramente  nulla  dopo  di  fé  lafciarono ,  onde 
effere  annoverati  tra  i  noftri  Scrineri . 

Antonio  peraltro  (  queft'è  il  rriotivb  del  noftro  arbitrio  ) 
dal  Pagliarinì  è  appellato  un  chiari/jSmo  Giurifconfulto  (a)  ;  e 
a  Bernardino  veggo  indirizzate  due  Lettere  ^  una  di  Barto* 
lommeo  Pagello^  e  l'altra  di  Giano  Parrajio  ;  le  quali  meri- 
tano i  noftri  rifleffi  ,  e  giuftificano  la  mia  condotta  . 
Ecco  la  prima  di  Bartolommeo  :  " 

{t)  ^y  Bartbòlomaus  Pajelus  Eques  Bernardino 
Y^  Leoniceno  S. 

,,  Antea  te  quidem  plurimum  diìigebam  ^  mi    BERNAR- 

5,  DINE  ,  &  Janguinis   necejjitudine ,   &  tua  optima  indole . 

^,  Nunc  vero  mirum  in  modum  &  amo  ,   &  carij/imum  babeo. 

),  Adeo  mìbi  ùer/ucunda  fuerunt  littera  tua ,  qua  tanta  fuavi^ 

3^  tate  ,   &   eìegantia  '  redundare  'videntur  ,   ut   nibil  fperandum 

1)  fi^  i^  Te  ni/i  magnum  ,  fi    modo  injìiteris  ^  &   Nicolaum 

3,  Fratrem ,  eloqi$entia  lumen ,  -  atque   artis  medicina  columen  ^ 

n  infigne  decus  patria ,  imitari  volueris  .     ^od  mibi   Monal-^ 

^  dum   tuum  tantopere   commendas  ^   amici  non  vulgaris  officio 

^,  fungeris  .     Verum   non  fuerat   oput   ea  contentìone ,  apud  me 

^  prafertim  ;  quippe   qui   bu/ufmodi   Viros   tanti  fìtmper  facert 

yi  con/ueverim  .     Sufcepi  igitur  Uhm  ,  '  agnoviqUe   liberati ffirhe  y 

)>  cum  proptet  tuam  non  nndgarem  commendationem  ^  tum  prò- 

3,  pter  non  obfcuram  ejus  prudentiam ,  integritatemque  ^  nec  non 


(*)  Croniche*  LiB.  VI.  psg.  j^s^-^  e        (A)  EpiftoU  XXI.    apud   Pajelos  ,   6^ 
J4d.  ove  dei  Lofchi .  '  apud'  me-.  ^ 
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»  i^g^^iiy  dodrinaque  praftantìam  :  cujus  confuepudìnem  co  m;« 
),  bi  fucundiorem  futuram  exi/limo  ^  quod  de  Jludits  linerarum 
yy  quam  fapijjime  differemus  ;  quod  cum  fecero  ^  imelliget  ipfe 
yy  quantum  ponderts  linerie  ìuai  apud  me  babuerinp .  Bene  va* 
yy  le  y  (T  me  ama  • 

Ed  ecco  la  feconda  di  Giano  Parrajioy  breviflima^  di  cui 
ae  fornifce  il  Gruferò  (a)  . 

yy  A^  Janus  Farrbafius  Bernardino  Leonicena 
y,  S.  P.   D. 

,^  Durum  Licentìofi  tìteraporis  ^  &  acerba  StellaPur^y  no^ 
5,  men^  ac  invidiam  fubire  ,  fed  durius  opfime  de  me  tibi  me- 
y^  ri$o  quicquam  negare  ^  :  in  eo  prafertim  ftudiorum  genere  , 
5,  quod  ego  profitear  ,  &  a  tener is  annìs  ad  banc  atatem  fé 
))  deledaf  •  Proinde  quod  efflagitajìi  in  Ovidii  Sapba  y  paucis 
9,  explicabo^  cur  iìs  non  accedam^  qui  duobus  illn  verfìbus: 

5,  Nec  mibi  Pierides  fubeunf  Dryadepoe  puella  : 
y^  Nec  mibi  Tbefpiadum  cafera  furba  juvaf. 
^yy  Pro  Eyrino  fubjìifuunt.  Vale. 

Bernardin  Leoniceno  dal  PagUarini  vien  detto  y  uà'  Uomo 
dòtti ffimo  delle  Lettere  Greche  y  e  Latine,  (b)  . 

F.    ALBERTO    LEONICENO- 

Fruftaneanìente  indagai  ,  per  tutte  le  maniere  a  me 
poffibìli  y  chi  foffe  codefto  Fr/f  Alberto  ;  e  fé  s*  appartenga 
ai  Leoniceni  o0ia  Lonìgbi  y  di  che  abbiamo  trattato  fin'  ora. 
Mi  documenta,  il  fuddetto  Storico  PagUarini  ,  che  .di  quefta 
fllujire  Famiglia  ci  furonp.  molti  Umneni  Religiofi  :  in  ea 
(  /amilia  )  multi  Viri  Religiofi  fuère  y  &  VirginesDeo  dica* 
$£  (c)  :    e  mi  determinai  a  fupporre  y  che  {o&  un  di  Ejji 

F.  Ah 


{a)   Vedi   Grutefo   Epift.    XXI.    pag.    Carta  in  Archivio  del  i468*  craNotajo: 
74P.  Bexttardiìffut  fiiius  Ftaneìfà  tU  Le^^ìcù . 

(  *  )  -ubi  fuperitts  J^  VI.  p.  jap.  Da^iina        (  e  )  Latin.  (  ap.  me  )  U  VI.  pag.  a* 


^  (  XXIII   )  «^ 

F.  Jllberto  :  fenza  impegoarmi  però  a  circofcrivere  1'  Ordine 
Bjgohrc  9  in  cui  profefsò  • 

In  quefta  B'éììotcta  de'  P.  P.  Domenicani  ,  a  pie  d'  un 
Codice^  che  contien  MS.  le  0/>^r^  di  Silvio  Piccolominiy  eh 
à'Jlierìo  la  fedente  Elegia. 

(a)  yj  Frafris  Alberti  Leontceni  Carmina  in 
^y  laudem  D.  Maria  • 
yy  Syderei  Regina  polij  genitrixque  tonantis^ 

yy  Cui  nitidum  lujhram  fydera  mille  caput  •* 
i>  f^rgo  decens  radiis  pbebi  redimita  nìtentisy 

y^  Candid ior  Junay  Jole  pudica  magis. 
,,  Te  pater  omnipotens  fummo  dignatus  olfmpo  y 

yy  Intravit  tbalamum  virgo  pudica  euum. 
yy  Felix  illa.  dies  pulcbro  numeranda  lapillo  y 
yj  ^ua  peperit  dominum  cafla  puella  fuum. 
„  Tunc  magni  patuere  poli  y  patuere  recejfus 

)9  Crimine  quos  quondam  cfauferat  Eva  fuo . 
),  Nunc  igitur  pietatis  bonos  Regina  precamur  y 

55  Tu  facilis  noftras  fumé  Maria  preces. 
Non  fi  può  negare,  che  non  fia  molto  graziofa ,  dirota 
infiemé,  e  di  ottimo  gufto. 

TOMMASO    LEONICENO,   offia   LONIGO. 

Coftui  fu  certamente  un  Nipote  di  Niccolh  :  Dottore  y  e 
Canonico  della  Cattedrale  di  Vicenza  .  Apparirà  ogni  cofa 
dai  fottonotati  Documenti  . 

Quel  Giano  Parrajio  medefimo,  che  fcrivea  poco  prima 
^Bernardino  (  o  Zio^  o  Padre  )  feri  ve  ora  a  Tommafoy  (  o 
figlio^  o  Nipote  )  :  e  quando  fcrivea  all'  uno,  e  all'  altro  , 
era  Pubblico  Precettore  di  Lettere  Umane  in  Vicenza. 

„  A.  fa- 


(0  F  un  MS«  in  4. 


^  (  XXIV  )  9HM 

5,  A.  Janus  Partbajìus  Tàmijio  {a)  Leonìceno. 
,,   S.   P.   D. 

(b)  ,,  ^antum  fufiìneas  oncris  ^  dT  quam  non  defiden^ 
,,  dum  Pìbi  fit  ,  ut  NICOLAO  PATRUO  d'tgnus  enjadas  y 
5,  ilio  )  qui  jolus  hac  atate  revocavi f  otbem  dìjciplinarum  y 
,,  Jìc  )  uf  in  plurimìs  ex  aquo  cum  C.  Plinio  contendati  bine 
55  ^^  /er»/^/V^  5  Leonicene  ,  per/picio  ,  èy«o^  prafens  Auditorium 
55  m^»m  frequentas ,  abjens  per  Epifiolam  conjulis .  Age ,  ^i#o- 
35  r/Vy  incidìs  in  aliquem  nodum  ,  ^ii^tt?  ^^r  etatem  non  poffis 
55  exfolvere  ,  r^/^r  i/rf  eruditiffimos  quofque  .  D^  m^  v^ro  »o» 
35  r/7m  //^i  polliceare  doBrinanf  ,  ^«^  perexigua  ejì^  quam  ftu- 
55  ^/nm  5   quod  abs  te  dejiderari    numquam  pattar  . 

Tra  i  molti  Poeti ^  che  a  gara  lodarono  il  Libretto^  in- 
titolato :  Prafervator  Sanitatis  :  di  Francefco  Bernardino  Cat^ 
dogno^  (  ^i  c^i  daremo  conto  )  .•  ha  luogo  Tommajo  Leonice^ 
no  ;   di  cui  fono  gli   fottofcritti  fei  Ver  fi . 

{e)   55  Thomas  Leonicenus  Juris  utriufqùe  DoSor 
5,  Canonicus  Vicentinus  . 
55  Sì  quis  Apollineis  qu^trit  rationibus  artem  5 

5^  ^a  valcant  longa  corpora  noflrn  die  : 
55  Hac  fibi^  qua  [acro  pb§bi  c^nit  ore  facerdos^ 
5,  Perlegat ,  &  demum  fic  bene  do6lus  erit  . 
55  Quoque  Deum  magis  agnojcat  refponfa  legendo  5 
55  Opttmus  i/la  bono  Carmine  dat  Medìcus . 
Anche    in   codefto   Frammento   ci    fi    vede    la   facilità    di 
verfeggiare,  quafi  ereditaria  nella  Famiglia  Lonigo. 


MI- 


{a)  forfè  Tomafio.  poU .  in  8.  pag.yji.  Epift.  XXIV.  Era 

(^)  Lampas^   five   Fax   arr/tfm   libern^  Cofentino . 
lium  ^    hoc   efl  Thefauras  Criticms  -    T.  I-         (  e  )   Ftancifci  Bernardini   Calidonii  Vi' 

erutus  &  foras  prodire  ji^ffus  a  Jano  Gru-  eentini  ^c,  Pnefervator  Sanitatis .  Vicentta 

fero.     Proda t  Francofurti y  e  Cotiegio  PaU  per    Ptolomicum   Janiculum  •    MDXXlX. 

thcniano  .   Sumpùbus  Jona  Rhodii  Bibiio^  prope  finem .  Thomas  &c,  ut  fupra . 


^.  (  XXV  )  «fc 

MICHIELE      LONIGO. 

Quefti  è  r  ultimo  della  Nqhil  Famìglia  Lontgo  y  in  que- 
flo  Secolo  ;  di  cui  accade  fare  alcuna  menzione. 

Il  Tomafini  ^  ntWc  (ut  Glorie  di  Vicen^^a  lo  fa  Autore 
di  varie  Opere  (a)  :  ma  né  di  ej[e ,  né  di  Micbìele  punto 
più  Tappiamo ,  che  il  Nome  ;  e  avvolto  anch'  efTo  (  a  con- 
to noftro  )  tra  la  più  denfa  caligine . 


(4)  e  Me  di  VUenzd  Epil.  in  quella  Fimiglia,  pag.  4« 


yólumc  III.  Parte  IL 


Anno 


^fgiX  XXVI  )  9f^ 


Anno  1474. 


BARTOLOMMEO    GIULI. 


Aefìro  Giacomo  Giuli  [  che  da  una  bella  carta 
del  1406.  appari fce  dclV  Ordine  de  Nota/  (/i], 
fu  Padre  del  noftro  Bartojommeo  :  il  quale 
deir  anno  ifteffo,  ove  fu  Deputato  della  Cit* 
tà^  ed  ove  Sindico  del  Comune  .  Anno  mil- 
lejtmo  quadringentefimo  feycto  .  .  •  .  .  per  no- 
bìlem   &  prude  ntem    virum  kart  boi  omeum  Jullium  quondam  ma» 

giftri  Jacobi   civitatis  Vincentie   tamquam  Sindicum ac 

etiam  de  numero  faptentum  ad  utilia  comunis  vincentie    deputa^ 
torum  &c. 

Ora  codefto  Nobile  ,  e  prudente  Uomo  fu  infieme  dotto , 
e  Scrittore  • 

Il  benemerito  P.  Bnrbarano  ne  conferve  di  Lui  un  Ora- 
zione Latina  ,  recitata  al  popolo* ,  nella  Sala  del  PalaTi:^ 
pubblico  5     ficcom'  era    coftume    il     dì    xi.    Settembre     del 

MCCCCXIL, 


{a)  Archivio  di  Torre  Libro lVJ..,pag.  7.  e  64. 


^  (  xxvn  )  m 

MCCCCXIl.  5  neir  occafione  ,  che  terminava  la  fua  Prefet^ 
tura  di  FicenT^  Andrea  Zane  ;  e  vi  fottentrava  Lunardo  Ay- 
mo  j  (  ofTia  Emo .)  •   Comincia  ella  così  : 

(a)  „  Temptamì  mìbi  novum  genus^  inujitatamque  dìcen^ 
^  di  rationem  aggredì  ^  Préeftanti/Jimi  Cives ,  ae  Ma/ores  Egre^ 
55  gtj  y  mens  tepet ,  cor  trepidai ,  fotaque  membrorum  eompago 
»  q^^Jf^f^^^  Cum  ntbil  ingenio  &c. 

Non  dirò  come  finifca ,  perchè  (  a  mio  credere  )  è 
mancante  dì  alcune  righe  *  E  di  fi  ile  un  pò  gonfio  ,  né  for- 
fè molto  elegante;  ma  è  peraltro  eloquente,  ed  erudita:  ed 
è  un  vero  Panegirico  di  que*  due  illuftri  Soggeni. 

Di  Bartolommeo  niun'  altra  cofa  mi  s'  è  prefentata  fin' 
ora  ,  né  dì  Poefia  ^  né  di  Proja  :  ed  io  chieggo  fcufa  al 
Littore  ,  fé  per  eflermi  avvenuto  tardi  nella  fuddetta  Ora^ 
Tifine  ^  ho  pervertito  l'ordine  dei  tempi  rapporto  al  Giuli  ; 
il  quale  andava  fituaco  in  quella  ferie  di  Autori^  molti  anni 
prima . 


(4)  Vhidsrh  preffb  i  Signori  Fratelli    pag.  279. 
Conti  Girolamo ,    e  Pietro  Conti   MS.  a 


Annp 


D  % 


HÌ6:  (  XXVIII   )  S^ 


Anno  1475. 


PIER-NICCOLA     DAL    LINO 


Odolfo  dal  Lino  Padre ,  e  Cbiaro  di  Luì  Fi- 
gliuolo ,  che  viffero  nel  1260.  ^  fono  i  foli 
due  Nomi  di  quefta  antica  Famiglia  ,  e  or- 
nata fempre  in  addietro  di  ottimi  Cittadini  , 
che  a  noi  ricordino  i  noftri  Croni/li  (a). 
Di  effa  fu  Picrniccola  ^  appellato  dal  Pa-^ 
gliarini  :  eccellente  Medico  (^)  ,  e  perfettijjimo  nella  Filo- 
fofia  {e)  . 

Appunto  un  certo  tuo  Dialogo  Filofofico  inedito  ,  accen- 
nato dal  grande  Apo/lofo  Zeno  nel  fecondo  Tomo  delle  celebri 
fue  DiJfertaTiioni  Vojpane  (d)  fa  che  entri  nel  novero  dei 
Scrittori  vicentini . 

Noi   non  vidimo  il  Codice  ;  né  precifaniente  fappìamo 
intorno  a  che  verfi  V  Autore  .  Di  ciò   fol  ne  erudifce  il  Si- 
gnor 


ia)  Ital.  Lib.  VI.  pag.jji. 

( * )  ivi . 

Ù)  idem  Lib.  IV.  pag,  i8x. 


{,d)  DiflerUzioneLXXIII.  T.II.  pag. 


^  (  XXIX  )  ^ 

gnor  Apojiolo  :  che  Y  Epiflola  proemiale  dì  ejfo  è  direna  a 
Marco  Dandolo  ,  figliuolo  di  Andrea  ^  e  di  una  figliuola  di 
Bernardo  Ginftiniano  ,  Ntpofe  di  San  LorenT^o^  primo  Patriar^ 
ca  di  Venezia  :  e  che  così  VEpiftola  ,  come  il  Dialogo  feri  tre 
furono  dal  noflro  Lino  :  Sexpo  Nonas  Martii^  deli'  anno  miU 
lequat$rtKentot$antatrè  {a)  . 

Apporta  ivi  alcune  poche  parole  di  quella  Eptftola  {h)\ 
e  badano  effe  a  raccogliere  ,  che  fcrivca  Pierniccola  latina^ 
mente  nel  vero  fenfo. 

Di  codette  Opere  del  Lino  Filofoficbe ,  e  Mediche  fa 
menzione  (  in  attratto  )  anche  il  Fagliar  ini  (r)  ;  a  cui  non 
erano  così  fconofciute  ,  ficcome  a  noi  :  quand'  anzi  le  chia- 
ma: cofe  affai  degne \  per  contraffegno  di  averle  lette. 

Morì,  a  detta  del  Pagliarini  medcfimo,  (d)  il  Lino  nel 
più  bel  fiore  della  fua  gioven$ì$  ,  ed  in  età  molto  immatu^ 
ra  (e)  . 

11  Barbarano  lo  fa  fiorire  del  1470.  (/)  ;  e  quetta  vol- 
ta mi  parve  di  credergli  ;  perciò  nicchiai  qui  lo  Scrittore 
dal  Lino. 


!m)  ibidem.  («)  ubi  fuperius,  pag.  jji. 

0)  ibidem  :  in  quo  mque  pater  eìoqmi  (d)  ibidem  . 

fécumdÌM  et  cene  fétmiitée  pecMiìaris  defide*  (e)  ubi  fuperius,  pag.  l8l«  L.  IV» 

fjMif,  neque  a  jfotrui  fanÙitate  in  re  ali'"  (/)  Lib.  lY.  pag.  jòó. 
qoM  cognittu  eft  def^eueraffe . 


^ 


Anno 


^  (  XXX  )  ^ 


Anno  147Ó. 


LIONARDO    NOGAROLA. 


[)*Antichiffima  ^  e  nobilifllma  Famiglia  Noga^ 
rota ,  trapiantata  di  Francia ,  già  da  otto 
Secoli  (a)  5  e  confiderata  fempre,  ed  ovun- 
que per  una  delle  più  ill^ri  d'  halia^  ;  ha 
il  fuq  domicilio  oggidì  ,  folitariaraente ,  in 
Verona  • 

•  I  noftri  Storici  tutti ,  concordemente  la  annoverano  tra 
le  Famiglie  Vicentine  {b)  i  forfè  ,  perchè  porto  piede  in 
Italia  ^  lo  fermò  fulle  prime  in  Vicenza  (r)  ,  donde  ,  do- 
po alcun  tempo  (i  trasferì  poi  a  Verona^  e  vi  (ì  ftabilì  :  non 
del  tutto  però  ;  ma  cambiando  alternativamente  con  Vicenza 
la  fede ,  e  vagando  quafi  ,  più  luftri  ^  dietro  V  orme  (  dirò 
così  )  ,  e  fu  i  paffì  dei  Scaligeri  ^  Famiglia  allora  domina- 
trice, a  cui  s'era  la  Nogarola  ^  per  più  rapporti ,  vincolata , 
e  congiunta. 

E  una. 


{a)  Pagliatin  Lib.  VI.  pag.  25^.  Vi-      r#,  Bétriarufto^  e  CafleJihij  ed  ogni  al* 
de  Fava*  Nogaroia.  tro. 

{t)  Oltre  il  Pagliarim^  vedi  Marza*         {e)  Botbarano  Llb.  IV.  pag.jóp. 


^  (  jnrxi  )  ^ 

E'  una  fcmipruova  di  ciò  ;  che  così  nel  Tenhorio  Vì^ 
tentino  {a)  ^  come  nel  Veronefe^  abbiamo  una  Villa  ,  appel- 
lata fiogarole  :  eflendo  verifimile  adunque  y  che  ficcome  la 
Famiglia  Nogarola  prefe  la  Tua  denominazione  da  Nogaro ,  o 
Nogarol  (  Città  della  Francia  y  e  Capitale  della  Baffa  Contea 
è!  Jlrmagnac  )  di  dove  fciolfe  per  V Italia  (ù)  ;  così  la  VilU 
Nogarole  prenda  il  Tuo  nome  dalla  Famìglia  ,  che  o  la  co* 
ftrutre  (  in  amendue  i  Territori  )  ,  o  la  fignoreggiò. 

Un  qualche  argomento  egli  è  pure  (  a  favor  di  Vicen^ 
Z(a  )  una  Carta  dell'  jirchii)iò  delle  Grafie  (  cioè  de'  PP,  Ge^ 
foniminiy  tìClìa,  dèi  B.  Pietro  da  Pijai  il  cui  Monijìero  ^  ap* 
punto  oggidì  3.  Settembre  del  1772.* ,  perchè  mancante 
dei  prefcritti  individui  ,  venne  foppreffo  )  .  Ella  è  del 
1452.  (e)  :  e  confla  da  efTa  ^  che  la  Famiglia  Nogarola 
avea  antichiffimo  il  Jus  Patronato  ^  offia  prafentandi  ^  nclV 
Oratorio^  o  Priorato  di  Santa  Maria  di  Monte  Sumano  (d) 
nel  Vicentino  :  e  fi  vede  anzi  il  Magnifico  Soldato  ,  e  Conte ^ 
e  chiarì ffimo  Dottore  delle  Arti  ^  e  della  Sagra  Teologìa  LIO^ 
NARDO  hlOGAROLA  {e)  ^  (che  è  appunto  il  noftro  )  Fi^ 
glìuolo  di  un'  altro  Lionafdo^  e  Fratello  dei  Conti  ^  Antonio  j 
e  Lodovico;  che  accorda  al  Vefcovo  di  ftabiMre  in  qucMuo- 
go  la  Società^  e  i  Figliuoli  del  B.  Pietro  Gambacorti -i  con 
ciò ,  che  o^n'  anno ,  nel  giorno  della  Natività  di  Maria 
Vergine  ;  a  titolo  di  cenfo  ,  o  di  recognÌ7^$one  (  prò  recognitio^ 
«e,  aut  cenfu  )  j  córri fpondeffero  ì  Romiti  alia  FAMIGLIA 

NO. 


(m)  Nogarole  (  nel  Flcentho  )  Vfituar  {e)  Archivio  Grazie;  Sacchettof  f  f 

u  noa  molto  lungi   da  TnJJmo  j  *  neììst  unni,  V. 

Valle  A* Agno ^   fur*  un  Monte  :    ed  era  {d)  Prefft»  il  Vicariato  di  Schio, 

appartenenza  di  quel  Nobil  Cajlello  .  In  ..(^)  Magnìfico  mìihé  &  eomhè  accia» 

ma  Carta  deli*  ArcAivio  del  Siqfiolr  Arct^  rtjjimó  Artìam   K^   Sacre  Teologìe  Ddftore 

prete,    intitoiata  /    Proceffo   della   Qhiefa  domino  Leonardo  quondam  affermi  Leonar» 

Parrocchiale  t^c.  del   1288.  trovo  .  ;  .'  .  di,  (adente  préfe  acma^nificis  militihut 

de  Nogarole   de  montanea  pofita  in  peni*  comttiòu^  domhris    Antonio    0*    Lodovico 

nenciis  de  drejfmo  C^r.  fratribus  de  Nogarolis ,  ad  quos  -fratres  de 

(^)  Moreri  Dizionario:  Vedi  Nogaro»  NopotoIìs  jus  prefentandi j  five  patron/ttat 

la  Famiglia,  e  Nogaro  ^  0  Nogarol  Città  di  Sii  oratori  f  •  •  ,  •  de  monte  Sumano  di* 

m  Francia.  citur  pertinere  &c. 


^(  XXXII   )  «^ 

NOGAROLA  {  in  VicenT^a  )^  vtfìrJ2ereo  di  quattro  libre  di 
pfffo  :  pradido  .  Leonardo  ,  &  baredib^s  .  .  .  .  {  in  Civitafc. 
Vincenti^  )  unum,  Ccreum  >  feu  dopUrium,  quatfior  iibrarum  &c. 

ChcChè  fia  peraltro  del  Ceppo  ^  e  degli  altri  Scrittori 
della  .cofpicua  Famiglia  ;  per  mancanza  di  Ivimi ,  che  mi 
guidino  con  preciiione;  io  non  m'arrifchio  z  dir  Vicentino  y 
che  il  folo  LIONARDO:  e  coi  fcguenti  principi* 

Lionardo  avea  domicilio,  e  ooftantC)  in  Vicenza  (a):  in 
Vicenxa  prefe  moglie  {b)  i  cr*  membro  del  Con/iglio  Nobile 
di  Vicenza  (e)  :  fcrifle  in  ViccnG(a  ì  fuor  Libri  Jd)  :  vidde* 
ro  efli  in  Viten^a  Ja  luce  ;  e  per  opera,  di  uo  Vicentino  (e)  : 
chiunque  fcrive  di  Lui^  o  non  lo  nega,  a  lo  dice,  o  lo 
fuppon  Vicentino  (/)  :  adunque  s  hg  a  dir  Vicentino. 

In  capo  ad  alcuni  anni  di  Matrimonio  ^on  Cattarina 
Manelmiy  che  lo  provvidde  d'un  Figlio,  per  nome  Belpietro^ 
Lionardo  rirty^ft  Vedovo;  ed  ebbe  luogo  per  veftir  V Abito 
Clericjile  .  Dopo-  poi  qualche  tempo  Sijio  IV<  Pontefice  lo 
crcò\  Pro fomtar io  Appojìolico  Partecipante  \  e  pretende  il  Pa- 
glìarini  (  contemporaneo  )  ,  che  fé  fopravvivcva  (  tanta  era 
la  .ftima  ,  che  aveva  il  Papa  di  Luì  )  confeguita  avrebbe  la 
Sagra  Porpora  (g)  .  La  cofa  non  è  impoflibile  ;  perciò 
farebbe  indifcretezza  T opporli  * 
Ecco  di  che .  Egli  è  Autore  . 
.-•  Compofe  prima  »a  Opera j  che  il  Marcbefe  Maffei  chia- 
ma: dotta  y  e  vohminoja  (b)  y   intitolata  :   de  Mundi  aterni- 

tate. 


(a)  lì   Signor   Marche  fé   Maffei  ftefTo  .  (*)   Vedi   ove  de'  fuoi    Libri  ,    più 

nella  fua  y^rona  illuftrata  Lib.  III.  pag.  Cotta. 

186.  dice:  eòe  dimorò  affai  in  licenza  per  (/)  Vedi  Bartolomeo  Pagello:  Vedi  il 

efferfi  qui  riccamente  acca  fato .  Vefcovo  Bruto  nella  Lettera  ad  Oliviero  : 

(,t)    S'ammogliò   con  una  Figlia   di  Vedi  Ip  ftefTo  Oliviero  al  Vefcovo .  Vedi 

Belpietro  Manclmo.    Vedi,  Vita    Evang.  Giraldi  de  Poetica  Hi ft. Dialoe.  V.f.  jpj. 

Af^w/;;;o,. nel. Tomo  antecedente.  nùm.  40.  Vedi  FrifioBibliot11.pag.j4j. 

(tf)   Perorb    ivi.  a   favor  d' Ognièene  Gefn.  Epit.  p-  làp.  &c. 

Lfoniceno.  Vedi  pel  Tomo  anteceid.  Vita  {g)  ubi  retro, 

di  Ognibene .  \b\\x\jì  fuperius  Lib.  IIL  pag.  18^ 

{a)  Vedi  fotto,  a  propofitp  de*  fuoi  Verona  illudr. 

Libri .                                                 .     ,  * 


^  (  XXXIII  }  ^ 

fife.  Si  ftampò  efla  la  prima  volta  in  Bologna  del  1481.) 
opera  BaUbaJfnrìs  de  Hftuberia  ;  con  caratteri  Cottici  :  ficco- 
mc  s'bà  dair  Orlandi  (4)  ,  e  dal  FabrÌ7:io  (b)  :  né  faprei 
con  qual  fondamento  il  fuddetto  Signor  Marcbefe  fcrìtto  ab- 
bia,  che  fi  flampò  in  Ficen^^a  del  1480^  (r)  . 

In  Vicenza  riftampofli  cinque  anni  dopo,  cioè  del  i486, 
da  Arrigo  Librajo  •  e  próccurò  la  Ed$7;jone  (  che  è  in  fo- 
glio )  ,  quel  Lodovico  Zuffato  ,  eh'  era  amiciffimo  di  Barto^ 
Immeo  Pagello  (^)  ,  e  di  cui  avremo  poi  a  ragionare  :  ove 
impariamo,  che  il  Nogarola ,  Nobile  di  Vicenza  infieme  e  di 
Verona ,  dedica  il  Libro  al  Cardinale  di  Sant'  Adriano  Gioan 
i  Aragona . 

{e)  5,  Jld  ReverendiJJimum  in  Chrifto  patrem  ,  (T  illu^ 
99  ft^iffi^^^  Dominum  Dominum  Joannem  de  Aragonia  Sanili 
„  Adriani  PresbfterHm  Cardinalem  ,  Leonardm  Nogarolus  pro^ 
yj  tbonotarius  Apojìolicus  • 

,,  Librum   bunc  de  mundi  aternitate   edidit  pbilofopbia  y 
yy  ae  Sacrce  Teologia  decus  praciptfum  Leonardus  Nogarolus  Pro* 
5,  tbotonotarius    Apofiolieus    meritijjimus ,   nobilijpmus   VERO- 
.,  NENSIS  &  VICENTINUS  .   (f) 
£  in  fine  : 

,,  Hoc  loci  finiuntur  decem  de  mundi  aternìtate  traSiatus 
))  praclarijjimi ,  a  Pbilofopbo  prajìantiffimo  ,  Tbeologoque  con- 
y^  Ifumatijjimo  Leonardo  Nogarolo  Apofloltco  protbonotario  meri- 
„  tijpmo  editi  ^  quos  ob  comunem  pbilofopbantium  utilitatem 
„  jcdula  imprimendos  animadverjione  curavit  Ludovicus  Zuffa- 
5>  tus  Vincentinus  anno  a  natali  Cbrijìi  Salvatoris  quadringen- 
j)  tefimo  oBuagefimo  fexto  fupra  millejìmum  pridie   Kalendas 

Voi.  in.  Parte  IL  ''  ^^" 


(a)   pag.    174.  e  ^72.  Oiigine  della  ta  di  Bartolommeo  ^  ruperiormente • 

ftair.^ìi  &c.  (  e  )  Nella  Libraria   de'  PP.  Domeni- 

{h)  Voi.  V.  LiK  XIIL  pag.  411.  cani  di  S.  Corona  in  Vicenza. 

(fj  ubi  foperius .  (/)  Nuovo  argomento   per  dirlo  Vi- 

{d)  Vedi  Lettere  al  Zi/jf^/a  nella  Vi-  ceutino* 


<«  (  XXXIV  )  » 

9)  Fehruarias.  Marco  Burhadico  VenetUrum  Principe  felicijjhm 
9>  ^quijfimo.  Laus  Dea. 

^  Henricus  Librarius  Vinccnfìnus  impreffif.  in  fog,  {a) 

Il  Codice  di  queft*  Opera ^  di  propria  mano  di  Leonardo^ 
Io  vide  il  Signor  Marcbefe  Scipione  nella  Biblioteca  Saibame 
4i  Verona,  (b) 

Compofc  in  oltre  un  Libro. •  de  Beatitudine  :  e  di  quefto 
pure  par  che  pofeggano  i  Signori  Saìbanti  in  Verona  V  Ori- 
ginale {e)  .  Del  1485.  ufcì  dai  Torchi  del  fuddctto  Ar- 
rigo ,  con  quefta  fronte  : 

{d)   y^  Liber  de  Beatitudine  edìtus  per   ReverendìJJimum 
9)  Dominum  Leonardum  de  Nogarolis  protbonotarium  apojìolicum 
),  nobiltffimum    Veronenfem    &   Vincentinum   Sacra   Tbeologia 
5)  doSorem  eminentijjimum  ^  ac  pbilo/opbum  excellentiJjSmum . 
E  in  fine  : 

^y  Explicit  liber  de  Beatitudine  imprejfus  Vincendo  per 
yy  Henricum  Librarium  MCCCCLXX7CV.  die  XX17L  Novcm- 
yy  bris.  Laus  Deo.  in  fog.  {e) 

Una  terza  cofa  di  Lionardo  rìmafe  inedita ,  e  fi  confer- 
va  prefTo  gli  altri  di  Lui  fcritti  gelofamente  •  C  defla  una 
OraT^ione  parte  Latina^  e  parte  Italiana  [  cosi  il  Signor  Mar^ 
cbefe  Majfei  (/]  ,  che  recitò,  come  sh  detto  (g),  nel  Con- 
figlio  di  Vicen'za^  a  favore  dìOgniben  Leoniceno ,  cui  fi  volea 
levar  lo  fti pendio  di  pubbhco  Precettore. 

Succede  un'altra  di  Lui  Opera:  de  immortalìtate  anima^ 

ad  Magnificumy  Ò*  mhrabilis  ingeni/  Virum  Laurent ium  de  Me* 

dicis  .  E    veramente   il  celebre   P.  Montfaucon  ne   vide   un' 

Efemplare  in  F tremile y  in  quella  infigniffima  Biblioteca  {b)  \ 


{a)   Vide    etiam  Mafttafre  Voi.  V.  (/)  ubi  fuperius. 

Part.  IL  pag.  pé.  (g)  Vide  in  Viu  Omnibwi  Leoniam 

(i)  ubi  fuperius.  Tom.  IL  P.  1. 

(e)  Msgei  ìbidem.  (t)  Siblioth.   pae.  401.   Vide  etiam 

(d)  in  Santa  Corona  di  Vicenza.      .  Catalog.   Biblioth.   Mediceo  -  Laurent.  , 

(e)  Fabrizio^  e  Majttafre^  e  Oriandì  Plut.  8j. 
ubi  fupra. 


^  (  XXXV  )^ 

Il  lésfei  (^  che  ne  fa  un  qualche  cenno  )  pretende  ^  che  non 
l'abbia  Y Anfore  petfezionata  (a):  ma,  poiché  non  favella  il 
MnTckcfc  che  del  JManùf crino  SMÌbante  da  Lui  veduto,  pò- 
trebb'  elfere  perfettiflimo  invece  quel  di  FircnT^y  dì  cui  non 
ragiona  • 

Fra  le  cofe  dal  noftro  NogaroU  abbozzate  ,  ma  non  ri- 
dotte,  e  che  eiiftono  ove  s'è  detto  (^)  ,  fa  menzione  il 
Maffei  éC  un  Trattato  :  Je  nrum  quidiutibus  :  ìndiritto  alla 
Univerjità  di  Padova  {e)  . 

Finalmente 9  divotifTimo  che  era  Lìonardo  della  immaco^ 
lata  ConccT^ion  dì  Maria y  unite  le  più  forti  ragioni  ^  e  le  au* 
tonta  più  a  propofico  della  Sagra  Scrittura  y  e  de*  Padri  ,  e 
teffuco  di  efle  un'  Vffixio  y  con  infieme  la  Meffa  per  quella 
Solennità y  Io  prefentò  a  Papa  Si/lo i  a  cui  piacque,  e  da  cui 
venne  applaudita  con  un  Breve y  la  pia^  divota  y  e  commende-- 
vote  fattura  del  fuo  diletto  Figliuolo  Maejiro  Lìonardo  :  Juxta 
piam ,  devotam  y  &  laudabilem  ordinationem  diledi  filii  Magi^ 
firi  Leonardi  de  Nogarolis  (d)  .  Il  Breve  cominciava  :  Cum 
pracelfa  &c.  :  ma  venne  in  fatti  poi  queir  UffiT^o  da  Pio  V. 
abohto  {e)  . 

Il  Fabrizio  vorrebbe  ,  che  fi  accingefTe  Lionardo  a  quel 
lavoro,  per  comando  (  com'  è  probabile  )  del  Papa  ifteflTo  : 
jubente  Sixto  IV.  [  ch'era  F ranci jcano  (/]  :  e  il  Vejcovo  Bru^ 
to  aiferifce,  che  trattò  la  materia  ivi  della  Concezione  con 
tanta  forza ,  profondità  ,  e  chiarezza ,  che  non  lafciò  luogo 
a  rifpofta  :  Benedi&s  Virginis  Conceptionem  adeo  illujlravit , 
ut  impofierum  ab  aliquo  impugnatum  tri  videant  minime  y  nifi 
ab  imperito  y  &  male  /ano  &c,   (g) 

Sem- 


(«)   libi,  foperios   nelk  VervfM  illa«  éul  Litrum  Amonii  LamfriJii^  De  fitpefm 

finta.  fihìon»  vitanda.  MeJiolani  1744*  VeQ«» 

{b)  Libraria  SMÌhmti  di  Vtfnms  •  tiis  apud  Joann.  Tiberniniini. 

(f)  obi  foperius.  (f)  Tnàin.  Valefiì  Epifl,  &e.  Medio» 

(à)  Vide   Confiiutiotu    fex  priomm  lani  1742.  Veneti is apud SimonemOchi. 

Epiftolar.  ex  eo  libro,   cui  titnius  eft  :  (/)  ubi  fupenus. 

JadimuM  ^éUefii  Efifi.^  pv  Afptndia  {i)  Iti  Epift.  ad  Olivnmm. 

E    Z 


^  {  XXXVI  )  2^ 

Sembra  9  che  il  Pagliarmi  efagerì  qualificando  Ltonardo 
per  un  facondo  Oratore ,  un'  illuftre  Fìlofofo ,  e  divino  rie  II  a 
Teologia  ,  che  in  quella  fua  età  non  ebbe  pari  {a)  ;  ma  in 
realtà  poco  diverfo  è  il  linguaggio  di  ogn'  altro ,  che  di  Lui 
parla  .  Così  è  del  Marzari  {b)  .  Cosi  di  Micbielangialo  Zor^ 
ZJ  (e).  Così  di  Giulio  Barbar  ano  (d).  Così  del  P.  degli  Ag<H 
ftini  {e)  i  oltre  tutti  i  funnominati;  ai  quali  fono  da  aggiu- 
gnere  Girolamo  Gualdo  (f)  ^  e  il  Lipenio  (g)  • 


(a)  ubi  fuperius  • 

(^)  pag-   149. 

(  e  )  Vicema  iliuflre  pn  Lettere . 

(d)  Vicemiée  Monum,  pag.  8. 

(e)  A  propofilo  dd  f^cf.  Bruto. 


(/)  Vicenz*  Tamìfata:  nella  Libraria 
della  Salute. 

(g)  Biùliot.  Real.  Tihfof.  T.  I.  p.  164. 

col.  2.  e  T.  IL  p.  P7I.  col.  2. 


Anno 


féù  (  XXXVII  )  S!i» 


Anno  1477. 

BARNABA    CELSANOa 


Elfano  divenne  il  Cognome  di  Barnaba  ,  in 
quanto  che  antichi  (fintamente  la  Famiglia  di 
Luì  denominoflì  dal  Feudo  di  una  Terra  del 
Vicenfino;  che  il  rozzo  haliano  d'allora  chia- 
mò e  Celxano  (a)  ^  e  Xauzfino  ^  e  Zof- 
[ano  (ò)  ;  ma  comunemente  oggidì  è  poi 
detta  Sojfano. 

Si  lappone  adunque,  che  difcendefTe  Egli  dai  Pilei^  al> 
baftaoza  famofi  per  più  fecoli  ,  ed  una  delle  Famiglie  quafi 
regnanti  in  Viceni^  dopo  del  mille  (r)  •  Il  Maurijio  parla 
di  ?ileo  dì  Vicenzo^  che  fu  Padre  di  Alberto  da  Cel/anoy  per 
&Q  del  millecfntonovantaquattro.  Anno  MCLXXXXIV.  Pilius 
Vtnccntiiy  qui  fuip  Pater  Alberti  de  CELSANO  (d)  . 

Preflb  quelli  Monaci  Benedettini  j  (  detti  di  S.  Felice  ) 

efifte 


(«)  Arch.  Vefcovado.  L.  A.  pag.  i.  {d)  Muratori j    R<;ruin  Italicarum  T» 

(^)  ibidem.  Vili.  pag.  xi. 

(0  In  piU  Cane. 


titS  (  xxxviri  )  m 

efitle  il  Teftamento  del  noftro  Celfano  j  fatto  del  1502.  in 
Padova;  ove  trasferì  tofi ,  negli  ultimi  giorni  della  fua  vita, 
a  motivo  di  falute ,  in  una  Cafa  della  PiaT^a  dd  Caftello 
morì  :  e  in  effo  Tejlamento  ne  fi  manifeftano  i  nomi  del  di 
Lui  Padre  ,  che  fu  Tommafo  :  di  due  fuoi  Figliuoli ,  Frafh 
ce/co y  e  Tommafoi  e  della  Moglie  (  che  appella  Nobile^  pru* 
dentijpma ,  onefta ,  e  integerrima  Donna  )  Bianca  Qòierega- 
ta  (a)  .  Blancha  de  Clericatis  qu.  Francifci  .  Se  ti^a  che 
una  Carta  di  quefto  Archivio  de  Notaj\  in  cui  mi  avvengo, 
(  fu  queft* ultima  verità  di  fatto,  intorno  cioè  alla  Moglie  di 
Barnaba  )  ,  mette  un  pò  di  confufione,  ch'io  non  debbo  al- 
trimenti dilfimulare  • 

La  Carta  è  del  millequattrocentodicìotto  :  ed  è  la  fé- 
guente  : 

{b)  ^^  In  Cbrijìi  nomine  Amen.  Anno  Domini  mille  fimo 
^,  quadringentejimo  decimo  orlavo  indìElione  undecima  die  lune 
„  vigejimoquinfo  menfis  aprilis  in  Villa  de  Zeljano  in  con^ 
),  tra^a  de  orgo  five  putbei  cigagnolle  Vincentini  diftrt^us 
5)  I*  domo  babitationis  infrafcrìpti  Barnabe  Sponji  .  prefenti- 
^^  bui  •i*--'*-  ibique  Barnabas  quondam  Tomaxii  de  Zelfano  di^ 
9,  èli  Unguri  fuit  contentus  cor^effus  manifejius  (T  in  concordia 
9,  cum  Mafifìro  Benevenuto  Fabro  quondam  Nafcimbene  de 
yy  Zel/ano  &  Domina  Flos  ejus  filia  dante  folvente  (T  ftìpu^ 
9,  lànte  prò  ipfa  domina  Flos  ejus  filia  quam  dominam  Florem 
3,  dìBui  Barnabas  legitmie  gaudiaverat  (T  in  uxorem  fuam  le» 
9^  gifi^am  dunerat  fé  babuiffe  &  recepìjfe  a  dida  domina  Flos 
9^  Cr  a  di&o  ejus  patre  prò  ipfa  dante  faciente  CT  fiipulante 
9,  in'  dotem  tT  nomine  dotis  ipjius  domine  Floris  ducentas  de^ 
3,  cem  tibras  tres  foldos  denartorum  parvorum  inter  denarios 
»  (T  alias  res  tantum  extimatas  dT  appretiatas  concorditer. 

,,  Ego  Atnbroxìus  quondam  Domini  Tomaxii  de  Lufcbis 

,,  ri- 


(4}  Appreflb  di  tne.  giftro  1418.  Lib.  VI.  pai*  iiv. 

(b)  Archivio  de' Nodari defonti •  Re* 


t«  (  XXXIX)  s^ 

^  tìvis  FineemcU  fuUicus  mperiJi  sutorUate  natarius  pradiSis 
jy  omnibus  &  JinguUs  affui^  coque  publke  fcùpji  • 

Apparifce  ciò  non  pertanto  da  quello  ingenuo  Regtjìro  y 
che  un  Barnaba  qu.  TOMMASO  da  ZOSSANOj  mena  legit*- 
tiinanieme  in  ifpoià  Fiore  Figlia  del  Maejlro  Benvenuto  Fa-' 
bro  qu.  Nafcimbene ,  pur  da  Zaffano .  Ora  :  Se  cedui  è  uo 
Bsrnaia  diverfo  dal  noftro  (  che  per  l'appunto  è  qu.  Tono^ 
majo  )ì  la  corabiaazioae  9  onde  nafce  T  equivoco ,  a  dir  vero^ 
è  ftrana^  e  curiofa.  Se  poi  è  il  noftro:  s'arrebbe  adire,  che 
fposò  prima  la  Fabro y  oflia  Fiore  ;  e  che  morta  ella,  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Bianca  Chieregata  .  Ma  in  quefto  ca« 
fo  ne  s'afTaccia  un'altro  obbietto  ,  che  non  è  i ndi Inerente  • 
Se  Barnaba  incontrò  il  primo  Maprimonio  con  Fiore  del  mìl^ 
lequatnocemodiciotto  ;  e  tcAò  in  Padova  del  millecinque^ 
centodue  :  viile  Egli  alraeao  cear'  anni  :  e  di  cent*  anni 
andava  in  Padoa  cercando  Taria  migliore  per  rifanare  ?  E' 
vero,  che  la  cofa  è  poffibile ,  e  che  le  Carré  eflèr  non  pon- 
DO  pili  autentiche  :  contuttociò  ù  pruova  un  pò  dì  riprezz^ 
a  non  opporre»  Io  per  nulla  m'impegno» 

Intanto  non  ù  può  accordare  al  Fagliarmi^  che  Barna^ 
ba  ftato  fia  condi/cepola  di  Ogniben  Leoniceno  :  condijcipu^ 
lum  (a)  ;  e  così  dicendolo  ,  o  errò  la  Jiampa ,  o  il  di  Lui 
Tfoduisorc .  Dovea  dire,  dsfcepolo  \  che  così  Egli  s'appella 
fcrivendo  al  Vefcovo  di  Cantaro  Pietro  Bruro  :  jocundijjimum 
(  chiama  Ognibene  )  prateprarem  meum  {b)  m 

Bensì  pochi  anni  dopo  del  Maeftroy  eletto  venne  il  dot- 
to Scolare  alla  decorofa  incombenza  di  dirozzare ,  ed  iflruire 
la  Giovemìi  della  Patria  nelle  umane  Lettere:  -e  del  1485. 
abbiamo  una  Parte  del  pieno  e  general  Capitolo  de^  Nota/  (e) 
[  già  data  alla  luce  dal  Figna  nel  fuo  Preliminare  (d^  che 
lo  elegge  a  fette  anni  ;  cedendogli  per  fuo  Jìipendio  r  affitto 

del. 


(«)  Lih.  IV.  pag.  xjx,  tnihi.  {e)  Archi tìo  de' <No:«;  ia  S.  Corona 

ih)  Vide  in&riiu*  Libro  N.  pa^.  782, 


(  XL   )  g^ 

della  Cafa  medefima ,  ove  erano  foliti  a  coogregarfi ,  e  del- 
le moke  appartenenze  di  quella. 

Peraltro,  anche  prima  d'eflere  Pubblico  Precettore ^  avea 
già  dati  faggi  non  ordinar)  del  Tuo  fapere. 

Dei  1480.  (  cioè  cinque  anni  prima  )  produfTe,  colle 
Stampe  del  Licbtenjìein  in  Ficen^/i  ,  tutte  le  Opere  di  Ovidio 
da  Lui  corrette,  emendate,  e  ridotte  alla  Tua  vera  lezione. 
Corredò  anzi  le  Metamorfofi  di  ben  intefi  Argomenti:  e  pre- 
inife  a  tutto  ciò  la  Vita  del  Poeta  ifteffo,  macftrevolmente 
temuta  . 

Ecco  l'Edizione  accennata  ,  e  dall'  Orlandi  (^)  ,  e  dal 
FabrÌ7;io  (b)  . 

,,  Ovidii  omnes  Libri  ,  qui  extant  :  eofque  accuratifjime 
„  emendatos  a  Barnaba  Celfano  Vicentino  :  imprefs.  Hermanus 
,5  Colonie ft/is  Licbtenjìein  .  fol.  Sex.  Id.  Mai)  .  Vtcenù^ 
„  MCCCCLXXX. 

L'anno  leguente,  cioè  del  148 1.  a perfuajione  del  funno- 
mìnato  Ve/covo  Pietro  Bruto  (  parole  del  P.  degli  Agojìini  ) 
emendò  l  Opera  di  S.  Atanagt  contro  i  Gentili ,  tradotta  dal 
Qreco  per  Ogntben  da  LonigOy  che  era  flato  fuo  precettore  (e). 

In  fatti  la  pubblicò  poi ,  coi  Torchi  di  Lionardo  da  Baji- 
lea  in  Vicenv^a  l'anno  dopo. 

{d)  „  S.  Atbanafij  cantra  Gentiles^  &  maxime  ArianoSy 
5,  Orationes  quatuor^  Latine  y  Jnterp.  Omnib.  Leoniceno  .  Vicea^ 
„  tia  per  Leonardum  Bafilienfem  fol.  MCCCCLXXXiL  (  co- 
s\  neir  Orlandi  fuddetto.  )  Cai  end.  Fcbruarias. 

Nel  principio  della  EdÌT^one  fi  legge  una  bella  Lettera 
del  Vefcovo  al  Celfano  ,  con  la  quale  fi  congratula  feco- 
lui  deir  imprefa  ,  e  lo  ftimola  ,  e  incorraci fce  a  dar- 
la fuori  •    E'  fegnata   dal   PalaT^  Vefcovil  di  VicenT^a  fot- 

to  il 


{a)  Pag.  17^.    e  p.  575.   Origine,  e  {e)  Vedi  Vita  di  Ognìbene  nel  Tom» 

progreflì  della  (lampa  .  antecedente  . 

{b)  Biblioth.    Lett.   Voi.  II.  Lib.  I.  (d)  ubi  fuperius  peg.  282. 

cap.  2. 


^  (   XLI  )  S^ 

to  il  di  II.  Dicembre  del  MCCCCLXXXL  e  fuccede  tanto- 
fto  una  pìik  bella  rifpofta  di  Barnaba  al  Ve/covo  ,  parimenti 
da  VicenT^^  a'  xxviii.  dello  ftefTo  imefe,  in  ringraziamento 
al  Prelato^  e  in  lode  dell'  Opera ^  e  di  Ognìbene. 

Ad  un'  altra  EdÌT^tone  diede  mano  in  quefti  giorni  me* 
defimi  il  veloce  Scrittore:  e  quefta  fu  del  Poeta  AteJJandrino 
Claudio  Claudiano:  che  illuftrò;  e,  con  previa  una  L^//rr4  eru- 
ditiflima  ,  ìndrizzò  pofcia  a  Bartolommeo  Pagello. 

La  Lettera  comincia  così: 

(a)  3,  Multa  Juot  y  Bartholomae  P a} eie  ^  qua  vel  invi^ 
n  dia ,  vel  malignitatis  aculeos  fubterfugere  nequeunt  ^fiea 
yi  laudare  injliteris^  ut  ingemes  divitia  j  magna  clientela  ^  funh 
5,  ma  dignieatesj  generis  nobili tas  &c. 

E  finifce  : 

,)  Perlege  igitur  -Claudiamim  Jolum  poetarum  omnium  qui 
y^babentur  ferme  recentijfimum .  Errata  autem^  fi  qua  invene^ 
))  ris^  par  firn  bumana  imbecillitatis  ^  partim  librariorum  incuria 
3,  vclim  afcribas  .  Vale  Mufarum  decus  . 

E  V Edizione  è  regifl:rata  di  quefta  guifa: 

{b)  yy  Claudiani  Opera  quadam  ^^  quorum  primum  de  Ra* 
^  ptu  Projerpinay  ultimum  in  Rufinum  ,  pravia  Epijlola  Bar^ 
„  fiaba  Celfani  ad  Barìbolomaum  Pajellum  Equitem  Vi^ 
^  centinum  .  Impreffit  Vicentia  Jacobus  Ducenfis  Anno 
«  MCCCCLXXXII. 

Allo  ùcffo  P/tgello  dedicp  la  Cofmografia  di  Claudio  To^ 
kmcoy  che  tradufle  dal  Greco:  e  l^  Lettera ^  con  che  accom- 
pagna l'offerta,  comincia: 

^  AccipCy  miPaJeley  parvum  Xenium  ^  tibi  tamen^  ut  fpe^ 
)3  roy  non  in/ucundum^  atque  etiam  forsajfe  non  inutile:  quanh 
))  quam  &c. 

Voi.  in.  Parte  IL  ^  ^" 


(  4  )  Lettera  Pagello .  Eprft.to.  pag.g8.      anteced. 
«1  Tomo.  V.  BquoL  PagtUo  nel  Tomo  (*)  Orlandi  pag.  ji4. 
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E  finiroe  : 

^  Sicufi  tnim  fumui  Gracum  txemplar  9  wpafe  ftmtim 
^  tpfum  ^  unde  tot  quotiate  rivali  man^m  y  quos  fi  in  vcrum 
^y  alveum  dirigen  volucrinntSj  ad  fontcm  ipfum  nvcrtmnur  nc^ 
9>  ^^Jf^  C/'*  ^^^  Afii/2mim  decus. 

La  Ixtteta  e^fte  nella  Raceoha  (  accennata  ruperìor* 
mente  )  delle  Oj^rrv  di  Barfolammco  :  ed  è  tra  quelle  a  Lui 
fcrkte  la  ^uana  j  alla  dodicefima  Pagina  del  Manofcrìtn. 

Finalmente  in  fronte  d'un*  altra  Opera  fi  legge  il  Nih 
irity  e  una  Lettera  latina  breviflima  di  Celfano  :  in  com- 
mendazione cioè  del  Libello:  de  Gloria  &  gaudiis  Beatorum: 
di  Zaccaria  Lilia  :  hnprefs.  Venetiit  per  Simonem  Papienfem 
diBum  Bevìlacquam .  Anno  Domini  Jejk  Cbtifti.  M.CCCCCL 
die  XXIII.  Septembris  (a)  :  di  cui  ragioneremo  a  Tuo  luogo. 

Peraltro  fin  qui  non  s'è  indicata  cofa ,  che  fia  tutta  di 
Barnaba:  e  quella  che  io  farebbe ^  s'è  fottratta  fin' ora  a  tat* 
ti  i  voti,  e  a  tutte  le  diligenze^  e  mie,  ed  altrui. 

Compofe  indubitatamente  un  giudo  Volume  ^  degli  Uome* 
w  illuftri  di  Vicem^a  :  de  Fhris  illufiribus  Ficentinis.  Lo  atte*. 
fta  il  VoJJìoy  ove  lo  annovera  fra  i  Storici  d' incerta  età  {b)\ 
e  n*ebbe  lume,  probabilmente,  da  Felice  Ofio  {e)  .  Dopo  di 
Lui  Antonio  Teijfferio  lo  regiftra  nel  fuo  Catalogo  degli  Au* 
tori  (d)  .  Ommetto  il  Pa^iarini  ^  che  (  contemporaneo  )  ne 
fa  piena  fede,  feri  vendo  di  Geòrgie  (  oflia  Gregorio  )  Corbet- 
ta^  cos\:  Barnabas  Celfanus  de  eo  fcribehs  in  numero  virorum 
illufirium^  nofirét  civitatis  connumeravit  (e)  . 

Il  Cavaliere  Micbielangelo  ZorT^  deplorava  a*  fuoi  ài  la 
perdita  di  queft'  Opera  (/)  ,  ed  io  con  piik  ragione  di  Lui 
Tho  già  compianta  piU  volte;  anche  perchè  fon  perfuafo  , 

che 


{a)  Daremo  fuori   h  Lettera  nella  (W)  Ce/«i.  AUobrogtm  CéUalogMS  Ù^ 

Vita  del  Liiìo.  pag.  jS. 

(^)  De  Hiftor.  Latinis Lib. tert.  palt.  (#)  Lil».  IV.  ubi  de  Cùrhtts. 

alt.  9  quaf  eft  de  Hiftor.  iacerts  ctatis^  (/)  Viutna  itim/ht  fn  Ltttnt. 

(  e  )  yignM  Ptiliminwe ,  ubi  fuperias  • 


«e  (  xtni  )'9^ 

che  fnlle  craccie  di  Ej[é  quefto  mio  qualunque  lavora  riufcU 
to  farebbe  fin  qui  di  un  merito  molto  maggiore. 

A  propofico  di  ciò ,  fa  il  Voffio  menzione  (  poco  dopo 
di  Btrmsèé  )  di  Un  certo  Piefjacopo  Momefalcbì^  il  quale  pò* 
re  lalciò  dopo  di  fé  un  fuo  Libro ^  in  cui  trattava:  de  Vkt»» 
finis  (m)  »  Riflette,  che  l Opera  pefsh  slle  mani,  di  Larem^ 
Pignorisi  e  che  non  effendofi  frodoftt  mai  cofie  fiampOy  fegni^ 
fa  la  di  Lui  morte  f  Joanì  ^  ni  fi  fapeva^  ove  poteffe  efftrc 
confinata, 

Codeftui  tton  è  certamente  il  Col  fono  ;  né  io  vò  farU 
éA  Vifionario\  o  imaginando  l'uno  per  l'altro,  o  indovinan- 
do ,  che,  poiché  il  Montefalcbi  copiò  il  Ctlfano  ,  perciò  il 
Cel/ano  piU  non  fi  tniova.  Non  ho  fondamenti,  né  per  dir» 
lo  plagiario^  né  per  dir  Vicentino  il  fuddetto  Pier  Jacopo  ^  ed 
ho  invece  tutto  il  motivo  di  defiderare,  che  fi  difleppelifca 
vna  qualche  volta  quel  fuo  Manofcritto  (  qualunque  ei  fiati.) 
a  vantaggio  delle  Lettere,  e  della  Patria, 

Del  rimanente,  il  noftro  Barnaba  ebbe-[  come  s*é  det- 
to (^3  ftrettiflima  amicizia)  e  perpetua  corrifpondenza  col 
gran  Bartolommeo  Pagello;  e  il  Pagello  fignificò  fempre  di 
amarlo,  e  di  (limarlo  molto. 

Bartolommeo  gli  fcriffe  piii  Lettere  (e)  ;  Io  raccomandò 
piii  volte  per  il  di  Lui  avvanzamento  al  Cugino  Ougiel» 
mo  {d)  ;  ^  Lui  affidò  (  fcoftandofi  dall'  Italia  )  alcune  fuc 
pih  dilicate  premure  (e)  ;  e  intitolò  fingolarmente  a  Lut^ 
fci  almeno  Elegie  (f)  '  e  Barnaba  in  confironto  ,  oltre 
ali*  aver  prefcelto  BÌtrtolommeo  a  Mecenate  per  due  fuoi  Li* 

bri 


(4)  De  Hiftor.  Latin.  piOi  M4.  trìtio  ytmto^  pmMm  moivMrm,  ^futU 

{t)  Vid«  in  Vita  Bsrtéthmsi .  U  pMUehÌMm  fi»   tmmndat  Qttfn»  . 

(e)  Vide  «bi  faperios.  Elegia  XII. 

(d)  Vedi  in  Bmtitmmf,  e  Vedi  in         (/)  La  V.,  e  la  XX.  del  primo  Li* 

Cmtithm  PsmUi.  bro:  la  XIII. ,  e  la  XXII.  del  fecondo 

{•)  Libro  altimo  delle  Pttfit  iAPf  Libfo:  e  la  XII.,  e  U  XIV.  Mtcìw, 

flUf  cod:   Ittmms  Cmymtimm^   mmm  té  offia  deii*  altimo* 
Wmt  Gtaàt  Cnritmu  ttm  Mtrtw*  Fa» 

F  a 


y&  (  XLiv  )  ^ 

bri  {a)\  e  dimoftrato,  vivendo,  tutto  T attaccamento  ad  efTo, 
e  tutta  Tempre  la  deferenza;  in  morte,  lo  coftituì  Commijfa- 
rio  del  fuo  Tejìamento  {b)  . 

La  fola  amicizia  di  Barnaba  con  Bartolommeo  lo  quali- 
fica per  un'  Uomo  di  molte  Lettera  :  e  rende  credibile  [  ciò 
che  lafciò  fcritto  il  Pagliarini  (r]  ,  che,  chiartjjimo  in  en- 
trambe le  lingue^  Greca ^  e  Latina ^  in  Profa^  e  in  Verfo  ^  fla- 
to fia  veramente  eccellente  :  furrexit  Barnàbas  Celfanus^  utriuf 
que  lingua  clarijjimus  interpres  :  Vir  certe  &  Carmine  ,  & 
foluta  oratione  do6iiJJimus^  . 

Se  pagafTe  alla  natura  il  tributo  Tanno  medeflmo  ,  in 
cui  teflò,  cioè  del  1502.  ,  non  m*è  noto.  Avvenne  bensì 
che  lo  pagafle  in  Padova  ;  donde  trasferirono  il  di  Luì 
corpo  in  VicenT^a^  e  nella  Cbieja  fuddetta  di  S.  Felice  [  fic- 
come  aveva  prefcritto  (1/]  ;  da  cui  attende  la  Tromba  del 
dì  finale  . 


I^tt^  Vedi  fuperiormente  ,   CiauJianoy  (e)  Lib.  VI.  pag.  iS^.  MS.  dì  Tor« 

e  Tohmeo.  re,  e  Lib.  IV.  pag.  109. 

(  b  )  Così   nel  Teftéimento  appreflb  di  .  (  <^  )  Nel  fuddetto  Tuo  TeftameMt»  pref> 

mo  *  _  fo  di  me  . 


Anno 


^  (  XLV   )  ^ 


Anno   I478. 


ZACCARIA       LILIO 

CANONICO    LATERANENSE, 


E  VESCOVO    DI   SEBASTE  IN  ARMENIA 


Vverte  il  Cavaliere  Mkbielangtolo  Zor^ì  ^  in 
una  Tua  Nota  (a)  ^  che  Lilio  è  il  Cognome 
Latino  di  quefto  nodro  Scrittore ,  la  cui  Fa^ 
miglia. peraltro  fu  fempre  per  T addietro,  dei 
Gigli:  ed  ora  (  mercè  la  folita  inevitabile 
corruttela  )  appcllafi  Zilia. 
lì  Padre  Abate  Rofini  ,  che  nel  fuo  Mufeo  diftefe  a 
iQOgo  la  Storia  di  Zaccaria  {b)  ,  Io  defcrive  prima  ,  nello 
Stato  Laicale^  un'  Uom'  di  molte  fortune ,  e  di  cos\  rari  ta- 
lenti, che  confeguita  appena  la  Laurea  Dottorale  (r)  ,"  dive- 
nuto era  celebre,  in  Patria^  e  fuori.  Già  in  età  di  treni an-^ 
ni ,  conquiftato  da  Matteo  Boffo ,  profefsò  la  Regola  di  Ago* 
fiino  tra  i  Lateranenfi  :  e  dcftmato  in  apprcflo  alla  Predica-^ 
^iW,  vi  riufci  di  maniera,  che  in  Koma  fingolarmente >  ri- 
portarono le  di  Lui  cofe  infolito  applaufo. 

Tra 


(«)  In  an  Manofcritto  preflb  di  me. 
(^)  LjvMOT  La$iféminfe  ^c.  Cxfenae 


M.DC.  IL.  Tom.  IL  paj.  j8j, 
(e)  ìbidevi  • 


(  XLVI  )  «R 

Tra  i  molci  che  Io  ammiraTano  ivi ,  e  che  Io  diftìnfe- 
rO)  uno  fi  fu  Giovanni  Csrdinah  ir*  Medici  ;  il  quale  aflun- 
to  pofcia  al  Pontificalo,  col  nonti^  di  Leon  X. ,  volle  ia  R«* 
ma  ben  tofto  prelfo  di  fé  Zaccaria  :  fi  valfe  di  EJfo;  onorai- 
lo;  e  (  fé  il  Rofini  parla  con  fondamento  )  avea  difegnato, 
ibpravvivendoy  per/ fin  di  alcriverlo  al  Sagro  Collegio  (a). 

E  alméno  vero,  che  dichiaroUo  intanto,  con  un  Breve 
fpeciale ,  fuo  Prelato  domefticp  ;  e  che  vacata  la  Cèieja  ài 
Sehafte  in  Armenia y  vi  fbftituì  Zaccaria*  Qui  è  indifpenìàbile 
un*  Epifodio. 

ratto  adunque  Fefcovo  il  UUoy  e  volendo  Egli  uGire  dì 
quegli  arredi,  colorì,  e  vedi  medefime,  di  che  ufa  ogn  al- 
tro Prelato  fecolare ,  vi  fi  oppofero  i  Ceremonieri  di  Roiim  , 
tra  cui  il  Prefetto  Pontificio  Paride  Graffi;  pretendendo,  che 
poiché  era  Zaccaria  Regolare  ,  s'avefiìs  a  conformare  nell' 
Abito  Prelafn^o  a*  Vejcovi  alTunti  da  ogn*  altr'  Ordine  Reti' 
gio/o,  Rifpofe  a  Paride^  validamente  foftenendo  l'oppoftojun 
tal  Zaccaria  Ferrério\  (  che  non  è  il  Domenicano  )  :  e  perchè 
le  difpute  s'andavano  impegnando  un  pò  troppo,  il  Papa^  a 
troncare  i  diflìdj  ,  commife  T  efame  della  controverfia  al 
Cardinale  di  5.  Prifca  Niccoìh  Fefcovo  ttAlbay  e  fulla  di  Lui 
informativa  decife  a  favore  di  Zaccaria  y  e  di  ogn'  altro  Ca- 
nonico Lateraneafe  y  che  fofle  per  lo  avvenire  nel  cafo.  Co- 
mincia la  JBo///  .*  Dudum  cum  ad  Ecclefiam  Sebafhnfem  a  No- 
bis  de  Venerabilium  Fratrum  nofirorum  S.  Rem.  Eccì.  Cardino- 
lium  conjilio  promotus  ejfes  in  Pajiorem ,  dubitatnm  fait  a  irò» 
nullis:  A»  Tu,  qui  Ordinem  &c.  E  la  data  è:  Ronue  apui 
SanHum  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  prima  Septembris 
miliejmo  qutngentejimo  decimo  nono-,  Pontificnsm  tioflri  anno 
feptimo  (b)  , 

Ora  il  noftro  Prelato  coprì  pochi  anni  quella  fua.  Di' 
guitti  perchè  d'intorno  al  1512.  in  età  di  70.  anni,  fotto 
Adriano  VI»  ,  la(ciò  di  vivere. 

La 

(s)mim.  («)  Eodem  loci  ifMw  Jl<!^'. 


^  (  xLvii  )  e^ 

La  prima  Ofent  intanto ,  di  che  fii  Autore^  ella  è  z 

(s)  „  Ortis  Brevisrium  ,  [fide  ,  eomfendh  9  ardìncquc  , 
,9  M^M,  4fr  memore f»  faeiUìmmn  • 

Raccolfe  in  efla  ,  e  digerì  accuratamente  quanto  ferir. 
fero  dì  queft'  Orbe  Terracqueo  y  e  Pomponio  Mela^  e  Sdino^ 
e  StriAotu  »  e  Claudio  Tolomeo ,  ed  Erodoto ,  e  P/««io  /er»»- 
1(9 ,  ed  altri  Cofmografi  :  e  la  dedicò  ^  Matteo^  Boffo  Verone^ 
fé  ;  con  una  Lettert ,  ftampata  in  fronte  del  JJhro  :  le  cui 
prime  parole  fon  le  fegnenti  : 

9,  Etfi  cemplures  eifceUenrì  ingenio  viri  ,  (^feroandì/pme 
ji  Pater  ,  Orbis  Jitum  miro  ftudio ,  se  diligentia  perfcripfe- 
^  re  d'r. 

E  il  Concénonico  Mecenate  (  che  grad\  molto  la  preferen- 
za )  Io  fignificò  con  la  bella  rìfpofta  alla  Lettera  »  ivi  a 
quella  accoppiata  : 

,>  Facis  profeto  me  maxìmi ,  ZacBaria  confréiter  in  Ciri' 
ji  fio:  quem  Orbe  terrarum  tato  donafti ,  plurima  a  Te  cura  , 
„  fingularique  eloquentia,  breve  in  epitoma  coa&o ,  ac  fub  Al' 
9  pbabeti  litteris  .  .  •  •  con  quel  che  fègue  (^)  • 

Dì  quattro  Edizioni  iìì  codefto  Breviario  poflo  rendere 
conto.  La  prima  è  del  1493*  In  4.  Florentia,  per  Antonium 
Mifcominum  (e)  .  M*  avvenni  in  una  feconda  .*  Pltnet.  ad  in" 
ftant.  Petri  Facceli^  ditto  del  Cavallo  ;  ed  è  in  8.  {d)  • 
Una  tetT^  ne  addita  il  Maittaire  ,  anch*  eflTa  in  4.  /  ed  è 
ftampata  in  Napoli  del  t^pó.  per  Ayolpbum  Cantemum  Me- 
dielanenfem  (e) .  L'ultima  è  la  procurata  da  Pier  Calcedoni» 
Veneto ,  e  da  Lmì  indirizzata  a  Marc  Antonio  Sabellico  (/)  : 
di  cui  non  avvi,  né  il  luogo,  né  Tanno  della  imprefliofte  . 
Lcggonfi  in  efla  (  oltre  le  due  fnaaiennate  Lettere  )  ^  e  W 

ra- 


(«)  Scmper  ibicUn.  {J)  Libraria  di  S.  Cotona.  Ann.  K- 

(i)  Apuiil  me.  e.  V.  aum.  149. 

{e)  Oriundi  pagg.  ijs.  e  ;^.  Mmit'  (#}  ubi  fuperius . 

tmt  Voi.  V.  Part.  II.  pa$.  19.  G*f«tro,  .(/)  Nella  BtrttUmia  di  Vittnz». 
f>§.  s9^.  coL  t. 


^*(  XLVIII  )^ 

ragioni,  onde  il  Calcedonio  fi  rivolge  al  Sabellico;  e  un  £^/« 
gramma  di  Donato  Zcrbo  a  G/4;i  Pier  Feretrio  di  Ravenna  ; 
che  quafi  epiloga  l'Opera.  Egli  è  concepito  così: 

(>  )  ,5  Donatus  Zerbus  Joanni  Petto  Pberetrio  Rbavenn.  gaudere. 
,,  Europam^  atque  Aftam^  Lybiam^  tum  flumina^  montes^ 
r    ^j  Oceanus  varios  ut  dirimat  popufos^ 
3,  Infula^  quos  portus^  fontes^  quas  denique  fylvas^ 

,,  ^as  Urbes  babeat  Terra ^  vel  imperia^ 
55  Omnia  Zacbariam  doBis  pin^ijfe  pagellis 
3,  Cernis^  jipellea  fio  Venus  in  tabula  • 
51  Perlege^  f^f^ipi^^^  L,ili  mirare  libellos  , 

55  Carpe  rofas  ^  Pberetri^  lilia  cum  vìolìs. 
Dalla   Prefa7:ione   del   Calcedonio  fi  raccoglie ,   che  quefta 
EdÌ7iione  (  la  quale  è  rarillima  )  s'è  fatta  dopo  la  morte  di 
Zaccaria;  vale  a  dire5  d'intorno  al  1525.  (b)  • 

Dopo  un  mcT^  Secolo^  Francesco  Baldelli  ^  trafportò  T 
Opera  nell'idioma  Italiano;  e  la  confegnò  al  Giolito;  da'  cui 
Torchi  forti  in  8.  magnifica  5  col  FrontifpÌT^io  feguente: 

{e)   y^   Breve   Defcrittione   del   Mondo  di  Zaccberia  Lilio 
,5  Vicentino^  tradotta  per   M.  Franccfco  Baldelli:  con   V  addit- 
53  tione  de   nomi  moderni,  in  Vinegta^  apprejfo  Gabriel  Giolito 
r      35  de  Ferrari^  e  Fratelli.  MDLL 

Il  Signor  Apojìolo  Zeno  nelle  fue  note  al  Fontanili  fi 
lagna  del  Baldelli;  e  lo  riconviene  di  poca  efattezza  5  per 
ciò  che  ommifc  di  fare  un  cenno  (  locchè  fembra  a  Lui  che 
dovefle  )  ddV  IJlituto  Regolare  ^  a  cui  Zaccaria  appartene- 
va (d)  :  ed  io  maraviglio  invece  [  col  Cavalier  2»or:Q  (r]: 
e  che  il  P.  Riccioli  (  cofpicuo  Autore  deWz  Compagnia  )  non 
abbia  rilevato,  che  il  Lilio  fcrifle  in  Latino  y  non  in  Italia- 
noy  e  quarani  anni  prima   di  quel  che  fuppone  (/)  :  e  che 

la 


(^)  ivi.  {d)  Tont4nimy  pag.   ip^. 

(i)  NaiUTéf  eoncefferat  &c.  (e)  Agg.  al  Marmo Uiufirato ^  pt^g- ^o. 

(e)  Fontanim  Bibliot.  IiaJ.  pag.  25.          (/}  Gjograph.  &  Hydrograph.  in  fiae» 
num.  ó* 


^  (  XLIX  )  S^ 

la  traduzione  di  codeft'  Opera  pofTa  effere  sfuggita  al  dili- 
gentiffimo  Signor  Marcbcfe  Scipione  Maffei  ;  uè  (  coinechè 
ootiflima  ed  ovvia  )  V  abbia  accolta  altrimenti  tra  i  Tuoi  » 
Tradunorì  halianì  {a)  • 

D'una   feconda  Opera  (  di  pregio  forfè  maggiore  )   è 
Autore  il   Lilio  .  Ella  è  un   picciol  Volume  ,  divifo  in  ne 
Litri:  de  Gloria^   &  Gaudiis  Bea  forum  : 
(b)  „  Primus  liber^  de  uno  Deo  colendo^  &  de  doeibus  bea^ 

forum . 
jj  Secundus  liber^  de  ìmmortalìtate  anima. 
,)  Tereius  liber^  defcriptio  orbium  caleftium. 
Lo  intitolò:  ^^  Ad  Reverendum  Pairem^facris  lìtteris^  & 
55  Fbilofopbia  pr^ccepsis  ornatijjimum ^Dominum  Vakrium  Vicen^ 
),  tinum  Canonicum  Regularem. 

E  per  la  prima  volta  vide  la  luce:  Venetiis^  per  Simo^ 
»cm  Papienfem  diBum  Bevilaquam  .  Anno  Domini  Jefu  Cbri^ 
fti.  M.CCCCCL  die  xxiiii.  Septembris. 

Qui  pure  previene  V  Opera  il  feguente  Epigramma  di  Or^ 
fco  Marnavano  é 
(e)  yy  Gloria  qua  fuperis:  (T  gaudia  quanta  Baatis  : 
5,  ^ua  regione  ebori:  quove  fit  Orbe  decus  : 
^  C^ltcolas:  Calos:  Calorum  Sydera:  motut: 

,)   ^alis  &  ornati  Regia  magna  Poli  : 
))  Lilius  bunc  triplici  comple&ens  ordine  Librum 
99  Explicuit:  magno  dignus  bonore  pater. 

))  Orpbeus  Mantuanus. 
Lo   fegue  una  Lettera  del   Bojfo  al  Lilio  ;  con  cui  fi 
congratula   fecokii  ;  fa   V  Analiji  del  Libro  ;  lo  commenda 
xnoltilfìmo;  e  conchiude  con  queftì  fei  Ver  fi  . 

VoU  in.  Pam  IL  <^>  "  ^^^ 


(i«)  Vedi  ivi-  Minori  Offcrv. 

(*)  In  S.  Biagio  di  Vicenza  .P.P.  (r)  ivi. 


«»  (  L  )  iy» 

(^)  99  .^uédis  ah  atema  vcniem  Mereurìus  mU 
„  Hac  JuffiiS  magni  ^uerba  te f erre  Jovhi 
y>  ^à^ite  mortales  promisi  gaudia  Cali; 

9.  Ef  rejeret  fujlos  pramia  quanta  manem . 
^y  Sic  modo  Sjfderea  veniens  quafi  Lilius  arce 

9,  Eft  vifus  magni  promere  /uffa  Dei. 
All'  elogio  del  Baffo  (  che,  perchè  Maeftro  di  Zaccaria ^ 
potrebbe  efier  parziale  )  fuccedono  dieci  righe  d'ingenua  ap- 
provazione di  Barnaba  Celfano  [  e  fono  le  indicate  da  ìioi 
iuperiormente  (^]  )  che  equivalgono  ad  ogni  Panegirico;  oè 
fi  dee  privarne  chi  legge.  Eccole  : 

(e)  ,3  Barnabas  Celfanus  Zacbaria  Lilio  falutem. 
^,  Tuum  de  Gloria^  Beatorumque  gaudio  Libellum^  ita  prò* 
9)  bo^  LILl^  ut  ex  tuis  ornar ijjimis  fcriptis  ^  qua  jam  verfan-^ 
9,  tur  9  C  teruntur  mantbus  eruditorum  ,  nibil  ^  tua  officina  ^ 
9f  vr/  graviusy  vel  eminentius  y  vel  omatius  effluxerit  •  ^uart 
39  ^pfi  Beatorum  Cbori^  quos  tantoperf  commendaSy  in/uriam  ih 
^  hi  fecerint ,  fi  tibi  poft  longiorem  fencHutem  ,  fedem  in  fu^ 
,,  pernis  illis  deliciarum  bortis  non  prapararint  ,  ubi  beaìus 
55  avo  fruaris  fempiterno.  Vale  felix. 

Credo  che  il  fin  qui  addotto  badi  a  qualificare  codefto 
fecondo  parto  della  ferace  niente  del  Lilio. 

Una  tetT^  cofa  da  alcuni  a  Lmì  viene  attribuita  :  ed  è 
una  Declamazione:  de  fugacitate  return  bumanarum  .  U  Abate 
Bignon  regiflrolla  nella  fua  Biblioteca  Duboifiana  (d)  :  e  farà 
uno  di  quegli  Opufculi  (  a  me  fin  qui  fconofciuci  )  che  par 
che  il  Boff^o  non  ignorafle  {.e)  i  e  che  fégna  il  Maittaire  , 
iiccome  Campati  in  Fiorenza  del  149$.  (/)  •  Io  non  ofo  al- 
trimenti di  aflTerir  che  s'inganni;  ma  non  ho  tutto  però  il 
fondamento  per  non  dubitarne  f  - 

II 


{a)  ibidem .  ( * )  ubi  fupcrius ,  ubi  ait  :   inm  alte 

{b)  Vedi  nella  Vita  di  Bdmaia.  &c. 

(e)  ubi  fuperius.  (/)  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  ip. 
(d)  Part.  ^.  pag.  170»  num.  2887. 


^  (  LI  )  S^ 

Il  F tifiti  nella  (uà  Biblioteca  (a)  ^  e  Lorenzo  Awania 
nel  Cataloga  degli  Autori  della  fua  Unvoerfale  Fabrka  del 
Mondo  {b)  ^  parlano  anch"  eglino  di  Zaccaria  y  con  molta 
lode. 


(il)  Bibliot.  pag'.  8^2^» 


(^)  Nel  Catalogo  citato. 


Anno 


G  £ 


<èS  (  Lil  )  Sf» 


Anno  i47p. 


ANNA      BARTOLA. 


ER  verità  dì  codcfta  Letterata  Fanciulla 
non  abbiamo  cofe,  che  efiftano;  e  rigorofa» 
niente  non  dovrebbe  aver  luogo  in  quefta 
mia  Biblioteca.  Contuttociò  Teffere  ftata  El- 
la difcepola  di  quel  Lilio  (  o  Gigli  )^  la  cui 
Storia  abbiamo  or'  ora  conchiufa;  il  prodigio 
del  di  Lei  raro  talento  ;  e  le  frafi  ,  onde  Matteo  Bojfo  la 
efalta  ,  e  la  celebra  fovra  ogn^  altra  di  quella  età  ,  e  di 
quel  feffo^  fanno  eh*  io  fuperi  a  quefto  paffo  lo  fcrupolo;  e 
ad  onta  forfè  dello  incontrare  dai  piìi  fuperftiziofi  un  qual- 
che rimprovero,  non  ifcorra  oltre  fenza  commemorarla. 

Codeda  adunque  Vicentina  Fanciulla'^  nella  pochiiHma 
età  di  appena  quindeci  anni ,  fcrivea  di  maniera  da  renderfi 
lo  ftupore  dei  Letterati  di  allora:  e  fé  fi  fiamo  fcagliati  più 
volte  coi  più  acerbi  rimbrotti  contro  dei  noftri  Antichi^  per 
ciò  che  lafciarono  mefchinaraentc  perire  tante  belle  Opere 
dei  loro  Concittadini  ;  queft'è  il  fito,  ov'  elfi  giunfero  a  pro- 
vocare la  vera  noftra  indignazione  • 

Nulla 


li^S  (  LUI)  &h. 

Nulla  a  noi  pervenne  di  jfnna  Battola  ,  di  cui  Matteo 
Bojfo  COSI  parla  al  Concanonico  Zaccaria  (a)  : 

yj  Mattbai  BoJ/i  ad  Zacbariam  Lilium  Concanonicum  y  eru» 
)9  Jhét  j  &  cultijjima  fenedutis  virum ,  fua  de  illi  devota  in 
,j  Domino  Fitta  ANNA  BARTHOLA  PUELLA  SUPER 
,,  JETATEM  LITTERIS,  &  VIRTUTE  MIRABILI  •, 
Epift.  LXXVIL 

y,  ^uas  fcripftt  ad  Te  ANNA  BARTHOLA  y  concivis 
yy  nay  Cr  puella  TERTIUM  nondum  LUSTRUM  excedensy 
y^  non  fine  admiratione ,  fucundttateque  perlegi  :  referens  Tibì 
yy  grafias^  LILI  y  qui  Tui  in  Domino  gaudii  (  ut  fcribis  )  me 
yy  voluifii  fore  confocium.  Vix  imaginabile  y  hoc  ignavo  maxime 
^  (Sr  perdito  tempore  e/i  :  ea  in  atate  ,  mollique  fexu  ,  quando 
jy  ceterét  vix  ftamina,  a  colo  deducere  ,  aut  in  telas  acum  age* 
yy  re  norunty  TUA  ISTA  VlRGUNCULAy  TAM  DOCTEy 
y,  ELO^ENTERy  GRAVlTERy  &  APPOSITE  SCRI- 
yy  BAT:  UT  IN  EA  ^OD  CASTIGES  ,  AUT  ORNA- 
yy  TIUS  REDDAS  ,  NJH/L  OFF  END  AS .  —  Hic  pon- 
„  dcroy  mi  Zacbariay  quam  altaSy  &  feniles  cpgitationes  fecum 
^  enutriat  ifta  VlRGUNCULA ,  quantoque  ardore  ad  felicita- 
yy  tem  extendat  affeSum;  quo  fìomacbo  terrena  deludat  y  ruml^ 
yy  hetque  caleftia.  Vale.     Padua  (b)  . 

Non  apparifce  in  qual  propofito  fcritco  abbia  quefta  doN 
ta  Fanciulla  :  perchè  peraltro  la  Piftola  del  Boffo  la  indizia 
una  Giovane  fpiricuale  e  divora  ^  s'arrebbe  a  dire,  che  gli. 
argomenti  da  Lei  trattaci  flati  fieno  di  Afcetica  y  oppur  di 
Mijlica  . 


(if)  Mémèéfi  Boffi  Epip,  &c.  imprefr.      menfis  Angufli  in  4. 
Venct.  per  Bernirdiiiiini  VenetnmdeNa-  (b)  ubi  fupcrius. 

Qlibas.  Anno  Domini  1A.D.11.  die  XIII. 


Anno 


^LhlV  )  ^ 


Anno  14^0» 


QUINZIO  EMILIANO  CIMBRIACO. 


Uel  Mar/ilio  Emil$an(ty  che  Gugielma  PngtU 
lo^  del  1457.7  dichìard  Cavaliere^  ofTia  Ctn^ 
te  Palatino^  (4)  ,  ed  a  cui  fcriflfe  più  Lctte^ 
re  Ban&fommta  (B)  ^  noi>  è  il  ^tn:(io  EmU 
liana  Chnbriaca ,  di  cut  (!enda  ora  la  Sttrtia  » 
Perchè  tra  le  mie  Carte^  y  ^  *^  moiri  miei 
Documenti  mi  fi  preferito  parecchie  volte  Marfilio  Emiliana 
Pubblico  Profejjore^  in  VicenT^  fua  Patria;  e  in  quefti  tempi; 
e  nìolto  applaudito  (e)  :  perchè  lo  lefll  afcricto  ivi  y  per 
merito  ,  alla  Cittadinanv^  ;  e  co»  infoliti  privilegi  (d)  :  e 
perchè  finalmente  incontrai^  aver  egli  cangiato  più  volte,  qua 
•  e  là 


{a)  Vide  Tom»  IT.  P.L  hujas  Opc- 
ris  pag.  CCXXXVIII. 

(*)  ibidem  pag.  CCLXXI. 

\e)  Arch»  Nota;  in  S.  Corona  Libro  f  f 
Approbat.  &  Reprobar.  1450.  Marfiiio 
frofeffori  Grammatica  ^  corniti  &c.  1468. 

(4),  Archiv*  fnddetto  Lib.  H.  in  fog.. 


Lìicr  Crtationum  Dominorum  Pne/tdent. 
IJ77.  pag.  727.  728.  7JO.  Super  fuppli' 
catione  MarfiUi  ^miltani  confiìinetunt 
quod  acceptetuf  in  CoUegittm^  attentisme* 
rititj  &  virttttibiis  iffius  MarfiUi  :  ci^ 
del  1479. 


e  là  vagando  ,  il  Tuo  domicilio ,  nel  Ccrvke  all'  Illujlrìjptm 
Dminio  y  e  M0  fJùbììtà  VemT^iana  (^)  ;  confefTo  il  vero  ^ 
che  lo  crawiddi  per  ^ino^o  :  '  ma  fé  la  conformità  dei  tin- 
toli, delle  vicende,  e  degl'  impieghi,  mi  fece  prendere  allo- 
ra  Tuno  per  T  altro  di  quelli  due  Letterali  della  Famiglia 
Emiliana y  adempio  in  quello  iito  ai  dovere  dello  Storico  in«^ 
geouo  ;  e  mi  richiamo  dello  abbaglio  ,  in  cui  fono  incorfo» 
così  nella  Vita  di  Cugitlmo  (b)  ;  come  nell*  altra  di  Barto^ 
lùmmeo  Pagelli  {e)  ;  a  cui  rimetto  il  l^ettorc. 

^in7:jo  intanto   non  è   altrimenti   il   Nome  Battefimalc 
di  qucfto  nodro  Scrittore  .  Il   Signor  jtpoftolo  Zef$o  credette 
prima,  che  il  di  Lui  vero  Nome  (lato  foflè  Giovanni y  e  che 
apparteneffe  alla  Famiglia  Stefani  .  Ciò  aiTerì  in  una  Lette- 
ra al  proprio  Fratello  Soma/co  il  P.  D.  Piercatterino  (d):  ma 
s'avvidde  in  progrelTo,  che  Steff  ano  era  un  fecondo  Nome  di 
Giovanni:   e  favellando  di  Lui  nella  Vita  del  Sabellico^  fi  ri- 
conobbe ,   e  denominollo  a  dovere  Cìanfteffano  Emiliani  {e) 
Vicentino  :   entrando  per   tal  guifa   nell'  opinione  del  Cava^ 
Jiere  Micbielangiolo  ZorT^  (f)  ;  che   a   rilevare   quefta  verità 
ci  avea  prima  adoprate  le  diligenze  migliori. 

Se  per  vaghezza  peraltro  ,  rigettando  il  nome  proprio  di 
Giovanni  ,  Steffano  affunfe  il  prenome  di  ^in7;io  (g)  :  per 
una  (uà  fal/a  Juppojixione  ,  piuttoftochè  Vicentino  ^  appellofit 
Cimbriaco  «  Immaginò  erroneamente  [  fulle  traccie  forfè  di 
Ferretto  Ferretti  (AJ  ,  che  i  Cimbri  ftati  fieno  i  Fondatori 
4i  Viceno^a  fua  Patria^  [  la   quale   invece   piii  probabilmente 

fon- 


(  if  )  Lib.  H.  fadd,  nag.  856»  del  1495*  {ani . 

chiede  le  cariche  del  òollegio:  petugra»  {e)  Pag.  XXXIV.  Joannes  Stephanui 

ut  jdm  toi  tens  marine  prruinciis ,  Sum  ^milianus ,    cum  falfo  cnderH  Victtiam 

iUmfbiJ^B  domiwauiy    ae  Vtneth  U^Uti^  (^c. 

^mj  prò  nutgiftro  Scriptwrm  infnvtoi  e  gli  (/)  Lett.  £rud.  pag.  19).    al   Siffiw 

fi  accorda  •  Dot.  D.  Nica^ìò  CoJenì  Venezia . 

(^)  ubi  fopra.  {g)  ivi. 

Ò)  ubi  fuperius.  \h)  Prefu.  al  FerrctQ.   Rerum  Itatìc* 

(d)  V«l.  li.  Lettera  ipo.   pag.  579.  Toni.  IX.  pag.  6^9. 
ii  Ibpradetto  Emiliano  era  di  Caja  Stef- 


<és  (  Lvr  )  s^ 

fondata  fu  dagli  Euganei  ;  abitata  dagli  Eneti  ;  r  ampliata 
dai  Galli  ;  fotto  però  la  condotta  di  Bell  ove fo  (a']  :  e  ecco- 
me perciò  il  Ferretti  venne  poi  riconvenuto  dal  Murato^ 
ri  (b)  ;  V Emiliani  così  meritori  prima  la  difapprovazione 
(  in  qucfto  propofito  )  ,  non  che  del  fuddetto  Zor^i  (r)  ; 
ma  del  Zeno  fuddetto  {d)  \  il  quale  indotto  dalla  evidenza 
a  ftabilire  Cian/ieffano  per  Vicentino  ,  lo  rimprovera  ihfieme, 
perchè  fi  chiama  Cimbriaco  :  Joannes  Stepbanus  JEmìlianus  , 
cum  falfo  crederet  (  Vicetiam  )  a  Cimbris  conditam  ,  Cimbrìam 
illam  nominavitj  feque  non  Vicetinum^  fed  Cimbriacum  (e). 

Su  quefto  ifteflTo  principio  ^  d' incorno  alia  di  Lui  Pa^ 
tria  ,  o  s'ingannarono  ^  o  fi  vollero  molti  ingannare  .  Il 
Baillet  lo  fece  Alemanno  (f)  :  il  Menagto  d'una  qualche 
Terra  a  Pordenone  contigua  (^)  :  il  ^adrio  ,  lo  difle  Fur- 
iano {b)  ^  Arrigo  Palladio  nella  fua  Opera  Rerum  Foro/ulien* 
Jium  francamente  lo  fa  nafcere  in  Udine  (i)  :  il  Fofcarini 
in  un  Borgo  dell'  Alfa^ja  chiamato  Eli  (k)  ;  e  per  una  eC- 
prcflione  dello  fteflb  Gianjìeffano  in  alcuni  fuoi  Verji  premef- 
ii  al  Plinio  di  Zaccaria  Benedetti  ,  il  Signor  Marcbefe  Mafjei 
(  quantunque  fra  denti  )  dubitò,  fé  foffcj  o  nò  Veronefe  (/). 
La  verità  è  ^  che  omai  la  cofa  è  incontrovertibile  ,  e  per 
l'appunto  lo  fteflb  ingenuo  Signor  Marcbefe  ,  dopo  aver  Ietta 
nel  Freero  la  PrefaT^ione  del  Camerte  agli  Encomiajiicì  (  dì 
cui  ragioharemo  )  ne  rimafe  perfuafo  (m)  ;  e  confefla  ,  che 
lo  mojira  Vicentino  anche  il  foprannome  cV  ei  fi  diede  di 
Cimbriaco  (»)  . 

Ha 

(<f)  Morerjf  Dizìon.    Vid.  Vteenct  :  t  {g)  Quadrio.   Voi.    IL    Lib*  I.    Di- 

Zofz»  Agg.  al  Marmo  iliujir.  pag.  j6,  e  flint.  I.  Cap.  Vili.  pag.  %ou 

fegg.  {h)  ubi  faperìas. 

{b)  ubi  fupra.  (/)  J-ib.  I.  pag.  19. 

{e)  ubi  fuperius  .  {k)  In  CaranctUa  Mufmian ,  p. 6.  An* 

(d)  ubi  fupra  in  Vita  M.  Aatim.  Ss*  notat.   Pairia   EiUus:  prò   quo  vide  La 

beiiiei  •  Martinier  hac  voce  ;  e  Ferrari  Lexicon  • 

{e)  ubi  fupra*  (/)  Verona  ii/uftrae.  L.  III.  pag.  aoj. 

if)  J'*g^^^ns  de  Savans  fur  le  Poetes  {m)  ibid.  pag.  52J. 

T.  IV.  P.  L  pag,  199.  num.  1246.  Edi t.  (»)  A  car.  aoj,,  ove  dei  Poeti. 
Amlterd,  1725. 


^  (   LVII   )   SA 

Ha  qui  luogo  Gìangìufeppe  Liruìi  ^  di  cui  intendo  appee- 
na ,  perchè   in   un  Libro   a  ciò  fatto  {a)   teflfa  la  Sìorìa  dei 
Letterati  del  Frinii  ;    e  tX2i  effi  annoveri    il  noftro  Emiliani^ 
non  folamente  peraltro   dicendolo  ,  ma   provandolo  Vicenti^ 
jw  (^)  .    Se  è  Vicentino  y  non   è   un   Letterato  del   Fr/«//  ; 
ma  un  Letterato  Vicentino  nel  Friuli  ;  e  però   non  ha  titolo 
d'entrare  in  quel  Libro  .  So  (  e  lo  diremo  )  che  vifle  molt' 
anni  ,  or  qui  ,  or  lì  ,  in   più  Città  (   da  Lui  refe  colte  ) 
di  quella  vafta  infigne  Provincia:  ma  fé  ciò  baftaffe  per  giù- 
ftificarc   il   Liruti  per   rapporto   a   Gi^nfteffano  ,   chiunque   fi 
porrà   a  feri  vere   una  confimile  Storia   dei  Letterati   di  Pado- 
va 9  dovrà   penfare   ai  moltiffinvi  Profejfori   di  quella  "celebre 
Univerfità  ,  coraechè   per   la   maggior   parte   ftati  fien  Fora^ 
Jiieri  ;   avrà  a  dirgli  tutti  Padovani  ;  e  appena  più  apparter- 
ranno ,  il  Morgagni  a  Forlì ^  il  Serrf  alla  Francia  ,  il  Ponte* 
dera  Pi  fa  a  Lonigo  y  ofTia  a  VicenT^  ^   il  LaT^rìni  a  Macera* 
tay  il  Vallifnieri  a  Modena  ^  il  Poleni  a  Venezia  y  e  cent' altri 
a  cent'  altre  Città  y  che  con  ragione  fi  vantano  di  aver  dati 
/oro  i  Natali .  Ciò  vuol  dir  nonpertanto ,  che  noi  fiamo  ben- 
sì debitori  molto  al  Signor  di  Villafredda  (e)  y  per  aver  fat- 
to, degno  un  Vicentino  d'un  fito  cofpicuo  nel  fuo  erudito  Lì- 
bro  dei   Letterati  ,    e  Scrittori  Friulani  ;    ma   non   polliamo 
alenerei   dallo  avvertire  ,  che  (  con   fua  buona  pace  )   non 
trat  buie  locus  ;  e  che   tanto  ivi  è  a  propofito  V  Emiliani  y 
quanto  il  farebbe   in   quefta  noflra  Biblioteca  Bernardino  Par* 
senio  da  Spilimbergo  ,  il  quale  f u ,  è  vero,  Maeftro  in  Vicen* 
7^  ;  ma  perchè  in  fatti  è  del  Friuli  y  fenza   far  di  ejfo  pa- 
rola ,  e   render  pingue  il  Volume  coli'  altrui  merce  ,   lo  ab- 


VoL  in.  Parte  IL 


bia- 


^«)  Notizia  delle  Vite^  ed  Opere (crit'^  gno  di  Lui  confervo  tra  miei  MS.   To- 

xc  da  Lciterati   del    Frinii  T.  I..  a  car.  mo  XXX.  pag.  224.  ,  ritrovo  in  piti  d' 

gSi.  ,  e  fegg.    in  Venezia  M£>CCLX1L  un  luogo:  Intruda  de  mi  Emjflian  daVi^ 

a^ppreflo  Modedo  Fcozo.  cenza. 

C^)  ibid.  pag.  38^.  in  certe  memorie  (e)  ubi  fupra  pag.  383. 

(   cesi  F£Ìi  )  die  fcrixte  di  prof lio  fH- 

H 


<i»<  LYIII  ) 

bìamo  tatto  ,  e  interatxieote  abbandonato  ai  Signor  Lmtì , 
a  cui  folo  s'afpetta^ 

Ck>me  s'appellafTe  il  Padr€  di  ^uwt^o  non  ho  Documen- 
ti alla  mano,  che  me  lo  additino;  liccome  neppur  di  qual' 
anno  precifamence  nafccATe  «  Ma  incorno  al  primo  JÌrticok 
(  cioè  del  Padre  )  arroffifco  a  conto  del  (iiddetto  Signw  Li* 
rutiy  perchè  adottando  la  inonefta  opinione  del  GiureconjuUo 
Fitiano  (a)  difcenda  alla  debolezza  dì  crederlo  Figlio  dì  Pie* 
tro  Emiliani  Venete^  Uomo  Lcfferaìo^  e  Saggio^  prima  che  fof- 
fa  Vefcovo  di  ViccnT^  (  con  tutte  quelle  altre  inutili  circo* 
flanze,  che  ommetto  )  •  £'  facile  in  fatti  abbattere  i  fonda- 
menti ,  a  cui  s'appoggia  ;  ed  è  pih  facile  convincerlo  di  cr- 
rore  colle  fue  fteffe  avvertenze. 

E'  il  fuo  più  forte  argomento  ,  che  ^im^io  in  un 
Epigramma  inedito  a  Pietro  Rofcido  Poeta  (b)y  lo  prega  ,  fé 
ritorna  a  Vicew^a  ,  a  vifitare  le  Saere  ceneri  di  fuo  Padre  , 
fepolto  in  quella  Città: 

„  /,  precor^  ad  CINERES  SACROS^  monumenta  parentis^ 

,>  Et  dìcas  lapidi:  mollius  offa  premas.  &c. 
Coficchè  ,  foggiugn'  JF^/i  ,   nominando/i  da  rffo  {acre  U  te- 
neri di  fuo  Padre  >  ^«à  facilmente  crederfi  effere  fiate  di  m 
Vefcovo  (e)  •  ' 

Io  non  crederei  ,  che  cosi  fcritto  abbia  il  Signor 
l^iruti  ,  fé  non  avcflì  fott'  occhio  il  fuo  Isibro  :  perchè, 
a  dir  vero  ,  la  deduzione  ^  per  chiunque  ha  fenfo  di 
lettere  ,  e  di  erudizione  ,  non  è  molto  legittima  •  Oltrec- 
che  è  noto  ,  che  Siacro  anticamente  volea  anche  dire 
ejecrando  ;  e  fi  chiamava  Saero  quel  qualunque  empio  ,  che 
abbandonato  quafi  alla  difcrezion  della  Plebe'  fi  potea  ucci- 
dere impunemente  (d)  .  Chi  non  fa,  che  fi  dicono  Sacre  le 
Ceneri  di  qualfifia   Uomo  ,   eh'  abbia    avuto  il  Batte fmo  ? 

An- 


C  4  )  ibidem .  0à  Bachilonu  aquas  &e.  Vedi  avanti . 

(i)  incip.     Il     ttit    fitta    daiunt   ,  (r)  ubi  fuperius,  col.  a. 

Laurent!  Rofdde,   Vaus ^  ut  gelidi  rcdcai  {d)  Vide  ForccUini,  verbo:  Satcr* 


^  (  LIX  )  3R* 

Anzi  5  è  forfè  nuovo  al  Liruti  ^  che  non  folamente  le  Cr^ 
neri  del  SannaT^an^  (  il  quale  Bon  era  né  Vifcwo  ^  né  Pre^ 
te  )  dal  Cardinal  Bembo  ù  dicono  Sacre  : 

„  Da  Sacro  cineri  ftorcs  tTc.  {a) 
Ma  da  Scipione  Martella  (  ommeccendo  mille  altri  efempli  ) 
d'una  eguale  maniera  fi  chìanfuno  le  Ceneri  di  Virgilio^  che 
pure  era  Gentile  i 

(b)  yy  ^uod  Sacros  Vatìi  cintres^  tumulumque  Marenis 

y^  Sponte  fua  box  viridis  Laurus  adulta  tegat  &c. 
Senza  di  che^  è  manifeftO)  codefto  eilere  il  linguaggio  della 
Pietà  Filiale,  e  della  venerazione  dovuta  ai  Genitori^  che  le 
Ceneri  cioè  del  proprio  Padre  ^  in  qualunque  ruppolìzione  , 
dal  Figlio  fi  appellino  Sacre  .  Ma  è  inutile  gittar  più  tem- 
pò  9  dietro  (  mi  fi  perdoni  )  ad  una  infipidezza. 

E'   indifpenfabile   invece  convincer  di  errore  ,  con   due 
fole  parole  ,  il  Liruti  colle  fue  ftejje  avvertenze  {e)  .  ^in^ 
:^o  adunque   vorrebbe,   che  il  Rofcido  viiicafle   le   Ceneri  di 
fuo  Padre  fepolto  in  Ficen7^a\  e  avverte  il  Liruti  (  ed  è  ve*^ 
ro  )  ,  che   il  Ve/covo  Emiliani  è   fepolto    in  Venezia  nella 
Cbiefa  dei  PP.  Conventuali^  detta  dei  Frari  (d)  .  Ora  que- 
lla è  magnìfica  :   Se   anche  Ceneri  ^Sacre-  volefTe  dire  Ceneri 
d*un  Vefcovo  ;  ^in^io  non  s'ha  da  credere  Figlio  del  Vefco^ 
vù   Emiliani  ;     perchè   le  •  Sacre   Ceneri  del  Vefcovo  Emiliani 
(  avverte  il  Liruti  )  fona  fepolte  in  Venevfìa ,   non  in  Vicen* 
^;  e  ^in7:io  vuole 5  che  le  Sacre  Ceneri   di  fuo  Padre  fie- 
no fepolte   in   VicenT^a  (e)  ;   non  in  Venezia  »    Suppongo  ^ 
che  non  ci  fia  rifpofla  • 

Ora  codeflo  infigne  Uomo  ^  dai  più  ,  fi  crede  nato  in 

Vi- 


{s)  Nella  Mergellina  al  Monte  Pan*  .(e)  ubi  fuperius* 

fiiipo   foori   di  Napoli  nella  Chiefa  del  *  (è)  nbi  faperius,  pag.  384. 

Parco   della  Vergine   eretta  dallo   fteflfo  .       (e)  Epigr.  ined.  Si  siti  fata  dakunt^ 

Smmsztn  .  Lawemi  Rofiidf  Vates^  mi  g^tiàìredtassd 

{h)    TbtMtf.    Vita   hmau  Btyerlinck  •  Bachtlonis  aquas :  i ^  ftecor  ^e.   ttbi  fu» 

Tom.  VII.  pag.  zp&  per.  apod  lattiti» 

H  2 


VicenT^a  ^  circa  la  metà  del  Secolo  fii)  ;  e  il  dire  ,  che  del 
I48p.  contafle  foli  veni  anni  {b)  y  h  manifeflamente  un*,  e- 
quivoco  ,  che  rilevarcmo  più  (otto  • 

Fu  difcepolo  in  Patria  del  famofo  Ogniben  Leonìceno  ; 
che  appella  però,  (  come  altrove  s'è  detto  )  Omnibonus  Pra» 
ceptor  meus  (r)  :  e  qui  ritorna. in  campo  il  Liruti  ;  il  quale 
feri  ve  ,  che  il  Maefiro  di  Gianjìejfano  ^  in  belle  lettere^  e  fin- 
golarmente  in  Poefia^  fu  il.  Prof ejf ore.  Pantagato  Leonìceno  \d)\ 
ov' è  bensì  vero,  che  la  parola  Greca  ,  Pantagato^  vuol  dire 
Omnìbonus  :  ma  potea  così  denominarlo  un  Poeta  latino  ,  in 
un  Tuo  epigramma;  e  però  lo  fa  ^inT^io  plaudbilmcntc  : 

,,  Hic  ubi  melliflua  me  laólavere  Camosn^e 

5,  PANTAGATHl  puerum^  cujus  alumnus  eram:  . 
Ma  uno  Storico ,  che  feri  ve  in  lingua  Italiana   (  ficcom'  è  il 
Liruti  )  5   avea   a  dirlo  invece  Ognibene  :   altrimenti    fa  fof- 
pettare  ,  che  non  intendendo  il  Greco  ,  fuppofto .  abbia  ,  che 
Pantagato  folTe  il  vero  nome  .Italiano  del  gran  Leonicena. 

Intanto,  dirozzato  appena  (aianfleffano  abbandonò  Ficen- 
7^  ;  e  cercò  altrove  quella  fortuna,  che  il  di  Lui  molto  ta- 
lento gli  procacciò  tofto,  e  largamente  nel  Friuli  :.ove  per- 
chè vi  (Fé  poi  molto,  figurò,  e  .morì;  dai  Furiant  meno  ac- 
curati riputato  venne  conterrazzano  (e)  . 

In  più  Città  in  fatti  di  quella  illuftre  Provincia  fu  an- 
ch' Egli  Maefiro  di  Umane  Lettere  ;  (iccome  è  in  Udine ,  in 
Cividale^  in  S.  Dnniello  (f)^^  in  Gemona  {g)^  in  Sacile  (^), 
in  Pordenone  [  CiVr^  da  effo  detta  Portunaonia  Urbs  (i]  ;  e 

forfè 


(a)  Quadrio^  ubi  retro,  che  diceco-  (à)  ubi  fuperius . 

sì  :    Egit  cominciìf   a  fiorire  circa  la  metà  {e)  ubi    fuperius  ,    C'-^inclpilmente 

rìel  Secolo  quindi  ce  fimo ,  come  eruditamente  Palladio . 

fctiffc  il  Menagio    cantra  il  Batllet  ^    e  o  {f)  LirJtti  j  nbd  fìiperius . 

non   toccò   il  Jedicefimo    Secolo   cogli  anni  (g)  idem  ibidem. 

ftioi ,  0  iJ  toccò  di  pochijfimo ,  (  ^  )  ut  fuperius . 

(^)  Errore   nella   Data    d'uà*  Eneo*  (i)  Zeno.    Giornale  de"  Letterati  d^h 

miaftico,  taiia.  Tom.  XXVI.  Artie.  XL  pag.  iTy 

(e)  Vedi  T.  ll.yita  di' Ogniben.  jSj.  421. 


^  (  LXI   )  2ii> 

forfc  altrove  (a)  .  In  Gemona  s'accasò  nobilmente  con  Gia^ 
coma  Figlia  di  Ntccolh  Montegnàco  Fan$on  ,  ricca  di  Terre  ," 
e  Cenji  ;  ed  ebbe  tre  Figli  Mafchi  ,  che  (  fecondo  Tufo 
dei  Lenerafi  d'allora  )  chiamò  il  primo  ,  Elio  Bajfo  :  il  fe- 
condo, Vegenv^io  Marone  i  ed  il  terzo,  Lapro  {b)  . 

II  vero  di  Lui  Teatro  peraltro  fu  Pordenone  .  Soggior- 
nando ivi  del  14657.  fi  acquiftò  tanta  (lima  predo  V  Impera^ 
dure  Federigo  HI.  col  fuo  comporre  ,  che  oltre  averlo  crea- 
to Conte  Palatino  (e)  9  gli  cinfe  folennemente ,  di  propria 
mano,  la  Laurea  Poetica  ;  e  (  ciò  eh'  è  rimarcabile  molto  ) 
in  età  di  foli  veni  anni ,  non  ancora  compiuti  .  Ecco  le  fue 
ftcffe  parole,  che  lo  conteftano  (d)  : 

„  Et  me  Palladio  quondam  manus  indutt  auro^ 

5,  jfnnorum  luftris  nondum  mibi  quatuor  a&is; 

„  Sponte  fua  facros  dignatus  tradere  Lauros  ; 

(e)  „  Bellorurn  Lauros^  fludiorum  pramia  Lauros; 

(f)  yy  ^a  flvHit  Naucellus  aquasy  qua  gurgite  curvo 
3,  Auftriaci  placidus  lahens  prope  teda  Naonis 

jj  Currit  in  jfdriacosy  amijjo  nomine^  fiuBus  (g)  < 
Se  non  che  dobbiamo  al  Signor  Liruti  un  belliifìmo  ane- 
doto:  che  cioè  ritrovandofi  (  .vcnt*  anni  dopo  )  ì\  Cimbriaco^ 
del  1489.  in  Gemona ,  gli  venne  talento  di  portarti  in  com- 
pagnia' del  fuo  Figliuolo  FegenT^^io  ,  ad  inchinar  la  Maeftà 
deir  Imperadore  Maffimiliano  a  LintT^;  e  che  ivi  accolto  con 
benignità  dal  Monarca  (  cui  prefentò  alcune  Poejie  in  di  Lui 
lode  )  imitando  Federigo  il  Padre  ,  (  che  V  avca  fatto  la 
prima  )  di  propria  mano  lo  coronò  (  la  feconda  volta  )  pub* 
bììcamente  di  Alloro  {b)  ;  ' 

L'ono- 


{m)  Sì  crede    in  Cividal  di  Belluno  :  e  m^pca  nel  Trekero. 

ti  io  Porcìa,  Vedi  Urutì^  ubi  fuprà.  (/)  Così  manofcritto  fudJe'tto,  adir- 
ci) ibidem.  fcrenza  del  FrcAero. 
(e)  Eocomii^.  V.  (  hfertus  )  Et  tu  (g)  Sine  nomine,  perche  il  Naonctllo 

f»i  Comttis  Saerum  largiris  honorem  •  entrando  -uel    Fiume  Meduua  ,    perde  il 

(d)  Encomiafl.  i«    ^apdd   Frctertun  ,  proprio  nome. 

T.II.  pa«.  19%.  lin.  28;  &  fegg.  (^)  ubi  fuperius,  pag-  jSd. 
{e)  AggioatQ  oel  HUmitiMo Urutt^ 


1^  (   LXII   )  SHK 

U  onore  fu  veramente  così  dìftinto  >  che ,  o  non  ha 
/Cfempi,  o  ne  ha  pocbifl^tni:  né  è  da  richiamarlo  in  dubbio; 
quando,  olcrecchè  il  benemerito  Signor  Lituti  lo  pruova  per 
eccellepza  ,  replicatamente  Io  atteda  ^inzjo  medefimo  in 
due  inedite  compoiizioni  (  di  cui  daremo  conto  a  fuo  luo- 
go )  :  in. una  di  cui  dice  cosi  : 

(m)  ^y  Fbabe^  tuos  hentm  fontes^  &  fatta  fororum 

,,  Antra  fequar   GEMINA   REDlMITUS   TEM- 
j,  FORA  LAURO  . 
E  neir  altra,  (  nella  quale  parla  a  fé  ftefTo  )  : 

(b)  y^  ^aprop$€r  GEMINA  FRONDENT  TIBI  TEM^ 

,,  FORA  LAURO. 
Ritornando  a  Pordenone:  nel  Pubblico  Archìvio  di  quella 
C///J,  efidono  tuttavia  parecchi  Iftrumenn  al  Nome  di  J^»/V 
zio  Emiliano  Cimbriaco^  e  conieccbè  nulla  rilevino  d'  interef- 
fante,  vi  fi  leggono  fé  non  altro  i  molti  anni ,  cbe  fuccedi- 
vamente  s'è  colà  intertenuto. 

In  un  antica  Fittwra  fui  Geffo  ^  nella  Parrocbiale  ivi  di 
S.  Marco  y  aveavi  un  tempo  ^  di  mano  del  celebre  BellunelU 
il  Ritratto  del  Foefay  colla  Epigrafe:  J^  JEmilianus  Cimbria* 
CHS  Foeta  Laufeatus . 

Ma  guada  dagli  anni  ,  e  andata  a  male  la  PeU 
la  5  rimafe  illefo  fortunatamente  il  Ritratto  ;  di  cui, 
non  ha  molto  ,  s*  è  fatta  copia  per  foddisfare  Monft- 
gnor  Giy/fo  Fontanini  ,  che  n*  era  vago  ;  e  un'  Efemplare 
di  Effo  fatto  col  Lapis  Rojfo  y  n*  è  anche  a  dì  noftri  via- 
bile (r)  ;  e  meritava  menzione  • 

Da  un  pafTo  di  Filippo  Bonaccorfo  da.  S^  Gimignam^  {d)i 
offia  Callimaco  Efperiente  {e)  y  nel  fuo  Opufculo  :  De  bis  , 

qua 


(  4  )  NcIP  Eneamìafitca  &  iflanza  del  <  «  )  Notizie  vtnnCe  i^timnxÉnte  di 

B9Uk  :  Vide  iolerius .  E  Linri,  ubi  fii*  Pordename  • 

perìus .  .(d)Coà.  Ajafiolo  Zm  Difftmz.  V^f^ 

{b)  Nel   Di4fhm   Divi   Cafrnis    ad  Jiane .  Tom.  IL  pag.  jto^ 

Fbamam.  ibidem  •  .  (r)  ibidem  « 


^  (  LXIIl  )  3t^ 

^  a  yinith  tntMta  funt  ^  FctJìs  ,  m  Tgrraris  cmtra  Turcot 
movendo  (a)  ;  abbiamo,  che  efTendo  Egli  Callimaco  Imba* 
jcUJorc  in  Venn^a  per  Cafimìtp  Re  di  Polonia  (  di  cui  era 
aDche  Segretario  )  godeva  frequentemente  la  converfaiione 
degli  Uómeni  più  Letterati  d*  allora  ;  e  tra  quefti  annovera 
^ìtt^o  EmiliaM  Cimbriaco  (b)  :  locchè  vorrà  dire  (  a  mio 
credere  )  ,  che  VEfmlÌ4tno  fu  anche  in  Vene:(ia  bensì  (  ma 
di  paflàggio  )  :  giaéchè  Callimaco  vi  flette  fii  due  meji  del 
i486,  (e)  :  e  il  Cimbriaco  ,  o  in  queft'  anno,  o  poco  dopo 
(  come  s'è  detto  )  era  pubblico  Maeftro  in  Gemona  (d). 

Una  delle  quattro  belliifime  Lettere  fcritte  da  Marcamo^ 
tiio  Sabellico  ali*  Emiliani  (  fuo  grznd'^mico  )  ,  dà  veramen- 
te un  pò  di  peniiero  per  cambiar  Cielo  di  tratto  in  tratto 
con  Lui  9  e  feguirlo  ovunque  fi  trasferi  fce,  fenza  prendere 
equivoci.  Elia  è  fcritta  ir  dì  23.  Decembre  da  Venezia  (  ma 
non  c'è  Vurnio  )  :  e  il  congratula ^  che  fortito  abbia  Gianftef- 
fino  onorìfico  pofto  prejfo  di  un^  Re  •  ^od  fts  esc  animi  fen* 
ttntia  Regem  [ottitut^  gratulor  tibi  aque  oc  debeo  ;  O"  ut  ifta 
tWt  conditio  fit  ufui  ,  &  ornamento  y  cupio  vebementcr  5  & 
opto  (e)  .  Ora  è  cofa  del  tutto  ignota  ,  in  Corte  dì  qual 
Monarca  ciò  ùz  avvenuto  ;  qual  podo  ottenuto  abbia  ;  e  per 
quanto  tempo  il  cuoprifle  •  Se  ponno  aver  luogo  le  congec* 
ture;  è  probabile,  che  il  Re  fia  ftato  quel  di  Polonia;  e  che 
abbia  accolto  il  Cimbriaco  per  le  infinuazioni  del  Segretario 
Callimaco  y  che  lo  ftimava ,  ed  amava;  e  s*avrà  perciò  ado* 
pcrato,  onde  viva  dxcorofamente,  e  con  agio  (/)  •  A  nulla 
pia  giTmgono  né  le  mie^  né  le  altrai  congetture. 

Del  rimanente  impariamo  da  una  Piftola  di  Quinzio 
fcritta  appunto  ^Y^  jìmico  Sabellico y  colla  Datay  epe  Julo  (g)z 

che 


(«)  Zeno^  ubi  rrtro^  pag.  330.  daf  J attttarias . 

[!>)  ibidem  pag.  jji.  (/)  Così  penfava  il  Cav.  MìcthtoH* 

U)  femper  ibidem.  giolo  Zorzi:  apprefTo  di  me. 
(^)  nbi  fiiperìtts.  {g)  Sabetiico  Op^BaJUea^  apadjoann. 

(e)  T.  IV.  Lib.  X.  col.  448.  M.  /In-  Hervafium  156Q.  infog*  Tom.  IV.  L.IV. 

''ww  Xmiligno  fH9,   Venctiis  X.  Cahn*  col.  j8o. 


rd&  (  I-XIV  ) 

che  da  Pordenone^  e  Gemona  pafsò  ricondotto  a  Cividale  del 
Friuli  :  anzi  Tappiamo  dal  Liruti  ^  che  avvenne  ciò  del 
145^0.  (a)  ,  che  aveva  ivi  un*  onoratìjjimo  /ììpendio  ;  e  che 
glielo  accrebbero  del   145^4.  ai   13.  di  Giugno  (è). 

In  fatti  in  quella  Città  pafsò  il  reliduo  de'  fuoi  giorni  ; 
e  mancato  di  vita  (  prima  forfè  che  incominciaffe  il  nuovo 
Secolo)^  fepolto  venne  [  a  detta  di  Giambattijia  Pitiano  (e] 
nella  Cbiefa  ivi  dei  PP.  Conventuali  di  S.  Francefco. 

Ciò  poi  che  fcriffe  ,0(3  meglio  dire  )  quel  eh*  è  ri- 
mafo  di  ciò  che  fcriffe  ,  e  non  ha  V  invidia  foppreflb  {d)  , 
e  giunfe  a  noftra  notizia  ;  fon  le  molte  cofe  feguenti,  e  in 
Verfo  ,  e  in  Profa  . 

Una,  di  Lui  Opera  (  la  pivi  voluminofa  delle  a  Noi 
pervenute  )  fono  i  cinque  Encomia/liei  ;  che  fi  leggono  pref- 
fo  Marquardo  Freeroy  nel  fecondo  Tomo  del  Libro  intitolato: 
Germanicarum  rerum  Scriptores  varii  (e)  :  ove  canta  in  Ferfo 
Eroico y  molto  elegantemente,  il  Cimbriaco  le  gefta  dell'  Im^ 
peradore  Federigo  IIL  ,  e  di  Maffimiliano  il  Figliuolo  Re  de 
Romani.  Di  e£i  {  mefchinaoiente  fepolti  per  più  anni  )  non 
fé  ne  avea  che  una  lootaniffiipa  rimembranza  :  e  fu  cafo  , 
che  il  P,  Gioan  Camerte  [  o  da  Camerino  (/]  ,  dell'  Ordine 
dt  Minori  ,  pubblico  Prof ejf ore  di  Teologia  in  Vienna  s'ab- 
battefle  in  Lìonardo  dalla  Torre  ^  che  i  pofledeva  (g)  ;  e 
s'impegnaflc  di  mandargli  alla  luce  ^  ficcome  fece  (  la  pri- 
ma volta  )  colle  ftampc  di  Aldo  Romano  (Jb)  ;  e  dopo  lo 
Spiegelio  che  gli  riproduffe  con  Annotazioni  (/)  ;  (  una  fe- 
conda volta  )  Eglij  il  P.  Camerte  y  Francofurti  T/pis  Wecbe* 
lianisy  apud  Claudium  Marnium  ^  &  bteredes  Joaunis  Aubrii  • 
M.DCII.   (k)  . 

A  ciafcun 

(a)  ubi  fupcr,  p*  ^Só.      •  (/)  Così  il  Lirmii^  ove  fopra . 

(b)  ubi  fuperius,  Lirun.  (g)  In  Przfarione  Freéerì ^  pag.  ipr. 
(e)  ibidem.  (i)  Così  ii  Lirutif  ove  fopra» 

{d)  Vedi  pili  fotto»  ciò  che  fcrifTero  (/)  ibidem, 

il  Giraidi^  ed  altri.  {k)  Vide    Editionem   banc  atud  Mar- 

(tf)  Pag.   ipo.  Qutius  precipue  eURIo  quardum  Freèerum,   Tom.  IL  udì  diftum 

pnediSi  Regh  y    rejque   eomm  gefìas  ap:td  cft. 
Brugas  Flandrortun  14S8.  ctisbrantur . 


^  (  LXV   )  S^ 

A  cìafcun  dei  Poemi  è  premeffo  un'  Argomento  dì  po« 
chi  r^rr/i:  il  quale  noti'.fembra  dettatura  dèli'  Emiliano .  'Óo^ 
pa  il  primo  Argomento  avvi  tofto  un  Protrepticon  y  oflìa  am- 
monizione (tf)  al  proprio  Libro  \  che  il  Po^/^  raccomanda  a 
tre  dotti  Amici  ;  cioè  ad  Ermolao  Barbaro  y  a  Giovanni  Calli^ 
mcoj  ed  a  Pomponio  Leto^  e  dice  così: 

(^)  55  C imbriaci  Poe.  Profrepficon  ad  libelL 

),  5/  non  WS  calamos  feveriores  , 

55  Si  non  vis  Domini  pan  ajierifcos  y 

5j  £/  tantum  properas  foras  abire^ 

5,  Nb»  vis  ejje  diutius  Libelle  , 

55  £/  cnw  grammaticis  Jìatim  catbedris 

5,  Explofus  mifer  in  graves  coquinaSy 

5)  -A/  fcombros  venies  falariorumy 

5)  Ridebunt  fcioli  mibi  papfrosj 

55  £/  frujira  nimium  perire  noSes^ 

55  Patronum  nifi  babebis  Hermolaony 

55  Scitum  {  Jupiter  )  &  bonum  Poetam  5 

55  Et  quem  Sauromata  audiunt  canentem 

55  Curva  Callimacbum  lyrét  magijlrumy 

55  Aut  grande  Aonidum  decus  fororum 

5,  Lstum^  qui  lliada  docet  nepotes. 

55  Hos  Ji  naGtus  eris  tibi  patronos 

55  Tum  ridere  Ciconias  licebit^ 

55  Et  nugasy  &  ineptias  Suilla. 
Indi  dà   principio  al  primo  Encomiajìico  ,     offia   Poema  di 
^9^.  r#r/J.*  ed  elbrdifce  di  quefta  maniera  : 

55  Ajleridos  Carmen  tenui  pralujimus  orfu^ 

,5  ^uo  Turcarum  acies^  inimicaque  bella  canebam^ 

yy  Ptilfatamque  Rbodon^  partumque  ex  hojìe  tropbaum  &c. 

VoL  III.  Parte  IL  '^^^^^ 


(^)  Vide  FofcelJiìti  :  verbo  Protrepti^         {e)  ubi  fuperiu$  apud  Fubcrum. 

I 


Avvia  il  focondo  di  queflo  ttiodo  : 

^y  E^peSiUa  ^dics  regem  wfura  ^trìtum  ^ 
5,  lllum  àelligvfuf^'  divo  de  Cajare  natum^ 
,5  Eois  furgeM  equh  (Te. 
£  lo  conchiude  con  i^y.  Efùici^  ttiaedofi  egualmente  ^  che  i 
primi,  ed  eccellenti.  ' 

Entra  al  tcr?^  Encomia ftkò  per  qucfta  guifa: 
„  Et  jam  fama  volam  fotum  complevetat  orbem^ 
^y  Illum  divino  frésfignem  Ceffate  natum 
),  Aufonìa  Regem  fceptrum  Jubiijfe  girini  dTc. 
E  con  259.  yerfi  (  Tempra  fontuòfi  )  dà  hne  alla  materia. 

Diftende    il   quano  con   330.   Eroici  j    che  hanno   quefto 
principio  : 

55  Jam  qui  cornigeri .  pallentia  frigora  Rbeni 
5,  Bojofumque  urbes^  aC  durit  pro^ima  Kbetis 
,,  Saxa  coìit^  poftfafqìée  domo^  in  montibus  ahi$  &Cé 
Finalmente   V  ultima   ferie  di   azioni  ,    e   di   avvenimenti 
gloriofi  la  celebra  con  foli  210.  Verji  belliffìmi  :  ì  primi  dei 
quali  fono  i  feguenti  i 

55  Cum  primum  Brugas  Regem  exorajfe  precando^ 
5,  Atque  illum  cundis  venìam^  pacemque  dediffe 
))  Fama  tulit^  fenjim  totam  vulgata  per  urbem  (Te. 
E  gli  ultimi  : 

5,  Gaudeat  imperii  tìtulìs  fuccedere  m/tgnìsj 
5,  jfc  Pellenaos  fadis  aquare  triumpbos  y 
5,  Donec  regnanti  viSlus  tibi  pareat  orbis^ 
Fra  tutti  cinque   i    Poemi  5   nella   EdÌT^one   del  Frebero  , 
montano  i  VerJi  al   Numero   di    1432.  ;  e   bafta  riandargli 
con  un   pò  di   rifìetfo  ,   ptff  accordare  torto  al  P.  Camerte  : 
che  fi  manifefta  con  Effi  il  Cimbriaco  un  EJimio  Poeta  ^  dot^ 
tOy  elegante;  e  che  fen^^a  oppoJi:^ione  gareggia  coi  Maeftri  an- 
tichi.   Cimbriacus  Vicentinus^  Vates  eximiusy  qui  judicio  perito- 
rum  cum  antiquitate  merito  certat^  beroico  Carmine  ^  non  minus 
dodcy  quam  eleganter  &cl  (a)  ^ 

Ver- 

■'  I     '•  ■         I    '  ■  ■■■ ■■■!■■  Ili  I  I  II      I  1— ^»^— — ■— ^» 

(^)  In    Prafationc    apud    Fteherum  ,  pag.  ipo. 


itó  (  LXVII  )  ^ 

Verfano  Effi  Encomìaftki  (  principalmente  )  fulla  dezìo- 
ne  di  MaJpmiUano  in  Re  de  Romani ,  e  fugli  accentati  dei 
liamìngbi  in  allora)  che  del  1488.  fi  follevarono  contra  il 
fuddctco  Re^  a  cagione  dell'  Arciduca  Filippo^  ficcome  fi  ha' 
nelle  Cronache  di  Gio:  Tritemio  ;  il  di  cui  pafTo  venne  per- 
ciò coniìgliataroente  premelfo  agli  Encomiaftici  {a). 

D*una  feconda  cofa  di  Gianfteffano  (  o  di  più  cofe  in- 
Ile  me  )  rende  conto  per  noi  il  Stgnw  Apoflolo  TLsno  nelle  fue 
DiffcrtaT^oni  VoJJÌ4ne  {b)  ^  a  propoiico  della  Storia  di  Attda 
di  Filippo  Callimaco  Efperiffnte  #  Vorrebb*  Egli  ,  che  quefta 
Itwia  ufcifTe  (  la  prima  volta  )  dai  Torchi  à\  Trevigi^  d'in- 
torno  diranno  1489.  per  opera  dell'  Emiliano  (e)  :  ad  idan- 
za  di  Giorgio  El/ecro  Capitano  di  Pordenone  [  ove  poco  prf- 
ma  infegnava  (d'}  ^  e  di  Princivalh  Manfica  Giurifconfuho 
della  medefima  CiPt^:  ut  Georgio  Hellecber  P^tunaoniae  Urbis 
FrafeBo  .\  .  .  &  Princivàllio  Montica  obfequerer  :  t  intanto 
precedono  la  Storia  zìcnnì  Ver/i  del  noftro  ^ìnT^io^  che  col- 
la folita  frafc  appella  Protrepttcon  (e)  ;  ai  quali  fuccede  una 
lunga  Prefazione  di  Ej/o  diretta  all'  Intperadpre  Majfimilia^ 
ffo  /.  allora  Re  de*  Romani  r  ^intiut  Hamilianus  Cimbrìa-^ 
m  in  Attila  Callimacèi  aufcultationem  ad  MaximiL  D.  Pbe^ 
ittici  Cétfaris  F.  Rom.  Regem  auguftiffimkm  •  Alla  Prefazione 
fottcntrano  altri  Verf%  del  ixicdeliflio  noflro  Poeta  ,  la  loàe* 
deir  Opera;  alcuni  de  quali  cominciano:  ^ 

,,  Attila  Callimacbi  Regem  vifure  ^tritum 
^  Carpe  itèry  Ó^  fnufto  limina  tange  pede.  &c. 

In  fine  poi  del  Libro  avvi  un*  Epigramma  di  Lui  a 
Ltxxcrino  Rimine/e  cbiariffimo  Condottier  dArme  de^ Veneri^ 
«i:  e  in  ultimo  luogo  vi  fi  leggono  alcuni  altri  di  Luì  Verfi 
zCallimaào  :  cofe  tiine  di  piccola  mole;  ma  in  gra^aia  del- 

.Ift  quali 


(4)  Trehetì^  ubi  fuper.  pag.  ipi.      _  '       {d)  Vide  fuperlus    . 

(  y  )  Tom.  II.  pag.  ^  J5.  (  *  )  ubi  fuper.  Zeno .  Codice  nella  Liiram 

(e)  Ediz.  io  .4..  lenza  nomo  4;i  ^m*     ri4  Sfitnfe  dei  Secenifliao  di  Modena. 


patore,  luogo ,  ed  anno. 


I  2 


^  (   LXVIII   ),®lb 

le  quali,  il  Signor  Apoflolo  fuddetto  (  che  pure  per  comune 
confenfo  era  altrettanto  ,  di  finiffimo  difcernimento  ,  quanto 
imparziale,  e  difappaffionato  )  non  ebbe  difficoltà  di  quaiifi- 
cario  per  un  famofo  Poeta  Latino  (a)  . 

In  una  fer^^a  occafione  a  Lui  opportuniflìma  efercitò  1' 
Emiliano  la  fua  Poetica  Vena  .  Del  1492.  andava  alle  ftam- 
pe  pure  in  Trevigi  (^)  un  Liho  di  Pietro  Edo  Sacerdote  di 
Pordenone,  intitolato.*  De  amoris  generilfus,  oilia  Anterotica:  e 
ficcome  codefto  Edo  (  che  convien  credere  Amico  del  Cm- 
hrittCQ  )  vi  fece  entrare  nel  Libro\,  per  uno  dei  4re  Interhcu- 
ton,  appunto  il  Cimbrioco»;  cOsl  corri fpos'  Egli  il  C imbriaco 
con  due  fceltiflìme  Compofi:(Joniy  di  che  ornò  quafi,  e  coitc- 
dò  ]  Opera,  nel  principio,  e  nel  fine.  Quella  che  precede,  è 
un  Poemetto  di  30.  Endecafillabi:  né  almeno  di  un  faggio  di 
EJfì  è  da  defraudare  chi  legge . 

(e)  a  ^ìntii  .emiliani  Cimbrìaci  Poeta  Epos  Hendeca- 
n  f/llabicon  in  Petti  Hgdi  Anterotica' 
„  ad  Cupidinem, 

9,  Lafciva  Venerìs  Puer  Cupido , 

))  Seu  te  Cyprts  Erota  nomina  vit, 

5,  ^um  lux  nova  puerperam  citabaty 

35  Ut  te  nomtnibus  tuis  voc^re/ , 

9,  Herbam  porgito  vi6lus  Anteroti, 

3,  Mandato  &  pbaretrie  ìeves  fagittas 

))  ExtinSlis  faculis  &c. 
La    feconda   Compoji-^one  ,    che   fuggella   il   Trattato  ,  è 
una  Elegia  di  foli   z6.  Verfi  ^  affai  graziofa,  e  inficme  mo- 
rale .  - 

Comincia  così  : 

{à)  „  Tres  fumus  Sic,  Lefhr^prifca  gravitate  libelliy 
„  ^os  Hadus  Dominus  fujìulit  Aoniis , 


.(*)  J|<#^eDiìrert.  Tom.  H,pag.jj6.  (e)  ubi  {uperius.  JLiàr»rùi  BertoUana . 

(f)  Per  Gerardum  de  FléuidrU.  {d)  ubi  fup«no$  . .   , 


^  (   LXIX   )  1^ 

j,  Scrìpfos  in  Venerem^  mojkfyu^  Cupidinìs  atcus: 
55  ^od  fi  non  cndis  he  lege  Epigrapbion . 
E  termina  : 
yy  Vis  herum  quondam  vtpales  [urgere  in  auras 
5,  Morìe  obita^  (T  longum  vivere?  vive  modo. 
Deir  ideifo  anno  1492,  premi  fé  ^in^^to  ad   una  Edizione 
della  Sagra  Scrittura  il  fcguènte  Epigramma  di  foli  6.  Ver/i  ; 
che  accolgo   qui ,   onde  lie  refti  memoria  •   £'  in  lode  della 
Stampa;  ed  è  magnifico  {a)  . 

5>  J^^  primus  Latias  tffinxìt  in  are  lituras^ 

5,  Et  docuit  facros  are  notare  Ubros  ; 
5>  Nonne  putas  doóii  celum  fuperaffe  M/ronis , 
^,  Pbtdtacas  Veneres^  Parrhafiojque  Joves? 
9)  Hunc  ego  Dadaleoi  quoque  vici]] e  laborcs  , 
5,  Hunc  ego  Palladias,  crido^  babuijfe  manus. 
Per    lo   ftcflb  motivo,  (  che  cioè  non  penfcano  )  adunerò 
qui  molti    altri   confimili,  frammenti  quafi  ,  o  piccioli  pezzi 
d'ogni  maniera  di  Poefia  Latina y  del  noftro  Gian]ìeffano\  (  e 
lo  farò,  anche  ad  onta  di  comparire  foverchio  cfatco,  e  per 
avvenrara  ftucchevole  )  . 

Mi   fi    offre   il    primo,   un'  altro   Encomiajlìco  di  31.  Verfi 
(  di  undeci  Stllabe  y   offia  Faleuci  ,    di  ottimo  gufto  )  ,  pre- 
meffj  al  Plinio ,   della  Ejdi'KJ<^rie  di  Aleffandro  Benedetti  Vero^ 
nejc:  di  quefto  principio: 
[b)  5,  Verona  decusy  &  domus  ]ecunda 
yy  Pltnii  gloria:  cognitumque  lumen 
3,   In  gens  bijìoria  ptrefinioris  . 
^y  ^uis  te  fic  nttidum  manu  e^polivit  ? 
55  DoSa  (  Jupiter  )  &  ]cientiori 
yy  Vel  per  Je  Amidas  feq;  forores  &c. 

Indi. 


[é)  zpnA  UfHti.  Tom.II.  pag.  ^p^.        Lib.  VI.    pag.  148.  ,    e   Z^m  V9J[\mì  • 
(b)  Vide    Panvin.    Amiq.   Vmnenf.      T.  IL  pag.  4^- 


^  (  LXX   )  S^ 

Indi  •  Hendecafyllabon  in  V.  Ltht.  Ale^andrì  Paeamìì  ,   De 
Pejlilenti  Febre  ,  ad  LeHorem  . 

{a)  99  J^i  non  vuh  fìigiis  fata  fub  umbrìs 

3,  Sùsva  pejìilitate  deperire  ^ 

,5  Nec  ferrugineam  videre  pupplm  ^ 

5,  Nec.!vìta  precium  Jeni  triemem 

),  Olii  porrigere  fubirementi^ 

55  Sed  vivo  effe  potem  fui  vigore^ 

55  Et  fervare  animam  diu  valentem^ 

55  Hxc^  bortoTy   l^g^^   ^^^^  ^0^  fupina^      , 

55  ^<jt  Paantius  exaravity  artis 

55  III  e  affertor  Apollinarisj  il  le 

55  Ingens  Cafìalidum  decus  Sororum . 
T  E  A  O  S. 
D.  S.  G. 

Succede  una  IfcrÌT^one  dì  Lui  Cui  Ponte  di  Cividale  del 
Friuli^  riportata  già  da  Arrigo  Palladio •  E'  breve ,  ma  d'im 
fapore  diftinto  . 

(b)  55  Pontem  fubltcìum  diu  vetuftum^ 
55  Nunc  Jlratum  filice^  arcubus .  duobus  ^ 
55  ^em  tu  fic  pedibus  premis  feientem^ 
11  ^anti^  te  precor^  efiimat  locatum? 
55  Aut  quot  mtllia  curruum  tuliffe^ 
55  ^a  nunc  materia  e  fi  is  fabricatus? 
3,  ^ie  tu^  fi  bene  cogitaris^  utrum 
55  AuSlores  fuos  fuperet  vtdeto. 
55  Scire  hòc  te  voìui ,  èofpeSy  &  calere. 
Di    alcuni    altri    Ferji   fa  .menzione    lo    fteffo    Palladio , 
fcolpiti   in   pietra  5  nel   luogo,  dpnde  fi  deriva  un  R^mo   del 
Torrente  Celina  ,   il   quale   ferve   alla   condotta  delle  Borre  y 

che 


(4)  Vcnetiis  per  Joann.  &  Gregor.  de  (*)  KerMH  F^oiuUmf.  L*.  I.  p»g.  if^. 

Gregoriis  MCCCqLXXXXIIi.  in-4.«  .      .     .      / 


«e  (  Lxxi  )  9fk 

che  fono  l^gni  pef  ufo  delle  Fornaci  dei  Vetri  in  Murano. 
Eccogli  :  • 

(a)  „  Capthua  hoc  trabitur  Celina  cornu  y 
^  Et  fejfa  hi  fitévium  cadìt  Naonis 
,,  Fomenta  Venetis  datura  flammh. 
Sotto  poi   UDa  Ringhiera  dei   Signori  Conti  di  Monteregah 
(  furono  Mantica  )  fi  legge  fcolpito,  parimenti   io  pietrai  il 
fegucnte  EndecafiUabo  del  noftro  Poeta  . 

(b)  jy  De  vetujìijjima  laude  ^  &  origine  Manticarum . 
5,  Tu  qui  C imbriaci  rudis  Poeta 
5,  Verfus  Endecafjfllabòs  notabis  , 
yj  Rideto  licety  (T  jocator  ufque; 
„  Hanc  fcibis  juvenum  effe  Mantìcarum 
,5  Sic  vernante  domum  bofpìt^litate  y 
5,  Hirfutum  ut  Tbrafeam  movere  pojpt. 
yy  Non  funt  indigente  fenis  Naonis  y 
5,  Sed  Comi  veteris  novi  Coloni  ^ 
yy  £/  Mantus  Tripodas  genus  locutse 
))  Nomen  nobilium  unde  Manticarum* 
,)  Si  quis  pofiulat  banc  fidem  videro 
))  Annales  repetat  vetujiiores. 

35  SI:  E^ifi^^i  Cimbrìaci  Poetée 
M.XID.'id.  Mar. 
In  Pordenone:  fopra  la  Sepoltura  di  Saloma  Raunacb  y  Mo^ 
fte  di  Ferrico  Burro y  che  fu  Capitano  della  Città;  avvi  co- 
dello  Epitaffio . 

(e)  yy  Ccnditur  bic  Salomoy  Raunacbi  e  Jìirpe  vetufta 
y^  Or  fa  olimy  quae  nec  degener  a  proavìs. 
j,  Durrenfis  confors  Federici  ^  afl  f^pe  Naonis 
yj  In  Prafedura  gejjit  bonore  vices. 

yy    In 


(*)  V#di  E  foca   fotto   il   Reggimento      non§  a  me . 
Gradenigo.  {e)  Noiizi'e  del  Cavaliere  fuddctto. 

(0  Notizie  d'un  Cavaliere  di  Perde* 


«È  (  Lìcxir  )  m 

•    3,  In  qua ^  ab  magnifico^  dum  'uita ^^ abfente  Mathój  èjl 

,5  Fun^a^  vah  extremum  fumere  non  potuh. 
L'antica  Palla  Tedefca^  offia  la  Pittura  nella  Parrocbìah 
dì  S.  Marco  (  di  cui  s'è  favellato  fuperiormente  )  rapprcfen- 
tava  il  Funerale  della  B.  Vergine^  e  la  di  Lei  AjfunT^tone  al 
Cielo  i  e  a  pie  del  J^Wro  4i  vedeano  nicchiati  ,  era  alenai 
altri  )  i  Ritratti  dei  due  fuddetti  Raunacbi ,  Marito  e  Afo- 
^/iV,  cof  Ibttofcritto  Epigramma  dcìV  Emiliani  y  Tempre  eguale 
a  fé  fteffb . 

(/?)  ,>  Heifs  tu  5  ^»i  fpedrìs  oculos  depafcis  inanis 
55  Pintura  y  bue  Civis^  Jeu  peregrinus  ades: 
5,  In  qua  Jpe&atur  qualis  Jammeia  Virgo  ^ 

5,  Virgo  Dei  Genitrix  fertur  ad  a/Ira   Poli. 
,5  Scito  etiam  Salomes  Raunacha  gentis  alumna 

55  Non  pfocpil  bine  pariis  ojfa  fubeffe  locis. 
5)  H(cc  ait  emoriens:  Cóniux  Federice  valeto^ 
,,  Dum  tibi  cara  fui^  Tu  mibi  carus  eras. 
3)  tJunc  alio  me  fata  vocant:  tu  Cajaris  ùrbem 

55  Hanc  regito  ^  &  cari  pignora  coniugìi . 
55  Pojìquam  decedes^  Letbaos  neglige  fontes: 

5,  Si  nojirum  amplexum  quaris^  in  Afìra  veni^ 
55  Hoc  igitur  cara  DURER  prò  coniuge  fecit 
55  Argumentum  ingens ^  &  pietatis  opus. 
E   in  lode   di   Bellunelìo  y    che   la   dipinfe ,  v'  aggiunfe  il 
Dijlico  : 

55  Andreas  Zeujìs^  nojìrdtque  atatis  Apelles 
55  Hoc  Bellunellus  nobtle  fecit  opus. 
L'ultima  cofa  (  fin'  à  queftò  fito  )  del  gran  Cimbrìaco  fia 
un*  Epigramma  : 

in  Dìvum  Rocbum. 
(b)  55  Roche  decus  patrice^  Cbrijìi  Confejfor^  &  ingens 
55  Morborum  expulfor^  tabificique  mali."^ 

5,  Pro- 


(a)  ove  fopra.  (£)  Notizie  del  Cavaliere  fuddetto. 


^  (  LXXIII  )  SiR 

55  Protege  devo  fai  bfmiinum  ftbì  quafo  càtervasy 

y^  Et  pejìcm  advffffusj  quàtri  potes  affèr  ùpem. 
35  Sic  tua' per  magnum  pateant  mìraciéla  mundumj  * 

55  Sic  prò  Cìmbriaco  fama  loquatùr  anusi 
,5  Terrarum  ignotus  quondam  peregrinusj  Olfmpi 
55  Nunc  Civis  Rocbus  nobìlis  ajira  tenet. 
Fin    qui    abbiam    refo    conto    di   quelle   cofe   Poetiche  di 
i  ^inzioy  delle  quali  ci  era  polTibìle  recare  un  Saggio  al  Let* 
I  tm:  ragionaremo  ora  di  quelle  molte  più  ,  che'  fono  inedi- 
te, e  di  cui  jiulla  fappiamo  ,  che  appena  i  loto  -  Argomenti  : 
e  indicaremo  invece  ove  efìftono ,  affin  di  (limolare  gli  Eru^ 
.  iki  di  quefto  felice  Secolo  5  e  gli  Amanti  della  buona  Poefia 
'  Latina^  a  trarle  (  fé  v'è  maniera  )  dar  bujo  loro^  e  produr- 
le a  comun  beneficio  5  ed  ornamento  della  Repubblica  Lette^ 
rana  :  e  fon  le  feguenti  : 
I.  CataleBon.  CodefFc  un  Encomia/lieo  di  yoo.  circa  Verji 
Eroici;  compofto  ad  iftanza  del  Cavaliere  Antonio  Boi* 
'  dh  Imbafciadore  Veneto   a  Maffimtliano  Imperadore  ;   in 

cui  fi  cantano 5  e  s'invitano  {  nominatamente  )  i  mi-* 
gliori  Poeti  d'allora  a  cantare  le  glorie  di  quel  Mo- 
[  narca  {a)  . 

'  '     IL  Un'  Endetafillabo^  con  che  indirizza   V  Encomia/lieo  al 
I  Cavaliere^  per  cui  lo  fece  . 

.     III.  Rapfodiét.  E  queft'  è   il  primo  di  fette  Poemi  Elegìaci 
fui  foggetto  medefimo  delle  lodi  di  Cefare  5  intitolati 
'  per  l'appunto  COSI)  tome  fcriviamo  : 

IV.  Encomiajìicon .  in  Divum  Cafarem.*^- 

V.  Ecpbrajlicon .  in  Statuam  equefirem  Divi  Cétfarit  armati  • 
I      VI.  Diarium  Divi  Cafaris  ad  Pbarna^n:" 

VIL  Encomiafiìcon .  ad  Divi  Cafaris  Sepulcbrum. 

I   .      Voi.  IIL  Parte  W  ^"^-  "^^ 


(4f)  Marcéfitonio  Sabeiitco  ,    che   vide      ttum^  floridttmj  &  eJegans ,  Vide  Lirutt, 
QDcfto   Encamiéifiieoy  lo  qualìfica  in  una      T.  IL  p.  j88. 
au  Ltttna  colle  frafi  di:   iultmn^   va-» 

K 


<É*  (  LKJlIrV  )  Sì». 

VIIL  Eucharìfikim^  4d  Uhmm  Q^anm^ 

IX.  Apolagakan.  ad,  Divum  Cafiuvm. 

Codei^  fcft^  Po^mi  (  >che  in  tutti  faraano-  altri  joo. 
y^^fi  )  g^  indirìzAa^  J^Witi^^  al  Cavaliere  Martfftofdtf  dì  Brh 
faci  SegreMioi'  dell-  Imperniai^  qon  uno*  EndecAfilltAo  ;  pre- 
gandolo che  gli  prefeiict  al  Shvranà^  ;.  e  lo  inforaai  delle  Tue 
citcoflsaozc^  e  della  Tua  povertà;  onde  oorrirponda  om  qual- 
che fu^Tidio  alle  Aie  nuove  fatiche  per  celebrarlo. 

X*  Eu&tcpn*  ai  Jo^nnem  Péuf/9$0qhm  Divi  Csfmit  Scer&i^ 
tiumy  e  qfiX  pure  d  saccomanda  J^/^ìa  per  eflere 
fovvenuto. 

XI«  Hicefidion  pn-  Uri^  Naonioi  ad  Bemardum  Pcrgsrium 
Diiui  Qajark*  SecrcMrium  •  Qiù  è  neceflTario  fupporre 
io  Ptndtnwci  un  tumulto  popolar^  ^  o  una  follevazio^ 
ne  ;  per  reprimer  la  quale,  fu  obbligato  qud  Primis 
pfi  a  inviar  tofl'o  colà  un  de'  fuoi  Scgtetmp  ^  Birnatdo 
PetgCTuy  )  col  carattere  di  Commijfarì^  ìmpariale  ,  e 
munirlo^  della  propria  fua  autorità  •  Ora  a  .coflui  è 
intitolato  il  fuddetto  Poema  Elegiaco  \  con  cui  lo  pre- 
ga) e  lo  incoraggifccv.  a  frappoffl  per  rimetter  ivi  la 
primiera  tranquillità:  ficcome  in  fatti  avvenne. 

XIL  Hijkricvn  Divi  Pantaleùnis  MartjHfh  in.  Aium  fidien- 
fem  •  Quefti  non  fono  piik  di  ^fhNtantaquuittù  Ver  fi  \ 
Efametri  anch'  eflli)  e  Pentametri  ;  della  Vita.^  e  Mi* 
racoli  del  Santo  Martire  Pantaleone;  al  cui  T^ ampio  in 
Cividale  del  Friuli^  v'era  a  quei  giorni  concorfo  da 
tutte  le  parti  del  Friuli^ 

XIII»  Txbremì  d^  moefe  MH  pueri  ad  HaJumi.  Piange  con 
e  (Ti  la  morte,  dei  fuo  Primogtnita  Elia  y  trapaffato 
che  ancora  era  in  fafce  ;  e  fi  sfoga  con  quel  Pietro 
Edo  fuo  Amico y  di  cui  s'è  fatta  poco  fopra  menzione. 

XIV.  Paregoricon  ad  Paonium  in  morte  Filii  •  Scrive  al 
Peonio  fullo  ftefTo  accidente  :  e  tra  tuttadue  quelle 
flebili  Elegie  fono  114.  Verfi. 

Xy.  Tbrenos,  de  Antonio  F urtino,  ad  Angelum  Vadium. 

XVL  Ne- 


«j)S  (  1-xxv)  ^ 

XVL  Hhnitt  m  Àffftmum  Furtmum. 
'Si  volge  con  quefte  due  mefle  £hgh  •(  i:he  imìte  mon- 
tano a  I3*6»  Vtrfi  )  al  ^tte  Jfffghh  F^adio  ;  e  lo  invita  a 
piagnere  fcco  Ini  :  perchè  morto  di  morte  violenta  (  e  fi  fup- 
pon  ài  vdeno  )  m  Padova^  -ov'wa  Scoiare^  Antonio  F urtino^ 
gstruane  Voctn  tii  grandi  fperani(c^  e  fuo  amkijffrmo. 

XVn.  IT'btenoàin  trd  IjéSivrem^  Mundannim  ghriam  effe  fra^ 

gìkm.  Parla  da  nomo  difingaanato ,  e  Criftiano  ^  ivX\2l 

tragflttà ,  od  tnooftanza  -delle  ce4è  terrene . 

XVIH.  Encmnhrftican  ad  Bian^m  Etéejttrfien  •  Loda  JB/Vn- 

90  trcdicaiore  per  nn  ééitijjimoy  è  4ofto  Dsfcorfo  fopra^ 

il  pregio  della  Virginità  (a)  . 

S3X«  Fneomiafticon  ad  Divum  JtuguJHnum   Bnrbadicum  Ve-- 

netorum  Ducem  ilhéjhijfimum  •  Cekfbra  Agoftìn  Barba^^ 

rigo  Doge  di  Venezia ^  *6uccednto  in  iquc^la  Dignità  al 

Fratello  Marco  Tanno  14^,6.  Tra  qnefta,  e  la  Elegia 

fuperiore  non  fono  più  di  yi.  Vetfi. 

XX,  Syftarìnn  ad  I^axariaftttm  Ariminìmfem  Ctnffis  Veneta 
Militum  Du&orem  .  Codeft'  è  quel  LoT^erino  medefi- 
no  j  dì  cui  parlava  per  noi  Ap&fìolo  Zeno  ,  fuperior- 
menrte  ^  in  proposto  di  Catlimaco  {h)  i  ma  la  Poe- 
fica  tx>fnpofizione  X  ctìederei  )  aon  è  la  medefima ,  né 
il  Soggetto  lo  Itefib  .  Queir  ^era  un*  E^gramma  ;  e 
qnefta  è  urf  We^^a  *(  di  veramente  foli  56.  Verft  )  ; 
e  lo  prega  con  ^a  a  pubbKcat  tfòllc  ftampe  una  Ope^ 
retta ^  cui  non  fa  il  nome  fr)  •  Porrebbe  anche  ^(fe- 
re una  ifteffa  cofa  ;  uè  io  X  che  fono  perfettamente 
all'  ofcuro  )  debbo  impegnarmi  • 

XXI.  Stwìa  del  ^artirto  ,  e  della  Morte  4ata  dagli  fcelle- 
rati  !Ebrei'  al  fanciullo  Beato  Simone  di  Trento  y  col 
racconto  de'  t/niracoìi  fatti  da  Dio  à  di  Lui  intercejjio- 
ne  (d)  •  "^ 

XXIL  Pa- 

(m)  Così  il  StÉmir  Urtiti ^^.1.^  pag.  (O  T^ìruti^  fic,Qbiruperius,pag.3p2. 

39Z  mrote  prdcite.  '  (^)  Precire  parole  éel  fuddettp,  li* 

(6)  Vide  fopeiios.  rttti. 

K  2 


^  (  LXXVI   )  ^ 

XXI L  Panegirico  a  Giovanni  J^deròacèio  VefcovOj  e  Princi- 
pe dì  Trento  {a)  .  Tra  la  dolorofa  Storia^  e  il  Pa- 
negiricoj  fono  allo  incirca  300.  Ferji  Elegìaci^  di  cui 
feri  ve  il  Signor  Genìiloni  a  Monjignor  Fontaninì^  che 
due  volte  erano  ftati  (lanripati  ,  una  in  Trevigi  ^  e 
Taltra  in.  Trento  (b)  .  (Tra*  niici  Libri  io  confer- 
vo la  Storia  del  fopnaddetto  Martirio  ,  {lampada  ap* 
punto  ,  in  magnifica  civitate  Tarvijii  .Anno  Cbrìflì. 
MCCCCL.XXX.  die  xiiti.  Julii  per  Bernardinum  cC' 
Icrìum  de  luefe:  ma  ella  è  una  traduT^ione  im  J**  -R/- 
ma  di  Ceprgio  Sammaripa  Veronese  ;  né  X  Autore  è  il 
'  C imbriaco  )  .  .    .     x;     • 

^  XXIII.  Ode  Dicolos  tetra/Iroppos ,  in  lode  dì  Niccoli  Dona- 
to Patriarca  di  Aquile} a  ;  a  cui  con  un'  altro  Epi- 
gramma di  foli  6.  Verji^  dedica,  e  invia  le  fei  fotco- 
fcgnate  Rapfodie. 

XXIV.  De  vetefts  Aquile} a   Claritudine.     .  . 

XXV.  De  Aquilejenfi  Diceceji  .  In  quefta  Rfipfodia  affetta 
dì  manifeftar  la  fua  Patria  j  elegantemente  chiaman- 
dola 5  la  cara  Madre  che  beve  le  acque  del  gelido  Ba- 
cbiglione-,  e  le  fa  T onore  di  dirla  amica  alle.Mufe. 

,)  Et  mea  e  bara  parens  Mujis  dìle^fta  canoris^  ^  ^ 
99  ^^  bibif  Mgèlidas  Bacbilionis  aquas.  (e)  . 

XXVI.  Encofniajlicon  Nicolai  Donati  Patriarchi  Aquile/enfis. 

XX VII.  De  Conceptione  B.  Maria  Virginio. 
yiXVill.  .De.  Annunciatione  B.  Virginis. 
XXIX.  De  Sacris  JMyJìeriis  Cbrifiianis. 

Tutte  le  fei  Rapjodie  fono  allo  intornp.  altri  500.  Verff. 
'  XXX.  EndecaJìUabo:  con  unito  xxno  Epigramma  i  ^à  Angio- 
lo Padavino  Poeta  ,  e  Famigliare   di   quel  Patriarca  : 
onde  prefenti  i  Poemi  al  Prelato  •     e  raccomandi  T 
Autore. 


( 4 )  ubi  fupra .  ( ^ )  Coti  il  Litmi^  ubi  faperias,  pag- 

( b )  fexnper  ibideai •  j8j.  ...      '  ' *  , 


^  (  LXXVII  )  ^ 

Quefto  è  il  fico  dì  render  palefe   il  poiTefTore  felice  di 
tutti  i  lovradctti  jo,  pCTiT^j  di  Poefia  Latina  del  noftro  Emi^ 
Imi  :  ed   è   adunque   il    più   volte   menzionato  Giangiufeppe 
Ltmi^  Signore  di  Vtllafredda  ;  che  fchiettamcnte  (  e  con  ra- 
gione )  lì  pregia  {a)  ,   di  avere  inoltre  una  confiderabìlc  tae* 
colta  dì  mohff  altre  co/e  (  tra  fuoì  MSS.  )  dcìV  Autore  mede- 
fimo:  e  però  quant*  è  invidiabile  la  di   Lui  forte   per  èlTe, 
altrettanto  è   da   fcongiurarlo   a  nop  privarne  il  Pubblico  ul- 
teriormente. 
XXXL  ,   e    XXXIL    Due  Ode^  a  Marcantonio  S^bellico  ,  di 
bixp^arra  ^    e   /ingoiare  maniera  {b.)  .    Noi    non    ne 
Tappiamo  di  più  • 
XXXIII.  Endecaftllabo  :'  con   coi  commenda  W  Libto^  De 
ReJiitMtiofie   Patria  ,    di   Niccolò  Canùffìo  •    [  Ne  fa 
menzione  il  Liruti  (e]  . 
XXIV.  Poemetto  in  lode  di  Antonio  Trombetta  Padovano  : 
per  il   fua  Librp  v  Cantra  Avverwiftas  ^   De  Humana^ 
rum  Animaturn  f  Phrijkatiom  ;  ftampaeo  in   Véne7:ia  t, 
i(ì  fog«9  da  B^net/^  Locaft:lH  Bergamdfco  ^  Tanno  14-97* 
E  qOefto  pure  per  il  prefentc'  fecondo  fito.conchiuda. 
Per  aggiunta  ora  quali  al  fin  qui  detto  ,  fiTa,  che  il  no- 
H  Cimbriaco  cantò   in  Ferfi  la  fartjofa  guerra  di  Rodi  ,   e 
gì'  imitili    sfprzi    di    Maometto   JL    Jmperadore    de'  Turchi  ; 
quando  del   1480.  ,  fpedì  la  nota  poderofiifima  Armata^  con 
aUaicfta  Mefite  \\  Gran  Vi/ir ^/zà  affediar  la  F.orte73^:  che 
iiitefcro  allora  peraltro  con  valore  indicibile  i  Cavalieri  Gero- 
Hmitaniy  di   cui   era  Gran  Maeftro  Pietro  dAlbuJfon  Fran- 
tele.        

A  quefto  fuo  P^oem^^  Gianfteffano  diede  il  titolo  di  Afie-^ 
I  A  'ride 

'^"  ■■        ì> ■  ■  ^  ■ 

-.;/,'.•  X  .  *     .         '       ' 

(')  II  fnddetto'a  carte ^92*9  e  ^91»  ieiiìco  ,  ed  a  Clntia  A^de/^y  o  di  Cen^!^ 
^'  2-t  e  precifanoente  a^p«g.^^p4<  pve  da  ...  •  tutti  inediti  ....  e  faranno 
°|«  di  conrervare  del.nofìrp  Qimktincf  incirca  óqo.  ì^nfi  j(  oltre  le  Poi/k  ram- 
*'nineaitre^Pa^/fc,  cke-fopo.  per  I9  più      mentate  )  . 

,'th)  Ifìiutr^Vkhì  fupcrins. 
{e)  ubi  fupeciu&< 


-•«•«iic  aure  .ro0f$e^  cneioQCt  per  19  |>iu 
•Vf,  ed  Epigrammi  y  tutti  Ì9dir4tt;i..2ri 
<^  lai  amici,  e  pacticoiarmeute  al  Sd^ 


fide  {à')  r  forle  ^irhè  { -avvectre  omtnaniente  il  2Jm/<  {b]^ 
4M  i  -moki  .Npmi^x^  tùUbe  iqueft'  4M<>>  ottenne  »idhe  qvteì- 
h)  -Ai  éfflattoj^  fo  idi  jffiefith;  fiooome  I^/mrw  fcriveva  («). 

Me  è  da  porre  :già  in  di4iÌ>io  <(  sporche  nen  c'è  moàa 
^  ri|)dfi:edtt  )  iqyefta  0^0  ^cllo  Bmiliani  ;  {>ercbè  non  f» 
•lamente  ce  4ie  fan  fede  il  Sabeiiko  f^-)  ,  il  Kjpmikli  tr>)  ,  « 
il  CaramdU  {f)  ,  e  il  ftfjcamii  ,  i(g>)  ,  «  mok*  altri  (ié)  ; 
-ma  Egli  medefìano  la  ranmiemort  in  due  luoghn  :  «  >nel  fuo 
primo  Encomìajiico  a  Federigo  Imperadore ;  dicendo: 
{i^  „  jAfiertdas  cvraira  plem  fam  '4tijimuf  fbauflu; 

rt  ^0  T'urctmtm  voies^  ^  niftiu  heììv  wnjthm; 
„  Pulfatamque  Ròodon,  parm»^ùe  aeéofie4ro/bteum: 
•{  Vexataftt  MS.  Lirutik  ) 
£  fléir  altro  Mueomit^pico  a  MwJlimìliano  fola,  ^iàsttst»  al  Boi- 
dU  :  ove 
.ff)  ^  Moftra  Mrr  ir^itAg»  wmr  Afteris  r/i^  w«wm^ii^/f . 

Pb-  «ikimo:  ubb  deUe  due  Zeuen  a  Ln»  dell' oltrafcrit- 
10  SttbeUico  ne  «Aruifce  maniféftainenfle  -,  «ke  inemiiinciò  il 
Cimbriaeo  a  cefébrave  itì  iTnjC  «fiche  le  ilodi  àM^'enn^a:  Gra^ 
tutor  itaque  ì^ì^  -oc  orniti  giudeo,  •quvd  tneorum  ì^efrum  la»' 
-dets  J$s  cmoise  odor/m  (f)  , 

E'  fama^  «he  «a  CPgrdenofte  vi  a>reCe  nti*  itiea»  Wvmc 
dì  Tue  Fo^  X^)  ;  ^*  1^  iaweacma  (£»raBao  ile  ptffledutc 
«bd  Signor  £ìmm  • 

A  xieoca  del  :Sìgaor  -Sfahhfi  Scipione  9Uffei  <«)  ;  « 

pri- 


■  •(»•)■  Apad  frehtrtm  Inc.  tit. 
(«^.j^obi  fuperius,  pag.  jpj. 
(  tf  )  J»«rM    NMKTéile  .  Lib.   V.   Cap. 

(d)  Tom. IV.  Ediz.  Bafil.  1560.  foe. 
9»%-  }}>•  nel  IWNwv;  DeOjmtMimgu» 
9f0Httione. 

<^)  Owi.  <le  Foet.  naAri.t«ap.  Tom. 
II.  pag,  ^86.  nnm.  ao. 

(/•)  Mir/«««M  iUoHr.'Poet.Venelt.  Ty- 
pis  Omùbmii  Ftrriù  ióju    • 


(1)  Neli^  Note  «1  firidetto  OW- 
U. 
(l)  Vide  LirMi  . 

(<)  IJruti,  pag.  jpj- 

(  r»)  ubi  Tètro  . 

<  fH)  CmMt/  ìwPmfidf.ì9iptàiFfeéerìini, 

<fii)^Wrwi*  ii7fc/»f.  1^.   II-  lib-  J" 


•v'  I  i 


prima  di  Luij  M  Uftfmo^  {A  ,,  faftV  veramente  un  giuOo 
Uhro  di  quelle^  dalla  Sàmmpc  dV  Ftantfon  Taano  idi 2.  in  8« 
ma  non  mi  riufcl  di  rìrcoocrarlet  €»tt  qnelt)?  che  diconfi  ine- 
dite ,  per  Separare  le  pr^et  daUe  fecondi^  ;  e  A^ilire  quali 
lealmente  fieno  Is  oaai  aaco»  ean^parfis  alla'  pubblica  l^ce* 

£'  ragionevole,  che.  aoche  in  Frufa  flato  fi^  eccellente 
il  CìmhÌMio^;.  ma  ia  quedo^  propofito  aon^  ne  &m-  nmzCe  di 
Ut ,  che  alcune:  poche-  Leuere  y  6!  una  fquifita  Latinità  : 
ma  delle  quali  è  fi:riteab  tàìì  Amioa^  ùxa  SabcUmr*  »  ed  ^  alle 
Itmfc  [b)  i  ed  altre  muieep  ,.  totùe  addrizsate  d»  diverfi 
laogbi  a  Pfifteivallc  Mmtìn  ;  efiftono  inedite  prefib  il  chia«> 
rìITuno  Signor  Emeftà'  MiMtnfe  Nolnlt  dì  Pàrdemme  (r)  ;  co- 
Ikcbè  non  ne  redi  di  Gianftc^no^  Oratore  con  che  foddisfare 
a  chi  legge  • 

GoQttttOciÀf  y  noi  non:  abbiamo)  certamente  notizia  di 
molte  cofe  (  e  per  avveaturax  le  piii^  pregievoli  di  cosV  ìlliii«*^ 
lire  Sarittorc  )•;  efiendo-  comune  la  opinione,  che  una  fi)rdida, 
e  nirpe  invidia  le  abbia,  iniquamente ^  qua  e  colà  fbpprefTey 
onde  un  giorno  pia  non.  fé:  he  sBrai&'  memoria;  ficcarne  è 
accaduto  :  inique  kujm.  bùmmt  foriftp^  ah  invidis  dicuntur 
jnpprìmi  (d.)  .  Dto*  lai  perdoni  a^  codfefti  biutali  nemici:  della 
virtù  . 

Tra  ciò  ,.  che  la^  rabbia;  non  è  arrivata*  a  di^ruggere  j 
debbono  avere  qui  luogo,  anche  uà  Sanettu^  ed  un'  Epigrant^ 
m.  Il  Se/netto  lo  trafmife.  un,  dìjl  Sjgnw  Domeniio  Qngaro 
hefcno  del  Senànatim  di  Udint  al  ^adrìo  (e):  e  il  J^m-*^ 
driù  giudicò  di  doverlo  inferire  nel  primù  dei  fixoi  VoUèmi^ 
per  dimoihrare  il  Cimhriaco^y  vox  Ppeta^^  non  folamente  Lati*- 
^ ,  ma*  anche.  Italiano.  :  e  noi  lo^  riportaremo  tal  quale  lo 

( i )  BUiiùuca Resi Fihfefica .  Tom.  II.  (d)  Ce/nero  Efh$me  Biiiioii,  ff^i $6. 

H'  1%  col:  X.  coù  I. 

(0  Tom.  IV.  fuptad.  pag.  /ji. ,  &  {e)  Ragion   d'ogni  Poefia  .   In  Polo- 

f«l;Edit.  BafiL  *  ^   ''  gna  .    Vof.  I.    Lib.  I.   Diftiot.  h  Cap. 

(0  Lrjw/,  obi  foperias.  Vili. 


^x  Lxxx  3  ai» 

(^)  55  S^eo  el  Sol  vedeffe  ejfer  alqùéntò  lento 
.    j,  En  finir  Janni  ^  ntejp^  g^o^^i-^  e  borc^ 
i,  Eo  me  Jiarebbe  Jtnxfi  algun  dolore , 
.5,  E  viverebbe  lieto ^  e  piU  contento. 
^5  Ma  noi  mortai  pajfemo  'n  un  momento  ^ 
^y  E  femo  fatti  Jimeli  al  fiore  y 
55  Che  '»  un  fot  giorno  ^  nafce^  vive^  e  muore  ^ 
55 .  Però  non  ti  maravegiar  /  eo  fiento 
55  Fer  acquiftare  fempiterna  laude  ; 

yy  E  s  eo^  Madonna  y  tutto  lacrimo foy 
;  55  ^ince  penfandoy  pono  gV  occhi  in  terra 
.  99  ^ando  el  tuo  vifo  hel  ridendo  plaude^ 
5,  Però  penfando  vado  dolorofoy 
55  CF  alla  virtude  amor  fa  afpra  guerra. 
Dell'  Epigramma  poi  ne  fa  grazia  il  Signor  Ltruti  ^  per 
ìa fetore  a   poftcri  memoria  del  naturale  vivace  y  e  fpiritofo  ,  e 
del  contegno  allegro  y  piacevole  5  ed  amante  di  converfaT^ione  di 
Cianjìeffano  (b)  . 

yy  Sunt  qui  me  credane  vita  non  effe  pudica  y 

55  ^uod  Jcribam  verfus  liberiore  peae^ 
55  !^od  placeat  nobisy  fi  qua  e  fi  lafciva  puelloy 

55  Et  lata  femper  vivere  fronte  velim. 
55  Ingenue  fatear^  mecum  Galatbea  jocatur  ; 
55  Sed  peccant  ifii  deteriora  Jocis. 
V   .  Awijfa  ivi   il   P.  ^adrio  5   che   alcuni  altri  Sonétti  dell' 
Emiliano  ebbero  la  Torce   di  fottrarfi  dall*  invìdia  ;  e  che  fi 
cónfervano   tuttavia  nella    Biblioteca  Guarneriana   appunto  di 
Udine  (.r)  .•.  e  attefta  Monfignor  Arcivefcovo  Fontani  ni  ,    che 
una  Pìfiolfl  Latina  del  Cimbriaco  fi  ritrova  nella  Vaticana  tra 
i   Libri   della   Regina  di   Svezia    nel   Codice    Num.  .1742.  : 
ma  non  fi  fa  5  fu  che  verfi,  né  a  chi  fia  fcrìtta  {d)  . 

Che 


(  4  )  ibidem  •  {e)  Frane.  Sav.  Quadrio ,  ubi  fiiperins. 

{i)  ubi  fuperius,  pag.  jSj.  e  ^84.  (d)  Uruti,  ubi  luperius,  pag/  }p4. 


^  (  LXXXI  )  S^ 

Che  che  fia  di  ciò  V  ^  vifluto  feinpre  il  ^ran  ^sn^Jo 
in  opinione  di  uq  raro  ingegno  y  d'un  Uoma  dì  vaita  ed 
Doiverfale  erudizione  ,  còsi  in  Poefia  j  oome  in  Pra/a  d' un 
fonifflo  gu/Ho;  e  quanto  lafciò  dopo,  di  fé. tute'  è  oggidì  air 
Um  dì  Lettere  di  animirazione,  e  di  efempio. 

Il  Cmte  Jacopo  di  Porcia^  C^aliere  aifai  dotto  (  che  Io 
invitò  per  Maejiro  dei  proprj  Nipoti  ^  ^  della  GìoventU  di 
quella  Terra  ^  promettendogli  molto  )  in  una  delle  tre  Let^ 
ttrc  a  Lui  icritte  (  che  éfiflono  MS.  nella  Biblioteca  di  Sar^ 
Daniello  )  ,  non  ha  dlfEcoltà  di  paragonare  iV eloquenza  di 
Ghmfieffano  a  quella  di. Cicerone  medefimo  :  Dìcendi  genus  ^ 
(p9  in  tua  Epsjiola  ufus  es  ^  fummopere  commendamus;  apte  , 
ìiftinBe^  &  ornate  omnia  profequeris  :  (T  ut  paùcis  animi  mei 
jmcnttam  tibi  explicem^'  tottts  mibi  Ciceronianus  videris  (a).^ 

Lelio  Giraldi  Io  loda  molto  (b)  :  Così  il  Bajllet  (e)  : 
il  Conigio  lo  diflc  ,  un  cbiarìffimo  Poeta  :  carminiius  incla^ 
m  (d)  .  Quel  Pietro  Edo  [  di  cui  abbiam  ragionato  (ej 
lo  chiama  il  Principe  dei  Poeti  Latini  del  fuo  tempo  :  Tu 
maxime  ,  cui  priìnas  partes  non  pauci  Poetarum  bu/us  tempori^ 
isti  cenfent  ••  e  lo  reputa  inoltre  un  celebre  Poeta  Greco  : 
Te  quidem  rogaram  ,  ut  Poeta  prope  Gracus  &c.  (f)  Il  più 
volte  nominato  Marcantonio  Sabellico  lo  amava  infìeme  ,  e 
Io  (limava  tanto  y  che^  a  Lui  perfino  affidò  la  Tua  Storia  Ve-^ 
ne{tana ,  perchè  I9  rivedcflTe  ,  e  /ove  foflfe  duopo  emenda l- 
^^  {g)  •  Qpando  fu  the  invitò  i  Poeti  tutti  del  Secolo  a 
cantar  fecolui  le  lodi  dì  Maria  Vergine  ,  fi  rivolfe  al  C/w- 
irìaco  ficcome  ad  un  .dei  più  Hlujìri  : 

Tp/.  ///.  Parte  IL  ^^^  ''  ••••^''' 


(a)UrutÌ9.  rbàl^na.  .    (e)  Vide  fuperius  plM-Ies. 

(0  Q^i  fuperius*  (/')  Nel  Libro  primo  dei  fuo  Dialo^ 
^{<)  ubi  fuperius . /«^tfi»#J7/  tU Savans      go    d«gli     Anterotici  ,    oflia  de  Ammis 

i^itPutes,      T.  IV.    P.  I.  pag.  ipp.      generibus.  Vide  ibi. 

cum,  1246.  Edit.  Auifterd.  1725.  {g)  Vide  fuper.  Epift.  Cymbriaci  ad 

[à)  BibJictb.  Vetus  9   &  nova>  pag.      SaM/icttm. 

*92.  col.   X, 


(  (ij)  5,  .  .  .  .  .  Cupiiufqne.'huc  f^e&ra  requtn 

5,  Canamani  muhum  fobria  CIMBRI ACI. 
E  fìaalnknte  nel  fuo  Trattato  ^  De  lingua  latinét  reparatione  y 
dice  di  non  fapere,  fé  nel  comporre  del  noftro  ùianfteffam 
fia  preferibile  la  gravità,  o  la  leggiadria,  ed  il  buon  gufto: 
tnultus  in  eo  Viro  hpor^  fed^m/^/ar.  adbuc  gravitai  &Cé  (ò)  . 
Callimaco  Efperiente  [  oflia  il  Buonaccorfi  (r]  arrivò  a  dirlo: 
una  dei  lumi  ^  ed  ornameftti  del  Secolo  in  ogni  genere  di  dot- 
trina :  ea  atate  omnis  generis  do6lrina  lumen  ,  &  ornamene 
tum  (d)  .  E  il  Poeta  laureato  Paolo  Amalteo^  in  un  Poema  a 
Raimondo  Peraudo  Vefcovo  di  Curck  9  e  Cardinale  ,  lo  mife 
folo  al  confronto  (  forfè  eccedendo  )  con  Omero  ifteflb  ,  e 
coir  immortale  Virgilio  : 

(e)  „  Unde  ego  Dircao  dicor  pracellere  Vati 

5,  Carmine^  &  Andaum  pleGlro  fuperare  Maronem  ^ 
yy  CIMBRI ACUMque  meum;  quo  poft  Demojibenn  aSa 
„  Nullus  Apollinea^  propenfius  bauferit  undas^. 
E  altrove  in  un  Epigramma:  (f)  i 

yy  Jamdudum  incertum  ejl^  ttec  fat  me  judice  confiate 

55  Cimbriace^  Aoniét  fama  decufque  Ifra;  | 

,,  ^am  tua  jam  fuperint  prifcorum  carmina  Vatum ,       \ 
,,  An  fint  materia  nohiliora  fua.  \ 

Oltre  tutti  ì  citati^  parlano  con  fomma  efVimazione  di  que* 
fto  noftro  Vicentino y  e  il  Capodaglì  nel  ino  Udine  illtàfìr.  {g)\ 
e  StroT^  Cigogna  nel  fuo  Palagio  (b)  ;  t  il  Cavalier  Mi- 
cbielangiolo  Zor^J^  nelle  fue  Lettere  erudite  (#)  :  e  molti  al- 
tri,  che  a  non  annojare  fi  pmmettono. 

Anno 


(a)  Elegia  V.    Tom,  IV.  col.  594,  zia.  Tom. V.pag.yif.  pubWic.  anno  174^. 
De  Natali  Diva  Virginis    ad  ìilufires  fui  (/)  Epigramma   inedito    preflb  il  fo« 

faculi  Poetof.  pradd^tto  Liruti^  ove  fopra,  apag.j8;« 

{b)  Vide  ibi,  col.  i.  ,  e  2. 
'    (f)  ubi  fuperius.  {g)  pag.  564. 

\d)  u^i  fuperius.  {b)  Vedi  ivi  Cimbriacp  . 

(e)  MifcfiUnea  JLazzaroni  in   Vene«         (1)  pag.  252. 


^  (  LXXXIII  )  ^.. 


Anno  1481. 


A  N  TONIO      V  E  R  L  Oa 


Ntonh  è  il  fecondo  Scrmwt  di  quefta  Kobi* 
ìiffima  Famiglia  ;  che  '700.  anni  fono  ,  al 
tempo  cioè  di  Arrigo  .  L  Impcradarc  ^  s' è 
{labilità  in  VicefK^a  {a)  ;  e  di  cui  fatto  ab* 
biamo  già  un  cenno  nel  primo  Tomo  (^)  ^  a 
propo&to  di  Feria to  de  Vertati. 
Ora  Ella  dicefi  in  oggi  Verlata  ;  ma  anticamente  deno* 
roinavafi  Verla  (r)  ,  da  quel  valorofo  Capitano ^  e  Qavalierc 
Gioin  Verla ^  che  abbandonò,  la  Baviera  ^  ove  nacque}  e  pre« 
ferita  ad  Ejfa  lltMlia.^  ottenne  |X>r  non  che  ampie  ,^  e  ma- 
int^cbe  Cafey  e  Pala:^  merlati  con  le  fue  Torri  (d)  in  F/- 
^^^a  ;  ma  nel  di   Lei  Territorio  ^  e  Feudi  y  e  intere  Vii- 


(^)  Paglini  ,  Xib.  VL    f^^MJ*  fl^^o  ^^  %  Differtaz.  Vofiéuif .  Tom.  IT. 

4&  Ital.  Vita  LIX.  pag,  40*  co),  i. 

(^)  Vide    pag.  CLXXI.  .VefUm  d$  {d)  Tra  cai  il  Paiaf^fo,  che  crai  de- 

^f^^iti,  ftìnato  per    V  Ecceliennjjimo  Signor  C^pi* 

(0  P^iiofini  faddetto,  ivi:   e  Ap9*  tsnw.  V^di  FagLarint^  ivi. 


L  z 


WS  (  LXXXIV   )  ^ 

le  {a)  ^  e  Co/iella  ;  a  fcgno  che  in  progrcffo  di  tempo 
giunfero  quali  a  temere  di  tanta  forza  e  dovizia  ,  ed  Ecce- 
lino  y  e  i  Scaligeri  (h)  .^ 

Di  eflfa  Sìirpe  (  quattro  Secoli  dopo  )  abbiamo  Antonio 
(  Verlo  adunque  ,  o  Verlato  )  :  il  quale  ,  ficcome  ferivo  il 
Signor  Apoftolo  Zeno  (r)  >  avendo  in  fuo  potere  V Originale 
tuttora  inedito  del  Catalogo  de  Santi  ^  di  Pietro  de  Natali  Ve* 
neto  Vefcovo  Equilino  [oflia  di  Jefolo  (//],  fi  prefe  il  penfiero 
di  farlo  (lampare  (  per  la  prima  volta  )  in  Vicenza  V  anno 
1493.  da  Arrigo  di  Santorfo  {e)  a  proprie  fpefe  • 

Nonpertanto,  ond' ha  luogo  nella  mia  Biblioteca ^(on  per 
l'appunto  i  corredi  quafi ,  di  quefta  prima  [  comecché  fcor- 
retta  {f]  Edi:Qone  del  de  Natalibus  ;  i  quali  in  fatti  manca- 
no nelle  due  pofteriori  ;  e  in  quella  di  Venezia  per  Niccolò 
di  Frane fort  del  1^16.  ^  e  nel?  altra  di  Lione  per  Jacopo 
Giunti^  in  foglio ^  del  1543.  (jg)  • 

Il  primo  è  un  fuo  Endecajillabo  di  foli  36.  Verji  ;  da 
cui  fi  vede,  che  fapea  feri  vere  Antonio  in  Poejiaj  con  mol- 
ta eleganza.  Poiché  è  breviflìmo,  e  VEdio^one  è  meno  ovvia 
del  Libro  ,  credo  di  elTere  in  debito  di  difenderlo  :  e  tal 
quale  è  interpuntato  •    , 

(b)  „  Antonii  Verli  Vicentini  ad  leSorem  endecafyllabon . 

,,  ^am  tot  baroum  legeres  olfmpi 

yy  Gejla:  millenis  referata  cbartis: 

jy  ^i  prius  longi  fpacium  terebas 

^y  Temporis^  rsddens  vacuam  crumenam: 

^  Pareere  ambobus  poteris:  tibi  dum . 

\y  Fen- 


(a)  yiUaverU  (  ipTim^ViUétunlaria)  ,  brarìum  &e.  MCCCCLXXXXIII 

«  il  Cafleih  chiamato  l^erémo  verfo  M»>  -     {/*)  Così  ii  Z«ia  nei  luogo fnperi ore, 

Jo ,  ora  diflrutto .  Pagliarini ,  ivi  •  e  perciò  corretto  da  F.  Alberto  Cafteiio' 

(i)  ivi,  lo  fleflb.                              '  noj  dell'Ordina  de* Predicatòri. 

(e)  ubf  fuperins  per  extenfum*       -  •  (  j)  obi  fuperius. 

{d)  Lo  iìeth  Signor  jfptfloU^  ivi  pag,  {V)  Nel  Fronti fpicio  della  fucldetta 

,?«•            '                                  •  '•  Edizione. 

(#)  Per  UewUnm  -de  Sanilo  ur/k  Afi  •  \ 


^  (  LXXXV   )g^ 

jy  Vendices  ijiud  fnodìcum  volumen. 

,,  Si  quis  e  fi:  qui  fé  putet  ociofum 

,5  Hìs  parum  gaudens  hrevibus  libdlk: 

3,  Nefcit  an  plurcs  alii  fuperjint  . 

5,  Clanìt  ripas:  aracyntbi  obiti f  : 

jy  Manali:  nemo  fuga  dindymorum: 

,9  Dante  pétjiano  violas  agello. 

>,  LabituT  nunquam  rediturus  annusw 

^y  Cedip  in  lucrum  brevtbiis  vacanti 

jy  Tempus:  baud  ulta  ftipe  comparandum^ 

,>  Hic  beatùfum  memorantur  aHa: 

9,  Solis  ad  motum  f$ta  circularem: 

)>  Utili  nullo  mutilata  membro: 

9,  Ruftico  vitis  velut  amputa  tur. 

))  Sic  re/arcita  premitur  corolla: 

9)  ^^od  prius  latis  redolebat  arvìs. 

yy  Efie  fed  dentes  procul  invidorum: 

)>  Pofterum  f or  fan  magis  obftupefcent. 

jy  Sat  dei  longe  jaculatur  ira: 

))  Nam  lìber  dignus  veneratione: 

9)  ^ipp^  qui  cunBos  deceat  patronos. 

99  Hunc  emat:  qui  fé  negat  infidelem: 

^y  Gratias  lima  referens  fecunda: 

yy  Et  boni  quifquis  fuit  auHor  bujus: 

),  Hoc  opus  tetro  revocans  ab  orco. 

39  Pro  quibus  virgo  \  cborus  angelorum: 

^y  Ifta  divorum  renitens  caterva 

jy  Semper  ajjifìant  folio  tonantis: 

^  ^umq.  det  fignum  tubicen:  folutis 

yy  Carcerum  vinctis  animas  abire: 

yy  Regis  in  regum  comitentur  aulain .  V. 
Allo  Endecajillabo  annette  tofto  una  Prof^  Latina y  a  fog» 
P^  di  Lettera  y  o  di   Prefa^^one  al   Lettore;   che^  per  efle- 
^c  di  quei   tempi  y   è    dettata  anch'  ejfa  afTai  bene  •    Co^ 

niiocia  così  :   *      *• 

(a)  „  p^»- 


1^  (  LXXXVI  )  ^ 

(a)  ),  jtntonìus  Verlus  Vicentìnut  àbriftìams  falutcm. 
9)  P^ff^^^^  *  ^  i99eriio  quidem  :  ingrathudinis  ^  ac  invidia 
9)  nota  juggillari  :  quf4m  omnium  pene  au&wrum  volumina  in 
3)  medium  prodierint  :  fi  Cafalogum  Sandorum  :  tam  concin- 
33  num  :  elegans  :  lucnlentum  :  &  rarum:  ù$  fere  unicum  opus: 
33  omnibus  communem  cum  aurore  /aduram  :  in  lucem  parìfcr 
33  non  ederemus  &c. 

E  finifce  : 
33  H/V  itaque  diviìiis  in/udemus  :  rivì/i  r^/V  :  tjfrannica  cu* 
33  piditate  :  ér  boftilibus  rapinis  non  furripiendis  :  ^Mii^f^i  /or i^* 
33  pletati^  decora fique  calefièm  hierufalem  ingredientes  nobis  in- 
33  ter  fummi  regis  paran/mpbos  locum  nancifcamuri  perpetua  in 
53  tetris  gloria  :  aternis  in  cslo  deJitiis  in  mternum  Jruituri  . 
33  Valete. 

Dopo  poi  tutta  V  Opera  3  e  V  Indice  di  Ejfa  ;  poiché  il 
Verli  la  riconobbe  mancante  di  alcuni  Santi  3  o  sfuggiti  3  0 
trafcurati  dal  Ve/covo;  fi  mife  Egli  alla  lodevole  iijiprefa  di 
perfezionarla  3  (iccome  hce  3  aggiugnendovi  un  diligente 
Compendio  di  XXV.  Vite  de'  Santi  ,  de'  quali  il  Natali  non 
aveva  parlato  .  . 

(^)  33  Poftquam  {  dice  Egli  )  ad  libri  calcem  y  Dea  aU' 
33  nuente  ,  pervenimus  ,  nobis  ^i/um  efi  fare  baud  inutile  , 
53  quorumdam  San^orum  gefla  fubneSere  ,  ^^^  rx  «r«;w  bifio- 
33  r/'/j,  ^«/7;w  compenJiofe  potuimus^  auElorem  bu/us  imitati^  de- 
53  cerpfimus  ,  ordinent  temporis  tantumntodo  fervantes  ^^  &  ^^ 
33  opus  uberius  baheatur  y  &  ut  cveptis  nofiris  aliorum  animos 
33  ad  ampUorem  fxcunditatem  excitemus. 

Nel  primo,  dei  XXV.  Compend/  abbracciò  le  gejla  di 
cinque  Martiri  :  Berardo  3  Pietro  3  Accurfioy  MiufOy  ed  Oh 
tonei  e  conchiude  col  Santo  Ve/covo  ^  e  Martire  Sabino  (  om- 
meflTo  San  Culiaho  Confejfore  3 ,  cJi*  cara  il  pcmiltirao  del  pic- 
ciol  £uo  ikitice  ^  .  ' 

V     •  .....   .La 


i^d^)  ^bi  -fuperius  •  (  *  )  vedi  fupcrius . 


^(  Lxrxvii  )  anv; 

La  fatica  del  noftro  Verlo  non  .  fu  inutile  affatto  ;  per- 
chè fenonaltro  fervi  di  materia  alla  vaftiffima  erudizione  ,  e 
foda  Crhica  dei  PP.  cod  detti  Btihàdianì  ;  i  quali  in  prò-- 
gredo  iiluftrarono  e  quefle  Vtpe  ,  e  quelle  del  de  Naìali^ 
bus  ;  e  le  altre  di  tutti  i  Santi;  come  è  notilfìmo. 

Nulla  mi  rimane  da  aggiugner^  fuorché  la  nptixia  dell' 
Originale  ,  così  del  Verlato  ,  come  di  tutta  TO^^w  del  Na^ 
tali  ;  che  vedeafi  (  tre  anni  fono  )  tra  i  MSS.  dei  Canoni-^ 
ti  Lateranenfi  di  quefta  Citti  ,  nella  Biblioteca  di  5*.  Bar-- 
tdmrnco  ;  ne  ora  faprei  render  conto  ,  ove  fi  fia  trafpor- 
uto  • 


Anno 


^  (  Lxxxviii  )  yi 
Anno  Z482. 

GIAMBATTISTA    PAGLIARINI. 


Uefti  è  finalmente  il  Pagliarìnl  Cronìfia  della 
Pania  ;  che  ha  introdotti  fin'  ora  tanti  al- 
tri Nomi  in  quefta  mia  Biblioteca  [  tra  cui 
ne^  o  quattro  di  (mz\\\\x(ìxc  Famiglia  (j]. 

Ora  )  non  a  cafo ,  ma  con  tutto  il  con- 
figlio 5  mi  oppongo  qui  al  Cavaliere  Mìchie- 
langiolo  Zorz}  (b)  ;  ^  ^^  appello,  non  folitariamente  Batti- 
fta  ^  mz  Giambattfjì''  Pagliarini  ;  perchè  quantunque  il  por 
differenza  tra  Ciambattijia  ,  e  Battijla  ^  nulla  più  fembri 
che  una  fottigliezza  ,  nel  fito  prefente  non  lo  è  :  e  fé  il 
Signor  Dottore  Francefco  Fortunato  Vigna  nello  efaminare  i 
Documenti  pel  fuo  Preliminare^  aveffe  fatto  rifleflb  a  codetta 
(  che  apparifce  fofiftica  )  diverfitk  ,  non  farebbe  incorfo  io 
quel  doppio  abbaglio  ;  di  cui  Apojiolo  Zenoy  nelle  celebri  fue 
Vojffianey  lo  riconviene  (e)  . 

Scrif- 


i 


a)  Vedi  nel  T.  II.  pag.  CLXVI.  {e)  Toni.I,  Difflrtaz. III. T/** XXIV, 

6).  MS.  apud  me.  pag.  124. 


^  (  Lxxxrx  )  SjR 

ScriiTe  adunque  il  fuddctto  Vignai  che  il  FagUartnì  Séb^ 
mo  era  Fìgliuol  dì  Giovanni  ;  e  perchè  del  1424.  trovò  ap- 
provato Nata/o  Baptiftam  filium  Jobannis  de  Pa/arinis  ,  ri- 
pucaodób  (  fenz'  alerò  )  il  Ctonifla  ^  (labili  »  che  il  Cronìjla 
nafcefle  tra  il  1404.  9  e  140 6.  ,  e  che  lafciaffe  di  vivere 
d'intorno  air  itnno  millequattrocentottantanave  (a)  .  , 

La  verità  è  ^  che  il  Zeno ,  poftofi  ad  illuflrare  ^  e  ad 
xcrcfcere  le  Tue  DiffertaT^ioni  Voffianey  s'avvenne  in  due  pa(^ 
li  delle  Cronache  dei  Pagliarini  ;  in  entrambi  i  quali  j  Egli 
fleflb  ,  chiaramente  fi  dice  Figliuolo  ,  non  di  Giovanni  , 
ma  di  Antonio  :  il  primo  )  nel  Libro  V.  ,  ove  parlando  del- 
la Famiglia  Simoìa  ,  dice  y  che  un  Barìolommeo  Sìmoti  Me- 
ih  qu.  Jacopo  Nota/o  lafciò  Erede  Antonio  fuo  Padre  :  AN- 
TONIUM  de  PAJAKINIS  PATREM  MEUM  reliquia  Ba^ 
fcdm  :  ed  il  fecondo  >  nel  medefimo  Libro;  ove  nella  Fami^ 
§lid  de  Tavernelli  ricorda  certe  vecchie  Scritture  ,  che  era- 
no di  VrrO  de  PAGLIARINI  Avo  paterno  di  ANTONIO 
SUO  PAI>RE  :  VITI  Avi  paterni  ANTONII  de  PA/A- 
RINIS PATRIS  MEI  (b)  :  pcriocchc  entrato  in  diffiden- 
za  della  efattezza  del  Vigna ^Ci  vide  in  neceffità  di  rivolgerfi 
a  Gìembattijìa  della  Valle  ;  a  cui  del  1749;  fcrifle  però  net 
propofito  qmttro ^Lettere  (  che  ferbo  preÀTo  di  me  Originali) 
chiedendo  migliòri  lumi  ;  e  dopo  varie  diligenze ,  concerta- 
rono poi  finalmente  ^  che  fi  aromonifle  pure  il  Signor  Dottor 
deir  errore  ;  abbenchè  (  conchiude  il  Zeno  )  non  ci  avefle 
nfpofta  (e)  ;.nè  vi  foCTe  più  il  cafo  di  ripararvi. 

In  fatti  9  non  folamente  dai  due  addotti  pafli  (  rifcon- 
trati  dal .  Signor  Apojìolo  nel  Pagliarini  )  ma  da  altri  fette  del« 
\^  Cronache  iftefle,  fi  raccoglie  l'abbaglio  del  Pr^Z/Wf»!^^  {d)^ 

Voi.  HI.  Parte  IL  e  pre- 

{«)  pag.  LXXXIV.  fatétm  —  ubi   —  in  Scripfuris  Viti  de 

(^)  ubi  foperius;   ove   aggiugne    un  Pafar/aii  avi  patemi  Amonìi  mei  Patris  . 

t^zopaiTodelLf^oK/.,  da  aoi  ommeflb  •  Cavazolam  — «  ubi  — •  Viti  de   Pa/arinii 

ic)  parole  precife.  ftotarii  autentici  avi  mei  pairis  •  A6  A- 

{d)  Libro  y.  ViJe  TamìL  de  Jebetoi  qua  —  ubi  —  Viti  de  Pa/arinii  avi  pa» 

*ki  --.  in  Seripturij  amiqaie  Viti  de  Pa^  terni  patrie  mei  .  Feramufcatp  — •  ubi  •— 

/^/»/j  avi  Patrie  mei.   Lib,  VI.  Fornii.  ficut  fupcrius . 

^rscanzanam .  ubi  ficat  (uperius  •     Zuf» 

M     ■ 


•  ^  (  xc  )  a^: . 

e  precifamcnte  dall'  ultimo  ;  ove  ragionando  della  Famìglia 
Cbierggata  ,  per  poco  diftende  un  meT^p^  Arbore  della  faa 
Cafa;  e  rende  conto  per  fin  del  Padre  dell  Ava  paterno  deli 
Avo  paterno  di  ANTONIO  SUO  PADRE  ^  che  avea  nome 
Bartolommeo:  In  Scrippuris  Mkbaeiis  notarsi  qu.  Bartbolomei  de 
pajarinis  ,  qui  fuit  avus  parernus  avi  paterni  ANTONI  l  FA» 
JARINI  MEI  PATRIS  (a)  .  Locchc  fuppofto,  divicn  evi- 
dente,  e  da  non  richiamarii  più  in  dabbio,  che  il  Pagliari^ 
ni  Cronica  è  Figliuolo  di  Antonia  ,  non  di  Giovanni;  e  non 
fi  può  non  accordare  al  Signor  Apafiolos^  che  in  quefta  occa- 
(ione  il  Vigna  non  refe  buon  corno  dei  Storici  Vicantini  ^  ih 
lo  ban  preceduto  (b)  . 

Ecco  peraltro  (  a  mio  credere  ')  nacuraliffima  j  e  snani* 
fefta  la  cagion  dell'  equivoco  nel  Dottore  *  Certamente  ,  vi- 
veano  in  l^$cen:^a  (  nel  tempo  ìftefib  )  due  della  Famiglie 
Pagliarini  ,  col  medelimo  Nome  di  Giambattiftai  ed  entrain* 
bi  eran  Notai  ;  l'uno  ,  Figliuol  di  Giovanni  qu.  Bartolommt§ 
qu.  Menegbino  (e)  5  ed  è  il  Pagliarini  del  Vigna  :  T altro, 
Figliuol  dì  Antonio  qu.  Bartolommeo  qu.  Vito  (d)  ^  ed  è  il 
Pagliarini  Croni/la  :  e  il  Signor  Parroco  ^  che  non  avvenì 
più  che  tanto  ,  prefc  l'uno  per  T altro. 

Eppure  è  ofTervabilifTimo  ,  che  net  Libri  deil'  Arcbìvto 
de*  Notaj  ;  anzi  in  quello  appunto  delle  Matricole  (  da  Lui 
fcorfo  e  citato  )  ;  coftantemente  ,  V  uno  dd  due*  Pagliarini 
(  cioè  il  Fidiuol  di  Giovanni  )  fi  chiama  Tempre  (  folira- 
riamente  )  Bettijìa\  e  (  neppure  una  fola  volca  )  mai  Giatn- 
battifta  :  laddove  il  Cronijia  ,  all'  oppoftò  (  perpetuamente  ) 
fi  fcrive  Giambatti/la  ;  e  non  fi  legge  appellato  mai  (  folita- 
riamente  )  Battifta  ;  ed  è  -  molto  che  il  Signor  Parroco  non 
vi  badafTe  . 

In  pruova  di  ciòj  otto  volte,  mi  avvengo  m  BATTI- 
STA 


{a)  V.  in  Lib.  VL  CUregMtorum  Fa^  {e)  Arbore  Genealogico,  preflodìm^* 

tniiiam.  {d)  Terzo  paflb  del  Zeno. 

(^)  ubi  fuperius,  D/Jfcrt.  Voff, 


^  (  XCI   )  ^ 

STA  FAGLIARINI  ^  cioè  del  1424-5  ote  fi  cfamini  por 
r  appunto  )  e  s'approva  No  fa/o  (a)  ;  e  del  X426« ,  che  eleg^ 
gc  un  Géiftidd^  {b)%  e  del  14^2..^  che  è.riineifo  Nofa/p  (e); 
e  del  1436.  ,  che  è  fofra  i  Beni  Jegli  Omicidi  {d)  :  cosi 
dei  1440.  (e);  così  del  1442*  (/);  e  finalmente  del  1498.9 
e  del^A4^j^.,  che  a  cagione  della.mireri»)  a  che  l'aveva  rì« 
dotto  un'  incendio )  ricorre  y  ond'  efidre  fov venuto  ;  e  lo  vie^ 
ne  y  la  prima  vùha  j  con  cenfo  Lire  ,  e  la  feconda  con  vef^ri-^ 
cìn^ae  (^)  :  e  lo  veggo  (cmpre  iodividuàco  pel  Fìgliuoi  di 
GiofMmui^  coficehè.ove  non  avvi  il  Joannis^  che  Io  nietu  in 
cffcrc  ,  fupplifcc  U  folitario  BìiPTlSTA  4f  PAJJRINIS^ 
o  PAJARIMIS  • 

In  confronto  :  Otto  altre  volte  (  infillibili  )  mi  fi  offre 
ivi  il  Cronifta  ;  e  tutte  le  8.  vplte  è  contrafcgnato  (  e  di- 
ftinto  quafi  dall'  altro  )  coir  intero  Nome  ed  efprefìfo  di 
GIAMBATTISTA  ..E'  la  prima  del  1433.  5  ^^^  flu^l'  a^- 
no  par  eh'  entri   a  Nota/o  :     loco  vaeaminm  in  modulo  feri^ 

ài,  &  poni  deèenè JOANNES  B4PTISTA  ANTO^ 

NII  de  PAJARINIS  (b)  ;  la  feconda:^  del  |44>  ,  che  è 
all'unto  a  Notajo  della  Caneellaria  (1)  ;  la  ìerxffy  del  145  5«j 
ove  li  legge  9  Notarius  Exfimaria:  Zambatiifta  Antonii  de  Pa* 
jerinit  {k)  -  Intanto  Tanno  appreilo  (  cioè  'del  1456.  )  muo* 
re  ANTONIO  qu.  BARTOLOMMEO  Padre  del  noftro  Pa^ 
fiorimi  ;  e  GIAMBATTISTA^  fottentra  Egli  (  per  fuccef.^ 
fione  )  alle  incombenze  Parerne  :  Antonìu$  B^nbolontei  de 
Poferinis  obitp  die  xxi.  Sepfembris  MCCCCLVL  Ejus  ,loca 
JOANNES  BAPTISTA  filius  qn.  cwtrafcripti  ANTONII  y 

per 


{a)  Libro  N.  de  Nodari  in  S.  Coro*  (e)  Lib.  V.  pag.  9^. 

M»  P*fr  ?S?-  (/)  L'bro  W.  ivi,  pag.  480. 

{^b)  Lilx  V.  ivi,  MS.   in  fof^  picco-  (^  )  Matricola  feg.P.  pag.  6i«,  e  Li* 

lo,  in  pccora,iiititolatO)  MfXriWif  140^.  bro  N.  pag.  890.  894.  895* 

Óre.  pag.  69*  {t)  Libro  V.  fuddetto  pag.  8z. 

(e)  obi  faper*  pag.  418.  Bap$ìfU^c,  (/)  Lib.  oflf.  eatracrd*  joarmet  Mafii^ 

(éi)  Libro    inùtol.    Òffic   c&tr^uvdiiit  fts  JSnrontt  de  t^c^ 

ilij.  &c«  Bifttfiu  Joamus  Or.  {k)  ibidem . 

M  2 


«(S  (  xcii  )  9» 

per  fufccffionem  (a)  .  Ni*nfc  v*  ha  dì  più  limpido,  -e  di 
più  concludente  •  Comparifce  la  quwra  volta  ,  Notarèus  Re^ 
Jìarum^  del  1460.  ,  Joarmes  Baptìfta  Antoniì  Bartbolomei  de 
Pajarinis  (b)  .  l»z  fejìa^  del  1493.  (e)  :  I4  femma^  del 
1497.  (d)  :  e  finalmente  Vofìava^  e  Tultima,  che. è  appun- 
to del  1500.  J Cannes  Bàptifta  (  fecondo  il  folita  )  .qui  An* 
tonti  de  Pafarìnis  {e).  Dopo  di  che  non  folo  confta  il  moti* 
vo,  onde  il  Vigna  ingannoffi;  ma  diviene  ap^pc^giata  la'  con- 
gettura 5  che  il  divario  coftante  ,  nei  tanti  indicati  fiti*  del- 
le  antiche  memorie  dei  noftri  Arcbivj  ^  tra  CìànAauifU  ^  e 
Battifta  j  non  fia  accidentale  ;  e  che  coerentemente^  il  Pa^ 
gtiarini  Cronifta  non  s'abbia  a  dire  Battifta \  ccl^Zùra^  (/]  ; 
ma  bensì  Giamhattìfta  (  ficcom'  era  in  nfo^  a  diftinguerlo 
dal  Figliuol  di  Giovanni  )  ,  per  fin  d'allora. 

Di  confeguenza,  divien  probabile,  che  Giambattifla  na- 
fcefle  [  non  del  1404.  ^  o  1406.  {g^  ^  ma  del' 1415.;  dac- 
ché, fc  per  la  legge  del  Vigna  rtiedclimo  .,  dovea  contar  i/i- 
tìoti  anni  chi  entrava  a  Notajb  {b) -^  q  [fiòrónàc.  abbiamo 
oflfervato  (ì]  entrovvi  Giambattifta  del  1433^  >  naturalmén- 
te y  dovea  effer  nato  del  quindeci. 

Finalmente  diviene  incontraftabile  ^  che  non  roorVd-in« 
torno  al  i^2tg.  (k)  ^  fé  lo  rifcontriamo  Nota/o  ,  ed  in  at- 
tuai efercizio  ,  undeci  anni  dopo  [cioè  'del  1500.  (/}•  Equi 
Timanghiamo  bensì  all'  ofcuro  ,  fé  •  protraete  il  fiio  vivere 
alcun'  altro  anno  del  nuovo  Secolo  ;  ma  abbiamo  però  la 
confolazìon  di  fapere  ,  che  viflfe  tutto  il  precedente  ;  e  che 
non  morì  che  di  ottantacinque  anni  almeno. 

£'  ftagione  ora  di  ragionar  della  Cronaca  j  che  Giambat- 
tifta fcrifle  della  fua  Patria;  intorno  a  cui  per  T addietro  s*è 

difpu* 

(a)  Libro  V.  fopraddetto,  pag^iop.  (f)  Vide  fuperius  ,    inhio. 

(i)  Lib.    intitoj.    Ofiìc.   extraordin.  (g)  Vigna  faperiormente . 

#I377*  «fq-  ^Aàu  Vb)  Pteliminme  nella  Vit»  PagliarinK 

{e)  Lib.  P.  pag.  6.  (1)  Vide  fuperiBS. 

{d)  Libro  H.  pag.  887.  (*)  Vignm  ftperiormeiite . 

(#)  Matricola  ijoa.  pag.*.  (/)  Vide  fuperins. 


^  (  xeni  )  s^ 

(iiipatato  tnoIti£5mo  y  fé  l'abbia  Egli  a  buon  conto  dettata 
io  Ungna  Lapìns^  oppure  in  Lingua  Italiana  (a)  . 

Veramente  due  Argomenti  ,  pofitivi  y  e  della  miglior 
appiran^  ^  addotti  dal  fcmprc  venerabile  Signor  Afofiolo 
Zcno^  (  a  prima  vifta  )  pare  che  abbattanp  tutti  i  negativi 
del  Dottor  Vigna y  e  tutte  di  Ejfo^  e  di  ogni,  altro  le  ragioni 
io  contrario  ,  e. le  congruenze  •*  coiicchè  oggimai  preflfb  gli 
eruditi  r affare  fembri  pofto  fuori  di  controverfia  ^  e  $'  abbia 
a  dire  (  chinando  il  capo  ),  che  il  Pagliarini  feri  (Te  in  Lin^ 
gta  lìaliana  (b)  . 

Il  primo  Argomento .  è  codeito  •  Travagh*ando  Frate 
Unito  Alberti  Domenicano  la  Tua  Defcri^ione  d' Italico  e  ab* 
bìfognando  di  notizie  intorno  alla  Provincia  dèi  Veneti  ^  e 
per  confeguenza  di  Vicem^  ^  venne  opportunamente  fornito 
da  un  certo  noftro  Arnaldo  Vicentino  («di  cui  non  reftò  al* 
cuna  memoria  )  dei  fei  Libri  di  Giambattijia  Pagliarini  y 
Cir  EGLI  (  ARNALDO  )  DE  VULGARE  TRADUSSE 
IN  LATINO  {e)  :  fpiegandofi  y  che  al  fece  pAf  tenere 
hm  conto  della  Patria  (d)  . 

Il  fecondo  Argomento  è  il  feguente  :  Il  Padre  Don  Ber^ 
mìo  Pct^  ^  dotto  Benedittino  y  Bibliotecario  di  Melcb  y  nella 
frtfexfone  ijagogtca  al  Tom.  L  del  fuo  Tbefaurus  mvijfimus 
AaioSorum  ,  alla  pag.  XXIIL  {e)  y  afferma ,  che  fra  i  Co- 
iici  manufcritti  della  Ducei  Biblioteca  di  Monaco  in  Baviera  y 
wi  il  (èguente  :  Baptijìct  Pajariniy  feu  Pagliarini^  Htjiorice 
Vkmina  Lib.  VL  quos  de  VOLGARI  ITALICO  quidam 
ARUALDUS  VICENTINUS  VERTISSE  bic  DICITUR  . 
In  effetto  :  lo  fteflo  gran  Prevo/ìo  Lodovico  Antonio  Murato^ 
^  ^  illuminato  dal  Cavaliere  Micbielangìolo  ZorT^i  del  foprad- 
^0  pafTo  deir  Alberti y  lo  ebbe  x>er  .w  Argomento  cotanto 

vali- 


(.^)  Vedi  Diflerttxioni  FoJliaw  Ztm^  Giaccarelli  1550.  fbg.  pag.  422.  a. 

^  'operiormcnte .  (d)  W\ . 

(0  obi  Taperiiis.  (#)  Aug.  Vindclic.    &   Grscii  1721» 

(0  EdiziQQ(.  Balogaa  per  Anfelmo  in  foglio  apud  Zr/io,  loc.  cit. 


^  (  KCIV  )  SH^ 

valido  ,  che  cangiò  tofto  opinione  ;  entrò*  in  quella  del  Ze* 
no  ;  decretò  ,  anch'  E^li  ,  che  il  Fagliarim  icrìflè  ih  ha- 
liana  ;  e  ne  riconv<àne  il  f^^^Jji^  (a)  ^  il  quale  ,  a  dir  vero, 
ne  ha  pochiifìma  colpa,  fé,  predando  fede  a  Felice  Ofio  ^ 
ivgiftrò  lì  Fagliarini  nella  CUJje  degli  Storici  Labini  0)^ 

Concuttociò  io  non  6Ò  determinarmi  H'ViaiùoOocK^  e  ad 
accordare  que'  due  Argcmsftii  per  così  forti  ^  xrbè  non  redi 
luogo  a  dubbiezze  -  né  credo  ,  che  la  (  quantunque  giuda, 
e  tòmma  )  autorità  del  Zeno  ^  e  del  Muratori^  m'obblighi- 
no  a  fottofcrivere  (  ciecamente ,  e  fenza  repliche  )  kl  parer 
ioro)  stanche  non  folTi  perfuafo  •  Non  cdmporcarebbono  la 
viltà,  né  le  fagre  leggi  del  vero ^  né  T ingenua  libertà  del- 
le LetUTCf. 

Adunque  (  (inceramente  )  non  fona  affatto  perfbafo  , 
the  il  Pagliarini  fcritio  abbia  in  lìngua  Italiana  :  prima  >  per- 
ché riefce  quali  incredibile  ,  che  fé  fcritto  ha  in  Italiano , 
non  iia  rimafo  nel  Mondo  neppure  un  (blo  EfimplareM 
Pagliarìni  in  queir  Idioma i  e  pure,  né  é*  noto  chi  ve  f*>(re^ 
ga  ;  né  avvi  chi  mai  lo  abbia  accennato  «  Dippoi,  perchè 
avendo  il  Pagìiarìni  dedicata  la  Tua  Cronaca  ai  Deputati  del- 
la Cit^à  di  VicenT^  £  ficcome  è  manifefto  (e]  5  in  quel^if^ 
ebiwo  loto  vi  avrebbe  ad  elTere  il  Codice  della  Deiics  in 
Lingua  Italiana  \  e  c*é  invece  ih  Lingua  Latina  ;  (né  giova 
ricorrere  al  folito  futterfugio  d^un  qualche  incendio  {d)  ^ 
che  oòir  Archivio  di  Tom  abbia  divorato  anche  il  'Codict 
primo ^  a  cui  fiali  foftituito  il  fecondo]  perché  queftoènnnoQ 
dir  nulla;  e  per  ìfciogliere  un  nodo,  fé  ne  formano  due  ) . 
In  terT^o  luogo,  perche  appena  é  concepibile,  come  poffa  t(^ 
fere  avvenuto,  che  di  tante  Fami^h  Pieentìne;  che,  perchè 
intereflate  ne  avranno  in  allora  z^nxu  Copia  ;  a  niuna  dì 

Effe 


(4)  R«n  Italie.  Tom.  XIII.  coki  1; 5.  tiont. 

(A)  De  Hiftor,  Latin.  Lib.  III.  Gap.  {d)  Vigna.  Uucrs  Ap^Utmieé  ,  {»$• 

VII.  paf;.  577.  XXXXVI. 
{e)  Ville  Prciat  in  quacumque  Eii- 


^(  xcv  )  jm 

_Jc  fia  padfato  in  retaggio  un  Pa^iarìm  in  quella  Lìngm  » 
io  cui  dettò  la  Tea  Cronaes  (  cioè  in  Lingua  Itditms  >  ;  e 
che  i  pochi  .Eftmplérì  di  £^  ,  4  noi  parvenu ò  9  C  che  6 
fono  fottratti  dalle  Tignu^t ,  ove  ia  quefta  >  e  Ove  in  quell* 
alerà  Famiglia  ,  (ieao  t|itti  invece  Latmi  :  e  fenza  che  in 
qaelle  Famiglie  ,  per  quanto  iì  la,  alcun  Inctndio  indotti  ab> 
bia  gU  Eredi  alla  foftituzione  dell'  Mffmj^an  Latino  $\  Q^di*. 
te ,  in  VULXmAKE  (4),  dalle  éamme  ingojato  . 

loconcrìamo  ciò  non  pertanto  (  per  difenderfi  alla  me- 
glio )  i  due  riferiti  Argomemi  ;  e  polche  mancano  i  turni  di 
fatto,  abbian  luogo  le  congetture,  e  la  probabilità* 

E  per  rapporto  al  frimo  ;  è  notabile ,  che  ARNALDO 
fi  pregia  della  (  fuppofta  )  Tua  tradttzÌM§  del  Pagliarini  •< 
PER  TENERE  BUON  CONTO  DELLA  PATRJA  (b)  . 
Ma  (  direi  )  poiché  ^  in  quel  tempo  era  in  ufo  la  fola  Liih- 
ffu  Italiana  3  e  il  Pagliarini  bramava  ,  che  la  fua  Cr$»aca 
Me  Ietta,  ed  intefa,  da  ogni  Famiglia  (  Viceftfina  )  ;  dall' 
uno,  e  dall'  altro  Sejfty  e  da  ogni  Cef  di  ptrjon*  (  e  Let-^ 
tttttty  e  no  )  ;  fé  ARNALDO  abol)  il  Tejio  Italiano,  t 
lo  trasportò  (  o  trasformò  )  in  Lingua  Latina  ;  NON  TEN- 
UE altrimenti  BUON  CONTO  DELLA  PATRIA  ;  ma 
piQttofto  fece  una  mala  grazia  alla  PATRIA  ,  ed  ai  Citta- 
dm  di  EJffa  ;  quando  (  così  adoperando  )  difficultò  la  Let- 
tura di  quella  Storia  alla  maggior  parte  di  coloro,  per  cui  T Au- 
tore la  fcrUIè  i  dacché  la  maggior  parte  avrà  certamente  avuta 
più  dimeftichezza  coll^  Lingua  Italiana'(  eh'  era  la  corren- 
te, e  U  naturale  ),  che  colla  Lingua  Latina  y.  (  che  ordina- 
riameate  k  ben  intefa  dai  foli  Letterati  )  ,  Avrebbe  {  AR- 
NALÌX>  )  TENUTO  BUON  CONTO  DELLA  PATRIA, 
fé  la  co(à  foHe  all'  oppodo  ;  fé  avefle  cioè  trafportata  la 
Cmaca  del  Padiofìai.  dalla  Lingua  Latina  (  intefa  in  pro- 
porzione da  pocui  )  alla  Lingua  Italiana  (  intefa  da  tutti  ); 

e  pe- 


(  «  )  Tefto  dsir  Alieni ,  fup«riomiente .      (  ^  )  ubi  fapeims . 


^  (  XCVI  )  «É 

e  però,  o  non  è  vero,  che  fatta  Égli  abbia  quella  tz\  Tra* 
du:(ione',  o  è  infieme  vero,  che  A  TENERE  BUON  CON^ 
TO  DELLA  SUA  PATRIA  ,  non  dovea  farla. 

In  quefta  fuppofizione,  e  dietro  a  quefte  premciTe,  opi- 
narei  {  parlando  fempre  peraltro  a  correzione  ) ,  che  AR^ 
NALDO  (  Uomo  forfè  gloriofo  ,  e  vano  )  pretefo  abbia  di 
fignifìcare  air  Alòcrrì:  che,  poiché  la  Cronaca  del  Paglìarini 
dettata  era  (  bensì  in  Lingua  Latina  )  ,  ma  tanto  rozza  , 
che  invece  fi  potea  dirla  WLGARE  ;  Egli  (  per  decere 
della  PATRIA  ;  e  PER  TENERE  BUON  CONTO  DI 
ESSA  )  prima  d'inviargliela,  Tavea  prefa  per  mano,  cor^ 
retta  ,  riordinata ,  mefTa  in  buona  Lingua  Latina  ,  e  (  per 
così  dire  )   TRADOTTA  (a)  . 

Non  farebbe  flato  vero  neppur  quefto  ;  perchè  (  por 
troppo  )  coir  immagine  di  migliorarla  ,  fi  mife  tra  mani  la 
Cronaca  ;  ma  la  mutilò  ;  ma  vi  aggiunfe  ;  ma  la  sfigurò  ; 
ma  diformolla  ;  ma  la  refe  zeppa  di  errori  ,  e  di  confufio- 
ni  ;  mancante  ,  e  quafi  inintelligibile:  Contuttociò  (  a  Tuo 
modo  )  in  quefto  cafo  ,  avrebbe  un  qualche  fenfo  di  verirà 
refpreffione  azardata  :  DI  AFERE  TENUTO  BUON 
CONTO  DELLA  PATRIA  ,  (  comechè  infelicemente^  )  ; 
e  reggerebbono  tutti  i  contefti  • 

Quando  poi  codefto  mio  penfamento  non  ave(re  i  nu- 
meri ,  e  i  requifiti  d'una  plaufibile  cong^ettura,  io  mi  veggo 
condotto  alla  dura  neceflfità  di  entrare  in  fofpetto,  che  AR- 
NALDO j  per  farfi  nome  coi  Poflcri  j  ingannando  V  Alberti  j^ 
fi  milantafie  di  aver  fatto  ciò,  che  non  c*era  bifogno  di  fa* 
re  ,  e  che  non  fece  ;  e  che  s'abbia  voluto  (  contro  le  leggi 
deir  oneftà  )  fenza  molto  fudore ,  far  noto  al  Mondo  .  [  E' 
rifieffibile  molto:  che  ARNALDO  fpedì  quel  Manofcritio  ali* 
Alberti  30.  ,  o  35.  anni  dopo  che  il  Pagliarini  era  mor- 
to (*]  .  Replico,  parlai  fin  qui  a  correzione-,  e  bramo,  che 

il  mio 


;(4)  ubi  millies  fuperiiis.  (^}  Zeno^  nbi  foporius  in  Diflcrt. 


(IRS  (  xcvii  )  e^ 

il  mio  {brpetto  (  il  quale  effectivamente  nulla  mette  ia  effe* 
re  d' ingiuriofo  ad  jÙLNjILDO  )  non  fi  propaghi ,  e  non  ri« 
icuota  l'intera  approvdzion  di  chi  legge  « 

Dirò  folamence  ,  che  il  Signw  Marcbffe  Sciùton  Maffel 
(  Soggetto  non  folamente  Lcìitrafo  ,  ma  pio  )  u  manifelU 
meco  indetenninaco  e  forpefo  in  quefto  propofito  :  od  al 
più  9  accoglie  (  per  connivenza  )  l'opinione  del  Zeno  ,  e  del 
Muratori  ,  ma  a  malincuore  •  PARREBBE  POTERSI 
SOSPETTARE  [  così  anch'  Egli  (a]  \  Originai  di  quejf 
Ifioria  (  Pagliarini  )  non  ejfere  alnamente  il  VOLGARE ,  co^ 
me  dijfe  LEANDRO  ALBERTI  :  tuttavia  mi  perfuade  il 
mitrario  il  Padre  Pe:(^  &€. 

Rifpondiamo  ora  appunto  al  Padre  Pe?^;  oflia  allo  ad* 
dotto  di  Luì  teftimonio;  che  arrivò  (  non  so  come  )  a  per-- 
fiiadere  cc^li  altri  il  Signor  Marcheje  • 

Ma,  il  Padre  Pez^^  clic  altro  mai  fcrifle ,  fuorché  nella 
Ducal  Biblioteca  di  Monaco  in  Baviera ,  fra  gli  altri  Codici  ^ 
c'erano  i  Tei  Libri  della  Storia  Vicentina  del  Pagliarini  ,  i 
quali  z  VJEN  DETTO  :  DICITUR  (  niente  di  pih  )  ,  cbe 
un  certo  Arnaldo  Vicentino  trafport^  dalla  Italiana  alla  Lingua 
latina 'i  Nuli' altro  certamente  airerìfce,  o  racconta  il  P.  Pe^j^ 
£  codefto  è  VAcbille  degli  Argomenti  ^  a  persuadere ,  che  il 
Pacarmi  icriflfe  in  Lingua  Italiana  ?  Confellb  la  mia  igno- 
ranza ^  io  Qoa  raggiungo  la  forza  di  quefto  Anedoto.  A  con- 
to mio,  non  rileva,  (è  non  che  il  Prefidente ^  o  Prefetto  alla 
Biilioteva  di  Monaco^  avea  letto  anch'  Egli  Y  Alberti  ;  e  che 
ùxl  titolo  di  quel  Codice  del  Pagliarini ,  ripetendo  ciò  eh'  a- 
vea  letto  (  ma  quafi  con  riprezzo  ,  e  non  perfuafo  )  vi  ap- 
piccò un  DICITUR  :  un  SI  DICE  ;  cbe  ARNALDO  i' 
Italiano  cb'  era  il  fece  Latino  :  VERTISSE  DICITUR  :  e 
i\  dotto  Benedittino  (b)  nella  PrefaT^one  If agogica  ,  non  fot- 
tofcrive  qucfta   Verfione  dì   Arnaldo  col   fuo  parere  ;  indice 

VoL  III.  Parte  IL  ^'  ^^' 


(  j)  Vtrma  iltafiu  Tom.  IILpag.  17;.    {b)  ubi  ruperius. 


^i  xcyiii  )  sjR 

di  faperU  ;    la   accennò  tantamente  :  DICTTUR  :    e   nuli; 
pi»  •    .       .  . 

Per  verità  )  degli  Eftmplari  della  Cronaca  del  Pagliarìni 
in  Linffia:  latina  ,  ^  ne  «k  di.  roolci  y  e  dentro  ,  e  fuori  d 
Itdia  :  tra  cui  [  fenza  far  conto  dei  6.  ,  che  fapeva  il  Vp 
gna  in  ViccnT^  (i^]  ^  éne  Copie  fé  ne  veggono  nella  Vatica^ 
na  :  due.  nella  B'élioteca  Real  di  Parigi  [  una  di  cui  il  P 
Montfaucon  per  abbaglio  la  .dice  :  Chranica  Vicentina  Bapt 
Paterini  (^]  ;  una  nell'  jlnérojiana  di  Milano  [  e  quefta  pu< 
Tis  il  fuddetta  P«  Montfaueonj^  la  intitola.  C  errando  )  Baptifté 
Paparini  Cbronica  Viccmti^,  (r]  v  una  .nella  Saibantt  di  ^r^ 
i7tf  (//)  .*  una  nella  Bertoliana  di  FicenT^  ;  ed  altre  altrovet 
E  coroechè  in  tutte  ^  dall'  una  all'  altra  ^  ci  ùz  un  qualche 
accidentale  divario  ;  ciò  jn  tutte  ^  ^  in  ognuna  è  coftaote- 
niente  unifornie  ,  che  non  c'è  un  menomo  indizio  in 
alcuna  (  tranne  VEf empiate  di  Monaco  )  un  contrafegno ,  un 
cenno  immaginabile  ,  un  motto  ,  che  da  quella  una  Tradu- 
zione è^ Arnaldo  ,  o  di  .altri  :  locchè  diviene  una  cofa  figni- 
ficantiflfima.,  e  che  parla  di  per  fé  medefima  a  mio  favore; 
per  modo  che  io  mi  vegga  in  dovere  di  attendere  Documen* 
ti  migliori  per. cangiar.  Pentimento  fu  queft*  Articolo;  intocoo 
a  cui  mi  trattenni  forfè  foverchiamente  , 

'  Dai  modi  paffiamo  alle .  cofe  ;  e  poiché  il  Pagliarini  U* 
tino  ,  non  fi  è  mai  in  alcun  tempo  dato  alle  Stampe  ;  ecco 
il  Frontifpicio  del  Tefio  (  appunto  Latino  )  di  queile  Ctom- 
che  ,  CQmc  fi  legge  nel  MS.  di  Torre  ,  offia  dei  Deputati  ; 
che  debb'  eflere  (  ragionevolmente  )  il  più  autentico  ,  e  il 
più  rifpcttabile: 

(e)  ^y  Bapt  i/la  P/ij  orini  Vicentini  Cronìcarum  a  principtB 
5,  urbis  condita  ufque  ad  bac  tempora  ad  Reipublka  Vicentina 
,,  Deputatos  liber  primus  incipit. 

Pro- 


( a )  Vedi  nel  Prelimifiare a  fuo luogo .  {d)  Maffti^  Veronm  ilJuftr, ,  ubi  fup«^ 

(^)  Bìblìothm  Bibiiotb.  pag.   50^*  rius  . 

\c)  ibidem,  pag.  8^0.  (r)  Neil'  Archìvio  foddetto. 


^  (  XCIX  )S^ 

Profegue  la  Dedicatoria  : 

^,  Rem  gratam  atquc  jucundam  i)obis  ^  vejlreque  reipubìi^ 
yy  ca^  Optimi  pafres^  fore  arbitrar^  fi  nofirét  bujus  urbis  primate 
^  dia^  Ò'  a  qnibut^  &  quo  tempore^  prima  ejus  fundamenta 
y^  jaBa  fuerunt^  urbis  denominationem  ^  &  ob  quam  caufam  ma* 
,,  jcres  no/tri  Vicentiam  dici  voluermnt  ;  calamstatem ,  ruinam , 
^  tnutationem  domimi  ,  gubernationemque  populi  ufque  ad  nò' 
j,  fira  tempora  per  ordinem  demonjìravero  ;  ficque  Nobilium  fa^ 
^y  prìliasy  qua  /amdiu  extinSét.funtj  &  qu(e  banc  patriam  tum 
^  armìs ,  tum  Jciemia  illufirarunt ,  eorum  memoriam  in  tucem 
yy  eduxérù  ;  nec  non  earum^  qune  modo  in  luce  funt  ,  originem 
3)  demonfiraveto  • 

Incoinìncra  la  Storia: 

yy  Vfctntiam  itaque  patriam  nojiram  non  Cimbriam  ,  ni 
jy  fallor  &c. 

E  termina  il  primo  Libro  così  : 

^  Veneti  die  17.  Novembris  (  anno  1405.  )  babuerunt 
\^  paduam  cum  maxima  y  &  diuturna  obfidione  (Te.  *'  Ov- 
ficchè  non  ci  fono^  né  le  Lettere  ,  né  tutto  il  redo  9  che 
fi  legge  nella  peffima  Verfione^  che  è  alle  Stampe  (  e  di  cui 
parlaremo  in  appreffo  )  dalla  pag.  123.  alla  pag.  132.  e 
però  manifeftamente  apparifce  y  che  fi  è  aggiunto ,  e  art» 
trato  (  fenza  riferva  )  anche  nel  Tefto  Latino  (a) . 

Succede  il  Libro  fecondo;  e  fuccedono  i  titoli  degli  altri 
tatti  9  come  qui  fotto  : 

^y  De  fidelitate  Vicentinorum.  Lìbet  fecundus. 
■^  De  ambitu  &  fitu  urbis  Ù*  agri  ubertate.  Liber  tertius . 
3^  De  viris  illujiribus  quos  bète   noftra  patria  peprrit  tutit^^ 

„  armis  tum  fcientia .  Liber  quartus* 
55  De  familiisy  qua  ex t  in  Sta  funt  y  &  de  eìs  vix  memoria 

33  manet.  Liber  qtiimus. 
33  De  nobilibus  nofirx  civitaih  familiis.  Liber  fexrus. 

£  fi 


(s)  vide  inferias. 

N 


^  (  e  )  ®fc 

£  ù,  conchiude  pofcia  ogni  cofa  colla  Famiglia  de  Conigri  : 
in  qua  (  così  )  famìlia  futp  Nicolaus  qu.  Gafparis  qtf.  bf scolai 
Conigri ^  a  qua  de  Conigriis  funi  dióii  (a)  :  né  in  quello  Co- 
dice  (  a  dif&renza  degli  alcri  che  vidi  )  c'è  V  jfmanuenje. 

E*  poi  comune  una  mefchina  Ver/ione  di  quefto  Tejlo  La^ 
tino  y  fatta  del  1Ò05.  ^^  Sìlveftro  Caftelliìtì  (  noftro  anch' 
Egli  Concittadino  y  e  Scrittore  )  data  in  luce  ,  cinquantaotto 
anni  dopo,  cioè  del  166^.  (^)  ,  da  Giorgio  Giacomo  jilcainiy 
{^  il  Zeno'  fcrive  jtìatini  ;  e  farà  error  d'impreffione  (e].,  e 
ilarapata  in  VicenT^a^  per  Giacomo  Amadio  in  4.  •*  e  defTa 
(  per  dire  il  vero  )  è  così  contraffatta ,  e  alterata  ,  per  tut- 
ti i  modi  9  nelle  Epoche^  nelle  azioni ^  nei  Homi^  nella  Gra- 
matica  ifleffa)  e  nella  Lingua^  che  il  Marinari  fé  ne  lagna  a 
sragione  (d)  ^  e  ogn'  altro  dopo  di  Lui  ;  né  (i  può  leggere 
a  lungo  fenza  noja  ,  e  molto  meno  fludiarla  fenza  fde- 
guarii  • 

Il  Proccurator  Fof carini  nella  fua  Letteratura  Veneta  (e) 
appella  inedito  il  fecondo  Libro  di  quefte  Cronache  :  ma  ,  o 
parla  Egli  del  Tefto  Latino^  ed  allora  non  folo  il  fecondo  , 
alia  fono  inediti  tutti  i  fei  Libri  [  come  s' è  detto  poc*  an- 
zi {f]  :  o  parla  della  fuddetta  Verfione^,  ed  allora  fi  fono  di 
già  ftarapati  tutti  i  fei  Libri  (  e  per  confeguenza  il  fecondo- )i 
ed  in  que/i<^  fi  fa  menzione  beniffimo  dell*  OraT^ione  recitata 
dal  Diedo  in  Padova  y  nel  confeguire  la  Laurea  Dottorale  Bar' 
tolommeo  Pagello  Tanno  1458.  (g)  :  coficchè  non  arrivo  ad 
intendere  di  qual  Libro  ragioni» 

Errò  il  Vofjio^  fcrivendo ,  che  il  Pagliarini  condufle  la 
fua  Storia  di  VicenT^  folamente  per  fin'  al  1435.  (b)  ;  con- 
ciofiacchè  dal  fatto  della  fuddetta  OraT^ìone  fi  rende  innega- 
bile, 


(a)  Così  anche  P Efemplare  del Zm^.  (/)  ubi  fuperius. 

(*)  ubi  fuperius.  (g)  Edizion  Alcsini  pag.    I44'  i  / 

(e) 'ibidem.  Tom.  IL  di  quefta  BiiJiotcca,  pag.ic^ 

{d)  Ift.  di  Vicenza.  Lib.  IL  pag.  148.  {h)  ubi  fuperius. 

(*)  pag-  4JJ-  nota  580, 


«iS  (  CI  )  SI» 

bile  j  che  la  coodufle  per  lo  meno  fin'  all'  anno  accenna^ 
to  1458.. 

Rilevò  peraltro  il  dilìgenti  (lìmo  Signor  jtpoftoìo  Zeno 
(  a  cui  dobbiamo  infinitamente  )  che  la  conduue  più  oltre 
di  moko:  dacché  ofTervò,  che  ^  fa  in  Ejfa  memoria  di  al- 
lora j  che  Lianardo  Nogarola  venne  dichiarato  da  Si/io  IV. 
Fraumoterio  Appoftoltco  ;  locchè  non  può  eflfere  avvenuto  , 
che  verfb  il  1480.  {a)  • 

In  fatti  '£g/ì  è  d'opinione  [  e  lo  era  prima  di  Luì  lo 
Sporico  noftro  Martori  (^]  )  che  appunto  intorno  a  queft' an- 
no presentato  abbia  Giambattijia  ai  Deputati  della  Città  le 
fue  Cronache  (e)  :  ed  allora  va  beni  (Timo,  che  foprayviva  il 
Pagliarini  alla  obblazione  dei  fuoi  Comentarj  veni  anni  in- 
circa  :  ma  non  è  poi  vero  ,  che  muoja  del  1458.  [  co- 
me imagina  il  VoJlio  (^]  ;  bensì  dopo  il  1500.  (come  ab^ 
biamo  provato  fuperiormente  9  ed,  ^  appuntino  coe- 
rente )  . 

Da  noi  fi  può  dire  pochiffimo  del.  merito  àe\WStoria  ài 
codefto  Scrittore  ,  poiché  in  realtà  pochiffìmo  di'  Ejja  ne  è 
pervenuto;  fé  non  fofle  quell'  abbozzo  molto  imperfetto  ,  o 
queir  aborto  piuttofto  del  tutto  informe,  di  cui  abbiam  refo 
conto  •  Contuttociò  fon  commendabili  molto,  la  di  Lui  fa^ 
tica  ,  ed  induftria  nello  adunare  tante  notizie,  che  redano; 
nello  attignerle  ai  piìi  puri  fonti ,  e  nel  tramandarle  a  noi 
pofteri  opportunamente  . 

Lafciò  fcritto  il  Marcati  nella  fua  Storia  ,  che  il  Fa* 
gliarini  ,  e  nella  Patria^  e  fuori  ^  elrke  nome  di  letteratijpmo ^ 
&  eccellentijpmo  Foeta^  e  Profatore  {e)  .  Noi  nuli' altro  fap- 
piamo,  fé  non  fé  da  Lui  medefimo,  che  (  oltre  la  Cronaca) 
fcrilTc  un  tempo  la  Vita  di  Felice  ,  e  Mario  [  celebri  Vicen* 

tini 


(j)  Z#«o,  obi  fnper.  pag.  1x7.  coKi.         {à)  Vojjìo^  ubi  fuperias. 
(h)  Lib.  IL  pag.  147.  {e)  ubi  fnperius  • 

(e)  Zem^  ohi  fo^riùs. 


M  (  Gin  st^ 

ititi  (a}  :  della  qual  Vita  pcrattro  oggidì  non  fé  ne  ha  al- 
cuna  contezza  :  e  che  compofe  il  feguente  Epigramma  in 
lode  di  Lodovico  Ttijpm  {b)  ,  dalla  mortfc  (  cova  Et  dice  j 
rapito  alla  Famiglia,  e  alla  Fama. 

„  ^am  Mmtdi  fit  pampa  bnvif,  j7»<r  gloria  vifx 
3,  Perfpiccy  &  ob/euTit  qaam  fit  violentia  morfìs, 
„  Hìc  quondam  Ludovieus  trat^  qui  clauditur  mn$roy 
„  Trijffttca  fibi  prole  potem^  &  bonort  fuperbus, 
,)  VirfutCy  atquc  opibns^  quem  tttc  mortalis  imago 
,»  Lufirabat  cum  vita  fuis  fiorebat  in  atmis. 
„  E»  faceti  hvu  ntdli  fupremi  temporis  boram 
yy  Scire  datur  f  fic  cunàa  rtmnt;  fic  ibimus  omnesy 
,)  jft  featm  meritis  fuperum  Utabìtur  aula, 
PER  TENERE  BUON  CONTO  del  Pagliariniy  conver- 
rà dir^  che  qui  ancora  ci  fia  (tata  poda  da  altrui  la  mano: 
altrimenti  non  corrifpbnderebbe  molto  codetta   prnova  al  Su- 
perlativo di  Eccellentìffimo  Poeta   (e)  :  Ciò:  Bonavita  M«n- 
toano  addoflarcbbe  la  colpa  allo  Stampatore -(if)  \  e  forfè  fa- 
ta.  vero,  eh*  Egli  fece  riufcìre  così  miferabjle  VEpigramu. 
Del  Pagliariniy  oltre  i  mentovati,  parla  il  Couigio  (t), 
e  parlano  tutte  le  Béliotecbc  .  Delle  di  Lui  Cronache  poi 
Matffcritte  parla  Claudio  Paci  di  Rimitti  in  due  Lettere  al 
Gualdo  ;  che  fi  leggono  tra  quelle  degli  Uomeni  Ultori  ^  che 
fiorirono  nel  principio  del  Secolo  diciottefimo  ,  ftampate  dal 
Baglioni  in  Vene^ja  l'anno  1744.  in  8.  (/>  diflefaoacnte. 

Anno 

(4)  tìb.  VI.  Cdiz.  lui.  AMniy^ig.         (TTln  <•"«  d'""  Libro  in  S.Coroitt 
•45».  iWittnz*,  AjI  l^fcow  Pian  »*»»,* 

(*)  ibidem,.  xixoX.  ViBori*  comaJtidMOt. 

I    (e)  vide  Tuperias. 

„  P.  Jomnei  Bonavitus  Mantaatutt. 
„  Si  quid  in  hoc  libro  mendofttm  offtnderìs  HmqMMm 

„  Aut  dedetit  viti»m  iìtter»  quéifue  ffutm . 
„  DiRio  fi  furrity  ftdfo  vel  fyìtab*  tuffi»: 
y,  Batiara  vei  quodmn  vma  mtMa  ìeeo. 
„  No»  vitìum  efl  BRUTI  y  firiplh  qm  tale  wìtumm^ 

„  Non  eorreSkmm  mrnen  inejfé  potefi . 
„  £/?  imprejfwum ,  ItSor ,  nova  culpa  malontm , 
„  Turgida  fimr  quorum  corda  fepulta  mero. 
(»)  pag.  6co.  col.  a.  {f)  Vt&  m,  t  Novelle  ÌMttrAne. 


(  CUI  )  IBI 


Anno  1484. 


VALERIO     FACINO 

CANONICO    iATÈRANENSE. 


£R  fin  dal  millecentofeffaniaoùve  ,  un  certo 
Bon  Facino  di  GraT^ano  /  Bone  Fachm  do 
Gradano  (a)  :  pòfTcdeva  alcuni  Campii  a  la* 
to  di  un'  Jfola  preffo  Altavilla  (  tre  miglia 
dìftante  da  Vicenza  ),  dV  cui  il  Vcfcovo  d'al- 
lora (  Ariherto  )  invcftì  poi  il  Prete  Bianca 
itilo  Spedale  :  locchè  pruova ,  antichiffima  e  beneftante  per 
fin  da  quei  riinoti  tempi  codetta  Famiglia  F acini  ^  nella  no- 
ftra  Città  . 

Ella  inoltre  era  Nobile  :  perchè  del  mHletrecentotr^  un 
dei  Facini  era  Notajo  y  e  Sindico  di  Vicen7;a  ;  appunto  e(- 
fendo  Podeftà  in  £/^)  Giordano  da  VigonT^a  Padoano^  (b)  i  ^ 
del  mìlletrecentonovanta  Nicolò  Facino  era  uno  dei  Si^^i ,  o 
Capienti  9  cioè  Deputati  della  CiV^i  :   Nicolao  de  Facino  ftmi^ 

liter 


{^)  Arcfa.  di  S.  Tommafd  •    Rotolo  (i)  Arch.  di  Torre.  Armadio  i^^r/^/r, 

nnm.  ^.  q  Cinàdf/ia .  Rotoli  num.  11. 


liiS  (  CIV  )  2^       • 

Ihcr  Japtentc  dìQì  comunts  &c.  (a)  ;  e  fu  anzi  un  di  coforù^ 
che  a  liberare  il  Borgo  dì  Pujlerla  dalle  moltifTime  Donne 
Pubbliche^  che  vi  s  andavano  iocroiducendo  coll'occafion  del- 
le Stuffe  in  un  Covalo  a  fianco  di  quella  Porta  della  Città  \ 
provviddero  con  pubblico  comandamento  ,  che  fé  le  Meretrh 
ci  non  isloggiavano  d'ivi  tolto  dopo  la  cura  ,  ridiicendofi  al 
lite  loro  affcgnato  (  preffo  le  Cafe  dei  Gèillini  )  ,  perdcffcro 
(  ogni  fiata  )  cento  foldì  de  piccoli^  e  tutti  i  panni  eh'  avca-- 
no  indojfo  ;  e  così  pure  ,  le  ardito  *  aveflero  dipaffeggiarc 
o  Città ^  o  Borghi^  fenza  il  Mantellino  di  Ptgnolato  ^\  Collo ^ 
ficcora'  era  preferi tto  {b)  . 

Non  pervenne  a  mia  notizia  alcun  Letterato  ài  quefto 
Cognome  nei  Secoli  precedenti  .  In  qucfto  però  (  di  cui  feri- 
viamo  )  v^ebbe  un*  infigne  Prof  e ff or  di  Medicina  ,  per  mmt 
Conte  ;  e  (i  pretende  ,  che  fiat'  fia  un'  Uomo  raro,  e  an- 
golare 5  non  folamente  neir  Arte  Medica  ,  ma  in  tutte  le 
Scienze  ,  e  nelle  Lettere  tutte,  e  Grechcj  e  Latine  .  Matteo 
Boffo  in  una  Confolatorìa  a  Valerio  parla  di  Lui  con  tanta 
profusione  di  lodi,  che  ii  rende  fofpetto  : 

(e)  ,)  Ad  Valerium  Concanonicum^^  in  funere  Contis 
y^  Facini  Confolatorra  Epifìola  76. 

,,  Comes  Facinus  nofler  mortalitati  .  .  .  .  pie  quievit  in 
),  Domino^  cum  quo  quamplurima  ornamenta  preclara  ex  bama- 
99  i?/i  Jimul  abiere  •  Egregia  bonitas  .  . .  mira  prudcMia^  ardens 
,,  ingenium  y  eulta  facundia  ,  liberalium  artium  ferme  omnium 
,,  caterva^  Mufarum  Cboriy  Lyr£^  Carmina  ,  &  cum  bis  pari' 
i,  ter  Jalutaris  Medicina  peritia  (Tc^ 

Che 


(n)  Arch.  fudd.  Aggiunta  ^  Libro  N.  moàifi  fiuvandi  fé  .  •  .   immedtétte  Mf*'^ 

pag.   X17.   ptQ  meliofi  comodrìaie    &*è(h'  reeedere  .  •  .  /ut  pena  ctnimm/oidorum  péT" 

MtejUte  babitantium  in  connati!  de  verfum  vorum  .  ,  .    &   amittendt  pannoi  fi^i  'v 

portam  puflerte  .  .  .   propter  nimium   /«-  dorfo  receptos  .  ,  .  &  fimiiìter  ,fi  fveritif 

curfum  meretricum    &  ienonum  .  .  .  pn»  abfque  mantelieto   di'pigw/aio  pir.civits» 

'videfum  .  .  •  quod  fé  redneere  debeant . .  •  tem   ve/  burgits  ad  x^iimn  t^e, 

ubi  Junt  domus  iiiontm  de  giiliìtQ  .  • .  fed  (  ^  )  ibidem .              , 

fi  ire  voiuerint  ad  ftratam  fupr adi  Barn  de  (  C  }  in  Lib.    Recuperata  Teftdan»  ^fffl' 

frope  cubalo  porte  de  pujleria  canfa  folum»  76. 


«fiS  (  cv  )  91^ 

Che  che  fc^e  però  di  Conte ,  e  della  molta  di  Lui  dot* 
trina,  ed  ingegno ,  £>/i  fu  Zio  Paterno  ,  e  Maejiro  nei  piìi 
verdi  anni  cU  quel  Valerio  Facino^  di  cui  ragioniamo;  e  per- 
ciò gli  fi  doveva  il  breve  epifodio  {a)  . 

Valerio  adunque  nato  in  Vicenza  [  per  quel  che  fcrìve  il 
?.  Abete  Rojini  (^]  del  1460.,  in  età  d'anni  f edeci  ,  cioè 
del  1476.  9  veft^  il  Roccbeto  di  Canonico  Lutteranenfe .  in 
l.  Liooardo  prefTo  Verona  ;  e  ietto  la  dìfciplina  del  foprad* 
detto  celebre  Bojfo  5  rapidamente  fece  tali  prpgreffi  néir-rfir- 
n  Oratoria  ^  in  che  il  Zio  l'^tveva*  iniziato  ,  che  (  giova^ 
ne  molto  )  potè  intraprendere  il  Minifiero  Appoftolico  ,  e  di 
mano  iu  mano  calcare  i  Pulpiti  più  cofpicui  d' Itidia  con 
fommo  decoro. 

Perchè  inoltre  fornito  di  non  ordinaria  abilità  ,  e  di 
prudenza  ,  cuoprì  con  diftinta  riputazione  i  pofti  più  lumi- 
noli  della  fua  Religione  ;  e  più  volte  fu  però  Priore ,  e  fu 
due  voice  Vifitator  Generale:  e  finalmente  poi  nei  ComÌ7^i  di 
Crcmpna  del  1 506.  eletto  venne  a  Moderatore  Supremo  dì 
tutto  l'Ordine  (e)  . 

Vorrebbe  il  (  non  molto  dilìgente  )  F.  Rojini  fuddetto, 
che  il  noftro  Facini  ,  eflèndo  Abate  Generale  ,  accrefceffe  la 
fua  illuftre  Congregazione  di  due  famofe  Canoniche ,  di  quel- 
la cioè  di  S.  Modefto  di  Benevento  ;  e  dell'  altra  della  San- 
t\j[ima  Trinità  nei  Sobborghi  óì  Modena  (d)  .  La  verità  è  , 
che  la  prima  i  una  volta  Abbazia  dei  PP.  Benedìttini  ;  e  in 
progreflo  divenuta  Commenda  ;  da  ultimo  venne  bensì  dona- 
ta 'À  Canonici  Lateranenfi  da  Giulio  IL  ,  ma  nel  fecondo  an^ 
^^  dei  Tuo  Pontificato  (  iiccome  apparifce  dalla  Bolla  di  effo 
Pontefice^  data  apud  SanHum  Petrum^  Tertio  Calendas  Mai/  ^ 

Voi.  in.  Parte  IL  '^^''^ 


('')  Nella  BiUioieca  Saibante  di  Vno^  meno,  non  che  efaminare  quel  Codice. 
»'.  avvi  ;  [Conth  Facini  Orario  prò  Gy^  (  *  )  Lyceitm  Lateran.  Ctsfinm  M.DC.IL. 

^^fimim  frincipiis  t  &^Diatogtts.  1467.  in  fog.  pag.  gjB. 
Aff.  in  4.  :  e  cib  farebbe  ch'aio  doveflfì  {e)  Rojini^  ubi  fuperius. 

«crefccre  ano  Scrittore  alla  mia  Bièiio*  {d)  ibidem. 

^^]  ma  non  ebbi  maniera  di  vedere  al- 

o 


dli  (  evi  )  3^ 

Ann^  fedtndo  )\  e  per  oonfcgucntó  del  ij«5.  ^  nel  quafiii. 
no  il  Ftfrìifi  non  era  ancor  Generale  (a) .  La  feconda  poi,  fa 
anch'  ejfa  un  dono  del  P^^i»  ifteflb;  ma  nei  ijuafi'  anno  del- 
la  Tua  dignità  ;  vai*  ^  dire,  del  1507.  ^  e  in  qucft'  muo  il 
Fiiróri  era  già  nfcico  di  fna  incombenza ,  non  era  più  Gene- 
tale  (t)  ;  coficchè  né  Tuna,  né  Taltta  delle  due  Fandazìo- 
nfyO  novelle  Canonkbe  abbia  che  far  col  Facini  (e)  «  £'  io- 
vece  verismo ,  che  Valerio  governò  ^  la  prima  volta ,  con 
foddisfazione  cos\  univerfale  ,  e  con  tanto,  applaufo  ,  che  fi 
vide  riafTunto  all'onore  medciimo  di  Capo  àeìV  Ordine ^  quit^ 
$ro  altre  volte;  cioè,  del  1510.  ,  del  15 14.  ^  del  1518.  ,  e 
del  1521.  {d)  ;  ed  era  per  l'appunto  Generale  la  eers^  fia< 
ta  9  quand'  ebbe  una  contefa  gravi0ima  con  Girolamo  Vida 
(  terminata  peraltro  con  un  Decreto  di  Roma  favorevole  all' 
Ordine  y  ma  che  finalmente  non  ebbe  effetto  )  • 

Ecco  Tavveni mento.  Ad  una  Cafa  dei  Loieranenji  nella 
Dìocefi  di  Tufcutanor  così  appoco  appoco  fcemate.  fi  eran  le 
rendite ,  che  di  già  refa  incapace  a  foftentarne  di  più  ,  vi 
rificdeva  un  folo  Canonico  ^  coli' abufi vo  titolo  di  Priore.  Ora 
il  Fida  (  Soggetto  notidimo  ) .  che  dalla  fopprefTa  Congrega- 
Zjone  di  5.  Marco  di  Mantova  paflàto  era  appunto  ai  Lete- 
ranenft  ^  (  fcaltritamente  )  onde  avere  opportunità  tra  il  fi- 
lenzio  \  e  la  folitudine  di  dar  fine  al  Tuo  belliifimo  Fotm 
De  Vita  Cbriftì:  chiefe  all'  innocente  Vicentino  ,  per  fija  di* 
mora  ,  quel  rufticano,  e  bofchereccio  Ptioira$o  ;  e  il  Facm 
(  che  non  temeva  d'infidie  )  bonariamente,  fi  piegò  a  eoo- 
(biado  ;  e  vi  concorfe  anzi  :  'con  infolita  compiacenza  .  Il 
Cremonefe  frattanto  giocondo  della  trama  riufcica  ,  fegreta- 
mente  tenne  pratica  col^  Pontefice  Leon  X.  (  di  cui  era  adai 
confidente  )  ,  e  (  non  faprci  per  quali  vie  )  fi  fece  coftitui- 
re  di  corto  y    Commendatario  dello  attrappato  Priorato^  eoa 

uno 


(4)  Vide  Pennotto^  Ifiorh  TripénthSf  MDLII.  pag.  421. 
ove  eli  Valerio.  (e)  Pennofto,  nbi  faperius. 

(A)  Platina,  Vite de^ Pontefici ^tx^iot*  {d)  ubi  fuperias  ,   e  Rofim  ^  t  P^ 

te .     Vinegia  ,   per   Gio:   Maria  Boneiii  motto  • 


««  t  cvir  )  m 

ano  affi)>Iiffinio  fpedal  Jirmr,,ufiHco  di  J>matU.  .Divolgatali 
la  notizia  del  ^to ,  è  pervenuta  al  Faeino  ,  £  riconobbe 
EgfinoiiOy  e  a  ragione  fi  fcofiè  .molto;  e  lì  fcofle  eoa  Ejfo 
l'adunanza  tutta  degli  altri  Superiori  dell'  Ordine  ^  che  però 
infienic  cotti  fi  dieron  mano  a. tentare  di  riaver  quella  Cafa: 
ma  ìmicihnente  ;  perchè  a  fronte  dell'  autorità*  P^i^^/f  nulla 
valsero  ne*  atti  giudiciarj ,  né  fuppliche,  né  maneggi,  e  ap- 
pena (  per  fomma  grazia  )  fi  .ottenne  ^  che  il  Vida  rimane/Te 
CommtmUtario^  fua  mìa  durame  ;  con  co  che  dopo  fi  ricu- 
perane dai  Lateranenfi  il  Priorato  #  Intanto  il  Vida  morì  ; 
ma  per  le  ragioni  ^  che  «fi  pofibno  leggere  neir  Italia  Sacra 
icYC  Ugbetti  )  e  nella  Storia  ed  Pannopfo  {a).^  il  progetto 
(  che  fu  là  bafe  dell*  acconiodàiiienco  )  mai  .più  fin' ora  eb- 
be luogo  )  né  è  chai  più  per  averla  ;  e  le  fperaoze  dei  La^ 
ìcrattenfi  ,  dopo  quafi  tre  iecoli  ,  ipno  affatto  fruftranee^ 

RiccM-nando  a  Valerio  (  il  quale ,  a  dir  verità  ^  della  ac«r 
ceonata  perdita  dell'  Ordmc  non  è  gran,  i^to  colpevole.)  , 
compiuto  E^i  il  quint*  JÌnno  (  difgiuntivament^.  )  del  fuo 
Generalato  ,  quafi  a  titolo  dì  ripofo  .ebbe  il  Governo  del- 
la Canonica  àìnPiorta  in  Ravenna^  ;  ove  invece  lafciò  di  vi* 
▼ere,  già  dUnni  64^;  cioè  del  i524«  deir£r4  Volgare  (b). 

Ciò  ,  di  che  h  Autore  y  fon  le  cofe  che  feguono  ;.  e 
per  me  rende  ctinoo  di  ognuna  d*  ejfe  il  funnominato  R(h 

fini   {C)'m  V 

L  ,,  Commentarìorum  in  Mat^i  Fabti  ^ìntiliani  Inftitutio* 
,)  nes  Oratorias.  Libri  duodecim.  Venetiis.apud  Fraih 
),  cifcum  de  Modoetia.  Anno  1494*  Ùb.  XU. 

IL  ^y  Commentarsorum.in  Jeftem  priora.  Capita.  Libri  Job  . 
,9  Liber unus.  Venetiis  apud  .  .  •  •  1^16^  Lib^.L 

IIL  De  Sepum  Virgis  Votumen  unum  fgregium  Mibris  /r- 
.yj'fàem  diftinBum.  . 


9> 


Pri^ 


(4)  Vide  IJUrìaif'ifdrthsj  apag«66i. 


(^}  ibidem ( 

o  2 


Itt&  (  CVIIJ  )  SjR 

'5,  Primus  eft^  de  Virga  Jacob  ^  fuper  illud  Genejis  Cap.  32. 

))  In  baculo  meo  tran(ivi  Jordanem. 
,)  Secundus  eji^  dt  Virga  Mofjis^  fuper  illud  Exodi  Cap.  40. 

yj  Virgam  quoque  hanc« 
9,  Tertìus  eft  ,    de  Virga  Aaron  ,    fuper  illud  Numerorum 
5,  Cap.  17.  Sequenti  die  rcgrcHus  ipvcnit  gcrminaflc 
9)  Virgam  Aaron  in  domo  Levi  ,    &  turgentibus 
^y  gemmis  • 
5,  ^artus  ejiy  de  Virga  Davida  fuper  illud  Pfalmi  zi.  Vir* 

,9  ga  tua,  &  baculus  tuus. 
9>  ^intus  efì  y  de  Virga  Salomonis  ,  faper  illid  Proverbio" 

55  rum  13.  Qui  parcic  Virgas  odit  filium. 
„  Sesctus  efty  de  Virga  Affueri ,  fuper  illud  EJiber  Cap.  y. 
,,  Cumqùe  vidiflèt  Efther  Reginaói  ftantem  pia* 
9,  cult  oculis  ejus ,  &  extendit  contra  eam  virgam 
,,  àuream  &c. 
,,  Septimus  eft\  de  Virga  Jeremia^  fuper  illud  Jerem..  Cap. u 
,,  Virgam  vigìiantem  ego  videp.  Venefiis  apud...., 
,,  I512*  Lib.  7.  f 

Ninna  di  quefte  cofe  la  vidi  mai;  e  ciò  nonpertanto  nep- 
pure fono  in  pofitura  di  qualificarla  «  Se  è  vero,  che  fu  Va- 
lerio uà  Uomo  dì  così  particolari  talenti ,  come  i  tré  di  Lni 
<!oncanonici  affermana,  \\  Bojfo-  cioè,  il  Pennàftca^  e  il  ^> 
fini  (4)  ,  avrebbon'  elleno  ad  eflere  di  qualche  merito. 

Nella  Bihliofeca  della  fap^re(?a  Canonica  di  S.3ar$olonh 
meo  di  Vicen:^^  mi  avvenni  in  due  MSS.  del  Facino:  era  il 
primo  dì  Sermoni  Latini  ^  fopra  tutte  le  Domeniche  dell' -4fl- 
^0  :  ed  il  fecondo  era  un  Repereorio  -Morale  ,  che  fi  riconc>- 
fceva  quafi  un  Memoriale  a  proprio  ufo.  Ora  fi  faranno  uniti 
ai  molti  altri  Pw/ifì  di  S.  Gioan  di  Verdara  di ,  P^dtyoa .  ;  ma 
realnrìente  entrambi  codefii  non  importava  mQltp,.che  fi  nic- 
chialTero  con  gelofia  a  prefervargli . 

Due  Lettere  fcriffe  Matteo  Boffo  sA  nodro  Valerio  ;  e  fono 

impreffe  tielY EdÌT^ione  di  Manto'oa  del  i49».'alnunr.  n4- (^) 

Anno 

'  ^— — ^— W^— ^M— ,^»  Èli  '        1     »    l'iMi—— — ^>^^—       '1  ■-  -•      ■   ^     ' 

(4)  ubi  fopcrius.  (*)*Vide  ibi. 


lé^  (  cix  )  Sjn 


Anno  148^. 


LIONELLO    CHIEREGATO 

VESCOVO    DI    CONCORDIA. 


[A  cofpicua  Famiglia  Cbieregàta  fi  può  glo- 
riare di  ip$attro  ìnfignì  Vejcovi  ,  e  di  un 
Teologo  celebre  al  Concilio  di  Trento  (a)  y 
nel  breve  giro  di  un  Secolo:  ma  perchè  ^m^Z-^^ 
fro  di  quegli  Uomeni  illujìri  ,  o  nulla  fcritto 
hanno )  o  non  ne  ci  tramandò  ciò  che  fcrif- 
icro,  non  appartengon'  EJJi  a  quefto  mio  Libro  ^  che  per 
coQoeifione,  o  incidenza;  e  al  primo  folo  dei  Vefcovì^  vai'  a 
<li«,  a  Lionello y  è  dovuto  rigorofaraente  uvì  Articolo. 

Nac- 


(4)  Gtwémni  Cbim^o  (  prima  Ce» 
^de  dti  Cncifni  )  >  facceduto  a  P/>- 
fti  Bnuo  nel  Vefcovado  dt  Cataro  T  an- 
no MOCCCXCHI.  Vedi  P.  degli  4gcfti. 
w,  pa(5.  468.  ,  ove  diinoftra,  eh'  erra- 
no il  NUrzm  9  e  il  Barbaranù  ,  che  lo 
6noo  fiorire  del  1410.  Quefto  Vefcovo 
manca  nelP  Uihtin{^x.Ed.).Romée  1652. 
ìrmee/co  Còinegato  ,  dopo  mii* 
1«  impieghi,  Legazioni  ,  Nuneìoinré^ 
e  viaggi  per  la  f^MX^  5fi/e  ,  e  per  la 
Céiefg^  a  G^««Vif ,  a  Zurigo^  nel  Mo«^ 


fenato  ,  alla  Dieta  ài  Norimberga  |  in 
Germania  ,  in  Trancia  ^  in  lff»gntt<^  nel- 
le V landre  y  iti  Inghilterra  ^  in  Ibernia  / 
.perfino  in  Portogallo  «  e  in  Mojhovta  ; 
Jotto  i  Pontificati  di  i>oo  X ,  di  Adria» 
no  Vt  ,  e  di  Clemente  VII,  ,  del  1522. 
iz ^Adriano  VI  ,  fu  eletta  Vefcovo  A'iTe* 
ramo  nelP  Abruzzo  Ulteriore  .  Dopo  17. 
anni,  cio%  del  ij}9.  morì  in  Bologna  ; 
e  il  di  Lff/  Cor^o  fi  trasferì  in  Monte- 
gaida  (  T^rr-^  elei  Vicentino  )  ,  .ov*i  Ce* 
poito  nella  Cbrefa  di  f.  Marco^  da  JUi, 

e  da 


«»  (CX  )  «^ 

Nacque  adunque  Lionello  da  quel  Nicola  y  di  cui  s'è  r^ 
gionato  nel  Tomo  antecedente  (4)  ,  e  da  una  Figtimla  del 
cbiarìflimo  Antonio  Lofio  (ò^  «.Sortì  dalla  natura  ottimo  in- 
gegno 9  e  dìfpofto  molto  alle  Scienze  ;  cui  a  dirozzare  traf* 
feritofi  in  Padova  ^{i  determinò  allo  ftudio  della  Ginrifpruden^ 
Tid;  e  dì  corto  rivemie  in  Paìriéi  Laurcafo  .(e)  :  ficcome  feri* 
ve  il  Tapadopoli  .  "    ^ 

Qui  fludiò  Te  medefìmo  ,  e  dopo  d'eiTerfi  ricooofciato 
ftabin  di  efler  C/01910  di  Cèiefa;  e  dedicatoìfi 'ÌA  feguito  ai  Ter- 
vìgi  della  CurM  Romana  ;  del  1472*  (d)  y  Cotto  il  Pomìfcor 
to  di  Sifto  IV.  y  fu  eletto  Vefiwo. 

La  concroveriia  è  ;  fé  la  Cbitfa  deftinatagli  ftata  da 
quella  di  Arht  in  Dalmata  ^  oj^ur  T  altra  di  TraU.  VUghcl 
li  è  per  quella  di  Trah;  e  fenza  eiitar  punto  ^  lo  dice  traf- 
ferito  d' ivi  a  Concordia  :  Epifcopu$  Tragurienfis  translam 
&c.  (e)  Il  Tammajinl  air  oppo(lo  ^  apertamente  lo  chiama 
Vefcovo  di  Arbe  :  Lionello  Cberegato  Epifcopo  Arbc^Je  (f)  • 
Il  Pdpadopoli  non.^  a  qual'  opinione  appigliaisfi  ;  ^'fi  ^rìga 
dalla  quiilione,  facendolo  traslatato  a  Conc^dia^  o  dall' ima^ 
o  dair  altra  Ci&iV/i  f  o  da  quella  di  Arbc  ^  ó  dall'  altra  di 
tTnrfr  ••  ex  utraliht  (s)  • 

•  —   .      •         •    :  Noi 


e  àsL^FféHfUi   fondata,    colla   fegDente  ^Cio:    Giacomo  Cèieregato    Carmelh^ 

ìfcrìxiom  .  Vedi  Bartaran^  L.  IV.  pag.  noi   cccell.  Predicar,  fu  Prociur.  Gen.  ^  t 

]o6.  ,  e  fegg.  Teologo  al  Cowr7/a,al  tempo  di  P/0  ^^*  ^ 

D.    O.    M.  Vedi  nota  Pr#/i>ri  a  quel  teinpo,eM«r« 

^  Tfémcifio  Cberegato  Epiftoùo  Aptuiì^  zariy  L.  IL  pag.  204. 

9^  no9  &  Prinvpi  Teramij  fui  Leone  X.  ■ 

jy  Adriano  VI.  Clemente  VÌI.  Pont,  max*  [a)  Tom»  li.  pag.  LXXX. 

^  legationitms  plttrìAt^Sf  &  mmgiftratibus ^  {b)  Tom.    L    nuias   Operit  »    Pfr 

„  prudentijfime  ,    C>   integerrime  funBo  ,  CCXXIX. 

,^  i^Mm   ma  fora  de  fi  promitteret  Bononiét  (r)  Lib.  ì.  Gap.  IX.  pag.   Ji.  T.II. 

^  adempto^  LudovicHs  Arcbiepìfiopui  Ami"  Hffi>  Gymnaf.Patav,  Venet.  M  DCC.XXVl 

„  barenps  Fratri  opt.  &  carifs.  P.  {d)  Memor.    della  Cafa  Cbieregatt  f 

LodovicoCbieregatoFrancifcano  àelA^KS*  apud  me. 

fa  eletto i^fWvf/bvo  d* Antiveri.  Fo  (of-  (e)  Tom.  V.  prima  Ediz,  pag.  J?<» 

fraganeo  di  Vicenza  pel  C^n^i^.  inurbino.  \f)  BibliotA/ MT.  pag.  IJ.  col.  1.  '  « 

Mori  d'anni  pi.'  E*  fepolto  in  S.Biagio  Hijl.  Hifirim^  L.  III. 

di  Vicenza .,  Fu  anche  Primate  delia  J^rv/ji,  C  j  )  ubi  fu|>e{tits  • 
come  dairfjiV^  ivi.  f^r^ivr^ff  L.4.  p.ioo. 


<iJS  (  CXI  )  «^ 

-  Noi  peto  fianu»  m  debito  dì  avmrtim;  che  è  bensì  pof. 
fiUIe^  €he  governate  abbia  LìomUo^  (  in  diverfo  tempo  >  e» 
trambc  le<  d»te  C^iV/ì^  (  e  in  quefta  guifa^cdìsì  WTSmmafi' 
9i,  ficoome  rc/#^^5  detto  avrebbono  il  rero  )  :  ma  intan» 
to  è  incontraftabile^  che  del  1478.  era  Vefcwo  di  jhbci  Eo- 
co  una  Carta  beliiffima  (a)  )  che  lo  mette  fuor  d'ogni  dub- 
bio ;  e  che  infieme  lo  fcuopre  (  ciò  eh'  era  ignoto  )  Cam^ 
mendaiark  perpetuo  della  Cbìefa  di  San  Silveftro  del  Borgo  di 
Bcrka  in  Vicem^i  £  la  qual  Cbiefa  era  9  mille  anni  fono, 
tma  appartenenza  della  famofa  Abazia  di  Nonantola  9  fonr 
data  da  Anselmo  del  fettecemocinquantadue  f  ^]  • 

9,  In  nomine  domini  noftri  domini  Jefu  Cbrìjii  amen  an-' 

yy  no  ipfins  nativìtatis  mille/imo  quadringentefimo  feptuagejimo 

fy  oQavo  tndicione  undecima  die  lune  nono  menjis  februorii  Vin^ 

95  concie    in  convenni   SanSe  Marie  Servorum  prafenfibuT  *— 

yy  jure  locaeionis  &  livelli  pèfpeìui  *—  venerahiles  viri  domnus 

^,  fabìanns  ^  gubemator   &  .  faaor    REVERENDISSIMI    DO- 

„  MNi     LEONELLI     DE     CHIEREGATIS    EPISCOPI 

^  ARBENSIS   ET    COMENDATARII  PERPETUI  EC- 

„  CLESIE  SANCTI  SILVESTRI  DE  BURGO  BERICE 

,,  prò  uno  Pereto  dominus  frater  dominicus  quondam  Jobants  de 

9,  Longara  Sindicus  &  procurafor  ecclejie  SanBe  Marie  de  mon^ 

jy  te  berici  prò  fecundo  perciò  &  dominus  frater  benedi6lu$  de 

jy  Vincencia  prìor  ecclejie  Sanile  Marie  Servorum  prò  tercio  ter* 

yy  ciò  prò  fé  fé  diBàs  ecchjias  &  fucceffores  fuos  facientes  fole^ 

jy  mniter  invefliverunt  antbonium  quondam  bartbolomei  'Macba^ 

cbio 


C^)  Neil'  Afcbìvh  delta  foppreflTaCif- 
n^iCA  di  Saa  Barfhmmeo  dei  Làterancn" 
fi.  EHAera  nel  Canto  jo.  al  nutn.  iiSo. 
eJ  b  autentica  a  tatte  pruoVe . 

(i)  Muna.  Rer.  Italie.  Tom.  LP-IL 
p.  186.  Monitnm.  ex  Mabil Ionio.  Sacklo 
W.  et  a8ii  SanB.  Ord.  J.  BenediBi  — > 
HemMutHUnam  Anno  DCCLII.  ove  fi  rac- 
coglie, che  da  lì  a  poco  tempo  coflruf- 
fe  Anfeimo  in  Vicenza  due  Óratorj  :  uno 


Beatée  Mariét  :  T altro  ^anBi  Petri.Deim 
Vincentiée  — =-  duplex  Oranrium  troMo^ 
nachts  conflrmxit  ^  unum  tì^c,  (  alla  pag. 
19;.  avverte  il  Documento  ,  che  qaefii 
due  Oratori  erano  in  finìbus  Vincen$i€ 
in  loco^  qui  dì  ci  tur  Vicus  —  Domnarici  — 
alias  Vicus  —  Domavum  ;  ove  fi  alimenta- 
vano (  oltre  i  Monaci  )  dncenta  poveri 
al  mefe. 


y 


f^  (  CXII  )  ^ 

yj  chiù  de  campedelìo  prefentem  prò  fé  dominico  &  angelo  fra- 
yj  trìbus  fuis  abfenpibus  —  de  una  pecie  terre  parpìm  arativa 
yy  &  purttm  pratfva  piantata  vitibus  <!r  arboribus  que  potejì 
>9  ^fff  ^^^^^  q^^^^^  campos  pojita  fuper  cultura  burgi  bence  in 
„  eira  campedelli  —  &  prò  fidu  —  diSus  condu&qr  —  omni 
y^  anno  in  perpetuum  dare  promìfit  libras  quìndecim  paroorum 
yy  diSUs  ecclejin  —  ad  feflum  pafce  refurre&ionis  videlicet  li- 
yy  bras  quinque  unkuìaue  earum. 

»  £g0  gualdinelìus  filìus  quondam  macabruni  de  colT^adc 
5,  notarius  publicus  &  civis  Vincencie  prediHìs  omni- 
5,  bus  &  Jingulis  interfui  eaque  rogatus  fcripfi. 

Poiché  intanto  (  a  proposito  di  Documenti  ^  e  di  Carte  ) 
s^avvenintimo  (  naturalmente  )  nella  Badia  di  Nonantula  ,  e 
nella  Cbiefa  dì  San  Silvejìro  di  Vicen:(a  (  chC)  o  dipendeva  ^ 
od  era  membro  della  ftefla  Badia  ;  e  divenuta  a  Commen- 
da y  connette  benidimo  col  perpetuo  Commendatario  di  ejfa 
Lionello  )  :  riputando  di  far  cola  grata  ai  (ludiofi  dell*  antì- 
cbità  9  chieda  fcufa  a  chi  legge  ,  efco  per  un  momento  di 
mia  Provìncia  y  e  mi  prendo  Tonello  arbitrio  dì  produrre  in 
quefto  (ito  la  Carta  più  antica  ,  che  v'abbia  in  Vicenza  ;  la. 
quale  )  perchè  non  venne  ,  con  altre  molte  ,  manifeftata  a 
fuo  tempo  al  gran  Prevofto  Muratori  y  con  ifvantaggio  della 
noftra  Città  ,  non  vide  ancora  la  luce  tra  le  immenfe  da 
quel  celebre  Uomo  donate  al  Mondo  . 

Ella  è  deir  ottocentotrh  803*  (  pochi  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Nonantula  )  :  ed  è  una  Sentenza  a  favore  di  P/V* 
tro  qu.  Paolo  Scavino  Avvocato  di  S.  Silveftro  per  otto  Corti 
contra  Hino  qu.  Hinone  .  Non  è  Originale  y  ma  Copia  auten- 
tica, come  apparifce  dalla  diverfità  dei  caratteri  y  ond'è  fot- 
tofcritta   (a)  .  ^ 

„  Dum  in  Dei  nomine  ad  monafterìum  fanSi  &  Xpi  con- 
»>  f^Q<^^i^  Silvejiri  bubi  ejus   bumatum    corpus    quiefcìt  fcitum 

„  nonan- 


{a)  Archivio  dì  San  Sllveflro •  Mazzo  priino  1  nnm.  2. 


«^  (  CXIII  )  gfl 

^  'voniMide  .   ubi  donus  Karoìus  ìmperator  precrat   intus  clau-^ 

.,  ftra   ipfius   monafierii   ubi    ad    capitulum    dicitur  .    in  judi^ 

5,  ciò    rcjidcref    bertaldus    Comes    palacii    Jingulorum    bominum 

,,  caufas   audiendas  ac    deliberandas  tejidcnttbus  cuin    eo    pstrus^ 

^  fidbctfus   urfepertus  jobanes  agiraldus  urfus   marti nus  gìjelbffr^ 

„  tus  &  regidulfus  judices   idem  augufli  .   adepraufus  gtfo  adeU 

^  bertus  eginardus    Ò*    uualpértus   notarii  facri  palacii  adrianus 

3,  notarius    benedìBus    de    venetabuli    uuìmbaldo    de    cajìrobelio 

^  g«wr/rr    de    befmanto    gtimàldo   &   atempaldo   de  parma  pe^ 

^  trus     &     rodulfus    gerius    fiUus     quondam    agìmoni    fcavini 

,5  gunpaldo    ex  genere  francorum    rampaldo  filius   quondam  Jìe» 

^  pbani   deudado  de  perfefcida   apolenare   racionator   &   reliqui 

^  multi  :    ibique    eorum   veniens  prefencia  petrus  filius   quon^ 

3,  d&m   pauli   fcavini     (T    advocafor     ipfius    monafierii     Saniti 

Sihjeflri   fiti    nonantule   nec    non    ex   alia  parte    bino    filia 

quondam   itemque   binoni   ahercacionem   inter  fé  babentes  di^ 

cebat    ipfe   petrus    advocatus   ficut    audivi    ifie    bino    querit 

^  fubtraere  curtes   oBo  furis    ipfius   monafierii   cum  cafis  ,  maf* 

j,  fariciis    dr    oìnnibus    rebus    ad    eafdem    cafas    &   majfarìcias 

pertinentibus   que   curtes   ipfe  funt  pò  fitte   in  finibus  vicenti^ 

ne  &  montefilice   in   locis    &  fundis   livertini   cum   capella 

5,  ibi   babentem   cum   cafis   majjfariciis   &   omnibus   rebus  fuptus 

^  monte    atque    mimana    &   filva    inìbi   babente  •    alia   curte 

in    loco    èr   fundo   allo  .    jeu    tertia   curte    in   loco   cufiotia 

&  quarta   curte   in   loco   baniolo  .    quinta   vero   curte   in  lo^ 

C4>  qui   dicitur  villa  •    fexta    in    loco    qui    dicitur  paffivale 

^  cum   capella   una  .  feptima   autèm   curte    in   loco    qui   dici-- 

„  tur  agnia  .    oBava   nanque   curte    in   loco  fejadola   cum  ca-- 

„  fis    maffariis    aldtariciis  feu   familiis     atque     molendinis    & 

,j  omnibus    rebus    (ST   jure     ad    ipfas    curtes     pertinentibus    Ò* 

„  afpìcientibus    que    le  gibus    perttnet    ad    babendum    parti    ip-- 

5,  fius    monafterij    SanBi    Silve/iri    unde     quero     babere    jujii^ 

yy  ciam  .     refpondens     ipfe     btno     vere    curtes     illas    quas    tu 

3,  dicis    furis    ifiius    monafierii    que    funt    pofite    in    locis    & 

,5  fundis     livertini    Se/adola     baniolo    cufiotia    villa    pajfivale 
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i«  tcxiv  )  ^gh 

99  C^  agws  &  allo  tum  tmmlms  rebus  dmnui  cuUilh  ad  ipfas 

yy  curn$  pcrfineMilms  atéfue   ca/at  &   maffaricm  fubtus  monra 

y^  emimana   atque  filva   vcl   relnfuit^  cafis  tnajfaficm  nldiarkiis 

^  J€U  capelliS  (T  molendink   tum   omnibus  rebus   Ct  fure  afifue 

^  familtis  ad   ip/as-  cafas   tT   mmffmitiM  fem  ud  enfdem  emtes 

»  pertinenttbus  vet  uJpÌ€Ìen$ibus  a  patte  ipfim  monaftern  .    net 

^  contt adirete  quero  quia  tum  Uge  non  poffum  00  qaod  proptie 

39  ipfius  mona/ferii  SanSi  Silve/iri   hgibus   effe  deben$  .   (T  ut 

^y,  dixi   nkbil   mkbì  pertìntnt  ad   Mendum  Jet  proprie  fupta-- 

»  fctipti  mana/krii  SanHi  Silveftri  effe  deben$.  &  amplius  ex^ 

^,  inde  agete  au$  caufare  non  quero  quia  eum  lege  ntm  poffum. 

^  cum  iùfe  bino  ealitet  femel   &  bis  profeffus  fuìffet  tunc  jia^ 

),  tim  (uà  [ponte  &  voluntate  per  mamciam   de  manie  de  pte^ 

yy  diSis  cuttibus  eum   omnibus  rebus  feu  cafis  &  aldiariciis  at» 

V»  i^^  capellis  &  molendims  oc  familtis  inibi  pertinentibus  eun* 

5^  dem  p€trum  a  parte  prefati  manaftetij   SanSi  Silvefhi  invc* 

5,  fiivit  •  pojì  bee  omnia  tali  ter  afium  Ò"  adimpletum  eft  re-' 

^  Bum  eorum  omnibus   quibus  frpta  auditoribus  paruit  effe  (T 

yy  judkavertmt  ut  jujia  eorum  altetcaetonem  Cf  prófeffioncm  cut» 

9,  tes  ip/as  in  locis  (T  fundis  livertini  Se/adola   baniolo  cuftoim 

yy  vita  pa/Jivale    &  agna   atque  allo   cum  omnibus  rebus  domni 

^y  cfiltilts  ad  ipfas  cuttes  pertinenttbm   feu    cafis  maffatiis  & 

j5  aldiaticìis  atque  familiis  (5*  capellis  oc  molendinis  cum  omni* 

^,  bus  tebus  &  jute  ad   ipfas  cajas   maffarkias  (S^  ad  ptadiSst 

^y  cuttes  ùettinentibus  unde  agebatut  pars   ipfius  mtmafterii  Saì^ 

yy  Bi  Sit'uefiti   ad  ptoptietafem   kebere    deberent   dT   ipfe  b'tn^ 

yy  ejufque  betedey  effent  inde  tactti  tT'  contempti   &  finita  efì 

y^  caufa  CT  bane  noticiam  prò  fecuritate  ipfius  monafktif  SanQi 

yy  Silvefhi  facete  communimus  .  quidem  &  ego  agtnulfus  nota* 

yy  tius  e^  i^tkffione  nofiri  bettaldi  eomitis  patacii  (T  judkum  at^ 

,^  monicione  fctipfi  anno  imperii  ejus  Katoli  deo  fropkio  tercio 

yy  menje  /unii  mdieiont  X  p^ima . 

yySignum  manibm  1^1  nofbt  bertaldi  eomitis  palacH  qui  /»• 
y^  tetjuit  • 

yy  -f  Pettus  judett  domnì  infetatotis  imerfitr. 


itó  (  CXV  )  81» 

,)  f  FMatus  fudcìc  dmmni  hpnatoris  inttffm. 

M  t  Urftpcnus  Judex  domni  inperaforis  imerfui. 

y^  f  Ragidmlfms  judex  J§nm$  inperaì&ris  inttrfui. 

y^  -)*  Urjus  /udfx,  dammi  hipcrataris  inferfui. 

99  t  Jàintnes  fudex  domni  inperstoris  interfm. 

9,  '\  Méffim^s  Judcx  domni  inpcr0$oris  interfui. 

99  \  Aldepnmjus  noiarius  domni  inp^raìoris  interfui. 

9,  f  Gifo  notarius  domni  inperatoris  in$erfni. 

99  \  VValpcrtus  notarius  dùmni  inperatoris  intcrfuì. 

99  j-  Scripfi  ego  jfgtnulfus  notarius  banc  noficiam  ut  fuperìus 

jy  legitMT  ex  fusione  fuprafcripìi  bertoldi  comitis  peri 

^  psUcii  • 

Conchiafa  la  digreffione  {  piìi  £xCe  che  non  accadeva  9 
indifcreta);  e  foìoUiisfìitca  la  «figj^enza  laudevoie  degli  amanti 
della  Diplomatica  ,  fono  di  nuovo  a  Lionello  ;  che  (  ad  evi^ 
denza  )  e  infieme  ha  dunque  la  Commenda  dì  San  Silvejìrù 
(  fpettance  prima  a  Nonantola  )  ed  è  iniìeme  Vefcovo  (  ma 
di  AAe^  oflia  )  di  Scardona  (a)^  non  già  di  Trah:  [  anche 
a  correzione  <iel  Cavaliere  Micbielangioh  Zoro^  ;  il  quale  fé 
nvcffc  frugato  un  pò  più  ,  ne  ritnefcolati  gli  Arcbivf  della 
fua  Patria  ;  e  molte  volte  farebbe  ftato  più  efatto;  e  avreb» 
be  almen  dubitato  meco  9  (è  VUgbelli  s'inganna  9  (crivendo 
che  il  Cbieregato^  fu  Epiftoput  Trigurienfis  (^]  • 

Qiel  che  fappiamo  ,  ed  è  innegabile 9  egli  è:  che  dieci 
émm  dopo  di  z^Kr\o  rawifato  per  ddffo  nella  Carta  a{>porta^ 
ta9  e  ftabìikolo  Epifcotum  Atbenfem  (r);  Innocenzo  Vtlt.  gli 
cambiò  Seda  ;  e  palra  a  quella  (  aflfai  più  rifpettabile  )  di 
Concordia  [  ^he  è  una  Cittì  della  Carnia^^n  dai  più  rimoti 
tempi  hnomatiflima  {d'I  :  ad  banc  Ecclefiam  tramlatus  ab  In^ 

no^ 


(4)  Vide  la  Maninm  tifai  Mrok  ifr^  (r)  obi  Taperias. 

>,  »  air  altra  Umémm .  ,  {d)  Ogètìéi,  prima  Eiit.   Tonu  V. 

(^)  Zwz^  j  ftppreflb  4i  mt  •  atetta  pag.  jij. 
VUgieUi. 


^  (  cxvi  )  2^ 

nocemio  Vili,  anno  1488.  die  22.  mcnfis  OEiobrìs  (a)i  e  che 
dopo  di  aver  recta  quella  Cbicfa  ,  quafi  dicloti  anni  \  del 
Ijotf.  ,  il  4^   19.  di  ^o/?o  pafsò  all'altro  Mondo. 

Queft'  i?^or4  della  m<»r^^  dì  Lionello  non  può  eflfere  più 
appoggiata,  né  più  (icura;  perchè  è  tratta  dal  Regiftro  degli 
Atti  Capitolari  dei  Canonici  appunto  della  Cattedrale  raedefi- 
ma  di  Concordia  ;  ove  fatto  il  dì  20.  Agojio  del  1506.  fi 
legge  :  per  obttum  LEONELLI  CLERICATI  CONCOR. 
DIENSrS  EPISCOPI  ,  qui  HESTERNA  DIE  ,  VITA M 
SUAM  MORTE  COMMUTA VIT  ,  Officiales  ad  regimen 
Eflfcopatusj  VACANTE  SEDE,  creajTe  &c.  (b)  . 

Ciò  prefuppoflx), commette  VUgbelli  un'altro  errore  grof- 
iiffimo  nella  fua  halia  (e)  ;  ove  a  propofito  di  Lionello^  di- 
ce prima  :  che  fu  Vejcovo  ivi  per  breve  tempo  :'  Brevis  Fon- 
tificatus  fuit  :  e  poi,  del  14^2.  (  cioè  quattro  anni  foli  dopo 
la  traslazione  di  Lui  a  quel  Vejcovado  )  gli  foftituifce  ìJico- 
Jò  Donato  FencT^iano  [  che  fu  indi  eletto  dal  Senato  Venm 
Patriarca  di  Aquile/a  invece  di  Ermolao  Barbaro  (d'}  :  anzi 
progredire  nell'  Anacronifmo  ;  facendo  fuccederé  al  Donat(^ 
in  quella  Chic  fa  (  appena  due  anni  dopo.)  val\a  dire,  del 
^4P4m  quel  Francesco  Argentino  ,  che  fu  Cardinale  \  con  ciò 
che  vi  continuafTc  fin'  al  1511.  ((?)  • 

E  pure  non  c'è  oppofizione  ;  e  che  del  1492.  ,  e  che 
del  1494^  ,  e  che  per  fin'  al  lyorf. ,  folo  Lionello  Cbiercga* 
to  (  e  non  il  Donati  ;  e  non  V  Argentino  )  fia  ftato  il  Vejco^ 
vo  Concordienfe  (f)  .  Il  Documento  degli  Atti  Capitolari  ad- 
dotto fuperiormente  è  irrefragabile  :  ciò  nulla  oftante  a  con- 
validarlo 5  e  rendere  la  verità  più  ancora  patente ,  fono  op- 
portune due  Lettere  y  che  mi  è  avvenuto  fcuoprire  gli  anda- 
ti giorni  ;  ydi  cui  rendo  conto  • 

Fra 


(a)  ìbidem.  (J)  feroper  ibidem  • 

(^)  Libro  A.  di  quel  P  Archi  vie,  pag.  (e)  pariter  ibidem. 

6p,  rotto  il  dì  ao.  Agofto  isod.  (f)  pag.  jj&  loci  fapcrius  adduìti. 
{e)  obi  faperitts. 


^  (  CXVII   )  ^^ 

Fra  le  molte  Pi/iole  adunque  ,  che  fi  confervano  nel 
meozionato  Archivio  di  Concordia^  fcritte  al  Prelato  Lionello y 
(  oltre  le  più  ,  e  di  jtgojlino  Barbarigo  Doge  di  Vene:i^a  ^  e 
del  NI  U.  Piero  BoldU^  in  di  Luì  lode  )  le  più  riflerTibili  9 
e  che  fanno  a  propofito  ,  fono  ne  .  La  prima  è  appunto 
del  fuddetto  Doge^  intitolata  a  Lionello  Ve/covo  ài  Concordia  ^ 
dell'  anno  1497*  {a)  ;  ed  eccolo  (  non  folo  del  1492.  y  e 
1494.  )  ,  ma  tre  anni  dòpo  ,  tuttora  vivo,  e  al  governo  di 
quella  Cbiefa .  La  feconda  è  di  Francefcbino  di  Valvafohe  ;  il 
quale  ricorre  ,  ond'  efTere  invellito  del  Feudo  della  Fratta  , 
(  devoluto  alla  Menfa  Vefcovile  di  Concordia  )  prò  fé  (T  bae^ 
Tcdibus  fuis  mafculis  ,  &  fxminìsy  ex  ipjis  legitime  defcenden^ 
tibus  .  Ella  è  fegnata  del  1503.  9.  Dicembre  (^)  ;  ed  ecco- 
lo il  Cbieregato  ,  Che  non  dà  luogo  ne  al  Donati  ,  ne  all' 
Jfrgcntino  (  fin  ora  )  ;  e  non  è  per  lafciar  vuota  la  Sedia '^ 
oflìa  la  Catedra  di  Concordia  ^  (  fu  cui  gli  fa  VUgbelli  in- 
terapeftivamente  federe  )  che  dopo  quafi  un  buon  pajo  di 
anni  (  4:ìoè  nell'  Agojlo  del  1506.  )  ,^  in  capo  a  nulla  men 
che  diciotto  ,  come  sh  detto,  e  pruovato  (r)  • 

La  terzfi  Lettera  (  indicata  )  è  di  Angiolo  Poliziano  ;  e 

fa  due  efiètti  :   conferma  l'abbaglio  prefò  dall' C/^i&^///;  e  ne 

ÌQtroduce  (  a  ciò  che  è  noflra  principal  ifpezione  )  alla  moI« 

ta  Letteratura  ,  ed   erudizione   del   Vefcovo  .   Ha  in  fatti  la 

data  del   1498.  [  nel   qual'  anno  VUgbelli  vorrebbe   il   noftro 

Lionello  morto ,  e  fepolto  (^}  ;  ed  è  una  rifpoda  a  Lionel* 

[    io,  che  avvertito  avea  il  Poliziano  d'un  fuo  errore  corfo  in 

'    certa  Stampa  (  da  cui  però   fi   difende  )  .   Ella   fi  legge  nel 

Ltbro  di  quèfio  titolo  :    Angeli  Politiani  Opera  omnia  .   l^ene* 

tiis   in  JEdibvs  Aldi  Romani  -  men  fé  fui  io   1498.  in  fog,  ;   e 

/   nel   Libro  VIIL    così  :   Angelus  Politianus  Leonello  Epifcopo 

Concordienfi  S.  D. 
\  .         Pri- 


(jQ  Neil' Archivia,  fuddetto  ove  fopra«  (e)  ubi  fnperiiis  • 

(^)  attt  fuperias  in  eodem  Archivio.         (d)  Vide  UgieUi  Edit.  &  loc.  jcìl 


«Ufi  (  CXYIII  )  «t» 

Prima  di  conchiudere  affatto  falle  fceiteEioni  di  Ferdì- 
Véndo  Ughflli  {  che  è  eftraoeo  a  Vicenza  ^  perchè  FiWm/Vio), 
aoo  è  di  ragione'  occultare  a&'  equiVoco  madornale  di  Jaco- 
po Marscfri  (  che  pure  è  Vicentino ,  e  diflie(bco  )  ;  il  quale 
i)i  )  che  iiori(ca  Lionello  (  coocra  ogni  Documento  )  dell'  an- 
QO  1402.  (1^)  ;  e  per  coÒTegueoza  che  viva  oltre  lui  Secolo 
e  »»^;c^  :  (  locchè  non  fti  )  • 

Fin  qui  peraltro  Lionello  non  è  Scriftcre  :  ma  non  ebbe 
niai  tempo  di  eHerlo,  perchè  diftratto  Tempre  dal  Papa  ,  a 
maneggiar  altri  afl&ri  coJK  Jmperadore  ,  co*  Re  ,  co'  PrìncU 
pi  {b)  y  in  Jmbajciarif  ^  e  Legazióni  {e)  5  in  Francia  y  in 
Germania  ,  io  Italijf  (4)  »  al  Re  de'  Romani  ^  al  1^  Cri- 
fiìanij/imo  y  alla  Sareniffima  Rjepubblica  di  Venezia  ^  al  £>iKrj 
di  Milano  ^  e  (  iè  merita  fede  Poli  Jorio  FirgUio  nelle  fue 
JT/^/^  anglicane  )  al  X^  à' Inghilterra  {e)  . 

Aazi  è  memorabile  (  né  (i  può  om mettere  iènza  nota) 
una  prodezza  1  o(fìa  la  defterità  di  Lionello  (  L^^^ro  a  ?i^* 
figi  )  ,  nel  far  riufcire^felicemente  una  diifficiliffima  imprefa 
affidatagli  da  Papa  Innocenzo  ;  e  fu  quella  {  non  di  occenc* 
re  )  ma  di  carpire  con  arte ,  e  con  aftuzta  dai  JU  ^  e  dal 
Gran  M^Jlro  di  Malta  Pier  d' Aubuffon  (/)  ,  la  facoltà  di 
trasferire  a  Roma  quel  Zi^fmo  (g)  ,  Fratello  di  Bajaztt  im* 
peradort  de'  Turchi  ,  di  cui  s\  e  famofa  la  Storia  (^)  ;  e 
che  confegnato  poi  da  Aùffamiro  VI.  al  Re  Carlo  Vili  » 
morì  del  149^.  (  ficcoijie  credefi  )  di  veleno  (#),  fuUa  ftra- 
49  di  Napoli. 

Rapporto  A  Lionello  ^  fa  un  cenno  di  queftoarvetiitncn* 
to  Sebajìiano  Monteccàio^  colle  feguenti  parole  :  Leonellm  no- 
mine 


{m)  Lib.  II.  Vifi.  Vicentine j  allapag.  Lib.  IV.  pag.  ijo. 

^^7-  (/)  Murami j  Annali  d'Italia,  Tom. 

(^)  PagliafinìCrwiche^  Lib.VI.pa£.  IX.  pag.  5jp. 

*^4*  {g)  Cbiamavafi  Cem,  o  Z/w,  0  Z/- 

(O  UgMli^  loco  fuperiorl.  it/i».  V.  Muratori,  loc.  fiip.  pag.  S7^- 
(«)  Marzari,  ubtiiipernB.  <ifr)  ubi  faperlos,  Murmorì^ 

{t)  Bmlman^  Hìfi.  Etti,  iì  t^i^u^  •   (#)  obi  ft^mut,  fag.  578: 


^  (CXIX  )  «^ 

mr  Sidis  Afoftdira  plmts  Mwt  Le^ationei  ai  Reget  ,  àà 
fr'mipcs^,  sd  hnpmranrts  ;  €umque  effet  Epifcopus  Concwdien^ 
fis  Zh^mum  frutcm  Baf^fi  ìmptra$(»h  itifcarutn  ùbtutit  In^ 
wcntio  OBm)0  P.  M  («>.NMa  iMf  parla  pia  àìffufvmtrxt  ti 
SàbcUie^j  iodivìduaacio  le  circoftanze)  codY  :  JE^  RJ^do  in 
GalUam  primo  ad  Reg§m  perd$tBui  efi  :  lifnocemio  dein  Pómi* 
fci  dcdttm  -^  eftquù  tm  deditto  ^  arte  &  Joleriia  LIONE LH 
CoMC&rdrtmfis  Antiftiih  Apùjiolici  Legati  ^  Gathi  fHagn  escpreffa 
quém  impetrata  &c.  (b)  • 

Ora  diremo  ciò  che  Egli  fcrifTe:  daechè  a  buon  contò 
Nicoli  Commeno  Papadopùliy  colla  fcorra  del  PolixìartOy  e  di 
Jagiolù  Leomco  ,  lo  fa  Autore  di  alctmì  Opufeuli  ;  ed  dn« 
zi  il  feeoDdo  gli  emmera  :  Singularem  in  re  Irtrtrnria  gtoh^ 
fiam  mnUis  Opufndi$  conjecutus  efi  :  ea  recenfer  Angeìm  Leó^ 
nkìts  (e)  . 

Per  quant'  è  »  noftra  notìzia  ,  codtùc  Operette  non  fi 
fono  giammai  ftampate  ;  ed  io  non  ebbi  neppur  la  forte  y 
eh'  ei:^  il  foddecto  Paùadopoliy  di  vederle  Manefcrittà  (d); 
cosicché  ne  ignori  per  na  la  materia,  ed  r  ticoti^ 

Sulla  di  Lui  fcdcy  tratta  Una  dell'  UffiT^o  del  Nuncio  : 
Unum  vidimm  injcrìttum  de  Officio  Làgafi  minoris^  quem  rmt^ 
fium  iHicamy  mamijcriptum  (r)  :  ed  è  c/ùCz.  {  per  ciò  che  ap- 
parifce  )  pregievqle  • 

Una  feconda  cofa  di  Lionello  (  oltre  le  aceennate  )  è 
la  Verfione  Latinm  d'una  Ora^ion  di  Nilo  Artivefcìmo  di  Tef- 
felonica  : 
„  De   euufis   divifiomt  ^    &    dijfenfiónis    Grìtcorum    a    Lati- 

^  ni»  (f)  • 
Il  ptccìol  Codiea  di  qoefta   farà   OtoT^ìone  ^    a   cempi    ad 

Vefco- 


(«)  D«  imvtmMm  lumdh,   p«&  léi.      IX.  mue.  »s. 
-       "  {iy  nSi  fu 


508.  ,  e  509.  lì)  t>n  fvMtìwi-* 

C  f>  )  Tom.  II.  Ediz.  Ai/IfM,  Ub.  Vili.  (  «  )  ibidem . 

(0  ubi  (iipeiiiM,  T.  II.  Libkl.  Ca^ 


^  (  cxx  )  ajfc 

Vefcovo  TowiW43[/Jw\ ,  conferva vafi  in  Padova  nella  Biblioteca 
dei  Canonici  Léaterane  fi  fi  ^  detti  di  ^  Gio/  rfi  Verdara\  e  vi  d 
leggeva  apporto  il  Nome  ,  il  Cognome, ^  e  la  Dignità  dell' /«- 
terprete  dal  Greco ^  odia  Traduttore.:  in  Latinum  verfa  a  Leo* 
nello  Cberegato  Epifcopo  Arbenfe  {a)  .  Eppure  ,  foggiugne  il 
Papadopoli  (b)  y  venne  poi  V  Orazione  prodotta  ;  e  chi  la 
produHe  ,  la  vide  bcniflTimo  in  Padova '^  e  l'ebbe  fott' occhio, 
ma  diffimulò  (  con  arce  )  ;  e  a  farfi  merito,. la  fece  (  per 
cosi  dire  )  cader  dal  C/V/o;  e  di  una  cofa,  che  avea  vicinif- 
fima ,  e  fra  le  mani,  fenia  alcuna  fatica,  fi  gloriò  come  ài 
un  ritrovato,  con  cui  nulla  abbia  che  fare  quel  dì  Pitagora, 
che  pure  pafsò  in  proverbio  :  Eam  certe  vidertint ,  &  tamen 
diffimularunt ^  qui  opufculum  ìllud  Anttftitii  PAotiam  (e)  j 
qua  fi  Pytbagoricum  inventtfm^  (T  reconditum  piane  tbefaurum, 
ediderunt^ ^  indeque  fluite  Juperbiunt  {d)  .  La  Verfione  del 
nortro  Lionello  è  accurati fTima,  e  d  uno  rtile  liiaeftoio,  e  gra* 
ve,  ma  nitido  infieme   e   fiorito. 

Il  ter^Oy  ed  ultimo  Opufculo  del  Cbiereg^to  (  fra  i  noti} 
è  uh  Orazione  Latina  (.  non  più  tradotta  ) ,  ma  invece  com- 
pofta  ,  e  recitata  in  Roma  da  Lui  medcfimo  nella  Cbicfa  di 
San  Pietro  il  dì  xxviii.  (e)  Luglio  dell'  anno  MCCCCXCII. 
prefente  tutto  il  Sagro  Collegio  dei  Cardinali  ,  e  la  Curia. 
E'  deffa  in  funere  del  Pontefice  Innoc^n:2^o  FI  IL  ,  e  co- 
mincia  così  : 

„  Rurfiis  ad  boc  ftudium  dicendi ,  a  quo  jamdudum  dejuc* 
„  veram  ,  are f cent  e  ,  fi  qua  unquam  in  me  fuit  orationis  ve- 
„  na^  repente  quodammodo  revocor  ,  Patres^  amplijfimi  ;  nec 
„  tam  pium  a  me  contendentibus  officium  audeo  contradtcere , 
,j  né  ingratitudìnts  erga  principem  meum,  ,  qus  me  plurtmum 
„  dilexit ,  nec  minus  ,  ut  palam  e  fi  ,  ornavit ,  etiam  pofiqum 
„  inter  bomines  effe  defitta  accufev.  Sed  (Te. 

£  con- 


{a)  Bibliotk  MS.  pag.  IJ.  col.  X  Urmìno, 

\b)  ubi  fuperius.  {d)  Tcmper  ibidem. 

{e)  Perchè  ScijménieOf    e  acerrimo  fe^  (^)  li  Giornaie    tP  Italia  ,    Tom.  il- 

guacc  di  Fazio*  Vedi  Gravefon  j   e  BcU  pag.  171.  dice  XVIII.  ed  erra. 


^  (  CXXI   )  SUR  'j 

E  conchiudc  : 

„  tifigite  tordibus  'ùefltìsy  '4it  brevi  cìaufiila  ^univerfa  com- 
y^pubtndam^  &  exfequiminì  facroi  eanones  vabii  nonjjimos^  de 
,,  Romani .  pwtificn  ,  &  altwtum  pontificum  elezione  conferii 
,5  pm ,  &  itCTum  fub  expeóiapo  fucccjfore  novo  proculdubio  flo^ 
jyTebìp  Ecclefiay  prajiante  Domino  noftro  Jefu  Cbriftó  ^  qui  ejl 
5,  bcncdiSus  in  faàuJa  faculorum  ;  Amen . 

Leggeft  regiftrata,  e  diftefa  nel  Tomo.  Secondo  del  nuov9 
Teforo  di  Anedopi  di  Edmondo  Maftene  {a)  ;  da  ^  cui  (i  pub- 
blicò per. una  cola  fin  a  quel  punto  inedita  :  ma  erronea- 
mente ;  perchè  (lampata  ,  e  riftampata  più  volte  ^  (ìccome 
avvertirono  i  Giornalijii  à^ Italia  (b)  . 

In  effetto  ,  la  prima  volta  fu  imprefla  in  Roma  ,  in 
qncU'  anno  medcfimo  ,  in  cui  fa  recitata  :  indi  venne  infe- 
rita in  certa  Raccolta  di  Ora:^ioni  degli  Uomeni  illujìrì  ,  fat- 
ta, e  data  fuori  ncW  Accademia  Vene:(ianaj  la  vecchia  ^  Van^ 
no  1559.  in  4.  :  la  qual  Raccolta  fu  poi  riftampata  in  Pa* 
rlgi  Vanno  1577*  in  16.  (e)  .  Finalmente  ritruovafi  nella 
Raccoha  di  Giancrijìiano  Lunigy  impreffa  in  Lipjia  del  17 IJ* 
col  titolo  di,  Orationes  Procerum  Europa  (d)  . 

In  queft'  ultima  EdÌ7^one ,  rilevarono  opportunamente  i 
Ckrnalijii  fuddetti  uno  sbaglio  majufcolo  ,  in  cui  è  incorfo 
il  Lunig  (e)  ,  il  quale  ai  noftro  infigne  Ve/covo  Lionello  dà 
il  Nome  di  MaJJimo  ;  e  fuppone  Lionello  un  cognome  : 
MAXIMI  LEONELLI  Epifcopi  Concordienfìs  &c.  e  ne  con- 
getturano una  ragione,  che  è  naturaliifima  .  Siccome  [  dico- 
no (/]  nelle  primiere.  EdÌT^ioni  dì  quefta  bella  OraT^one  ,  il 
titolo  era  :  In  funere  Innocentii  VI  IL  Pomificis  Maximi .  Leo- 
9clli  Epifcopi  Concordienfìs  Oratio  (Te. ,  così  credette  il  Lunig 

Voi  III.  Parte  IL  ^  ^^^ 


(«)  Luteù^  Parifior.  MDQQXVIL  in  {d)  Per  gli  Erodi  di  Giovanni  CroJJì, 

wg.  col.  1768.  in  8. 

(OTom.   XXXIII.   P.  p.    Art.  III.  (O  ubi  fupra. 

P^g-  i-ju  (f)  ubi  fuperius. 

(^j  ibidem  ,  pag.  172. 


y$  (  cxxu  )  api 

(  che  non  era  in  debito  di  averne  gran  pratica  ) ,  che  quelL* 
aggiunto  di  MJtSSIMO  data  al  Fontcficé  (  ficcom*  è  Tufo  ^, 
perchè  unito  a  LIONELLO  y  Ìo^^  il  nome  del  Fcfcovo  ;  e 
per  coflfeguenza  ^  che  poi  LIONELLO  foflc  di  effo  il  Co^ 


La  verità  è.,  che  V Orazione  è  fcritta  molto  Latinamcn-^ 
tc\^  Scrh furale  ,  dottiffima  ;  e  dà  faggio  cfTa  fola  del  molto 
merito  del  Còìeregafo  nelle  belle  Letfcre^  e  nelle  Sctem^. 

Di  ejfo^  oltre  tutti  i  fovraddotti,  (i  fa  menzione  dal 
Teiffer  nel  fuo  Catalogo  degli  Auìati  (if)  ^  e  nel  Teano  Ge^ 
neaTegico  del  Tommafini  (b)  ^  e  nel  James  nella  BMiorcca 
Bodie/ana  (e)  >  e  da  molti  altri  • 


(a)  pag.  118.  OMonfée  LUifieU  ,  #  Ii6orr.    xóxp.    pag, 

(^)  Vide  Uonellum  Cltrimum,  zpo.  coL  2. 


Anno 


É»  (  CXXIII  )  IP 


Anno  Z488. 


F^  DANIELLO    DA    VICENZA 

DELL'  ORDINE    DE*  PREDICATORI. 


zione  • 


UE  Soggetti  y  ragguardevoli  molto  e  per  pie- 
tà ,  e  per  dottrina  ,  entrambi  dell  ìiluftre 
Ordine  àc'  Predicatori f  ViXn  dopo  l'altro;  fuc- 
cedoDo  in  qnefta  mia  Èìhlietecai  e  di  en- 
trambi quanto  è  nota  la  Patria  y  altrettanto 
ignote  fon  le  Famiglie  ^  e  di  effe  la  condi- 


li primo  farà  Dapieìlo  .  Daniel  de  VitKentia  {a,)  \ 
il  quale  i  Storici  tutti  Dominicani  concordemente  diconcS 
dutaio  del  Convento  di  S,  Corona  .,  di  qoefta  Città  :  ove 
iatraprefe  i  Tuoi  ftudj ,  e  vi  riufcl  ■  di  maniera ,  che  appena 
dopo  r  ordinario  curriculo  (  ciò  che  avviene  di  rado  )  fi  po- 
tea  dire  Daniello^  un'  injigne  Teologo ,  e  un'  Orator  facondi/' 
fimo:  injignìs  Teologus,  facundiffimufque  Orator*  Io  avea  quaii 
difficoltlii  a  peffaadermcnc  ;  ma  VEcbard  è  uno  Statico  in- 
genuo {b)  , 

Sì 


(«)  Qmift  ed  Ethmdf  T.  I.  pag.  8j8. 


{b)  nbì  fnpcrias. 


IÉ$  (  CXXIV   )   f^ 

Si  determinò  alla  faticofa  incombenza  di  Mìjponarto 
jfppoftoUco^  e  però  accoppiatofi  con  Giovanni  à^jfquila  li  mi-, 
fé  a  fcorrer  V Italia  ^  c/^dtfTemiflare  'per  ogni  dove  di  ejfa  il 
Sagrofanto  Vangelo^  con  tanta  edificazione,  dottrina,  e  frut- 
to, che  detto  era  per  Antonomafta^  non  folamente  il  Pro/i?. 
ta^  ma -un-  altro  Paolo:  idcirco  Ptopbeta  potens  in  opere  ,  (T 
feìmone^  imo  &  alter  Paul us  vulgo  appdlabatur  (a)  . 

Il  P.  Gianmtcbaello  Pih  (^)  ,  e  con  Lui  il  P.  Andrea 
Rove$ìa,  (à):  ^  Lo  i  fanno  fiorire  nel  Pontificato  di  Àlejfandro 
VI.  ;  ma  noi  lo  abbiam  collocato  alcuni  anni  prima,  perchè 
dal  P.  Echard  fi  fa  che  paflafle  all'  eternità  appena  dopo 
il  MD.  (d)  j  e  perchè  colla  fcorta  dell'  Altamura  (^),  prc- 
fiedendo  quel  Papa  aWa  Santa  Cbiefa^  fi  pubblicarono  le  Ope^ 
re  di  Daniello  ;  locchè  vorrà  dire ,  che  fc  fi  ftamparono  al- 
lora ,  e  le  recitò  anteriormente  parecchie  volte  qua  e  là 
per  r  Italia  ;  elli  è  duopo  fuppor  che  fioriffe  notabilmente 
prima,  e  di  confeguenza  per  lo  meno  fotto  Innocenzo  VllL^ 
che  fu  .eletto  a  Sommo  Pontefice  Vanno  MCCCQLXXXIIL  (/). 

.Realmente  non  è  alla  luce,  che  il  à\  Lui  folo  Rarefi- 
maley  di  cui  apportano  J^^^i/,  ed  Ecbard  un  doppio  titolo, 
con  tre  differenti  Edizioni  (g)  • 

„  Incipiunt  J^  ecco  il  primg  titolo,  e  la  prima  Edizione). 
5,  Serjntfnes  aurei  ^adragejim^les  compilati  per  Ven.  PP.  Joan* 
9,  nem  Aquilanum ,  &  Danielem  Ficehtihum  Divini  Verbi  De* 
9,  clamafwes  fruBuofos  S.  O.  P.y  a  feptuagefima  ad  fer.  ''^.  Pa* 
»>  fcba  cum  Sermone  Annunciationis.  Vene f  iti  1499* 

La  feconda  Edizione  {  col  titolo  iftcffo)  è  Lugduni  Fra^ 
din  ijfoi.  in  8. 

E'  il 


(4)  Bbl  raperini;  (^)  ubi  fuperius. 

{i)  De  vìrìs  iUufifibé  Ord. Ptétdìcatwt.  le)  Echard^  loco  fìiperiori* 

Lib.  III.  p.  z.  (yrj  piagna  tradotto  •    Vineg.  BonelU 

(e)  Btàiioti.   Prov.    Lomiardiét  Ora.  MDLII.  pag.  417. 
Pfmdi€m.  X>mmU  Uh  pag.  yt.  Anm         (^)  ubi  lupwi^. 


^  (  CXXV   )  ^Pi 

E*  il  titolo  della  fer^a  EdÌT^one  :  Lima  Vìtiorum  ,  Jive 
Semones  in  Ferìas^  (T  Fefìa  ^adrage/imds  Jingula  :  ed  è  Y 
EdiT^ione  ,  Parijiis  per  ^Franti fcum  Regnaud  (  in  quel  Carat* 
tcrc^  che  appellali  Gotico  )\  anch'  efl^  in  8. 

Vorrebbono  alcuni  ,  che  inoltre  v'  abbiano  del  nodro 
Daniello  : 

Sermones  de  Tempore  ,     e 

Sermones  de  SanÈlìs    {a)  . 
Ma  il  P.  Echardj  non  gli  vide  né  alle  Stampe^  ne  Mano- 
jcttttì  (A)  ;    né   fa  chi   gli   abbia   veduti   o  già  prodotti ,  od 
inediti  •   Per  quei  che  ufcirono  fi  può  dir  che  l'unzione  fia 
il  pregio  loro  maggiore  . 

Parlano  di  Daniello  (  oltre  i  fuddetti  )  >  e  Fernan^ 
^^K  (^)  5  e  Antonio  Senenf.  (d)  ,  e  il  Barbarano  {e)  ,  e  il 
Kmlio  (f)  ,  e  molti  altri,  ma  per  incidenza • 


(<)  Rovetta^  ubi  fupra •  (e)  Hifl.  Ecclefiafl.  Litro  ^M4rro,  pag. 

(A)  ubi  fopra.  179. 

[e)  In  Comcenationt  Pntdicat.  If)  Catal.  Ulufir.  Script.    Prov.  Lfinn 

U)  BiiiiofA.  Domenici  iard.  MS.  pag.  19.  Litt.  D.  num.  86» 


Anno 


^  (  cxxvi  )  s^ 


Anno  148^. 


Fa    PIETRO    DA    VICENZA 

DELLO  STESSO  ORDINE  DE'  PREDICATORI. 


Jero  da  Vicenza  Domiaicano  y  o  fu  contempo, 
ranco  ;  o  (  fé  accade  )  fiorì  qualche  anno 
,  prima  dell'  anzidetto  Daniello  [  fotto  cioè 
t  Sijio  IV.  ,  come  raccolfe  da  alcune  membra- 
ne in  S.  Corona  il  P.  Andrea  Rovetta  Bre- 
/ciano  (4]  .  Perchè,  ciò  nullaoftante,  appun- 
to da  monumenti  certiflìmi  efiftenti  tuttavia  nelf  Archivio 
dello  fleflb  Convento  {b)  ,  abbiamo  lume  ,  che  Piero  fopra- 
viveffe  a  Daniello-^  perciò  lo  abbiamo  pofpofto . 

Negli  anni  fuoi  verdi  fi  fece  nome  di  un  valorofo  Fi- 
ìofofo  ;  ma  in  età  piìi  matura  s'occupò  nello  ftudiare  la  ve- 
ra Scienza  dei  Santi ^  che  è  la  ^ftìca  Teologia  (e)  ,  Lo  di- 
ftraifero  di  tratto  in  tratto  alcuni  Priorati  addoffatigli  dalla 
Religione  (  tra  cui  quello  della  fua  Patria  )  ;   ma  ripiglio 

fern- 


et) SStlìoti.  Céronoiog.  CentJII.  p.S%.  (c)  Rnttttti  nbi  fuperius. 

(  b  )  Apud  P.  Cufiod.  Areh. 


^  (  CXXVII  )    SIfM 

feropre  )  appesa  fciolta  ^  e  eoo  fenij^e  maggior  impegno  ^ 
lo  fhidio  che  lo  aveva  perTuafo  >  ed  flh|uifto(fi  (  meritamene 
te  )  la  riputazione  d'  un  dei  migliori  Direttori  di  Anime  ài 
quel  tempo  (#) . 

Tra  le  persone  a  Dio  care  ,  che  incamminò  alla  perfe- 
zione colla  fua  molta  dottrina  ,  una  ù  fu  la  B.  Stefiana  da 
^MÌuT^smo  3  il  di  cui  Corpo  è  venerato  in  Concino ,  e  che  per 
1  canti  prodigi  ,  di  che  Iddio  fi  compiacque  che  fofTe  Ella 
ftromento,  in  quefti  noftri  dintorni  è  divenuta  famofa  (i). 

La  condulTe  (  per  così  dire  )  a  mano  ^  moki  anni  , 
e  colla  prc^ria  voce  ,  quando  era  feco;  e  con  lettere,  eflen^ 
do  adente,  ed  altrove  ààìli  Ubbidienza  impiegato.  Le  appia- 
nò la  via  del  Ciclo ^  la  regolò,  la  r^ffe  a  fuperare  il  nemi- 
co che  atrocemente  la  ber  faglia  va  ,  innamoroila  di  Dìo  ,  e 
poi  che  morii  fcriflc  il  primo  la  di  Lei  Vita  {e)  ;  ficcom' 
e  tradizione  • 

Gli  fi  debbe  peraltro  una  cofa  di  maggior  momento  ^ 
ed  è  la  così  detta:  Catena  aurea  di  S.  Tommafo  d'Aquino  : 
ol&a  quella  raccolta  <li  Sententi  ,  e  di  Tefti  del  Santo  Pa^ 
drt  9  che  richiamati  a  propofito  d'ogni  Vangelo ,  e  Solennità 
ricorrente  fra  Vanno^  ,  riefcono  quafi  di  repertorio  ,  e  di  co- 
snodo  al  Predicatore  novello  ^  e  non  ancora  fecondo  quanto 
abbìfogna  >  onde  appoggi  colla  autorità  Venerabile  y  e  colla 
Sa^a  Scrittura y  il  fuo  concetto,  od  aflTunto . 

Ecco  la  enorme  fatica  del  noftro  Pietro  ;  così  come  la 
leggo  neir  Echard  appuntino  : 

{^)  ^^  Opus  aureum  Angelici  DoRoris  S.  O.  F.  F.  Prét^ 
^  die.  fupft  Evangelia  Dominicalia  ^  (T  Ferialia  &c.  Poji 
^  quem  titulum  alius  immediate  fub/ungìtur  :  Catena  (  alcuni 
Efemplari  Catnula)  ùurea  Angelici^  Divinique  DoHorisS.TJbo' 
^  nue  de  Aquino  S.  O.  P.  nuper  redaSa  fuper  omnia  Evange* 


(«)  ibidem.  (e)  Così  nelle  Memorie  fudd^Ctc» 

(^)  Nelle   MemcfU  di   S.  Corone  di  \d )  Tom.  I.  pag.  88o. 

Vicnza. 


^  (  cxxviii  )  a»   ^ 

,,  Ha  Dominìcalia  ,  &  Ferìalia  ^  necnon  &  quidam  de  SanSh 
,,  per  Religtofum  P.  F.  PETRUM  DE  FINGENTI  A  S.  P. 

V  EdÌ7:ìone  è  in  Caratteri  Gotici  :  Incomincia  Y  Opera 
dalla  Domenica  di  Se[fagefima  ;  e  nei  Proemio  così  parla 
X  Autore  : 

,,  M;^;  ^«a^«^  F.  PETRO  de  VINCENTI  A  Pradic.  0. 
,9  mìnimo    apud  fummum  Judicem  fedulis    crationtbus    veniam 
j,  peccatorum  impetres  • 
E  nel  fine  così  : 

^^  Vir  in  bac  parte  imprìmendi  fingularìs  Jo\  Rubeus  Ver- 
5^  cellenfts  miro  modo  ,  &  admirabili  ingenio  bis  noftris  tempo- 
5,  ribus  ^  uti  quoddam  fingulare  munus  calejìe  nobis  imprejfam 
^5  in  alma  Venetiarum  C svitate  Benedici  a  Fonte  impenjis  de- 
,,  dit  ,   anno  Dominici  Salutis  1494.  xxviii.  Aprilis,  in  4. 

Conchiude  il  fuddetto  P.  Ecbard  ,  appellando  bellijjima 
(  pulcberrimam  )./quefta  tzV  Eds7:ione  \  e  facendofi  pregio  che 
ne  ha  una  Copia  il  Convento  dei  Domenicani  di  Roano  :  Ex* 
tat  bfic  Editio  pulcberrima  apud  noftros  Rotbomagi  (^i)  .  Io  la 
dirci  piuttofto  rara  ,  che  bella:  ic  rapporto  al  merito,  e  al- 
la jutiìità  d^lla  deforitta  Catena^  poiché  è  notiffima,  ommet- 
to  di  ragionarne . 

D'una  terTia  cofa  è  Pietro  V Autore  .  Adunò  Egli  ,  con 
buona  intenzione  ,  ma  con  immenio  difpeqdio  di  tempo  , 
e  con  non  molta  plaufibilità  ,  il  fcntimento  di  dugentofcdeci 
Scrittori  :  (  JEì  gli  chiama  Dottori  di  Santa  Cbiefa  :  Sanila 
Ma  tris  Ecclejite  Do6lorum'{b)  \.  ma  i  Dottori  della  Santa  Ma- 
dre  Cbiefa^  lon  molto  meno)-:  fulla  ConecT^ione  di  Maria  San- 
tijfima  ;  e  procurò  che  fcioglieflcro  la .  pericolofa  quiftione,  0 
che  la  fofteneflero  in  fuo  favore;  offerendo -poi  quella  effer  la 
Sentenza  più  vera^  la  più  ficura^  e  c\it  aveafi  ^  feguire ;  e  fa- 
cendola (lampare  in  Venc7:ja^  dallo  Stampatore  fuddetto,  e  il 
i'uddetto  anno  medefimo  • 

{a)  „  De 

{a)  ubi"  fuperius.  (A)  Vide  Ecbard ^  ubi  fupe;iu«. 


^  (  CXXIX   )  ^ 

(il)  ,,  De  B.  V.  Conceptione  ducentorum  &  fexdecìm  San* 
„  S^  Matfh  Ecclcfia  DoBorum  vera ,  tuta ,  &  tenenda  Sen^ 
^t^ntia.  Venetiis  Tj^pis  (  fupradi&is  )  J4P4.  in  4.  (t). 

Pietro  d'Alva  dell'  Ordine  de'  Minori^  oltre  quefta,  ne 
lapeva  delle  altre  EdÌT^oni  (e)  ;   ma   incanto  è  vero  però  y 
eh'  E^li  s'inganna  ,  quando  accagiona  della  fuppojla  Edi:^on 
di  Tolofa  il  P.  Antonio  Reginaldo  cofpicuo  Profejfore  di  quel- 
la Vnìverfità  ,  e  che  erroneamente  il  vorrebbe   il  folo  e  ve- 
ro Aum  di   queft'  Opera   (  la  quale  in  fatti  è  di  Pietro  da 
Vicetn^  )  ;    e  quando   per   confeguenza   il   riprende  iiccome 
Vnleìore  dei   Pontifica  Decreti  ^  in  quefta  materia  ;   i  quali  fé 
non  erano  nati  al  tempo  di  Piero  ,   lo  erano   però  ai  tempi 
di  Reginaldo  ,   né  gli  poteva  ignorare  .   PlcenT^o  Baronio  con 
una  dotta  Apologia  difende  ,   e  purga  della  impoftura  il  fuo 
HfgWi/o  (^)  ;  frattanto  che  il  P.Ecbard  riconviene  il  P.  Pier 
à*Alva  ;  e   non    ha   difficoltà   di  tacciarlo  di  maligniti  ^  di 
p9Ci  veracità  ,  e  à*  invidia  :  Contendo  —  Reginaidum  —  ìit- 
fwia  —  Decretorum  Pontificiorum  Violationis  fai/o   ab  illis  in-- 
finmlatum^  &  in  invidiam  vecatum  (Te.  (e)  . 

Un  certo  Carlo  Fernanda ,  di  profeflione  Carmelitano ,  e 
di  nazione  Tedejco^  fcriffe  affai  bene  della  Immacolata  Con-- 
^oM  dì  Maria  y  appunto  contra  il  Vicentino  y  vaF  a  dire, 
centra  il  noftro  F.  Pier  di  Vicenza:  contra  Vicentinum^  idejl 
Fr.  Petrum  de  Vincentia;  e  ne  rende  conto  la  Biblioteca  Ti* 
ffrina  (/)  ,   offia  di  Zurìgo  neir  Elvezia  (g)  . 

Il  fovraccitato  P.  Rovetta  fa  che  Pietro  lafciati  abbia 
dopo  di  (e  alcuni  altri  Opufculetti  ,  e  che  H  confervi  no  Ma^ 
n^fcritti  in  S.  Corona  (b)  :  ma  oggidì  piìi  non  efiftono  ;  né 
yècbi  abbia  memoria  fu  che  verfaflfero. 

VoL  IIL  Parte  IL  ^  ^"^^"^ 


(*)  ibidem  •  (/)  pag.  157. 

(*)  nbi  faperlns.  (*)  Vedi  Ferrari  Lexicon . 

U)  femper  ibidem.  {è)Rovetfa^   ubifupcrius.    Centurie 

U)  éfokg.  T.  1.  pag.  jip.  IH.  pag.  81. 


(')  mnn  loco  foperiori  • 


R 


id&  (  CXXX  )  SjR 

Codedo  (  qualunque  Egli  fiafi  )  Scrittore  non  è  fcono- 
fcìuto  al  Fontana  ,  e  lo  ammette  nella  fua  Biblioteca  (a)  . 
Di  lui  badi  menzione  nella  Sinta/p  della  Sacra  Romana  Ruo^ 
ta  (b)  ^  e  nel  Bollar  io  Romano  (f)  •  Il  Teijfer  lo  fa  aver 
luogo  nel  Tuo  Catalogo  degli  Autori;  ove  per  errore  lo  chi  a* 
ma  Petrus  Vincentius;  invece  di  dirlo  Petrus  Vincentinus  {d)\ 
e  trasforma  la  di  Lui  Opera  fulla  Concezione  ;  fegnando  in* 
vece  ,  che  ha  Egli  raccolti  que'  che  hanno  fcritto  di  Maria 
Santijftma  (e)  ^  fenza  individuar  punto  pih«  Finalmente  par- 
la di  Lui  anche  il  Rivalio  nel  fuo  Catalogo  degl'  illuftri 
Scrittori  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  della  Provincia  di  Lonh 
bardia^  Manofcritto  (f)  . 

L'anno,  in  cui  Pietro  pafsò  a  que'  più,  noi  ràggiunfi  ; 
ma  dalle  memorie  in  qucùo^ Archivio  di  S.  Corona  vifibili  ^ 
e  fuor  di  dubbio  che  del  15 io.  tuttora  era  tra  vivi  (g). 


(s)  Part  II.  col.  4x4. 
{t)  pag.  28.  nnm.  ;ii. 
(e)  T.  I,  pag.  450.  col.  2. 

(d)  CatéU,  An9.  pag.  ajr. 

(e)  ibidem. 


(/)  P*g*  $*•  *<1  anmwf  I47P'  Xitt.P. 
flnm.  i9.\ 

(  g  )  Vide  ibi  «pud  PMtwnAnihiftim 
Tacci  oli. 


Anno 


^«(  CXXXI  )  ^ 


Adno  14^0. 
LODOVICO    ZUFFATOa 


j^rtolammeo^  nato  di  Lucia  Lofcay  /e/la  Figliuo^ 
U  dèi  grand*  Antonio  (4)  ,  fu  il  Padre  di 
quel  Lodovico  Zuffapo ,  di  cui  quanto  è  mol- 
ta la  fama  y  lono  altrettanto  pochiflime  le 
notizie  » 

E  il  Pagliarìni  (^)  ^  e  il  Mar^rì  (e)  y 
e  il  P»  Barharano  (d)  y  (  copiandofi  naturalmente  Tun  l'al- 
tro )  la  atteftano  y  non  folamente  perito  y  ma  dottijpmo  y  ed 
mettente  in  entrambe  le  Lingue^  Greca  y  e  Latina;  Cy  poiché 
efcrcitava  la  Medicina  ^  fperimentatou  così  Io  dicono  nella  Fi- 
ficay  e  nella  Filofofia  y  e  nella  fu?  'ptofejjionc  cosi  riputato 
e  famofo  ^  che  venia  paragonato  al  Principe  dei  Medici  il 
Magno  Hippocrate  (e)  .  Penes  irpfos  fides  ^ 

Quel  che  è  vero  a  quello  propolìto  y  che  è  lignificante > 

e  che 


<0  ^MtìnVuaAntomir.V  huiusÒp.         {d)  UK  VT.  pag.  jddL 
(&)  ItéUinn.  Lib.  XIV.  pag.  186.  {e)  ìbidem» 

h)  Lib.  Il»  pag»  l%u 

R  2 


^  (  CXXXII   )  ^ 

e  che  indizia  la  molta  opinione  di  Lodovico  ^  a  quei  tempi, 
neir  Arfc  Medica ,  egli  è  ;  che  dovendo  il  celebre  Piesro 
Dandolo  Ve/covo  di  Vicenza  ,  del  mtllecinquecentotto  ^  paflare 
[per  Decreto  del  Senato^  e  di  confenfo  del  Sommo  Pontefice  ài 
allora  Giulio  IL  :  amplijpmi  Senatus  Vetietorum  decreto  ,  & 
fummì  atque  optimi  confenju  Pomificis  (/?],  alla  Cbiefa  di  Pa* 
dova  ;  comechè  abbondaflero  in  quella  Univerjità  i  Profejfori 
valentiffimi,  volle  feco  ciò  nonoflante,  a  cuftodire  la  fua  fa- 
llita e  la  fua  vita,  il  Zuffato;  né  ebbe  riguardo  a  qualunque 
cofpicua  e  generofa  mercede,  purché  robbligaflfe  •  Ciò  vor- 
rÌL  dire  eh'  era  accreditar  irti  mo . 

Si  congratula  di  ciò  fecolui  Bartolommeo  Pagello  ,.  con 
una  Lettera^  che  a  gloria  eterna  del  Dandolo  mericarebbe  le 
ftampe  .  Commemora  ì  pregi  fommi  ,  e  i  rari  ornamenti 
di  quel  Prelato  ,  efaltandolo  a  Cielo  .  Non  può  cflere  più 
bella  • 

Appartiene  a  Lodovico  quel  che  traferivo  (  che  è  T  ulti- 
mo appunto  periodo  della  lunga  Lettera  )  . 

(B)  „  Te  vero  fortunatijfimum  duco ,  mi  Zuffa  te  y  quem 
55  ille  Jemper ,  ac  maxime  hoc  tempore  ^  tanti  fecerit ,  ut  cum 
^y  patavium  urbem  regiam  proficifcatur  ,  ubi  tot  clarijjimorum 
3)  virorum  in  omni  genere  dottrina  conventus  floreat  ;  te  tamen 
P,  unum  5  haud  afpernenda  mercede  ^  fibi  afciverit  ;  in  cufm 
yy  mantbui  ,  ac  praftantis  artis  medica  fcìentia  ,  cerfij/imifqtit 
33  rerum  experimentis  fumma  falutis  fuót ,  atque  ipfa  vita  rep(h 
35  /Ita  Jit  .  Beney  vale  ;  ac  tanto  n)iro  ,  quicquid  fum  ,  certe^ 
^y  UH  deditus  fum  ^  me  plurimum  commendato  .  KaL  Januarij 
5j  M.^  quingentep  o8.^ 

La  fola  ftretta  amicizia  di  Lodovica  con  Bartolofnmeo 
Pagello  Io  manifefta  per  un'  Uomo  di  Lettere;  ma  non  man- 
cano argomenti  peraltro  ,  e  più  immediati  ,  e  pììi  forti.  A 

6uon 


(a)  Lettera  PageHo   Bmolomtneù  MS.  (A)  M9,    in  Cafit  Psgfllo    f   detti  «Ji 

F  la  66.  ed  i  alla   pag.  142.   del  MS.      3".  Fr0ficefco  )  ia  Vicetfze.   Epift*  ^^^' 
Vide  in  Vita  illiui,  ubi  ctiflant.  .  t  • 


«$  (  cxxxiii  )  gyfc  _ 

^uon  conto  ha  Egli  il  merito  di  aver  fatto  goder  la  luce 
del  Pubblico  j  e  refo  a  tutti  leggìbile  il  Trattato  De  Mundi 
iternìtate^  di  Lionardo  Nogarola  (a)^  di  cui  s'è  ragionato. 

C'è  una  EdÌTiione  di  elfo  Trasiato ^  circoftanziata  così: 

5,  Hoc  loci  (  in  fine  )  finìumur  decem  de  mundi  aterni^ 
„  me  traHatus  preclarijpmi  a  pbilofopbo  prejiamijfimo  :  tbeo- 
»  l^g(^i^c  confumasijjimo  Leonardo  Nogarolo  Apojiolico  protbo^ 
))  mterio  merìtìjfimo  editi  :  quos  ob  comunem  pbilofopbantium 
^  cmoditatem  fedula  imprimendos  animadverjione  curavit  ar-- 
,,fium  ac  medicine  doSor  WDOVICUS  ZUFFATUS  FIN- 
,,  CENTINUS  . 

Seguon  Vanno  ,  e  la  Citt^  ove  fu  V  Opera  imprefla,  e 
lo  Stampatore  • 

,,  jtano  a  natali  Cbrijii  Salvatoris  quadrìngentefimo  odo- 
»  fffif^o  fexto  fupra  millefimum  pridie  Kalendas  Februaria/: 
5,  Marco  Barbadico  Venetiartém  Principe  felici ffimo  equiffimo  . 
3>  Laus  Deo  • 

»  Henricus  Librarius  Vincentinus  impreffit.  è  in  fog.  (b). 

Che  che  fia  in  oggi  del  merito  di  queft'  Opera  ^  T  amo- 
re di  Lodovico  alle  Lettere  anche  di  qui  fi  appalefa,  e  la  di 
l^i  premura  ,  ed  induftria ,  onde  ad  ogni  modo  renderfi  uti- 
le i  e  benefico  alla  Repubblica  Letteraria^  ed  ai  dotti. 

Se  il  noftro  Lodovico  prodotto  abbia  di  proprio  ,  od  in 
Medicina  ,  o  in  altro  genere  ,  alcuna  cofa  in  profa  ,  non 
ho  memorie  che  il  dicano  ;  ed  ho  invece  prefente  uh  di 
^'  Epigramma  Latino  y  che  lo  dimoftra  un  Poeta  affai  feli- 
ce ?  e  di  nerbo  .  E'  dettato  ,  onde  indirizzare  in  compa- 
gnia di  molte  altre  compofizioni  il  Libretto ,  intitolato  Prae- 
J^Tvator  Sanitatfs  ,  di  Francesco  Bernardino  Caldogno  (  di 
c^  più  fotto  )  al  Cavaliere  Alejfandro  Porto  .  Ed  ec- 
colo : 

{a)  ,,  In- 


(')  V«di  faperioimente   Vitn  N^ga^         (t)  E'  nella  Ubrmia  dei  ?P.  Dm> 
^^'  nicétnt  di  S.  Corona  in  Vitenz^. 


«tt  (  CXXXIV  )  IP 

(a)  ,9  Ludùvkut  Zuffatu%  Medìeus  Vicenrìnusj 
y^  Alexandf  Porto  Vicentino  Equiti  fphndidijpmo . 
^y  Incolumcm  potetunt  bète  te  jeroare  libelli 

,9  Carmina^  Portenfis  gloria  gentis  Equesw. 
y^  Divinum  Hfppocratcm  redolet^  cultumqnc  GaUnitm 

Y^  Picrium  medici  munus  jfpollinei . 
^  EJl  numeris  parvus  liber  bic  ;  n)iy  ponderc  magnus* 

y^  Esciguis  virtus  maxima  rebus  inefi . 
f^  In  reliquis  fufus^  talis  tantujquc  Galenus 
yy  In  parva  fuerit  quam  brevis  arte  vide  • 
,)  jfnte  Galenus  erat ,  nunc  e/I  me  judiee  Vatet 

3)  In  medica  princaps  atte  Calidonius . 
jy  Ante  obitum  cujus  ferventes  tbit  ad  IndoSj 

yy  Ibit  ad  algentes  fama  Borijlenidas.' 
^  Dogmata  pftfca  fenis  Coi ,  cultique  Galene 

^jDoBa  canit  Medici  Mufa  Calidonii . 
Lodovico  ebbe  un  Fratello^  di  nome  Bernardino^  Mfdko 
anch'  eflfo,  e  anch' effo  Poeta  non  ifpregie^ofc:  il  ^uak  fal- 
lo fteflb  argomento  cantò  così  : 

(^)  ))  Bernardinus  Zuffatus  Medicus  Vicenttnofi' 
yy  Succinte  cecinit  Medicus  Calidonius  omne 

9)  ^od  f par  firn  veterum  pagina  longa  tenete 
^j.Cui  mortale  genus  divinos  folvet  bonores^    ^ 
.    )9  Munere  prò  tanto  nomen  ad  a/ira  ferente  - 
Dopo  il  breve  Epifodto  ritorno  a  Lodovico  ;  il  quale  anche 
da   un'  altro  Documento  rilevafi  non.  fol  dilettanttflìmo  della 
Poejia^  ma  che  avea  fema  d  Uomo  in  efla  diftinto» 

In  fatti  abbìam  nel  Grutero  una  Lettera  a  Lui  dì  Girino 
Parrafio  (r)  ;  (  ed  è  la  XXVIIL  )  in  cui  approva  col  Zuf- 
fato  la  correzion  fatta  da  Girolamo  Nogarola  di  un  Vcrjo  del- 
la Sejla  Satira  di  Giuvenale  . 

(a)  ,,  ^ 


(«)  In  Libraria  Bettoliana  Pluteo  G.  (*)  ibidem. 

»nro.  ti8.  in  4.  impreO.  yjienìi^perja^         (e)  GmetOy  Ptg.  77J- 


^  (  CXXXV   )  SjR 

(a)  ^3  A  Janui  Farrbafius  Ludovico  Zuffato  Pè/fico 
^y  Cr  Medico  f.  p.  d.    Epiftola  XXVIIL 

^  J^^^  i^^das  acumen  ingenti  Hieron/mi  Nogarola  ^  quod 
,5  Carmen  ilJud  ex  fexta  Juvenalis  Satyta  : 

y^,Nullum  crime n  apeji^  facìnufque  libidinis^  ex  quo 

3,  Paupettas  Romana  pem .  Hinc  fluxi$  ad  Hi/irosy  (b) 

,,  Et  S/òaris  collesy  bine  &  RhodoSy  &  Mileio^: 
^^  emendandum  cenfet:  Hinc  fluxit  ad  iftos9 
,,  Et  Sybaris  colles..  mt  in  bunc  fenfum  loquatur  :  ex  opibus 
„  fluxit  ad  iftos  colles  • 

'  Indi  lo  invita  a  fpiegare  alcuni  altri  diificiiifTimi  Verfi 
della  Satira  ifleffa;  dacché  (  die'  egli  )  vi  fi  provarono  mol- 
ti, ma  non  ne  fono  riufciti  {e)  . 

yy  Ego  quoque  Nomatola,  fequutus  exemplum  y  quando  non 
yy  magìs  Arijiotelis  &  Galeni  ^  quam  nojirorum  Jiudiofum  te 
s,  video  y  ejujdem  Poeta  Verfus  a  multis  frujira  tentatoi  y  ad 
91  te  defero  .* 

^  Plebejum  in  Circo  pofitum  ejì  ,  &  in  aggere  fa^ 
yy  tum  &c. 

Finalmente  Io  loda  del  Laconifmo  ,  onde  era  folito  a 
fcrivere  ;  e  fuggella  la  Lettera  : 

{d)  ^  Habes  Mpiftolam  verbofius  ad  te  fcriptam:  nam  cum 
^  non  liceat  4id  ^egantem  Bruti  quondam  y  nunc  tuum  Laco^ 
^  nifmum  MJ^wre  ^  qui  fola  pojfum  rerum  copia  y  diStionis  in^ 
jy  fefiivitMem  ^om^nfo.  Vale  . 

Si  fa  £orìre  quello  Medico  illuflre  del  1490.  y  perchè 
Jéieopo  FigmciiAati  nel  fuo  Sintagma  lo  fegna  Scolare  in  Pado-- 
w,  e  oleato  anzi  Rettore  degli  Arti/li  ^V  anno  MCCCCLXXFIIL 
ReSor  rrcntus  e  fi  Ludovicus  Zuffatus  Ficentinus  (e)  ;  né   (in 

quc- 


C')  ibidem.  (d)  ubi  foperius. 

(t)  L'Edizion  à^AmfindMmapudJan^  \e)  Fafti  Cymnafii  Patavini  aù  anno 

famm  MDCXXXJO^llh   ha  :   ad  ifios^  MCCCCVL    Venetét    Dominationis   primo 

e  cod  altre  corrette.  u/qite  ad  fajìitii4m  anni  MDIX.  p.  SS. 

(f)  is  eadem  Satj^a  VI. 


<4S  (  cxxxvi  )  su» 

quefta  Tuppolizbne  )  accordandogli  doàecì,  o  quattordeci  anm 
di  pratica  ,  prima  di  divenire  famofo ,  fi  può  errare  d 
molto  . 

Il  Pagììarìnt  (  o  chi  Io  corruppe  )  favellando  ,  in  ut 
(ito  ,  del  noflro  Autore^  ha  Tabilitk  dì  cambiargli  il  Nome: 
e  invece  di  Lodovico ^  lo  chiama  Nicolò  (a)  :  ma  gli  error 
in  quel  Libro  fono  omai  tat\ci  j  che  più  non  è  maraviglia  . 
né  è  piìi  da  calcolargli  . 

Non  ho  lumi  da  ftabilire  quando  ceflalTe  di  vivere  : 
ma  certamente  dopo  11  1500. 


(4}  Lib.  IV.  dell*  Mimi  CttfhUm  ,  alla  pag.  186. 


Anno 


^  (  CXXXVII  )^ 

Anno  14^1.' 
GIANGIORGIO    BRANDISIOa 


Anti  fono  i  Scrisfori  e  dimeftici  e  foreftie- 
ri,  che  parlano  di  Brandifio ^Giureconfuko  Vi* 
centina  ^  e  cos\  molti  di  elfo  gli  Elogi  ,  che 
diverrei  ripreniibile  veramente,  fé  lo  ommet« 
teifi  in  quefta  mia  Sirie. ^ 

Ne  parla  Marco  Mantova  nel  Tuo  Epìto^ 
n  degli  Uomeni  illuftri  ;  e  l' ha  còlla  mòrte ,  che  inoppor- 
tunamente Io  rapì  in  età  affai  giovanile  ,  né  lo  lafciò  com- 
piere la  grand'  Opera  ,  à  cui  erafi  accinto  dei  Commentarii 
fopra  i  Libri  delle  Iftituzioni  ;  la  quale  ftata  farebbe  (  die' 
£^/i  )  corrifpondentemente  al  di  Lui  fommo  talento  )  qual- 
che cola  di  (ingoiare  • 

[a)  ,5  Joannes  Georgius  Brandì tius  Vicentinus  ,  juvenis^ 
y>  ^  ipfe  admodum ,  per  aliquod  tempus  bic  docuit ,  &  flo^ 
»  mt  anno  1494»  ;  &  prout  ex  Commentarìis  ^  quos  in  Lì-- 

VoL  III.  Parte  IL  >>  ^""^^ 


(«)  mim.  164. 


fg§x  CXXXV1II  )  ai» 

yy  bros  Inftituùonum  eiltos  reliquh  ^  elici  poteji  ^  in  maximm 
^  evefiffet  Jurifconfuhum  ^  fi  cfpto  operi  fam  ardemer  incih 
39  buijf^f  9  C!r  im  recejfu  ^ftendiffet  ^  prout  pollicitus  eft  in 
yy  fronte  .  (  Di  ciò  è  da  tifooder  la  colpa  nella  fua  poca 
faluce  )  • 

Parla  di  Lui  il  Ftìntam  ndih  fui  BìbUoteca' Legale 
onorevolmente  ,  e  loda  i  Commeiitarf  Tuddetti  (a)  . 

Dì  ejfo  parla  Gìofié  Sìmlero  ^  nell'  Epitome  della  Bìbluh 
teca  di  Conrado  Gefnero  {b)  :  e  così  fa  il  Portenari  nella 
fua  Felicita  di  Padova  {e)  :  e  così  il  Frifio  nella  iua  Bi^ 
blioteca  (d)  :  e  il  Ziletti  così  nel  Tuo  Indice  (e)  .•  e  cosi  il 
Tommafinì  de  Gymnafio  Patavino  (/)  .•  e  così  il  Riccobih 
no  (g)  . 

Peraltro  Nicolh  Comneno  Papadopoìi  ne  informa  del  Brof^ 
difio  pili  preci  fa  mente  •  Conferma  ciò  che  il  Mantova  ac- 
cennava )  che  Giangiorgio  cioè  del  1494.  era  Pubblico  Pro- 
fejfore  di  Legge  nella  Univerfiti  di  Padova  ,  eflendo  allora 
giovinifTimo  :  nia  vi  aggiunge  ^  che  la  fceltezza,  e  frequen* 
za  di  coloro  ,  che  concorrevan  da  ovunque  alle  di  Lui  dot* 
te  LcT^oniy  fu  maravigliofa:  conferma,  che  fopravvi vendo  il 
Brandi/io  ,  da  Lui  foto  fperar  *  fi  poteano  con  fondamento 
progredì  in'  quella  Scienxa  mai  prima  raggiunti  ,  anzi  Tapi- 
ce  dieffa  :  ma  vi  aggiugne,  che,  fofpefe  in  quegli  anni  le 
Cattedre  della  Univerfiti  a  cagìon  della  Lega  dì  Cambrai  ^ 
Giangiorgio  ritornò  in  Patria  i  ove  morì  di  tabe  ,  d'intorno 
air  anno  i'5iol 

Apportaremo  diftefo  il  tefto  del  Papadopoìi  ,  perchè  af- 
fai decorofo  al  nodro  Brandi  fio  : 

{b)  yy  Spem  quoque  maximorum  ad  gìoriam  Gfmnafii  no- 


(a)  Par.  III.  pag.  5.  (/)  pag.  258. 

(A)  pag.  pp.  col.  !•  (g)  pag.  16.  Tom.  I.  Lib. III. Sen.I» 

(r)  pag.  229.  Gap.  XIV.  pag.  ajj.  num.  LXXVI. 

(d)  Bìùlìotk  Inflh.  pag.  44}.  [t)  ubi  fuperius.                          • 

(e)  pag.  j.  Lett.  B. 


^  (  CXXXIX  )  ^ 

5,  Jirl  pCTtìnere  ^  nemo  ibit  hficias  •  Hìw  JurifconfuhU  cla^ 
)9  TÌJfimis  y  qui  legum  docismenta  in  co  profejp  fum ,  snnume^ 
„  rare  licct  JO:  GEORG JUM  BRANDITIUM  FICENTI- 
^y  NUAf  9  qui  relatus  in  ordinem  docemium  ,  ijuamvis  /uvenis 
„  admodum  ab  anno  MCDXCIV.  MIRA  FREMIENTJA 
„  CONFLUENTIUM  AUDITORUM  UNDE^A^E  pu. 
„  bisce  fus  civile  ejì  intcrpretatus  ,  atque  ad  apicem  perenna^ 
yy  turét  deinceps  ex  jurifprudentia  claritudinis  evafurus  fperaba^ 
yy  tur  m  DifcuJJit  vota  difcentium  ffdus  Cameracenfe  y  quo  cum 
yy  Patavinmm  Gymnafium  interquievìjfet  y  BRANDITIUS  Vim 
^  centiam  regrejfus  ibi  conìabuit  circa  annum  MDX»  majora 
yy  pdlicitus  j  fi  vixìffet  ■  Edidit  CommentaTÌo$  in  Injii^ 

,>  tutiomes  y   magna  mentis  nobile  indicium  y  Ù*  fpei  de  ilio 
^  conceptéc  fefies  locupletijjimot  • 

A    tutti  i  tdlimoDJ   addotti   fuccede  quello    di  Jacopo 
ÌSofT^Tt    (a)  y    il   quale  full'  articolo  di  Giangiorgio  fembra 
nel  vero  j  che  efageri  •   Lo  dice  riputato  y  &  adoperato  per 
uno  degli  eccellenti£imi  Giureconfulti  della  Patria  •  Fin  qui  va 
bene;  ma  vorrebbe  di  più,  che  per  P eccellente  dottrina y  e  per 
le  belle  maniere  d'eloquen:^  y  eh'  Egli  tenea  in  disputare  y  & 
orare  fi  affomigliajfe ,  o  fojfe  un   altro  Curione.  Per  avventu- 
ra è  verìflìmo  ;  ma  pure  in  bocca  d'uno  per  natura  parzia- 
le y    la  verità  iftelTa  divien  rofpetta  ;    ù  dovea  ommettere 
(  prudentemente  )  Curione  y  di  cui  non  e'  era  bifogno  :    ed 
io  con  quello  principio  ommetto  il  Barbarano  (^)  )  e  gli  al- 
tri Vicentini  y  che  profondono  encomj  al  Brandifio  . 

In  quel  cambio  chieggo  licenza  al  Lettore  per  una  del- 
le mie  folite  digreflioni  ;  e  a  propofito  dello  eflere  flato 
Gwjigiorg/a  Profeffore  di  Legge  nella  Unìverfità  di  Padova  y 
rifletto  col  Riccobono  fuddetto  a  una  combinazione  fpeciofa  ; 
che  cioè  in  queir  anno  mede  fimo  y  nella  medefima  Unìverfità  y 
profeflavano  la  medefiroa  Scietn^  9  due  altri  Soggetti  y  tutti 

e  due 


(')  Hif)}«  Vicm.  Libro  II.  pag.i4p*     (^)  L.  lY.  p.  J2i. 
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^  (  CXL  >2^ 

e  due  (  con  Lui  )  Vicentini  :  Tuno  dei  quali  era  GalleaT^^c 
Gorgo  j  V  altro  Galiano  Angarano  ;  e  tutti  due  ebbero  l;i 
fatalità  medcfìma  di  morir  giovani . 

L*uno  di  efli  (  cioè  il  Gorgo  )  ,  ftudiava  tanto  indifcrc- 
tamente  ,  che  per  la  violenta  applicazione  (  fé  il  Mantova 
merita  fede  )  ,  abitualmente  avea  gli  occhi  lippi  .•  /«  Jludììs 
a/pduus  5  itaut  fere  femper  bac  de  re  oculorum  lippitudine  la- 
boraret  (a)  .  Egli  pure  per  la  ragione  medefima  del  Brandi- 
Jio^  è  morto  in  Patria;  e  perchè  vivo  fcrijfe  di  molte  cofc, 
njfélta  fcripjit  (  abbenchè  ne  mai  veduta  abbian  la  luce  ,  nò 
più  refti  memoria  ove  efidano  )  gli  fi  doveva  ^  fé  non  un 
Articolo  y  almeno  un  cenno  nella  Biblioteca  prefente  dei  Vi- 
centini ,  che  feri  {fero  • 

L'altro  (  cioè  Y Angarano  ,  fi  f u  un'  Uomo  chiarifTimo  , 
Don  folamente  per  eloquenza  e  dottrina  ,  ma  per  due  hi- 
minofe  incombenze  ^  a  che  venne  in  quegli  anni  prefcclto. 
Apparifce  la  prima  da  una  Supplica  ,  che  Fabio  Angaranì 
prefentò  del  1665.  al  Senato  ,  ond'  eflere  la  fua  Famìglia 
^aggregata  alla  Nobiltà  Patri^ja  ;  in  cui  fi  vede  ,  che  per 
certe  differenze  tra  la  SereniJJima  Repubblica  di  Venezia  \  e 
V  Arciduca  Sigi/mondo  d'^AuJiria  ,  a  cagion  di  confini  preflb 
il  Lago  di  Garda  (b)  ,  clelfe  Quella  ,  e  fpedì  il  noftro  Ga- 
liano in  qualità  ,  e  col  titolo  di  fuo  Commijfario  per  racco- 
modamento ;   in  che  riufcì  a  maraviglia  (e)  • 

La  feconda  poi  fi  fii  quafi  una  confeguenza  della  pri« 
Sia  ;  perchè  la  gloria  riportata  da  Lui  in  quel  maneggio  Io 
fece  afcrivere  in  Patria  al  Collegio  dei  Giudici  (d)  ;  e  come 
tale  venne  poi  deputato  all'  incontro  dell'  Imperadore  Maffi- 

tnh 


*    (a)  ubi  fuperins,  pag*  42.  num.  tt^.  „  gnho  delP  tonare   di   Commi ffarto  per 

(ó)  Giétmh,  Comarins  Ifi.  Veneta.V.ll.  „  l^olira  Serenità  nella  tace  diVormuva, 

p.  2.  Venezia  1669.  4.  „  dove  con  fruttuofi  fudori  pf^biD  If  ^'S'' 

(e)  Campidoglio  Veneto  del  Vivaro  in  „  reme  de*  confini  colP  Arciduca  Seren.f 

Liiraria  Pubblica   di  Venezia  .   Tom.  I.  „  fimo  d"  Aujiria  &c.  .    . 

MS.  Vedi  Angaran  .  (  d  )  Francefco   Tommafini  ,    ^'^^'^  ^' 


^  Fu  Galemto  Angarano  mio  Avo  infi^      Vicenza  ^  pag.  7. 


f^  (  CXLI   )   S^ 

miliano  ,  allora  quando  tornando  l'anno  1509.  dair  afledio 
di  Padova  ,  volle  paffar  per  VicenT^a  ^  ed  eflervi  accolto  fo- 
Icnncmente  • 

La  dettatura  di  quefto  avvenimento  è  così  curiofa  in 
un  mio  MS.  {a)  ^  che  a  divertire  il  Lettore  mi  determino 
a  (tenderla  ,  e  farla  pubblica  • 

,)  — ^—  MaffimilUno  partito  dal  Patavino  ajfedio  ,  &"  allo^ 
„  giato  a  CoJio7:^a  Fitta  Vicentina  per  cinque  migtia  lontana 
^  dalla .  Città  ,  fcrij[fe  atti  Governatori  di  PlcenT^  ,  cAe  vole^ 
3,  va  vtnir  a  Vicen:(a  in  fomma  Maeftà^  &  pjg^*^^  H  P^JJ^Jf^ 
^  della  Città  ,  ■  Tutta  la  Città  fi  pò  fé    in    ordine  —  Lì 

y^  Dottori  colegialiter  li  andarono  contra  y  (T  l* accompagnorno  j 
55  e  furono  P  infrafcritti  ~ 

j,  M.  Galian  d"  Angarano  &c. 

,^  adi    17.    ottobre    1509.   a   bore    21.    //  prenonciato 

y^  M^ximiliano  Imperatore  per  la  porta  da  Monte  entrò  in  Vi-- 
))  cernia  nel  Borgo  di  Berga  *—  armato  tutto  d' arme  con  ve^ 
yi  fia  di  refìagno  d'oro  ,  ÓT  barena  di  Veluto  fopra  un  para* 
)3  freno  bianco  con  un  bafìone  in  mano  ,  era  fotto  baldaccbino 
))  /  oro  intorniato  dalli  Cavalieri  Vicentini  ,  cbe  ali  bora  fi  ri- 
),  trovavano  in  VìcenT^a ,  //  nome  de'  quali  fono  auelli  li  quali 
99  per  ordine  non  voglio  fcrivere  ,  perche  ancora  loro  inordinate 
55  andavano  —  D.  Simon  de  Porto  —  D.  Bartbolomeo  PageU 
)>  lo  —  D.  Gio.  Georgio  da  Tnjfino  dTc. 

Anche  Egtt  Galiano  ha  titolo  di  accrefcere  i  Nómi  in 
quefto  mio  Libro  ,  dacché  (  faranno  ora  periti  ).»  ma  fcrit 
fé  y  per  teftimonianza  del  Tommafini  (^)  ,  e  del  fuddetto 
Vivaro  (e) 

yy  Diverfi  Trattati  fopra  le  Leggi  . 

Conchiufa  la  digrclfione  ,  ancora  per  un  momento  fono 
in  ncceflità  di  rimettermi  tra  le  mani  Brandifio  ,  non  più 
come  Cattedratico  y  né  Uom  Legale  y  ma  come  Poeta. 

Nel 


(«)  Vifidarh^  P.  Bariaran  MS*  {e)  ubi  fuprai 

(i)  abi  fuperins. 


««  (  CXLII   )  ^ 

Nel    folito   Prafcrvatar  Sanitutis    del  CalJogno  ^    anche 
CiaffgiorgÌQ  ha  il  feguente  graziofo  Epigramma  : 

(s)  9)  Joannes  Gcargius  Brandhius  Juri/confuhus 
y^Vicenìimés  . 
,5  Do£lu$  Jjpollineas  navt$  Caìidomus  arns^ 

,,  In  quo  Pbgbcus  fplendor  tiferauc  viger  • 
yy  AurcM  tarminihus  viff  pr§cepta  leguntur: 

39  Promitfit  ìongas  pagina  parva  dies. 
yy  Grafum  opus  toc  cunSUs  mortalibus;  ergo  necejfe  ejl 
yy  Nomen  uf  Autboris  jam  fuper  Aftra  volet. 
Tra  i   molti  Poeti  accolti  in  quel  Libretto  s'incontra  up 
Brandifio  di  nome  Francefco  :  Francifcus  Branditius  Vicenti- 
nus  (b)  :  Q  al  P.  Barbarano  non  è  ignoto  un  Brandifio  ,  di 
nome  FicenT^p  ;  eh'  anzi   lo  annovera  tra   i  Giureconfuhi  di 
grido  ,  e  lo  fa  fiorire  in  quefti  anni  ,  cioè  del  1496.  (e)  • 
Codeflui  par  che  fiafi  trasformato  in  Giangiorgio;  e  fé  il  pri- 
mo gli  appartenere  non  mi  è  a  notizia  ;  ma  fupponendolo, 
fuggello  V  Articolo  col  di  Lui  Diflìco  : 

^  Cìaudite  jam^  Medici^  numero  fa  volumìnai  pofibae 
jy  Sola  Calidonii  carmina  fufficiunt . 
£  ballano  quelH  foli  due  Verfi  a  dimoftrate  codefto  Brarh 
àifio  (  chiunque  J?g/i  fiali  )  un'  Vom  di  genio. 


(4)  ubi  fapcrios»  (r)  Lib.  IV.  pag.  340. 

(^)  ihidon. 


Anno 


«US  (  CtLIII  )  «R 


Anno  i4pi. 


BARTOLOMMEO    MATTEAZZI 


DI     MAROSTIGA. 


L  Caftd  di  Marojlka  {  ficcome  fi  accennò  nel 
Tomo  antecedente  )  fìi  in  ogni  tempo  fe- 
condo di  Soggetti  per  ogni  rapporto  lumi- 
nofi  ;  e  Vicenxfi  fi  può  dire  condecorata 
molto  da  quella  ìliuftre  porzione  di  fua  Pfo^ 
vincia  • 

Conta   Maroftica  ^   almeno    otto   tra    Vefcovì  ,   e   ArcU 
ve/covi    (a)  y    ed    oltre    i    Capitani  (^)   >    i    Conquìjlato^ 


(4)  Memorie  efiftenti   in  Maroftica  , 

e  raccolte  dal  P.  Barbarsao  nei  fao  Vi* 

niàtimn  MS.^  preflTo   la  Nobilijftma  Ca» 

fd  Conti  in  ^icemza^  alla  paga  ^95.  ,   e 

fegaenti.Del  ijoj.  CMfparo  Patife,  Fffco- 

vo  di  Cremomai  del  i^4g.  Antoaio  Mar* 

cmafo  Arcivefeavo  di  Znn»,  poi  Paniat' 

u  di  Coftamiaùp^i:   del  1412.  Valtntino 

Artufo  Vefcwo  di  Negroponre:   del  1421. 

Tfdttcefeo  Tempefta  Areivefcovo  d^Amiva^ 

fi  :  del  I4J2.  G/o:  Menino  Arcivefcovo: 

Acl  1505.  GabrieU  Saibeghino   Vefcovo  di 

i(acM«  :   del  1509.  Te^io  Squanavacca 

^^«w  Conventi  l^efiovo  dì  Caorle^  e  poi 

di  TréA  .    Del  ...  •  Ciovnnni  da  Ma^ 

r^JlUé  Vtfiavo  ài  CaorU  ,  ficcome  confla 


da  nn  SigiUo^  che  fi  conferva  in  Ubram 
ria  dei  PP.  Serviti  di  Venezia  (  ond*  è 
da  fuoplire  all'  Utbelli  ) . 

(i^)  Urbino  Urbani ^  Capitano  gatrtegr 
gib  con  valore  del  isi}«  n^ll^  Gmerra 
di  Maffimiiiano^  e  «ccife  il  daiis  Psiiffa^ 
Commìffario  Ceneraie  deli'  Imperatore  • 
4«  Frateiii  MatteOZzi  ,  furono  in  Fn»^ 
ipi#  Cdpitani  Cennaii  di  Eferciti  ;  e  ri- 
patriati  furono  dalfa  ScreniJJimn  Repub- 
blisa  adoperati  molto  ,  e  fpecialmente 
per  la  feconda  ricupera  di  Brefcia  |  eflen- 
do  Genersie  Georgio  Comaro  ,  come  da 
Scritture  del  i^o-  (  ^i  oirmettono  gli 
altri  prodi  Sotaati  per  non  annoiare  ). 


^  (  CXLIV  )  ^ 

ri  (a)^  i  Vicar/  di  Principi  (b)^  ed  8.  ,  o  io.  Lettori  Pub* 
olici  in  più  Citti  (r),  ebbe  moltiflì mi  L^r^^wri  cofpicui  (d). 

La  JVo^i/  Famiglia  Mattea7:p(j  ^ola  fomminiftrò  più  No- 
mi  alla  Repubblica  delle  Lettere  ^  ed  alla  S'ror/if  ,  che  qual- 
che  popolofa  Città  . 

Il .  primo  Nome  è  quello  di  Bartolommeo  :  il  quale  fi  di- 
ce vìfluto  a  tempi  di  Marc^  Antonio  Sabellico  ,  e  di  Lui 
grand'  amico  ;  ficcome  la  era  di  Loren:(p  Valla ,  e  di  Bene-' 
detto  Brognolo  ;  e  d'ogn'  altro  bel  genio  di  quegli  anni. 

Certamente  fu  Precettore  in  Vinegia  ;  ed  ivi  compofc 
quella  OraT^one  Latina  ,  di  cui  fiam  debitori  al  P  Maeftro 
Mariano  Ruele  Carmelitano  di  Rovereto^  Bibliotecario  (  40.  an- 
ni fono  )  ,  ed  Arcbivifta  del  Tuo  Ordine  in  Roma  ,  che  è 
quel  Gilafco  Dodoneo  Pajiore  Arcade  ,  che  aggiunfe  alla  Bi- 
blioteca Volante  di  Gio:  Cinelli  Calvoli  j  continuata  da  Dioni- 
gi Sancajfani  (e)  ^  e  ftampata  appunto  in  Rovereto  da  Pier- 
antonio  Berno  Tanno  MDCCXXXIII.  in  8. 

U Orazione  verfa  fuUa  neceffità  di  furrogare  toflo,  e  fo 
ftìtuire  un  Precettore  a  quel  che  è  defonto,  onde  la  Gioven- 
tù (tudiofa  per  nelTun  tempo  rimanga  priva  di  chi  la  fcor- 
ga ,  e  con  fuo  pregiudizio  ila  condannata  a  bramare  la  di- 
sciplina ,  e  la  Scuola  : 

^^  Or  apio  ad  Venetam  juventutem  de  fubrogandis  in  De- 
55  funSiorum  locum  pr^eceptoribus  —  Tom.  —  in  4.  (/)• 

Né  della  Orazione  (  qualunque  ella  fiafi  )  né  dell'  Ora- 
tore ho  informazioni  ulteriori  • 


AN- 


(  a  )  Tra  gli  altri  ,   PelUgrìn   (    altri  nella   noftra   Biblioteca  ,     avvenendo  di 

dicono  Giacomo  )   de  Roffi  ricuperò  dai*  dover  ragionare  di  alcun  di  efli,  chefia 

le  mani  di  Majfimiliano  Maroftega,  Rof"  ftato  Scrittore, 
fjnoj  Cittadella^  Caflelfranco  ^  ed  Afolo,  {d)  Goderti   pure    verranno   opporttt» 

{b)  Bonifazio  Mazzola ^  fu  del  1254*  iiamente  di  mano  in  mano  additati. 
Vicario  di  Eccellìnoy  hcontio  ì\  Saraina .  {e)  Scanzia  XXI. 

{e)  Quelli    gli    andremo  innsftaado         \f)  ubi  fuperius. 


<i9S  (  CXLV  )  a^ 

ANTONIO     MATTEAZZI.    - 

Non  mi  faprei  né  quanta)  né  qua]  relazione  aver  pof* 
fa  col  primo ,  codefto  fecondo  Nome  MatteaT^^i .  So  ^  che 
Antonio  è  anch'  Egli  Maro Jììc ano ,  e  che  fiorì  in  quegli  anni 
medefimi  in  cui  fioriva  il  fuddetto  Bartolommeo  ;  e  che  per- 
ciò giudicai  conveniente  Io  accorgli  entrambi  fotto.  un'  Arti^ 
cp/d  iftcflb  • 

Scrive  di  Luì  Pierìo  Vaìeriano  nel  fuo  Libro ,  de  Lite* 
fttwutn  infelicitate  (a)  ,  con  tanto  vantaggio,  che  nulla  più; 
ina  liogolarménte  lo  celebra  per  un^  Uomo  affai  diftinto  nella 
difficile  Arie  del  dire:  Dicendi  felicitare .  Sappiara  dallo  ftet 
fo,  che  Antonio  è  Autore  di  due  Opu/culi:  uno  in  difefa  del- 
ia Repubblica  Veneta  contro  Mario  Volaterano ,  che  nemico  di 
cKa  avuto  aveva  il  coraggio  di  vituperarla  :  Veneti  nomini^ 
ingentofa  defenjio  adverfus  Marium  Volateranum  ejus  Reipubl. 
vituperatorem  (b)  .  U  altro  in  lode  del  Sommo  Pontefice 
Leon  Decimo  :  Encomium  ad  Leonem  Decimum  :  in  cui  pre- 
tende fpiegato  nel  nodro  Matteax2^  il  fomitio,  non  che  del- 
la eloquenza  ^  ma  d'un'  animo  il  più  ben  fatto ,  'e  in  un 
prudcntiffimo  :  in  quo  non  eloquentiam  tantum  ^  &  artem  ;  ve* 
fnm  &  fummam  prudentiam\  atque  animi  fui  bonitatem  vjìen* 
tit  (e)  . 

Il  fatto  è ,  òhe  eflendo  Antonio  attualmente  ai  fervigi 
del  Cardinale  Pifano  in  Roma^  in  figura  di  Segretario  ,   Tan-^ 
no  1510.    morì   di   pefte   (d)  ;  e   (  come  è  provvida  coftu- 
wania  )  onde  ipurgar  la  Cafa ,   ogni  qualunque  di  Lui  Car- 
ta ,  Libro  ,  o  Scrittura  fi  confegnò  alle  fiamme  ;  e  i  par-> 

Voi.  III.  Parte  II-  "  ^^^ 


(if)  Libro  II.   pag»  lotf.   e  Bmharan         {e)  ubi  fapra. 
Lib.  IV.  pag.  j6o.  {d)  Semper  ibidem. 

(h)  ubi  uiperiiis* 


^  (  CXLVIIt  )  9M 

La  SctenT^  anch'  effa  (  e  fegnatamentc  Legale  )  fi 
avrebbe  a  dir  quali  ereditaria  in  quella  illuflre  profapia  ^  dai 
Secoli  più  a  noi  lontani  (a)  .  lì  Pagliarìni  raccolte  alcuni 
JVbm/  di  que'  Macjlri  in  Dirhfo  Tortiti  di  ejfa  y  dei  quali  la 
fama)  pafl'ata  di  età  in  età,  sé  refa  più  univerfalc:  e  Girth 
lama  Gualdo  y  nella  Tua  Vicen':^^  t'amifata  (b)  he  confervò  ,  e 
ne  trafmife  la  notìzia  di  un  Niccolò  Schio  j  che  per  fin  dal 
milktrecentpquindecì  f^riffc  un'intero  Libro  (  ora  ignoto  )  coui^ 
tvo  gii  jfjlrolo^òi  : 

Noi  ommetteremo  di  ripefcare  fra  tanta  antichità  ;  e  fi 
atterremo  al  Secolo ,  di  cui  fiam  quafi  pervenuti  al  confine  : 
determinandofi  in  queft'  Artìcolo  a  fei  foli  Soggetti  ,  che  ne 
fembrano  memorabili,  cioè  ad  Agapito  ^  e  ad  altri  cinque ^ 
che  vanno  ad  effo  conneffì. 

E'  il  primo  adunque  Francefco  Schio ,  figliuòl  di  Vicen-^ 
Zo  .  Nacqu'  Egli  in  Cividal  di  Friuli ,  ove  il  Padre  era  Vi^ 
cario  del  Patriarca  d' Aquile} a  d'allora.  Fu  difcepolo  di  Ogi?/- 
'  ben  Letìnìcew>\  e  del  14^0.  terminando  di  efTer  Rettore  dei 
cosi  detei  Leggi/fi  (e)  nella  Uninierfità  di  Padova ^  fi  meritò, 
che  Pier  Barrocci  Nobile  Vèneto  *  [d)  gli  recitaife  una  aflai 
decorofa  OraT^one'  Gratulatoria  :  la  quale  Manofcritta  pri  ma  nel- 
la copiofa  5  e  fcelta  Libraria  dei  PP.  Soma fc hi  di  Vene7:ta  j 
ìndi  fomminidrata  dal  Bibliotecario  P.  D.  Pier  Catturino  Ze* 
no  al  Signor  D.  Gaetano  Volpi  di  Padova^  forti  poi  dalle 
ftampe  di  G/o/rj^^  Cornino ^  in  4.  Tatìno  MDCCXXI7L  (e)  : 
e  quella  OraT^one  lo  qualifica  quanto  bafta. 

Il  fecondo  è  Girolamo  Schio  j  anch'  jBg/i  Giurecónfuho  dì 
merito  ;  abbenchè  di  effo  nulla  più  efifta  ,  che  un  fòlo  Con- 
fuUo\  il  quale  fi  vede  accolto  tra  gli  altri  di  Giambattip 
Martianefio  Forlivefe^  e  s'è  impreffo  in  Venezia  del  1573-  (/)• 

Ora 


(il)  ubi  faperins.  (rf)  Che  fu  poi  Vefcovoàì  Padova. 

(b^  MS.  ìq  Libraria    alla  Salute  dei  (e)  Vide,  AuguftiVaieru Paì.yen.&c 

PP.  Soinafchi  dì  Venezia  ^  di  cui  Apufi^*  Accegere   Petti  Jtanoeii   Ep.    P^-  ^^^' 

io  Zeno^  Lttt.  T.  JL  pag.  aia  uv/  &c.  Patavii^  Jojipb  Comims* 

(  r  )  Qaei  che  Audiano  Ligge .  (/)  Vide  ibi . 


««  (  cxtix  >g^ 

Ora  i  due;  Soggetti  accennati  (  i  qaali  non  Co  peraltro 
le  gli  apparteneflero  )  ayran  fé  non  altro  introdotto  qui 
Agapito^  Scrittore  affai  benemerito  di  Santa  Cbiefa  ;  ficcorae 
colui,  che  diffòtterrò)  e  dopo  ìmmenfa  diligenza  e  fatica^ 
die  il  primo  alla  luce  gli  aurei  Sermoni  del  Dottore '^  e  Ve^ 
Jcovo  celeberrimo  di  Ravenna ,  S.  Pier  Crifologo. 

£'  cofa  nota ,  che  fparfe  prima  qua  e  Ih  le  Prediche 
da  quel  Santo  Pafiore  i^XV^  al  {\xo  Popolo  ^  Felice  y  che  del 
jcnecento  e  fette  occupava  quella  Sedia  mede(ima>  impegnoffi 
ad  unirle  tutte,  e  ne  fece  fare  più  copi^:  dopo  /di  che  [av- 
verte beniflìmo  il  P.  Abbate  Rojini  nel  fuo  Lifeo  {a'\  per  il 
tratto  lunghiflimo  di  naveceni  anni^  nuli' altro  s'ebbe  di  quei 
Sermoni j  che  appena  la  tradizione. 

Avvenne  intanto ,  che  in  capo  a  tutto .  quel  tempo  y 
aveiTe  il  noftro  jlgapito^  Scbjo  ,  la  bella  forte  di  abbatterli 
[  eflendo  Superiore  di  Porto  (^]  ia  un  Codice  di  effi^  logoro 
bensì,  guafto,  e  corrofo,  ma  però  intero:  ed  Egli  allora  vi 
fi  applicò  intorno  colle  veglie  più  affìdué  ;  Io  collazionò  ^ 
(  ove  dì  per  fé,  ed  ove  per  T altrui  mezzo  )  con  altri  an- 
tichi EJemplari  altrove  più  confervati  ;  e  lo  riduffe  a  quel 
fegno,  che  potè  pofcia  azzardarti  di  dedicare  V Opera  al  Car^ 
dinaie  Ercole  GonT^aga^  Protettore  dclV  Ordine;  «  di  produrla 
in  un  giudo  Volume  jn  4.,  coi  torchj  di  Giambattifta  Faello 
di  Bologna ^  appunto  Tanno  i$i4^  in  quella  Città. 

(c)  9,  Divi  Petri  Chr/fologi  Ravennatis  Sfrmones  NUNC 
„  PRIMUM  in  vulgus  editi  MDXXXIiU.,  Jo:  Baptìfta  Pba- 
fi  cllus  Bononienf.  Bonomie  imprej^fit.  11 1.  Kal.  Junii* 

I  Sermoni  y  che  il  Codice  comprendeva, ,  e  che  Agapito 
pubblicò,  fono  in  numero  di  centojettantafei:  ove  è  bensì  ve- 
ro, che  cinffie  di  ejp^  fulle  ul<;ime  critiche  oflervazioni  fi  ri- 
conobbero dagli  eraditi  [  e  particolarmente  dal  dotto  Parroco 

D.  Do- 


so ^^fi^^  MDCJL.  9H  Tjfpogf.  Ni*     Cajtoniam. 
f'f*  in  foi.^  fol.  1.       .  {e)  Vedi  qiella  Edizione. 

(M  ibidem  :   M9dnMtMw  PwtMnftm 


«^  (  CL  )  ^ 

D.  Domenico  Mita  (4]  per  cofc  invece,  àVS.  Barbazjsno^  di 
S.  Projetìo^  e  di  S.  Scveriano,  ò  d'ftlcti ,  e  però  apocrife  re- 
lativamente al  Crifologo ,  e  iotrufe  ;  concuttociò  incontrafta- 
bilmcnte'  rimangono  Tempre  di  propria  dettatura  di  Piero  al* 
meno  centofettani uìiù  di  quei  Difcarfi  ;  e  in  quefto  cafo  il 
Cardinal  Bellarmino^  (i  fido  troppo  di  Sì  fio  Scnefc;  ed  erro- 
neamente fenderò  entrambi ,  determinando  quei  Divini  Ser- 
moni al  folo  numero  di  centoventidue  (^)  ^  cioè  a  49.  ài 
meno  di  quel  che  fono. 

Dopo  VE4Ì7^one  di  Agaf^  (  che  fu  adunque  la  pri- 
miflìma  )  ne  comparvero  parecchie,  e  le  di^e  Coloniét  Agtif' 
pimt  1541.  e  1618.  5  e  le  quattro  Parijiis  1575-  «585; 
i5i4.  e  1631.  ,  e  quella  Antnerpia  1577*  ,  e  \^  due  ài 
Ve^e:(ia  I5S8.  t  tS^^ó.  ,  e  le  due  di  Magon%a  i6oj.  e 
161^.  j  e  le  rm^M  di  Lion  1622.  itfzj.  i627.  1034-  e 
1636.  >  e  dell'  ìfteifo  anno  una  pur  di  Bologna  (r)  ,  e  forfè 
alcun'  altra  ;  ma  -(  ciò  eh' è  (Irano  molto  )  ncfluna  di  eiTe 
fa  pih  «nenzione  di  Agapito;  anzi  neppur  la  fanno  (  contro 
il  loro  coftume  )  né  Culielmo  Cave  ,  né  Cajimiro  Oudin^  né 
alcun'  akro  degli  Eterodoffi  ,  piii  diligenti  ed  efatti  nelle 
ior  BUlioffch  . 

L'unico  fummencovato  Parroco  D.  Mita  per  fentimento 
di  gratitudine  verfo  lo  ScBio  ^  fupfrfì  alla  inconvenienza  di 
tutti  gli  altri  Editori  a  Lui  preceduti;  e  quando  fu )  che  del 
1^44*  fece  Egli  pure  reimprimere  da  Carlo  Zenero  in  Bolo- 
gna i  Sermoni  medefimi  (  ridotti  da  Luìj  corretti,  e  corre- 
daci di  ottime  note  )  ,  volle  che  H  Mondo  tutto  fapefle^  li 
fcoperta  tanto  «trlcy  o  la  manifeftazionc  di  quei  Difcorf^ào^ 
verfi  in  fatti  principalmente  ad  Agapito  Vicentino:  Opera  Re^ 
-verendijimi  D.   Agapiti  Vicentini  Canomcorum  Laterànenfim 


{a)  Edizione     Savioli     di     Venecia  Sixti  Lib.  W.  Bìblioth.  Sanfi. 

MDCCXLII.  in  Annotationib.  ad  Sena.  (r)  ubi  faperius.  Edic.  SaWoli,p4' 

LUI.  III.  De  methodo,  ac  ratioae&c. 

(^)  De  Script.    Ecclefiaft.  Belarmia. 


«19  (  GLI  )  Sli^ 

Ordinis  RéHéris  e  tentbris  Manufcrìpforum  EMm^étium  erufi 
prodiera  ' in  ttulgus  primo  (a)  . 

A  titolo  quali  di  corri fpondenza ,  diremo  qnì  noi,  che 
la  Edizione  di  S.Pier  Gri folaga^  dedicata  dal  Parroco  di  Ugu^ 
v^onetìo  a  Monjìgnor  Ferdinando  Millinì  Vcfcpvo  d' Imola  ^  è 
fen2a  confronto,  non  che  la  più  ri  purgata  ^  e  la  più  magni* 
fica  delle* altre  tutte,  ma  cosi  pregtevole  ed  efatta,  che  i 
FP.  ftefli  Maurini.  nulla  v* ebbero  da  emendare ,  o  da  aggiu-r 
gncre  • 

Di  e(fa  avvi  una  riftampa  (ceniznm  dopo)  ìnFeneT^ay 
in  foglio ,  apud  JÌugufiinum  Savkli  MDCCXLIL  con  unitevi 
le  Omilie  di  S.  Vahriano  . 

Del  rimanente,  perciò  ottiene  Jgapito  di  efTere  tra  la 
Cla[fe  dei  Letterati  non  folo,  ma  dei  no(tri  Scrittori  ^  che  ai 
pubblicati  Sermoni  premife  la  Fita  dej  Santo  Vefcovo  Autore  ; 
icritta  con  uno  ftile,  bensì  concifo^  e  laconico  (b)  ,  ma  pure 
nitido,  pieno  di.  verità,  e  confono  ai  tempi  :  temporibus  con^ 
fonum  • 

la,  a  non  lafciare  digiuno  affatto  il  mio  Lettore y  darò 
un  picciolo  Saggio  del  comporre  di  jfg/rpita  con  un  Colo  pe- 
riodo della  Pi/loia  nuncupatoria  al  Cardinal  Gonzaga  y  con  cui 
gli  dedica  X Opera.      .  ^ 

(e)  „'  Cum  miei  SanBiffimì  paritety  ac  .eloquenti ffimì  Vp" 
3)  ri  Petti  Cbryfolog%\KaveniHU%  Epifcopi  fermones  quampìuri^ 
35  miy  omni  certe  auro^  geìpmiffue  pretiojijjimis  longe  pretiofiom 
,5  rts  in  manut  venerhu  ^  non  in/uria  in  avariti^  crimen  vo^ 
„  candus  judicareTj  fi  aut  diutiut.  ciartjfimìs  rebus  tenebras  obdu^ 
»  ci  permitterem ,  aue  nofiros  bòmincs  tam  excellentis  ingenti 
„  moninicntis  non  fine  magna. eerum  incommodo  detrfmentoqua 
))  fpoliatosj  atquc  orbaPoa  aquo  animo  /ufiinerem*'  •  (  Veramen- 
te lo  ftile  non  è  elegancidimo  ;  ma  è  da  riflettere  alla  circo** 
ftanza  del  tempo,  in  cui  Agapito  fcrilfe  )  • 

Indù* 

(«)  Eaìz.  &ufioli  V^.  plEg«  III»  (e)  Ediz.  fiiddetu  di  Venetis^  ftlU 

{i)  Rofiit^  obi  fttpcrias,  p»g.  XIX» 


1^  (OLII  )  ^ 

Indubitatamenre ,  quando  lo  Scaso  die  fuori  il  Tuo  Libro 
(  cioè  del  1534-  )  Egli  era  attualmente  allora  Generale^ 
offìa  Supremo  Moderatore  del  Tuo  Ordine;  e  antecedentemente 
avea  foftenute  più  d'una  volta  le  cariche  onorevoli  ,  di 
Priore  qua  e  là,  e  di  Vìfitatore  (a)  ^  con  fommo  zelo  • 

La  Canonica  y  in  cui  vedi  VjfbiìOj  ed  a  cui  afcritcoera, 
fi  fuppone  la  recentemente  fopprelTa  di  S.  Bartolommeo  di 
Vicenza  \  di  cui  (  poiché  più  non  efifte,  ed  è  per  divenire  a 
momenti  lo  Spedai  principale  della  Città  )  reputo  un'arbitrio 
innocente,  lo  tramandarne  ai  poderi  (  di  qui  ancora,  cioè 
in  quedo  mio  Libro  )  una  breve  notizia  • 

Dalle  Bolle  adunque  di  Cele/lino  III.  del  II94.  ,  appa- 
ri fce,  che  la  Congregazione  de  Canonici  Regolari  di  S.  Marco 
di  Mantova  y  nacque  in  quell'  anno  \  ed  in  quella  Città  ,  ef- 
fendo  Vefcovo  Arrigo  :  e  che  un  tale  Alberto  Spinola  (  detto 
anche  Formigola  )  fu  il  primo  a  pròfefTarvi  la  Regola  da 
EJfo  fcritta  ;  che  confermò  Innocenzo  III.  nel  1 204.  ;  ma 
che  in  appreflo  correfle  Onorio  III.  dopo  il  Concilio  Generale 
Lateranenfe\  e  che  finalmente  riconfermò  il  di  £f^i  Succejfore 
Gregorio  IX.  (b)  . 

Ora  da  quel  primo  Collegio  j  odia  Canonica  ^  ne  fortirono 
molte;  e  (i  propagarono  (  fin  da  principio.  )  con  felicità  nel- 
lo Stato  Veneto  .  Due  di  effe  furono;  quella  di  Serratico  nel 
Vicentino  i  e  queftaì<  dì  S.  Bartolommeo  nel  Sobborgo  di  Vicenza  ^ 
la  quale  in  feguito  refa  Commenda ^  del  144^.  da  Eugenio  IV. 
vedine  pofcia  ceduta  ai  Canonici  Lateranenjfi  ^  ed  effi  la  rifab* 
bricarono  colla  direzione  di  Agapito ,  dilettante  di  Arcbitettu- 
ta  {e)  ;  la  refero  y  colla  moltipiicità  dei  Soggetti  zA^Wm-^à 
efla ,  diftinta  molto  e •  cofpicua;  ma  finalmente  (  appunto 
perchè  rimafa  fenza  il  canonico  numero  d'individui  )  dovet- 
tero abbandonarla  • 

Quan- 


(ayj^ofini^  .obi  fdperios.  '  (^)  R^fitif  ubf  fupra. 

\6)  Pennotto  IJl.  triparùta.    1  .  i 


(ilS  (  CLiii  )  »n 

(^ndo  Agapito  ceflafTe  di  vìvere  (  precifamente  ) ,  non 
c'è  alcimo  Sìorico ,  che  lo  ftabilifca  •  Pare  al  Ro/ini  y  vide- 
tur  (a)  ^  che  poflfa  effere  avvenuto  d'intorno  al  1540.  ;  e 
che  contafle  Agapito  allora  all'  incirca  fejf ani  anni:  vìx  fexa* 
gcnorio  major.  Afa  un,  mi  party  non  è  pruova  che  acquieti. 

Il  quarto  Pcrfonaggio  illuftre  della  Famiglia  Schio  ,  in 
quefto  Secolo y  è  un'  altro  Girolamo:  [  che  non  crederei  s'a« 
Tefle  a  confondere  col  GiureparitOy  di  cui  s'è  ragionato  fupe* 
riorracnte  (^]  • 

Veramente  non  lo  rinvengo  Scrittore  di  cofa  alcuna  ;  e 
però  (  a  tutto  rigore  )  è  quali  una  contraffazione  lo  ammet* 
lerlo  in  quefta  Raccolta  *  Contuttociò  vede  il  Lettore  y  che 
c'entra  appena  come  un'  anneifo;  e  fpero  fu  queft'  unico 
fondamento  di  non  efTere  riconvenuto. 

Girolamo  fi  dice  dai  noftri  Storici  ^  dotato  di  varie  Scien^ 
^c ,  e  virth  ;  prudentijjimo ,  e  vigilantijjimo  negoT^atore  delle 
cofe  di  Stato  (e)  :  e  convien  dire,  che  ìi  foffe;  perchè  dopo 
un  lungo  fervigio  predato  ai  Sommi  Pontefici  j  Giulio  IL  ^ 
Leone  X.y  e  Clemente  VII.;  dopo  il  carico  di  Commiffario  Ap^ 
poftolico^  e  di  Governatore;  anzi  dopo  gli  onori  e  di  Prelato 
demefticoy  e  di  Referendario  fegretOy  e  di  Maggiordomo  Ponti^ 
ficio  (d)  ;  fu  creato  poi  finalmente  Vefcovo  di  Vafona  ^  Città 
in  Francia  delia  Contea  di  Avignone . 

Ivi  pure  non  fi  lafciò  inoperofa  la  moltiflfima  abih'tà  di 
Girolamo.  Appunto  da  Clemente  VIL  fi  fped\  Nuncio  in  J/pa^ 
gna  allo  Imperador  Carlo  V^  ,  per  cofe  urgentijjime  ^  e  imporr 
tamiffime  (e)  ^  ove  fi  adoperò  per  maniera  j  con  tanta  cioè 
prudenza  e  accortezza ,  che  ottenne  non  folamente  di  rap- 
pacificare tra  loro  9  ma  di  congiugnere  con  iftrettiffimo  nodo 
di  parentella  le  Cafe  àìAuflrìa ,  e  de'  Medici  ;  in  grazia  di 
che  lo  Imperadore  fcrivendogli ,  io  folca  intitolare  :  il  fuo 
Configliere  (f)  • 

Fot.  III.  Parte  IL  Ri-' 


(il)  Rofimi^  femper  ibidem.  Barbarém^  Ub.  IV.  pag.  1x7. 

(  h  )  Vide  foperins .  (  ^  )    {  '  )    (  /)   Parole  d*  entrambi  i 

{e)  Manari^  Lib.  II.  pag.  i6u  »  e     faddetti  Storici. 

V 


^  (  CLIV  )  ^ 

Rimcfro  in  Roma  ,  dopo  efeguita  la  commiffione  ; 
rinviodi  in  Fiandra  al  Monarca  medcfinio  j  onde  lo  perfua* 
defTe  a  calare  in  halia  ,  (  ficcome  fece  )  ,  ed  a  collegarfi 
principalmente  con  la  Sereni JJima  noflra  Kepubhlica  •  Ma  ap- 
punto mentre  il  Mondo  attendeva  la  vera  efaltazJone  d'un 
Uom  di  Chic  fa  cosi  adoperato  ,  e  felice  nelle  fue  imprcfe, 
di  tanto  merito  infieme ,  e  di  tanta  fperienza  ;  la  morte  in- 
vece, del  IS33-  lo  ^^^^^  ^'^  Koma^  ch'era  appena  vifTuto  cin* 
quantadue  anni,  e  due  giorni. 

A  rendere  il  di  Lui  nome  immortale  gli  fi  erefle  nella 
Cattedrale  dì  Vicenza  fu  a  Patria  ,  in  una  Capella ,  appellata 
del  Gonfalone  ,  cffia  della  'Incoronata  ,  un  fontuofo  Maufola^ 
colla  feguente  Ifcr$zione: 

HIERONYMO  SCLFOO  EPISCOPO  VASIONEN. 
CLEMENTIS  VII.  PONT.  MAX.  DON^US  MAGISTRO, 
IN  HISPANIAM  LEGATO  AB  EU  AD  CAROLUM  V. 
IMP.  MISSO,  REBUS  SUPRA  OMNIUM  SPEM  EJUS 
PRUDENTIA  CELERITER  ET  EX  VOTO  CONFECTIS, 
AFFINITÀ  TE  ETIAM  INTER  ILLOS  JUNCTA,  CAE- 
SARE  IN  ITALIAM  ADDUCTO  ,  CUM  VENETIS 
CAETERISQ.  ITALIAE  PRINCIP,  FOED'^RE  INI- 
TO  ,  DUCE  INSUBRUM  CAES.  CONCILIA  FO,  IN 
BELGIS  ITERUM  APUD  EUNDEM  LEGATIONE 
FUNCTO,  ROMAE  IN  MA  JORI  DE  SE  EXPECTA- 
TIONE  SUBLATO  ,  JO.  PETRUS  FRATRI  OPT-  AC 
INNOCENTISS.  P.  VIX.  ANN.  LIL  DL  IL  OBIIT  UH. 
NON.  JAN.  M.aXXXIIL 

Codeft'  è  per  l'appunto  il  neretto  delle  gloriofe  azio- 
ni ^  e  incombenze  di  Girolamo  Schio  :  (  né  fi  dovea  tra- 
fandarlo  .  ) 

Sottentra  ora  il  quinto  Soggetto  della  Famiglia  medefima 
in  quefto  Secolo  . 

Del  1487.  era  adunque  Rettore  ,  non  già  dei  Leggiftij 

lic- 


,m  (  cLv  )  a^ 

ùccome  FtMcefco  f 4)  ^  ma  dei  Fihfofi^  e  dei  Medici^  nella 
Unìvcrfità  ifteflTa  di  Padova, ^  Lodovico  Schio  (^)  :  e  di  effo 
abbiamo  alle  Jiampe  una  belliflìma  Lettera  feri  tea  a  Cajfan^ 
ira  Fedele^  Fanciulla  FcneT^tana;  con  cui  fi  congratula  feco lei ^ 
per  una  OraT^one  Latina^  eh'  Ella  recitò  in  Padova^  nell'oc- 
cafione  cb^  eU>e  la  Laurea  Dottorale  Bertuccio  Lamberti  Ca* 
n$MÌco  dì  Concordia;  [  la  quale  pure  è  alla  luce  (r]  • 
La  Latterà  è  intitolata,  e  comincia  così  come  qui  fotto: 

{d)  yj  Ludovicus  Scledus  Vkentinus  pbilofopborum  ac  me^ 
^  iicofum  reBor  Cajfandra  fideli  vìfgini  pndiciffima  mufarum 
y^  elumnét  aratrici  faeundiffimét   S.  P.  D. 

yy  Exiftimahamy  Mufarum  decusy  ffminarum  facundiam^  at^ 
3,  que  omnc  muliebre  (  fi  id  proferre  vocabulum  liceat  )  dicen- 
»  ^^  S^^^^  extindum  penituf  ejfe  :  nec  ullam  nojìrh  fuperejfe 
)9  temporibus  rebar^  qu^  vel  componendo  facilitate  j  vel  pronun- 
^  ciandi  aptitudìne  y  Hartenfiét  ^  aut  veteribus  illis  romanis  ulta 
),  poffet  in  parte  aquiparari.  Verum  cum  iuamy  non  bumanamy 
ji  Jed  divinam  .potius  eloquentiam  animo  repeto:  cum  aptos  pro^ 
),  nunciationi  corporìs  motus  mente  revolvó  :  cum  concinnos  ver^ 
))  borum  ornatus  mecum  ipfe  confiderò  &c. 
£  finifce  così  : 

,,  Id  igitur  tuis  moribusy  jbudicitiaj  eloquentia  y  bumanìta^ 
yi  te  confeBum  efi^  Caff andrà  facùndijfima  y  ut  reiSlor  ille  tuusy 
4  quem  tot  beftema  die  taudibus  elevafti  y  perpetuo  tibi  fé  ob- 
))  noxium  eJfe  fateatur.  Vale  y  fgminini  fexus  unicum  decus  at-^ 
9)  que  otnamentum;  iterum  vale. 

yy  Non  mibi  funp  fidvi  radiantia  dona  metalli  : 
y^  Mirto  verficulis.  mitra  poma  tibi. 

(  Non  fi  può  negare 9  è  una  Lettera  elegante»  ed  erudii 
tiffima  )  •  . 

Alla 


(«)  Vide  faperius.  4.  '(  non  c*>  Io  ftampatore  )  . 

(^)  Vide  inferios.  (d)  Iromediaumente  dopo  la  faddet* 

(0  Venetiis  MCCCCLXXXVIII.  io'    ta  Orazione. 


^  e  CLVT  )  SjR 

Alla  Lettera  è  annefla  la  rn^fta  di  Caff andrà  ^  (  egual- 
mente  bella  )  .  Eccone  il  faggio: 

{a)  yy  Caffandra  fidelìs  Ludovico  Scie  do  Vicentino 
y^  libetalium  artium  refiori  dignijjimo  falutcm 
yjP-  D. 

^j  Prius  me  eiccufandam  effe  arbitror  ^  quam  tuis  ornatijp- 
>)  mis  munere  plenis  refpondeam  litteris .  Si  fortaffe  tibi  tot- 
,,  diufcula  vi  fa  fuerim^  non  te  fugit  multa  mibi  (  ut  litteratis 
9,  contingere  folet  )  impedimento  fuìffe:  pofi  tneum  enim\iftbinc 
^  dif'ceffum^  cum  domum  me  reciperem ,  innumeri  innnmìprsque 
39  mibi  gratulatum  non  modo  accefferunt^  verum  accurferunt  ^  ir^ 
y^  rueruntque:  pmterea  neceffarii  meiy  ob  voluptatem  &Cm 
E  conchiude  di  quefta  guifa: 

5,  Vale  nojlrì  memor .  Exìftimationem  meam  (  fi  mereor  ) 
9)  tueare .  Iterum  vale  •  Venetii^  pridie  Kalendas  Decembres  « 
,9  a  prima  elementorum  concordia  olympiade  MCCCCXXXTUL 

Di  Lodovico  Schio  fa  onorata  menzione  anche  il  Barbai 
ranoy  annoverandolo  (  meritamente  )  tra  i  Giureconfmhi  di 
VicenT^  pih  celebri  (b)  .  Lo  fa  fiorire  del  Z494  (e)  -;  tocche 
è  confono  alle  prime  noftre  notizie. 

Qualche  anno  prima  di  Lodovico  (  ed  ecco  il  fefio  Sog- 
getto )  era  famofo  un'  altro  Giureconfulto  di  Famiglia  Scbioy 
e  di  nome  Vicem^\  ma  Io  abbiamo  pofpofto,  perchè  di  Lui 
non  vedemmo  neppure  una  riga;  ciò  che  dir  non  fi  può  di 
Lodovico  • 

Anche  di  codeftui  parla  il  Barbarano  9  e  lo  fitua  nella 
Claffe  del  fopraddetto  Luigia  o(fia  Lodovico  (d):  e  prima  del 
Barbarano^  fatto  ne  aveva  un  motto  anche  il  Pagliarini  ntU 
la  (usL  Storia  (e)  ^ 

Noi  abbiamo  prefente  una  Ducale  del  1472.  del  Doge 
Niccoli  Tron  3  diretta  ai  due  Rapprefentanti  di  allora  in  Tir^ff- 

(j)  E'on  LibfonelUBiblioLdiS«Co»         (d)  ivi  pag.  ;}8. 
rema  dei  PP.  Domenicani .  (  #  )  Lib.  VI.   pag»  xjt»  ndla  Farai- 

(è)  Lib.  IV.  pag.  J4^  glia  S^iio. 


«is  (  jtyii  )  af^ 

T^a^  Gioan  Cont orini  Podcfta^  Francefco  Giujiinian  Capitamo; 
dalla  quale  impariamo ,  che  appunto  FicenT^  Scòta  fpedìto 
s'era  dalla  Ccmunifà  della  Patria^  Oratore  zlSereniJJimoPrin* 
cipcy  affin  di  ottenere,  che  della  entrata  del  fe/covado^  fi  ri- 
paraflero  i  danni  cagionati  dal  tempo  iììz  Cattedrale \  la  qua- 
le in  fìitti  in  più  d'un  luogo  sfafciata  minacciava  di  corto 
total  rovina  :  e  rileviamo ,  e  che  ebbe  il  favorevoi  refcritto 
per  la  fumma  di  cinquecento  Ducati  ;  e  che  nella  Pubblica 
fetgamena  medefima  fi  chiama  Vicenzoi  egregio y  e  famofoGiu^ 
mtmfulto  . 

{a)  yy  Nicolaus  Tronus  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &c. 
^  NobilibuSy  &  fapientibus  Viris  Joanni  Cont  areno  de  Juo  man-- 
y^  iato  Potcftati  y  &  Francifco  Jufiiniano  mìliti  ,  (T  Capitaneo 
^  Vincentiée  ,  (T  Juccejforibus  fuis  Jidelibus  diledis  falutem  ,  CT 
,)  diledionìs  affeBum. 

y.  Duo  fupplicavit  noftro  Dominio  EGREGIUS  ET  FA- 
„MOSUS  JURISCONSULTUS  dominus  VINCENTIUS 
)i  SCLEDO  ,  Orator  ijiius  noftrs  fidelijjtmét  communitatis  * 
yy  àlterum  ^  ut  ex  introitibus  epifcopatus  reparetur  Ecclejia  C4- 
yy  tbedralis  indigens  multa  impenfa  ex  preterita  negli gentiay  & 
),  Cùlapfura  celeriusy  nifi  diligentius  projpiciatur .  Alter um  ■  > 
))  Sumui  contenti^  &  volumus  ut  ex  introitibus  Epifcopatus  ex^ 
^  pcndantur  ad  fummam  ujque  quingentorum  ducatorum  in  in-- 
y^fiauranda^  &  repararanda  ecclefìa .  verum  advertite  y  &  ad^ 
»  vcrti  diligenter  facite  ^  ut  pecunia  ipjs  ut  il  iter  expendantur^ 
),  &  ubi  major  viget  necejjitas;  teneatutque  diligentijfimum  ^ 
),  6*  particulare  computumy  tam  omnium  introituumy  quam  òu- 
ji  jus  expenfét  y  ut  jemper  oftendi  y  ubi  fuerit  opus^  P^Jfi^^  P^ 
«  bonore  prafertim  ve/lro  y  &  illorum ,  quibus  curam  banc  im^ 
fi  pofueritis  — —  — —  in  utraque  igitur  re  bujufmodi  &c. 

yy  Dat.  in  noftro  Ducali  palatio  die  xx.  o&obris  indiStionc 

yy  6.  Mccccuaui. 

Anno 


(tf)  Aichiyio  di  Torre  »    Libro  N.  pag.  175. 


«tS  (  CLVIII  )  «» 

4 

Anno  I4P4. 

BERNARDINO    TREBAZIOa 


N  tutti  i  LìM  del  Pagliarhiy  né  tra  le  cfi* 
(lenti  al  fuo  tempo ,  né  tra  le  Famiglie  No^ 
bili  eftinte ,  non  e*  è  la  Famìglia  Trcba^ìa  . 
Ci  fu  al  tempo  di  Giulio  Cefare  in  Roma 
quel  Cajo  Trebaxio  Tefta ,  (  appunto  G/W- 
confulto  )  cotanto  amico  di  Cicerone  ,  che  in 
grazia  fua  compofe  i  Libri  de*  Topici  [  ficcome  oflTerTra  il 
Gravina  (^]  ,  e  coA  familiare  dì  quclF  Imperadore^  ch'ebbe 
per  fin  coraggia  di  riprenderlo ,  perchè  una  volta  invece  di 
forgere  (  come  era  rufo,  e  il  dovere)  ai  PP.Cofcriniy  ofia 
al  Senato ,  gli  accolfc  fedendo  nel  Tempio  della  Dea  Vene- 
te (b)  .•  ma  fi  fa  oggìmai  ridìcolo,  chiunque  o  per  intercf- 
fe  5  o  per  fafto  ,  pretende  di  poter  derivare  Torrgine  della 
px^frà  Famiglia  da  un  qualche  nome  Romano^  che  a  ca(b 
fi  aflbmìglia  al  fuo  Stipite^  o  ai  f ub  Cognome. 

Io 


(  j  )  De  Ortu  &  progreffu  Juris  Givi*  (  *  )  ibidem  :  &  apud  Svetoninm  ,  de 

lis.  T.  I.  Gap.  LXVI.  pag.  ói.  Jnh  Cxf. 


^  (  CLIX  )  »» 

Io  non  mi  (boto  cosi  vuoto'  dì  fenno  da  entrare  a  fa- 
vore di  B^nardifio  in  quel  numero  •  In  quefto  proposto  mi 
compiaccio  di  ridcfe  piuttofto,  ^uam  rideri  ;  e  confeflfo  che 
nemmeno  raggiunfi  ,  fé  il  noflro  Trebaxjo  [  che  certamente 
peraltro  è  Vicentino  Xa'\  appartenga  alla  Ci$tày  o  al  TerrhtH 
rio.  E'  bensì  vero y  (ed  è  rinjarcabile  ),  che Bartolommeo  Sca^ 
U  ,  famoib  Confahniere  della  Repubblica  di  Fireno^e^  e  gran 
Uneraìo  (b)  ^  rèmico  molto  del  noftro  Trebazìo  [  come  ap- 
parirà più  fotto  (e]  fcrivendogli ,  chiama  la  Famiglia  di  Lui 
NOBILISSIMA  :  Rem  fecifti  Tu  quidem ,  mi  TREBATI  , 
iignm  $e ,  &  TUA  NOBILISSIMA  FAMILIA  •  Contut- 
tociò  a  me  mancano  i  Documenti  per  conteftarla  tale.  (  Ciò 
in  grazia  dell'  efattezza  )  • 

Nientemeno  della  di  Lui  eftrazione  9  (  a  conto  mio  ) 
feoo  ignoti  fin' ora  gì' impieghi  ^  e  la  profeflion  del  Treba^iq. 
Per  verità  Io  Storico  Marcati  lo  fa  Prete ,  offia  Prelato  (d): 
ma  perchè  né  i  Manofcrttti  9  né  le  Stampe  ,  né  tanti  altri 
che  feri  (fero  di  Bernardino  ^  ne  Egli  medefimo  (  che  pur  n' 
ebbe  occafione  )  fi  fcoprì  mai  in  alcun  luogo,  né  manifeftof- 
i  per  Uom  di  Cbiefa  j  io  così  alla  cieca  non  fo  deter- 
minarmi a  fupporlo  ;  e  lo  credo  più  facilmente  uno  sbaglio: 
tanto  più,  quanto  che  ivi  appunto  il  Mar^ari  incorre  in  un' 
altro  errore,  che, non  è  ioditìferente:  volendo,  che  il Trr^^r^o 
fioriffe  verfo  il  1^60.  ,  quando  vedremo  tra  poco  (  e  incon-^ 
tradabilmente  )  che  dodici  anni  prima  era  morto  ,  cioè  del 
1548.  (e)  - 

Ove  accerta,  è  nel  dirlo,  non  men  ornato  delle  [agre , 
tht  delle  greche^  latine  ^  &  bebraicbe  Lettere^  (T  nella  mora^ 
fc,  ér  naturate  Filofofia  confumatijjimo  —  .•  per  V  eccellente 
dottrina  Jua  celebrato  ,  non  pure  nella  Patria  ,  &  in  Roma  , 
W4  tn  tutta  Italia  (f)  . 

In 


(«)  Lo  dice  di  fé  Egli  (leflb  •  Vedi  {e)  ibidem,  pag.  26 j.   . 

pAfotto.  Id)  Libro  IL  pag.  18 j. 

(*)  2«r.  Diflert.  Voff.  T.  IL  p.  261.  (s)  Vedi  fono  lfcriziop»e. 

«  ftqoent  (/)  Così  il  Msrzari  nel  luogo  cir. 


fél  (  CLXII   )  3^ 

,,  ad  vommunem  ftudìoforum  omnium  ^  publkamq;  urilkattm  ^ 
5^  &  commodum  ^  e  graco  in  latinum  SUMMA  ELEGANTIA, 
5,  ET  CANDORE  ,  ficut  nobis  reUtum  efi^  veucrh^  &  in 
,,  lucem  edi  cupiat  — —  mandamus  &c. 

,,  Dat.  Roma  apud  San£lum  Petrum  fub  nnnulo  pifca-^ 
„  torìs  die  UH.  Junii.  NLD.XLVIl.  Pon$if.  mftn 
,,  mnno   i  j.  &c. 

Peraltro,  più  di  treni  anni  prima  del  Pr#tii/r^#a  fuddcN 
to  era  alle  ftampe  una  di  Lui  Ver/ione  belliflima  dei  Gerogli- 
fici di  Oro  Apollo  Niliaco  ;  di  cui  fé  ne  fon  fatte  in  appref- 
£6  cinque  y  o  Tei  Edizioni  . 

Il  mai  commendato  abbaftanra  Signor  Apoftolo  Zeno 
(  fonte  inefaufto  di  erudizione  )  rendendo  conto  al  Signor 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pefaro  dì  codefti  Ceroglifi-* 
ci ,  fotto  il  nome  di  Or  apollo  (a)  ^  pretende  che  vengano 
àsiW  Egitto;  e  che  un  certo  Filippo  (  di  cui  altro  non  è  noto 
che  il  nome  )  gli  abbia  traslatati  in  lingua  Greca  ;  fenza  che 
fé  ne  fappia  il  tempo ,  ma  certamente  in  /eeoli  affai  rimoti. 

Ora  il  primo  a  fargli  Latini  fi  fu,  fenza  oppofizione ,  il 
n&ftro  Trebazjo^  il  quale  del  MDXV.  gli  dedicò  a  Conrado 
Peutingeroy  AuguJìano^^Uomo  dottiamo,  e  fpecial mente  ap* 
punto  nelle  antichità  profane  verfato  al  fommo. 

(^)  99  ^i  gratiam  (  leggiadriffimi  fentimenti,  con  cui 
^  accompagna  il  Libro  al  fuo  Mecenate  )  libetlis  aucupantur^ 
,,  eoi  pumice  polìunt ,  purpura  vejliuni ,  ut  etfi  mali  fint ,  tm- 
9,  r atura  boni  videantur  ;  qui  vero  eodem  modo  debita  folvunt , 
33  neglìgentìores  fune.  Hot  ego  imitor^  ex  bis  enim  fum;  &  li- 
55  bellum ,  ut  peperi  ^  nudum  tibi  trado  .  Tu  ,  fi  non  pejfima 
3,  indolis  videbitur  ,  ac  tollendum  putabis  ,  ìndui  facies  ;  fi^ 
,,  mtnus  5  proxima  futura  aliquid  fortaffe  melius  edam  . 
,)  Vale  . 

Ren- 


(4)  Lettere  Tomo  IH.  pag.  18;.  Lct-      gofranco  Papìenfem  MDXXXVIII.  i»^'» 
tera  185.  Ven.  s6.  Novembre  1740.  E*  la  S.  Biagio  di  Viceoxa. 

(*)  Sic  in  Eclit,  Ven:riis  apirf  Bar- 


^  (  CLXIII  )  SjR 

Rende  poi  conto  di  Tua  Ver/ione  con  una  giuda  Leuc" 
Uy  egualmente  graziofa  ^  in  data  di  Augujia^  Duodecimo  Ca^ 
IcndMS  Mafas  ^  indiricta  allo  ftefTo  Conrado  ;  il  cui  principio 
è  codefto  : 

{a)     ,,  Trebatius . 

3)  Conrado  Putìngero  Augujìano  Jurìfconfuho 
,,  Bernardinus  Trebatìus  Vicentinus  S.  D. 
yy  En  Orum  lafinum^  fi  modo  id  fum  confecutus^  exbìbco  ttbi 
^  patròne  optimc  ;  fip  enim  bec  tua  veriffima  appellatìo  :  nam 
),  ut  omittam  dicere  de  bominibus  ^  patronus  es  reipublica  Ih*- 
jj  tcrariée  :  debet  tìbì  pmne  genus  jcrìptorum  ,  jtquìdem  fic 
,,  omnium  es  ftudiofus  ,  ut  ùmnes  babere  wìif  ,  conquiras  un* 
5,  dique  &c. 

£  proTcgue  lodandolo,  e  confefTando-di  eiTergli  debitore 
di  nnolto  ;  perchè  appena  lo  vide ,  ;  fenza  quafi  conofcer- 
lo,  Io  accolfe  in  cafa,  lo  regalò  ,  lo  provvide  ,  e  preflx>gli 
tutti  gli  ufficj  d'  una  amicizia  la  più  fincera  ,  ftretta  ,  ed 
antica  : 

,,  Debeo  enim  ttbi   omnia  ,   cum  ob  benevohntiam  ,   tum 
^  ob  merita  multa  :   tu   mihi  vifo  tantum  omnia  amicitia  vel 
^,  antiqui jpma  officia  praftìtifli  ;  domo   'me  *  fufcepìfti  ;  petenti 
,)  omnia  fribuifii;  multa  etiam  ultro  obtulifii  (Te.  — •  . 
E  finifcc  : 

^  Vale  decus  patria  ;  ac  ma/ora  ,  fi  Deus  annuerit  ,  ali- 
),  quando  expeiies  . 

Appena  tre  anni  dopo  ,  cioè  del  i;ì8.  ,  fece  di  efTa 
Verfione  un*  Edizione  àfTài  nitida  in  Bafilea  ,  in  figura  di  4* 
Giovanni  Frobenio  :  e  la  veggìamo  additata  nella  Biblio-^ 
teca  Keal  Filofiffica  del  Lipenio  ^  con  quefto  Frontifpi^ 
Ho  : 


(a)  „  OROY. 


(^)ifì,  pag.  a. 


X  » 


^  (  CLXIV  )  9^ 

(a)    ,,  OROY.    APOLLONOS.    NEILLOT, 
,,  lEROGLYPHICA.    &c. 

,,  Latine  reddha  per  BERNARDINUM  TREBATIUM 
5,  Bafilea  -  1518.  &c. 
Regìflrata  poi  dal  Teiffiet  nel  Tuo  CaPaUgus  JtuHerum  (b)^ 
oflTia  dal  Labbri  ove,  Mantijfa  (  appreffo  il  fuddctto  )  Ami- 
guarii  JupelleBilis  (e)  .  Il  Ge/nero  ne  ricorda  una  feconda 
di  Pietro  yidovèo  in  Parigi  ijii.  (d)  .  Del  I534*  (e  ne  ri- 
pigliò dal  Frobenio  una  terza  riftampa  in  8.  ,  e  la  accenna 
il  Lipenio  fuddetto  {e)  .  Io  traffi  que'  due  ricagli  di  Prefa- 
zione ,  e  di  Lettera  y  che  ho  riportati  ,  da  una  Edixjone 
Venetiis  apud  D.  Jacob,  a  burgofrancopapienfem  M.D.XXXVI1L 
in  8.  (/)•  Ciofia  Simlero  nel  Cuo  Epitome  Bibliotà.  Conradi  Gè/- 
neri  apporta  una  quinta  EdÌ7^ione  dei  Geroglifici  iftefli  così 
tradotti  ,  fatta  jn  Lione  dal  celebre  Griffio  del  1542.  (g)  : 
e  il  Signor  Apoftolo  Zeno  chiama  elegante  quella  di  Gio:Cor* 
nelio  Paw  in  Utrek  dell*  anno  1727.  in  4.  (i^)  ,  (la  quale 
fuppongo,  ma  non  ho  evidenza,  che  (ia  del  Treba^io  )  . 

Fanno  inoltre  commemorazione  del  noftro  Autore  ,  per 
quefta  fua  Traduzione  ^{  applaudita  univerfalmente  )  ,  e  il 
Coment ator  degli  Emblemi  di  Andrea  Alciatì  (/)  ;  il  quale 
volendo  celebrare  il  Peutingery  rimette  il  fuo  Lettore  al  Tre- 
^^Vf  j  ^  Orazio  Tofcanella  ncWc  bellezze  del  Furiofo  di  Lo- 
dovico Ariojìo;  ove  dòpo  di  aver  defcritto  Todiofa  natura  di 
un  certo  Animale  qhiaroato  Orhe^  foggiugne:  così  giace  ferir- 
to  nel  Libretto  delle  note  GerogìificJbe  di  Oro  Apolline  Niliaco: 
tr  chi  ciò  legger  volejfe^  &  non  baveffe  il  tefio  Greco  y  lo  puh 
legger  in  quello  ,  che  ha  tradotto   in  Latino  Bernardino  Tre- 

ba^iio 


(a)  Tom.  I.  pag.  6p^.  col.   !•  (/")  E*  in  S.  Biagio  di  Vicenza. 

^  (i)  Pag.  517.  yééii  Vtffimfm^  &€.  (7?)  Eprt.  pag.  17. 

ic)  ibidem.  {h)  ubi  fuperius.  Lett.  i8f«  T.IIl* 

\^)  P^g-  ^o.  col.  %.  (f)  pag.  2.  col.  ^ 
{e)  ubi  fuperitti. 


$é!S  (  CLX7  )  a^ 

bszìo  Vicentino  (a)  :  e  nella  ScanT^iaXXIIL  della  Biblioteca 
Volgnte  (ò)  5  il  Cincin j  ofTia  il  Sancajfani;  e  molt'  altri. 

Rapporto  poi  alla  TtaduT^ìon  di  Arijìotilc ,  né  la  Politi-- 
cu,  né  la  Rettorica  fono  a  mia  cognizione  ;  e  non  m'avven- 
go mai  in  chi  m'informi  ove  s'attrovino  aìwen  Manofcritfc; 
(  e  pur  è  certo,  che  le  trafportò  ,  come  s'è  detto,  dal  Grc^ 
cù  oeir  Idioma  Latino  )  :  h  però  da  fperare  che  un  qualche 
dì  fortan'  elleno  pure  dalle  lor  tenebre  y  ornai  lunghe  di 
troppo,  a  dir  vero,  ed  ingiufte  • 

Ho  appreflb  di  me  la  Vctfionc  feguente  ,  che  reputo 
Tunica  : 

(r)  ,,  Atiftotclis  Sttagmt^  Pbilofopbia  Maral is  ad  Nico^ 
yi  mécbum  ^  Bernardino  Trebatio  Vicetino  Interprete.  "  )  E  qui 
è  dove  fi  legge  il  Privilegio  di  Paolo  III.  ,  e  v'è  accennato 
Taltro  del  Senato  Veneto  in  annos  X.  )  • 

Intitola  Bernardino  la  fua  fatica  al  Cardinale  Andrea 
Comaro  ,  e  fi  prefenta  così  : 

(d)  ,,  Reverendiffimo  atque  ampli jjimo  patri  S.  R.  E. 
„  Cardinali  Andrea  Cornelio  ,  Bernardina  Treba* 
tius  Vicetinus  S.  P.  D. 

„  Percommode  cecidit^  ReverendiJJime  ^  atque  optime  Pra-- 
))  fui ,  quod  banc  meam  Jive  interpretationem  ,  Jive  patapbra- 
n  firn  moralis  pbilofopbia  tibi  dedicaverim  .  Nam  cum  paulo 
),  ante  eandem  de  gracis  explicatam  alii  quoque  ediderint^  muU 
)}  tum  negotii  mibi  fuftinendùm  erat  ,  dum  probarem  amplius 
fi  vigimi  effe  annos  &c. 
£  conchiude  la  Dedicatoria  di  quefio  modo  : 

,)  Hécc  etiam,  quotìefcumque  legeSy  toties  tibi.  aHionum  tua^ 
»  rum  veniet  in  mentem  :  quod  erit  non  Jine  deleéiatione  , 
,)  quando  videbis  .  eas,  cum.  pbilofopbia  pntceptis  convenire  ,  ex 


(«)  Ediz.  Francefchi  ij74.  pag^óp.  (d)  ibidem. 

(M  pag.jói.  Ediz,.Roma*i7}p.ÌD8.         (#)  Ediz.  fi  dirà  io  appreflb. 

(^)  apod  me. 


f^  {  CLXVI  )  Sb*^ 

,,  ^uo  etiam  te  jamdìu  beatum  effe  tecognofcas  ^  ae  demum  bea^ 
9>  ttjfimum  futUTum  ^  cum  pulcberrimarum  aSionum  accmpdtio  , 
9)  aPati;s  etiam  flexu  confìftere  cfperìt  ,  teque  in  contemplatio- 
^)  ne  rerum  bumanarum  divinarumque  ,  quorum  ab  adoìefcen^ 
9,  tia  fiudìofus  fuijìi  ,  totum  coUocaverts.  Vale. 
In  fine  del  Libro  fi  legge  :  , 

>)  Impreffum  Venetiis^  apud  PetruM  de  Nìcolinisy  de  Scbio. 
,,  Requirente  Bernardino  Trébatio  Vicetino  • 
„  MDLXVII. 
Ove  è  patente  V  errore  dello  Stampatore  ,  che  pofpofe 
iieir4;7i7o  il  X  al  L  ,  e  lo  fece  divenire  feffantafette  ;  quan- 
do anteponendolo  ,  riefce  quaranta/ette  :  e  allora  la  cofa  va 
a  dovere  ;  perchè  cefsò  poi  di  vivere  Bernardino  Tanno  fiif- 
feguente  ;  e  ne  mancavano  ancora  dicianove  degli  anni  per 
raggiugnere  il  feffantafette  ,  che  foftituifce  lo  abbaglio. 

Le  amicizie  del  noftro  Treba^io  lo  manifeftano  un'  Uo^ 
mo  y  che  godeva  in  propofito  di  Lettere  una  opinione  fa- 
vorevoliflima ,  ncìli.  Germania  non  folo,  ma  appunto  in  tutta 
V Italia  .  Ed  ecco  il  fito  di  riparlar  dello  Scala  (a)  :  il  qua- 
le adunque  dedicò  al  Treba^io  Tuo  grande  Amico  ,  la  rara 
anzi  rariflìma  {b)  Apologia ^  cantra  vituperatores  Civitatis  Fio- 
rentia  ;  ftampata  in  foglio  (  come  nota  il  Zeno  nelle  Voffiì^- 
ne  )  appunto  in  Fiorenza  iftefia  del  149^.  Impreffum  Floreth 
ti^  ex  Archetipo  XI.  Kal.  OOobris  MCCCCLXXXXVI.  (e)  . 
Vi  fi  legge  ivi  Ja  data  al  TreboT^io  ,  al  quale  ella  da  Luì 
fu  diretta  :  Vale  Kalen.  Septemkris  .  Ed  avvi  una  Lettera  di 
Pier  Crinito^  da  cui  fi  ha  lume,  che  ebbe  Egli  quella  Apo- 
logia dal  Trebaxto  ,  e  che  volea  pubblicarla  contra  Vaffenfo^ 
e  volontà  deir  Autore  .  Heri  forte  oblata  mibi  a  TRÉBATIO 
noftro  Apologia  tua  :  quam  in  Fiorentina  urbis  gratiam  contra 
ipjius  calumniatores  &c.  (d)  . 

Per 


(a)  Vide  faperius .  •  ( ^ )  ibidem . 

(t)  Zen  Voffxane  T.  II.  VitA XC.  pag.  \d\  ubi  faperius  ,  Zw . 

162. 


|«  (  CLXVII  )  a" 

Per  dire  il  vero  ,  non  è  poco  decoro  per  Bernardino  , 
che  Io  Sesia  facefTe  così  gran  conco  di  Lui.  Pofto  ciò,  il 
Cwàliere  Michelangelo  ZtìtT^i.  diEer  a  ragione  :  che  quejio  in^ 
figfie  noflro  Scri$$ore  è  un  Jingolare  ornamento  di  noftra  Pa^ 
tris  {a)  • 

Di  Lui  (  oltrt  tutti  i  '  gik  detti  )  parla  anche  il  Fri-^^ 
fio  (è)  nella  fua  Bibliofeca  . 


(«)  MS.  «pud  int« 


(')  ?H*  <i^* 


•M^*    ^ 


/i?7PPgi^^ 


Anno 


^.(  CLXVIII   ) 


Anno  X4p5* 


VALERIO     ZUGIANOa 


Lejfandfù  qu.  Francefeo  qu.  Antonio  de  Zo/V-> 
no  {a)^  (  oggidì  Zugianì  )^  Notile  di  Ficen^ 
Zfi ^  lafciò  di  vivere  Tanno  1494* ,  ed  è  fé- 
polto  nella  Cbiefa  di  San  Jacopo  (  dei  PP. 
Carmelitani  )  colla  feguente  breve  JfcrÌ7^ionc 
fullo  efteriore  del  grave  fajfo  ^  che  cujlodifce 
quelle  offa  . 

5>  Hir  jacei  Nobtlis  Vir  Alexander  de  Zuglano 
,,  J^«#  o^ii>  ^/»wa  Domini  MCCCCXCIF. 
Codefto  prode  Cittadina  ,  ricco  ^  illuftre  ,  e  di  fingolari 
cofìumi  ,  nato  da  una  Ferramafca  ,   e  Marito   di  una  Brafca  ^ 
ebbe  quattro  Figliuoli^  Tulcimo  de'  quali  è  Valerio  {b)  . 

Il  P.  Bar  barano  lo  annovera  tra  i  J  uri f per  iti  più  r^/^- 
Ar#  ;  ma  incorre  in  uno  de*  foliti  errori ,  collocandolo  trenta 
anni  dopo  che  lo  abbiam  veduto  fotterra,  cioè  del  1525.  {e)- 

Corn- 


ea )^/?^5^'^'«'>  Lib.  VI.  pag.  J20.  , 
t  Marzarì  f  Lib.  II.  pag.  185. 


(^)  PaglUrini^  ubi  fuperias • 
{€)  Lib.  IV.  pig.  J42. 


^  (  CLXIX  )  ^ 

Coroparifcc  inoltre  (  e  non  poffo  aftencrmi  )  per  un 
qualche  modo  o  Poeta  ,  o  dilettante  anche  Ahjfandro  del- 
la PoeJU  da  un  di  Lui  Di/iico  nel  Pntfervafor  Sanhatis  ^  già 
ridetto  dal  CaUogno.  Eccolo  tal  qual'è  : 

(a)  5,  Alexander  Zofanus  Junjconfuhus  Vicentlnus. 
^y  U$  quondam  medka  prìmus  fuie  atte  GalenuSy 
,,  Gloria  nunc.  Medicus,  prima  Calidonius. 

Valerio  poi  (  che  è  il  noftro  Scrittore  )  ebbe  anch'  Egli 
t  Moglie  9  e  Figliuoli  ;  anzi  da  una  Cronacbetta  MS.  damo 
informati,  che  del  1516-  li  20»  Aprile ^  Mejfer  Francefco  da 
Valdagno  tolfe  la  Fiùla  de  Valerio  da  Zuggian  ,  con  dota  de 
iucaù'iioo.  (b)  :  e  chi  poteva  in  quel  tempo  affegnare  a 
una  Figlia  ,  mille  è  cento  Ducati  di  Dote  ^  era  un'  Uomo  be- 
nettante  non  folo,  ma  facoltofo. 

Quar  anno  cominciìiirci  a  vivere  da  niuna  Carta  il  rac- 
colli  ;  e  invece  rilevai  da  più  Carte  ^  che  del  1525.  Valerio 
era  già  tra  que*piìi;  coficchè  entrambi  i  Collegio  e  quel  de* 
Notaio  e  r  altro  de'  Giudici^  fodituirono  alle  incombenze  del 
Padre  morto  ,  Aleffandro  il  Fif^liuolo  vivo  e,  arrivato  di  già 
ad  efTer  abile  (c)\  Dominai  Alexander  quondam  Domini  Va* 
Itrii  de  Zuglano  ajfumptus  die  x.  Maftii  Anno  1525* 

£'  intanto  da  render  conto  di  ciò  che  fcrifle;  e  da  ad* 
durre  in  primo  luògo  un  paflo  del  Caftellini  .  Scrive^  (  die' 
Egli  )  il  Zuggiano  Vicentino  nelli  fuoi  Annali  Manu  ferirti^  tT 
ebc  minutamente  le  co/e  avvenute  a  fuoi  tempi  compofe  ^  che 
non  il  Capello  j  ma  Andrea  Gritti  fece  quefta  Imbafciata&c.(d): 
ove,  ecco  adunque  la  prima  e  malfìma  Opera  del  Zugiano^ 
vale  a  dire,  1  di  Lui  Annali ,  non  folamente  noti  per  tradi- 
zione, ma  letti  da  Silveflro  Caftellitti  9  cosi  da  poterne  ufa- 
l'è  all'  ocicafione  •  '.  \.       \ 

Voi.  III.  Parte  IL  ^^^' 


^«)  obi  retro  de  CJiJoitlù,  (e)  Arch.  Torre  Reg.  Coli.  Notai. 

( ^ )  Cnmcm  di  Bsftifts  BMrhgìémo  ap-  {d)  PreflTo  i  l^M.  Fìoveite  di  Vene- 

prfiiiro  li  Sigimi  Comi  Omni.  zia  Patrizii. 


«S  (  CLXX  )  S^ 

Raccolgo  da  lan  de*  miei  Documgmi  ^  die  codefti  An 
nati  gli  poéfcdette  alcufi  tempo  il  P.  D^Pèrfunafo  Scola  Mtk 
naca  Ca£inéfc  ,  dalle  cui  mani  paffaraoo  a  quelle  4ei  C# 
puccino  P.  Barbarano  i  ma  qui  fé  ne  perde  la  traccia;  ne  ( 
dileguano  ,  per  così  dire  ,  fugli  occhi  ,  e  fi  fottraflero  fin 
ad  ora  alle  diligenze  più  accorte  •  E'  da  non  disperare  (  fc 
efidono  più  )  che  ri^Fcggano  una  qualcfac  volta  la  luce. 

Ciò  che  di  J^ii/rrfO'  fortunatamente  fi  prefervò  ^  e  a  no 
trafmifero  in  fatti  entrambi  i  fuddetti  iioftri  Maggiori  [  il 
Cajhtlini  {a)  ,  ed  il  Barbanano  (^]  ^  fi  è  ufta.  fola  Orazione 
Lntìna  di  nove  ,  o  dieci  facciate  di  Foglio  maffimo  ,  ma 
equivalente  (  per  ragion  dei  conitefli  )  a  un  groilb  Volume. 

Onde  accennale  il  motivo  di  Effa^  mfanàmn  {  confelToj 
jubeor  renovare  dolorem  ;  e  veggo  ifldifpenfabilc  il  richiamare 
qui  un'  anno  dei  più  funeftt  per  la  Cini  ^  ViceuT^^  che  fu 
quello  del  millecinquecento  e  diici ,  in  cui  pur  troppo  9  a  im- 
menfo  danno  della  noftra  Repubblica^  fcoqpptò  il  gran  fulmi* 
ne  già  preparato  a  Cambrai  ,  e  di  che  veduta  s'era  da  lun- 
gi anche  in  qnefte  parti  previo  il  baleno. 

II  ca^  è ,  che  irrìtatiflimo  il  Re  de'  Romani  d' allora 
(  Majftmitiano  )  contrà  i  Vicemìni  ^  per  ciò  folo  che  feppero 
Tanno  antecedente  difendere  con  tal  valore  i  paffi  ftretti  del- 
le Alpi^  offia  delle  Momagnc  ^  al  coraggio  e  alla  fede  loro 
abbandonate  ,  che  tion  gli  rinfcì  di  varcarle  ^  e  dolcette  pe* 
rò  con  difiiegno  fvernare  in  Trento  con  tutto  infisme  VEjet-^ 
etto  ;  <juando  fu  poi  y  che  in  qa^^  Anno  ,  raddoppiate  le 
tbrr©  e  la  induftria  ,  le  fuperaflfe  ,  e  prendìeflc  Vicenza  ;  vi 
fi  feagliè  addoffb  la  truppa  con  tal  ftirorc^che  fanraccaprio 
ciò  gli  eccefli  commeffi  per  ogni  dove  dicUa  infelice  Provin- 
cia ,  dai  Soldati  non  meno  ,  che  dai  Generali  :  e  bafta  leg« 
gere  il  folo  Muratori  (  che  appena  per -altro  gli  accenna  )  per 
inorridire  (e)  . 

•        '  II 


(a)  ubi  fupra.  C»»//  tonti  ài  Vioen7a, 

(*;  in  Viridéni$  prtflb  i  IV#W.  It^nwi         {e)  Annàti  éThétìia^  ToiH. X.  pag  J7' 


^  (  CLXXI   )  Si» 

H  giorno  ^  che  entrò  in  Fìcenx^  il  feroce  Principe  d' 
Anèduhy  e  ne  pigliò  per  Maffimiliano  il  pofTcffo,  fi  fu  il  d\ 
27.  di  Alaggio  (a)  :.€  poiché  (al  dire  del  Guicciardini)  Moft^ 
tsn  Barbarano  ,  Nobile  Vicentino  [  appunto  nella  Terra  di 
Bariaramo  (A]  .preventivamente  recitò  al  Principe  un  Ora7;jo^ 
nc^  onde  placarlo;  il  Principe ^  il  d\  apprcflb  ,  raunò  il  Con- 
figlio ,  e  accordò  ai  Cietadtni  il  perdono  ;  però  con  tre  con* 
diiiooi  :  la  prima^  che  oltre  centomila  Ducati  di  Taglia  ,  il 
ftipendiaflero  dalia  Cittì  cinquemila  Soldati  :  la  feconda  ,  che 
fi  dovefle  fabbricare  bentodo  una  Cittadella y  od  un  Forte ^ 
fai  difegno  dì  Bafitio  dalla  Scola  Marojiicano  :  la  tef^a .,  che 
fi  aboliflero  tutte,  fui  fatto,  k  cacmone  del  Nome  Veneto  , 
0  fcolpitc,  o  dipinte  • 

Sa  ciò  .  il  venerabile  vecchio  Bartolommeo  Pagella 
t  alzò  àxìc  volte  dalla  faa  £edia  ,  per  interporli  rif- 
pettofamente  ,  colla  fua  autorità  ,  e  colla  fua  ca« 
oizie  ,  a  favor  della  Patria  ;  e  ac  avvenne  ciò  che  nella  di 
Lui  Vita  s'è  già  narrato  (r)  • 

Perchè  però  non  vi  aveva  maniera  di  fupplire  alla  Ta- 
glia  ,  e  ad  onta  di  tutti  i  ripieghi  del  Pagello  ,  e  di  altri 
con  Luiy  fempre  meglio  crefcevan  invece  Icangarie,  le  efior- 
fiooi,  e  le  violenze  della  indifclplinata  milizia)  non  che  fui* 
la  roba  ,  ma  fulle  vite  medesime  di  quei  pochi  Cittadini  j 
che  non  furono  pronti  a  (bttrarii  coi  più  dalla  infolenza  mi-' 
litare  ,  e  dalla  barbarie  ;  é  perchè  minaccia  vali  inoltre  di 
appiccar  fuoco  ai  quattro  angoli  della  infelice  VicenT^a^  e  in-; 
cenerirla;  fi  fpedirono  in  fretta  pih  Ambafciadori  Tl^-  Augujlo^ 
che  lo  muovirffero  a-follevàre  un  intero  popolo  dalla  enor- 
ne  oppreffione»  e' gli  uGiffe  mifericordia. 

Tra 


(*)  Béniénai$Oj  Ammali  MS.   prcffo  t      te  da  Vicenwi. 
^gwm  Comti  Conti  ^  P^g- ^64.  col*  1.  (  e)  Tom.  IL   di   queft*  Optra   alla 

(^}  Terta  la  miglia  m  circa  difiau»     pag.  CCLXIII.  e  ftggt 

y  * 


^  (  CLXXII  )  3^ 

Tra  quefti  (  eccomi  alla  mia  incombenza  )  ebbe  ii  pri- 
mo luogo  Valerio  Zugiano^  Uomo  eloquenciflimo  ;  il  quale  vo- 
lò in  effetto  ad  ljpruch\  ed  o  ivi,  o  (  come  altri  vogliono) 
in  Monfelice  ^  ove  s  era  poi  Ce/are  trasferito  ,  vi  recitò  la 
bella  Orazione^  di  cui  parliamo, nel  giorno. 2i.  di  Luglio. 

Nello  Efemplare  che  ho  (òtto  gli  occhi  ,  fono  i  fc« 
guenti  il  titolo,  ed  il  principio  : 

{a)  „  Orafh  Valerii  Zuglani  Vicenuni  ,  ad  Cs/arem 
„  Maximilianum  Imp.  prò  Patria.  Edha  xvi*  KaL 
,,  Augujìi.  MDX. 

„  Si  mibi  nunc  apud  alios  Reges  ,  &  tcrrarum  dominos  ^ 
99  mitiffime  C^far  ,  espurganda  farei  perfidia  nota  ,  delendum- 
„  ve  Tafa  Majejiatis  crimen^  nobis  &  civìbus  nojiris  ^falfo  {  ut 
99  fpc^o  )  jampridem  objeQum  per  gregarios  milttes ,  Ó"  eos  ^  qui 
„  jibi  occajionem  cblatam  ad  expilandos  Cives ,  diripiendamque 
„  Urbem  arbitrantur  ;  timerem  profeBo  njebementer  ,  nec  ver^ 
„  bum  ullum  prof  erre  auderem  ;  prsfertim  cum  rei  de  capite^ 
„  de  fama  ,  de  Patria  ,  deque  fortunis  omnibus  dimicaremus 
jy  apud  eos  ,  qui  deliSorum  commifforum  Judicet  ipfimet  fede- 
„  rent.  Vererer  etenim^  ne  ,&€. 

£'  una  Orax^one^  a  dir  vero,  che  (  ommeflfa  la/fua  ele- 
ganza )  per  le  molte  notizie,  Nomi  d'illuftri  Perfonaggi^  av- 
venture ,  circoftanze,  ed  aneddoti,  di  che  è  ripiena,  merita- 
rebbe  le  Stampe.  Io  mi  fon  quali  azzardato  di  darla  fuori 
intera,  e  perfetta;  ma  (iiperai  la  tentazione,  confiderandola 
(  per  quello  fito  )  foverchiamente  prolifTa* 
Finifce  così  : 

(^)  5,  Reliquum  ejì  ^  ut  pientiffimam  ^  &  clementi/Jiniam 
„  Maje/latem  tuam  totis  affeBibus  &  corde  ,  etiam  atque 
„  etiam  obtejìemur  ,  ut  Cives  noftros  ,  plebe/os  ,  &  mercato- 
,5  res  ,  qui  vi  ,  vel  jujfu  Dominorum  coaBi  ,  feu  terrore  bel* 
„  li  frojìernatiy  extorres  in  alienìs  Urbibus  in  egejìate  degunt^ 


{s}  appreflb  di  ftie.  <^)  ubi  fupcriul. 


'\  tM  (CLXXIIÌ   )  ^ 

))  Jété  venta  ,  in  Patriam  &  ad  propriòs  tares  revocare  di^ 
99  g^erls  ,  nec  velis  pati  tantam  fòlitudinem  diUtìus  in  Civita^ 
,)  te  ver/ari  •  Nulh  etenim  re  Cbrifto  Redempiori  nojlro  prò- 
y,  plus  accederò  ,  vel  ejus  divina  numini  gtatius  quicquam  in 
5,  omni  vita  prajìare  poter is  j  quam  fi  vel  cltmenter  peperà 
^  ceris  bis  qui  in  te  deliquerint  ,  vel  fi  bonefia  petentiauSj 
^  &  jufta  blande  &  fiimmijfe  fiépplicantibus  indulgere  digna^ 
y^bcris:  quod  ut  libenter  ^  (T  quam  fepiffimc  {a)  facias^  no- 
55  ftrum  efi  optare  ;  Clementi^  )  &  lenitatis  Tua  perficere  y 
55  &  adimplere  • 

Ciò  che  fortifTe  di  buon  effetto  alla  Patria  colla  Tua  fa- 
condia il  Zugianoy  non  fi  rileva.  Attenendo^  al  Muratori  (b) 
s'arrebbe  a  dire  ,  che  in  grazia  di  quella  Imbafciata  Majfi^ 
miliano  moderò  gli  arbitrj  dell'  Anbault\  pofe  un  pò  di  fre« 
no  alla  inumanità  ,  e  cupidigia  della  truppa  ;  liberò  final- 
mente la  Città  dalle'  fiamme  ;  ma  in  fatti  non  la  difpensò 
però  dal  pagare  (,  oltre  i  sborfati  prima  )  treni  altri  mila 
ducati  d'oro  (e)  . 

Refpirò  davvero  la  infelice  Vicenza  alcun  poco  (  prò- 
ficgue  a  guidarmi  il  Prevojio  efattiffimo  )  allora  che  da  11 
a  pochi  racfi  mon.  di  fluffo  in  quefti  noftri*  contorni  ,  RodoU 
/o  il  fuddctto  Principe' d! Anbault \  e  refpirò  poi  molto  piìi 
quando  Tanno  appreso,  cioè  del  ijn.  ,  nel  Mefe  appunto 
di  Luglio  venne  (  la  feconda  volta  )  ricuperata  dall'  Armi 
Venete^  né  da  11  innanzi  foggiacquc  ad  altre  vicende  ^  (  per 
fin'  al  151 5.,  e  1516.  )  ii^  cui  peraltro  venne  affaifmaca  di 
nuovo  ,  e  dai  Spagnuoli^  e  dai  Tedejcbi  (d)  . 

VOra^ìon  di  Valerio  la  incontro  refa  Italiana  in  en- 
trambi gli    Storici  y  il   Cafiellini  (e)  ,  ed  il  Barbarono  (/)  ; 

aa 


(m)  alias  chi$me.  {d)  ibid.  pag.  iia.  e  127. 

(&]  Avnsli  d^Itaiìa^  ubi  foperius.  (e)  nbi  foperins. 

(/)  abi  fuperins,  Tom.  X,  pag.  57.  (/}  Viridiifhy  alla  pag.  lyj. 


<4l  (  CLXXIY  )  SP 

ma  reputo  inutile  TapfXMtare  alcun  faggio  di  quel  quantun- 
que  plaufibìle  wlgtrh^ìmuttfo  . 

Sembra  che  la  Tr«dnz}one  ùz  del  Caficllini  medefinio, 
e  che  il  BatUrsn»  t'aeooglie^  nel  Ìuo  Firidarh^  di  pugno 
d£l  TrédHMrt  . 


Aflno 


t«  (  CtXXV  ) 


Aano  i4p^. 


ZACCARIA    BENEDETTI 

MONACO    CERtOSINO. 


N  <{Vit&  Atcbìvio  àntictoWimo  «felle  Canoni- 
cèeffc  di  S.  Tommaf»  avvi  una  Carts  del 
1447.^  in  cai  ^ii¥n>f«mmeo  Cartolari  Arciprc" 
te  iUlU  Cheja  maggior  di  Verona  ,  cfenta  le 
Monmàe  dalla  total  fogg^ione ,  o  dipcnden- 
^Vl'MdF  xa,  ^  A^Vefcvoo  ,  cbh^e  dal  Capitola  dei 
CrfWffic»  ^  in  virtù  ài\iiMk  Bètta  di  iVièofò  K,  diretta  allo 
ftcflb  Cartolari^  e  prefcntatagli  da  Fr<i  Viviano  Benedetti  Prio- 
re (  in  queir  anno  )  di  San  Marco  di  Mantova .  Ora  non  fo 
fé  codefto  Benedetti  appartenga  al  Catturano  ,'  o  Certo/ino  , 
di  cui  ferivo:  Nobis  per  venerabilem n^  &  religiofum  virum  do- 
mlnum  fratrem  Vivianum  de  benedi&is  priorem  moftafterìi  SanSi 
Marci  de  Mantna  prefentatts  (  litteris  y.CtC  (a)  ,  . 

Che  che  fia  di  ciò,  di  quefta  Famìglia  non  ne  traman- 
darono t  noftri  Antichi  alcuna  notizia  \  e  rapporto  a  Zacca- 


ria 


{")  Rotolo  in  pergamena  autentico  al  N.  6. 


««K'CLKXVI  )  ^ 

ria  nuir  altro  raccolgemmo,  fé  non  che  Egli  vivca  tuttora  V 
anno  1508.  nella  Cerio/a  di  Sani* Andrea  preflb  Vene7:ia  (a); 
locchè  vorrà  dire*,  che  fu  coAtermporapeo  a  Viviano. 

La  VÌPa  di  San  Brunone^  e  V  origine  y  e  i  fuccejji  del  fu$ 
Ordine  deferini  in  Verfi  Eroici  Ianni  da  quefto  buon  Solita-- 
rioy  fono  il  motivo,  ònd*  io  lo  annoveri  tra  i  miei  Scrittori^ 
e  gli  fi  doveva  per  un  doppio  titolo ,  di  Storico  adunque ,  e 
di  Poeta  affai  diligente..  .      . 

E'  fuperfluo  recare  qui  alcun  pezzo  della  indicata  Poe- 
Jia;  dacché  eflendo  premefla  ad  ognuna  delle  molte  Edizioni 
delle  Opere  di  quel  Santo  Fondatore  ,  s*  è  refa  affatto  ov- 
via (^)  ,  e  in  tutte  le  Biblioteche  cofpicue  è  alla  mano. 

Il  Brefciano  Conte  Giammaria  Mavt^ccbelli  è  l'ultimo  , 
eh'  abbia  fcritto  dì  Zaccaria  Benedetti  (r)  ,  e  ne'  Tuoi  Scrit- 
tori d  Italia  y  in  poche  righe  di  Lui  diflfe  ogni  cofa  ,  delle 
da  Noi  ripetute  • 

Prima  di  effo  aveano  fatta  menzione  del  noflro  Autore y 
e  il  Voffio  de  biji.  Lat.  (^d)  ;  ^  Auberto  Mirco  nella  fu  a  Man* 
tijfa  >  ove  de  Script.  Ecclef.  (e)  i  e  il  Moro^io  nel  Teatro 
Cronologico  delP  Ordine  Cattufiano  (f)  ;  e  YOffman  ^  nel  To- 
mo 4.  del  [uo  Lexicon  (g)  ;  e  Fabrizio  ,  ove  della  Latinità 
media  ,  ed  infima  {b^  i  e  Pojfevino  nel  fuo  Apparato  (/)  ; 
e  Teijferio  nel  Catalpgus  ^uSiomm  (k)  \  C  il  Coronelli  nella 
Biblioteca  uniyetfah  (/)  ;  e  tutti'  gli  altri  ,  che  mi  Aranno 
sfuggiti  •        .         . 


'(i«VM4rò«tfÌp///,fcrittori  d'Italia,  Ut-  (/)  alla  pag.  116. 

tera  6.:  psm.  Sai.  (^)  pag-  74?-    * 

(*)  così  il  fuddetto  Mazz/ucMii.  Ì^)3  Cart«  564.  ,  e  785* 

(e)  ove  fopra  alla  pag.  822.  (')  T.  Ìli.  pag.  J79. 

(li)  Lib.  III.  pag.  64p.  ^  (*)pàg;5i6. 

(^e)  pag.  107,  (/)  Tonj.  V.  col.  lexo,  n.  J087. 


Ann» 
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Anno  X4P7. 

FRANCESCO    BERNARDINO 
C  A  L  D  O  G  N  O. 


^jtfitkhhi  )  le  Magtfiuture  ^  le  Signorie  >  e  i 
Privilegi  ,  per  comune  confentimento  ,  fono 
le.pruove  piii  autentiche  di  Nobiltà  in  una 
qualche  Famìglia  ;  e  pofto  ciò  quella  dei 
Conti  Caldbgni  di  VicenT^a  è  una  Famìglia  Nih 
bUìJ/imaj  e  delle  pih  illu/iri  • 
Del  II 75*  [  fecondo  Giacomo  Mar(ari  (aJl  j  e  per  lo 
meno  [  fecondp  il  Pagliarini  (^]  ^  del  1190.  un  Vianelloy  o 
Vdlancìlo  Caldogno  rimafe  eletto  dal  popolo  di  Vigenza  ^  o 
CMJole  9  o  Decurione  9  perchè  in  compagnia  del  Pretore  fi 
adoperalTe  a  togliere  le  turbolenze  dai  Vivarefi  >  e  da  altri 
facinorofi  eccitate  {e)  ;  e  di  quegli  anni  medefimi  [  cioè  in- 
tomo al  II 8^,  (^],  un  Calderico  Caldogno  ottenne  dallo  Im* 
fctidorc  d'allóra  Federigo  Barbarojfa  un  Diploma  iégnato  da 

Voi  ni-  Parte  IL  ^^^ 


(^)LibL  IT.  pag.  122.  ie)  Marzars^  ove  fopra* 

(^)  Ub.  VL  pag.  S5&  id)  idem  ibidem* 

z 


WS  (  CLXXVIH  )  ^ 

Coftanzfy  Tanno  xxxi.  del  Tuo  Imperò  ;  con  che  lo  dlchia* 
ra  Conte  Palatino  (  colle  folite  facoltà,  e  privilegi  )  ,  e  peP' 
petuo  fuo  comwenfale  ;  lo  alNlitA  alla  Nobiltà  ,  e  agli  onori 
di  qualunque  Città  foggetta  all'  Impero  ;  lo  crea  Signore  del 
Cajlello  ,  e  della  Terra  di  Caldogno  ^  con  giurifdizioDe  di 
mero  e  mìjho  impero  ;  Io  efenta  C9n  tutti  i  pofteri  da  ogni 
efazjone  ,  pedagio  ^  o  pajfapotto  ;  diftende  ai  JF/g/i  di  Im\ 
r  annua  penjione  di  cinquecento  Lhr^\  e  finalmente  fi  compia* 
ce,  che  innedì  nello  Stemma  della  Famiglia  ìxcl  Aquila  ,  non 
che  vermiglia  per  contraffegno  di  Sangue  generofamente  fpar- 
fo  in  battaglia  ,  ma  e  nera  ,  e  bicipite  ,  ficcom'  è  la  Im^ 
periale  (a)  . 

Quello  fecondo  fpeciofifnmo  Documento  (  che  efide  au- 
tentico ,  e  fi  conferva  con  gelofia  neir  jfrcòivio  dei  Succef-^ 
fori  )  dice  tanto  di  per  fé  folo,  eh'  io  mi  determino  a  om* 
mettere  i  molti  altri  e  infigni  Togati  ,  e  valorofi  Guerrieri  j 
e  Titolati  della  cofpicua  Famìglia  ,  per  dar  luogo  pmttofto 
agii  Uomini  foli  di  Lettere  ,  Vd  ai  Strittori . 

Tra  quefti  il  primo  fcorgefi  un  Ificcolh^  il  quale  per  fìa 
dal  MCCXX.  fu  V  Autore  di  mx  Mamfcritta  in  4.  ,  che  ha 
queflo  titolo  :  -^ 

(b)  5,  Breve  trattato  dell' prigine^  defcenden^a^  f^^'h  ^ 
,,  nobiltà  della  Famiffia  C^ldogna  Vicentina  .  con 
^5  il  fuo  afrore  nei  fin*  ^  tTc. 

(  Per  Aon  impegnarmi  colla  fini^à7a  CrkÌM  d'oggiii)) 
mi  {cordai  di  formare  VitìArticoU  a  Niccoli  nel  ptim^  Tom; 
ove  fembra  che  dovefTe  aver  loo^:  ma  io  ({Mflo  fko,  e  tra 
quefti  limiti ,  un  cenno  almeno  del  qualunque  Libn  era  poi 
indifpenfabile  )  • 

Alla  pagina  67.  del  Ttaffatetlo  ,  rende  conto  Niccoli 
del  fuo  Cajkl  di  Caldogno  ;  e  impariaffio  ,  fér  ài  ufi  mr^: 


(il)  Archivio  dei  Sigam  Conti  C«A         (^)  Appreflb  la  FafmgUa:  l  MS.  il 
^<'^o'.  Caru. 


«19  (  CLXXIX  )  ^ 

èiU  U  prÌMciptQ  ie-  Papttdoto  ,  chs  fujjfa  per  Lohia  (a)  ,  & 
(be  cóMMCtva  h  fnu^M^  del  marfinaT^  a  Vicen?^  :  bavev» 
il  fi»  ctftclU  duukof  che  ora  fi  eèisma  il  caficlieroy  rovìnat9 
tratto  in  contri  dell'  andrena  .  baveva  anco  la  fua  tore  co» 
k  ftjfe  imtorne  ^  &  il  ponte  levadoro  y  la  quale  bora  è  ri- 
dotf»  in  un  palasfi^  .  (  Ciò  fervirà  anche  di  Saggio  della 
Operetta  )  . 

A  Niccoli  (  quafi  tr«  /ecidi  dopo  )  fuccede  Francefc9 
Bernardino  ,  di  cui  altrettanto  è  poca  la  Storia  ,  quanto  è 
molta  la  ióde  di  quel  Tuo  Libro  ,  che  abbianao  già  parec- 
chie volte  ,  ed  in  quefto  ,  e  nel  Vòluom  antecedente  iodi* 
cato  . 

Di  Luì  fi  sa  ,  eh'  ebbe  m9glia ,  e  figliuoli  .  Fu  la  mt* 
^ie  Francefcbina  Ferramojca  :  e  due  ftati  fono  i  figUuidi  , 
mafcbio  uno,  e  Talcra  femina  {k)  .  Del  Figliuolo  di  nome 
G'uimbattifiay  non  ho  raggiunta  alcuna  notizia;  ma  della  Fi^ 
ili*  )  che  appeUarafi  Daria  ,  veniamo  idruiti  dal  Barba- 
TMo  {e)  ,  che  dì  quindeci  anni  fi  fece  Monaca  nel  Monifie* 
n  di  San  Tommafo  Apoflolo ,  in  cui  vifle  Tantamente ,  e  rpi> 
rò  poi  d'anni  72.  nel  mUlefeeentoquattro  ,  con  fama  di  w'r- 
t)i  Eroica  ,  e  cootradegfù  non  ordinari  d*  un'  Anima  a  Dio 
molto  cara  :  ficcome  fi  raccoglie  dal  bellifiimo  Elogio  fotto- 
pofto  ivi  alla  fua  Effigie  (d)  . 

Egli,  Francefco Bernardini» ,  eCerckiVilsi Medicina ,  ed  era 
ia  riputazione  à'Uoma  in  quella  facoltà  cccellentijfimo  (e)  ; 
«perchè  in  un  dikttavafi  della  Poefia  ,  a  iftanza  del  Cava- 
fiere  Aleffandro  Portn,  fi  determinò  a  feri  vere  un  Libro,  che 
gli  facefle  onore ,  in  due  vide ,  oifia  rapporto  ad  entrambe 
le  profefliom  di  Medico,  e  di  Poeta  (f) . 

Lo 


(«)  Villa  iti  Viccatiao  prcflbaCcA»  (t)  ubi  Aiperiiit. 

^*;  id)  ibidem. 

\*)  Bttitrm,  Storia Ecclef.  Ltb.111.  (#)  Mm%tri  cosi,  L  II.  pafi  I7>. 

P*B-  178.  (/)  in  Ftéifatmt  LibtUÌ, 

Z  X 


^  (  CLXXX  )  ^ 

Lo  intitolò  il  Prcfcrvatore  della  Salute  :  e  ìa  vèr/i  efa-- 
metri ^  di  vena  aflai  facile,  e  baftantemente  Latini ^  csLntò  ia 
efTo  le  regole ,  e  il  piìi  vero  modo  di  confervar  lungamen- 
te  il  corpo  vegeto,  e  fano. 

ConfelTa  ,  che  a  rìufcire  nella  intraprefa  non  Io  atter* 
ri  né  f4tica  >  ne  fpefa  ;  e  però  volle  leggere  ^  e  meditò  at- 
tentamente prefTochè  tutti  gì'  innumerabili  Libri  del  Medici 
d'ogni  tempo  ;  e  raccolto  ciò  che  la  fperienza ,  ed  il  fatto 
refo  hanno  probabilmente  cerco  ,  lo  feparò  dalla  impoftura; 
e  preparò  i  materiali  deli'  idea  concepita  rendendogli  atti  at 
numero  ^  ed  alla  rima  (a)  . 

Sì  fpiega  inoltre ,  che  appoftatamente,  onde  accomodar* 
fi  alla  intelligenza  dei  più,  e  rendere  infieme  gli ^omi  facili 
alla  memoria  ,  e  non  allontanarli  molto  dalle  frafi  Medicee^ 
diftefe  V  Opera  con  uno  ftile  piuttofto  mediocre  ed  umile  ^  che 
follevato   e  f onoro  (h)  • 

Del  1529.  efcì  poi  Ella  per  la  prima  volta  alla  luce  in 
VicenT^a  ,  colle  (lampe  di  Tolomeo  Gianicolo  :  ed  ecco  il 
Fromìfpìcio  : 

(e)  55  Francifci  Bernardini  Calidonii  Vicentini  ,     artium 
^y  &  medicina  doHoris  clariffimi^  novum  &  egregium  opusj  cui 
„  titulus  PRiESERVATOR  SANITATIS  • 
E  in  fine  : 

,,  Imprejfum  Vicentia  per  Ptolomseum  Janiculum  Anno  Do* 
5,  mini  MDXXIX.  Menfe  Maii  .  Cum  privilegio  Sandijpmi 
,5  domini  nojlri  Clementis  feptimi  pontificss  maximi  ,  ne  quìs 
jy  alius  pojjit  6 une  Libellum  imprimere  per  decennium. 

Precede  la  Dedicatoria  al  fuddetto  Aleffandro  Porto  ,  ia 
quale  è  in  Proja  :   - 

,5  En  tandem  tibi ,  Equitum  fplendidijpme  Alexander  , 
3,  Portenfis  familia  tua  decus  exìmium^  opus  quod  te  bortantc 

>>  Mccpi  &c. 

Se- 


(a)  ibidem  in  Pfétfatkns,  (e)  in  Libraria  BntoUima  in  Vicenza 

{ò)  femper  ìbidem.  Pluteo  G*  Num*  128.  in  4. 


^  (  cLxxxr ) ^ 

Seguono )  e  un^ Epigramma  di  Yo.Vetfi  (  che  è  quafi  una 
invocazione  al  Mecenate  )  9  ed  altri  io.  ,  o  12.  Diftìcì'^  ed 
Epigrammi  in  lode  àtlV Operai  la  quale  comincia  tofto,  divi- 
fa  in  fei  Capì  • 

Tratta  il  primo:  De  Aere.  Il  fecondo:  De  motu  &  quìe-^ 
te.  Il  terzo:  De  Somno  &  Vigìlia.  IL  quarto:  De  accidenpìbus 
anima.  Il  quinto:  De  cibo  &  potu.  Il  Jejto:  De  evacuationcj 
(T  repletione  . 

Quefti  Capi  fi  fuddividono  in  altri  ;  ed  ivi  fi  particola- 
reggia  fu  certe  cofe  ,  che  efiggono  maggior  difcorfo,  perchè 
più  efenziali  delle  altre  .. 

Inondano  finalmente  nuove  compofizioni  Poetiche  tutto 
il  rimanente  del  picciol  Volume  ^  in  commendazione  ove  del 
Libro  ^  ed  ove  del  noftro  Autore  :  ed  i  Poeti  (  tra  gli  altri  ) 
fono,  un  Macc&iavello;  un  Magre  ;  un  Floriano;  due  Ferra-^ 
fttojca  ;  due  Porti  ;  un  Pigafetta  ;  due  TriJJinì^^  un  Barbai 
rano  ;  un  Rcpeta  ;  un  Sejfo  ;  un  Lugo  ;  e  un  Ferro  (  tutti 
Vicentini  )  :  oltre  gli  accennati  fuperìormente  ,  e  a  fuo  luo» 
go  .  . 

I  Ver/!  dì  Francefco  Bernardino  \  tutti  infieme  fon  423* 
e  la  feguente  è  la  maniera  del  fuo  comporre. 
{a)  ,,  Elige  temperiem  in  motu^  lege  tempus^  &  borarki 

9,  Temperie  faBus  nam  corpora  temperata  éequaty 

^y  Excrementa  fugat^  &  corporis  tumida  pellìp. 

3,  Motibus  id  commune  datum  eft^  augere  calorem. 

>,  Ex  motu  nimio  laduntur  (rigore  membra  • 

)>  Jd  quoniam  innatum  exficcat  folvitque  calorem. 

9,  Hìnc  gravis  illè  labor^  qui  multa  incommoda  vita 

),  Ferre  folet^  fuccum  vitalem  fubtrabit^  ^tque  &c* 
Codefto   lavoro  ,    npn  può  negarfi  ,    è   utile   infieme    ed 
elegante  ;  ma  trattandofi  della  falute  degli  uomini  ,  fi  dee 

più 


\ 


(4)  ubi   Caput  feaindam  :  De  mem  &  taìett  • 


t«  (  CLXXXII  )  a^ 

l^i^  badare  ki  cffo  a  ci^  che   giova  >   che  a  dò  che  al- 
ktta. 

D' ona  feconda  coTa  (  dìfparatifiìina  dalla  prima  ,  ma 
egualmente  di  novella  invenzione  )  Egli  è  Scrittore  ^  cioè  d' 
un  giudo  Volumi  io  fogho  (  che  fi  conièrva  tra  gli  altri 
Manojcfitti  della  ìi<M  Famiglia  )  fopra  ti  Giuoco  dei  Scac^ 
chi  . 

Ne  avea  fatto  un  cenno  WBarbarano  (a)  ^t  dietro  a  Zflri 
Micbokmgeio  Zcrz}  {b)  :  ma  io  mi  procurai  il  vantaggio  ài 
iccKTcrlo  I  e  di  esaminarlo  ,  onde  a  intertenimeoto  del  mio 
Lettore  farne  ora  V  Anali  fi. 

Compiagne  adunque  in  primo  luogo  ,  che  fiail  fmarrito 
quel  Trattato  ,  De  lufibus  puerorum  ^  di  Svetonio  ,  di  cui 
parlano  e  SviJa  ^  e  Srrario  nel  V.  dell'  Eneide  .  Diferta 
poicia  con  moltiplice  erudizione  fu  i  Giuocbi  dei  Greci  )  e 
dei  Romani  :  e  vuole  che  foffe  in  molt'  ufo  allora  quello 
appunto  dei  Scacchi  »  che  dai  Latini  dicevafi  :  Tabula  Lor 
truncularitt  ;  e  che  ne  favellaflero  chiaramente  e  Seneca  ,  e 
Plinio  in  pili  luoghi  • 

Combatte  T  opinione  di  alcuni  pochi  ,  i  quali  pretendo- 
no che  Palamede  inventafle  codefto  Giuoco  in  Aulide  ^  quand* 
era  per  paffar  coli'  efèrcito  all'  afledio  di  Trofa  ;  fpiega  ot- 
timamente i  palli  equivoci  di  Paufania  ,  e  di  Sofocle  :  e  di- 
moerà che  il  Giuoco  di  Palamede  era  molto  diverfo  da  que^ 
fio,  fé  non  altro,  perchè  in  quello  ci  entrava  certamente  la 
Sorte  (  ciò  che  non  è  neir  altro  dei  Scacchi  ) ,  ne  potea  farli 
fcnza  Calcoli^  e  Dadi^  liccome  fa  dire  a  Svida^  e  Cedreno. 

Paragona  queflo  nobile  Gii^or^  a  una  viva  guerra ,  e  vi 
difegna  i  più  efatti  confronti  ;  Io  addita  appoggiato  a*  prin- 
cipi Scientifici  ;  preferi  ve  le  regole  per  condurli  in  elfo  con 

ripu*. 


(n)  Hift.  Ecdcf.  T.  IIL  pag.178. 
{t)  apnd  mei  nella  faa  Vìwèza  iUoJIm. 


^  (  CLXXXIIl  )  9^ 

tipotaziofle  ;    e   vuol   ehe   H  vittoria  dipenda  mglto  dalla 
fooHa  dei  frinii  Pci^ . 

Chf  p^  deékkre  fu  qoefta  fpecte  di  Gkwù  <^  e  klTs 
il  Caldognoy  profefla  che  ne  difcorre  maeftrevdineaee  :  §otm 
inokre  affai  dotti  ilcorredd  del?  Òpera  ^  i  luini,  e  le  pro- 
fo&dc  noenie  delia  Sntiuy  degli  ufi)  e  dello  ftile  dei  SccoU 
pih  a  noi  tiinoti  • 

Compofe  (  foor  di  dtibbk)  )  e  lafciò  dopo  di  fé  una 
ttnfi  Opera  il  Catdogno  ,  relativa  alla  prima  :  <}uefta  però 
non  folamente  non  s*è  (lattipata  mai,  sna  né  la  Famìglia 
fic  ha  il  Codice  Originale  ^  né  fin'  ora  s'è  manifeftato  chi  ne 
p^<?ggft  alcuna  copia  é 

Yeffava,  non  più  d'intorno  al  prefervare  \^  Sanità^  beo* 
s\  al  ricuperarla  perduta  :  De  Samiate  recuperanda  ;  e  fi  prote^ 
fia,  che  codeft'  era  mia  fatica  di  melte  maggior  negozio  ^^  che 
non  fu  la  prima  •  Scrìve  ciò  al  Cavalier  Porto  Tuo  Mecena^ 
te  ;  e  gli  confida ,  eh'  Ella  era  già  fui  momento  d' effere 
perfezionata  è  ridotta,  coficchè  ogni  giorno  (  per  còsi  dire) 
potea  produrfi  alla  luce*  Ecco  le  fue  parole  : 

(a)  j^  ^9d  fi  cognovtro  labores  ftoftròs  circa  Prafervato^ 
^  rem  Sanìtatis^  tihi  ^  tui  fimtUimit  rton  ingratos  CMtitiJfe^ 
yy  opus  alimi  hnge  tdtioris  negotù  DE  SANITATE  RECU- 
39  PER  AND  A  jamjam  ad  umbilicum  tendens  ,  Deo  optimo 
),  maxsmo  bene  Juvante  y  a   nobis  propediem  in  lucem  edetur. 

Intanto  noi  non  fiamo  in  {K)fitura  (  fmarrito  il  Libro  ) 
di  ricnperart  H  perdio  :  bensì  9  a  preferoare  (  colla  falute  :) 
ciò  che  abbiam  del  Caldogno  ,  e  a  lume  di  chi  noi  vide  ^ 
potremo  aggiugnere  ;  che  il  fuddetto  Pra/ervator  è  fiampato 
colle  Lettere  ,  che  diconfi  inventate,  o  aggiunte  z\V Alfabeto 
comune  ,  dall'  infigne  Giangiorgio  Trijfino  ;  e  che  oltre  la 
prima,  di  cui  abbiam  refo  conto  ,  il  Vander  Linden  nella 

fua 


(')  in  calce  Pfécfmiwii  ad  Prétferva$nem^ 


«^  (  CLXXXIV  }  SjR 

fua  opera  :  De  Scrìpth  Medicis  (a)  :  fegna  altre  due  pofte- 
riori  EdÌT^oni  di  codcfto  Libretto  :  T  una  del  1539* ,  l'altra 
dieci  anni  dopo  ,  cioè  del  1 549*9  ambedue  Spirét  apud  An^ 
dclovium  )  in  8. 

Tra  gli  Elogt  del  Libro  evvi  un  Di/lieo^  e  v'è  un*  Epi* 
gramma  (  di  txiediocre  cfelicità  )9  il  primo  di  T eolilo  Caldogno 
Canonico  Regolare  ^  e  il  fecondo  d  Angiolo  Caldogno  Giurc^ 
con/ulto  :  forfè  apparterranno  all'  Autore  ,  o  alla  di  Lui 
Famiglia   (b}  . 

Veramente  Nicolò  RojffSj  né*  fuoi  Dijcorfi  intomo  alla 
Tragedia  (r) ,  per  quefta  tal'  Opera  ,  qualifica  il  noftro  CaU 
dogno  per  un  vero  Poeta  :  ma  perchè ^  eflfendo  Vicentino^  po- 
trebbe cadere  in  fofpetto  di  donar' egli  alla  Patria^  riferbai  per 
conchiudere  Lionardo  Fofco  Friulano  ,  il  quale  nell'  occafione 
medefima  applaudendo  a  Francesco  Bernardino ,  e  come  M> 
dico  e  come  Poeta  ,  cantò  cos\  :  ^ 

(d)  ))  JEgra  Calidonius  vicino  corpora  fato 
^        ,  ,,  Sanatj  ApoUineét  nobilis  au&or  opis; 

,9  DoRa  Calidonius  facro  dat  carmina  pleHro 

),  Largius  Aonia  flumina  potus  aqua; 
p^  Ma/orem  qua  laude  virum^  qua  dote  vel  illum 
,)  Duxeris?  infignem  reddit  utrumque  decus. 


(  if  )  Amfelodaml  apud  Joannem  BUem  8.  pag.  9. 
Ciò.  IDC.XXXyiJ.  ia4.Lib. I.  fol.  150.         {d):  Qoafi  nel  fine  Mie  Cmpofivoi 

(ù)  Ubi  faperius.  Pocmbi*  ivi* 
(tf )  Vicenza  appreflb  Giorgh  Greco,  in        ^ 


Anno 


«US  (  CLXXXV  )  «n 


Anno  149B. 


P.  LORENZO    DA    VICENZA 

MONACO    BENEDITTINO    CASSINESE. 


Ebbo  quefto  Scrittore  al  Padre  Don  Mariana 
Armellini  ,  che  opportunamente  ne  fa  men- 
zione nel  fecondo  Tomo  della  fua  Biblioteca 
BenedittsnO'CaJJinenfe  (a)  ;  ove  appena  lo 
dice ,  LorenT^o  da  VicenT^a  ,  e  nulla  più  :  Lau^ 
rentius  a  Vicentia  . 
O  riputando  adunque  inutile  il  tramandamelo  ,  o  per*: 
ctò  forfè  non  gli  riufcì  di  raggiugnerlo ,  ommette ,  non  che 
1^  effrazione  ,  ma  il  Cognome  medeflmo  deir  Autore  ;  e  ne 
^le  invece  informati  ^  che  il  dì  13.  di  Decembre  dell'  An-^ 
»»  1502.  nel  Moniftero  antichiffimo  dei  Ss.  Felice  e  Fortu- 
nato di  Vicenza  fua  Patria ,  LorenT^p  profefsò  il  Monacbifmo  : 
^mcbatum  profejfus  {b)  . 

Giangerardo  Vojpo  ,  che  fi  avvenne   due  volte  in  Loren- 
K^  )  lo  fa   prima   Monaco  ,  e  poi  Vefcovo  :   Laurentius  Mo- 


Voi.  IH.  Parte  II. 


nacbus 


(*)  Tom,  II,  pag,  72. 


{b)  ibidem. 


A  a 


^   (   CLXXXVI   )  ^ 

fiacbus  Cafflnenfts  ,  ac  poftea  Epifcopus  (a)  l  mz  o  la  igno- 
rava Egli  pure  ,  o  non  iì  curò  di  accennare  la  Sede  da  Io- 
renTio  occupata  ,  e  la  tacque  ;  Io  non  ho  pronto  alcun  lu- 
me ,  che  me  la  fcuopra  ;  né  mi  affaccendo  a  ripefcarla ,  dif- 
animato  da  un  forte  indizio,  che  il  VoJ^o  equivochi  conua' 
altro  -LorenT^  più  antico..  ♦ 

Per  comune  confentimentO)  codefto  Vicentino  ha  la  lode 
di  aver  dato  alla  luce  y  prima  d'ogn'  altro  y  la  celebre  Cro- 
naca CaJJtnefe  di  Lton  Marficano  Vefcovo  d'OJlta  ;  e  quando 
pofteriormcnte  fé  ne  fon  fatte  tre  novelle  EdÌT^oni  ,  regiftra- 
te  dal  Muratori  {b)  :  una  in  Parigi  del  MDCIL  (e)  opcr$ 
Jacobi  du^Breul  :  un'  altra  in  Napoli  colle  note  di  Matteo 
Laureto  del  MDCXVL:  e  la  terza  ,  efla  pure  in  Parigi^  dei 
MDCLXVIIL  5  col  Cotnentarìo  ,  e  le  Annotazioni  di  Angto- 
lo  dalla  Noce  Napolitano  ;  Lorenzo  la  pubblicò  colle  (lampe 
di  Laznro  Soardi  in  Vene7:ja  nel  MDXI IL  z' 2 1.  di Mar7^(d): 
cioè  oltre  un  fecolo  e  mezzo  prima  • 

Ciò  che  non  fecero  gli  altri  ,  aggiunfe  Egli  al  Cronacoj 
ed  illuflrò  [  adornavit  (r]  una  CoUe^jone  di  più  Diplomi  d' 
Jmpcradori  ,  di  R^  ,  di  Pontefici  ^  che  ricolmarono  a  gara 
di  Giurìfdizioni  ,  di  Prìvilegj  ^  di  Onori  ,  e  di  Dona's^oni 
(:ofpicue  il  nafcenre  Ordine  Benedittino . 

Se  non  che  Gabriello  Naudeo^  quel  così  forte  propugna- 
tore dei  Canonici  Regolari ,  eh'  ebbe  in  grazia  dì  EJJli  le  no- 
•  te  controverfie  co*  Monaci  per  rapporto  alla  Storia  ,  e  alle 
infinite  condecorazioni  dell'  illuftre  IJììtuto^  tra  le  molte  fai- 
fità  ,  che  prerende  di  rinfacciar  loro  ^  inventate  a  dilatar 
fempre  meglio  le  filaterie  ,  e  i  pofTedimenti^  dk  luogo  alla 
Colle^ion  di   Lorenxs  )  la  quale  fpaccia  per  una  raccolta  di 


(ij)  Df  Script  ori  b,  incertx  xtatis.  Lib.  {d)  VenmnM-  ftr  Limarmm  Je  Soardis 

IH.  Gap.  II.  pag.  8i8.  eiie  21.  Marti ì .  Ann.  xjij.  Così  Am^- 

C^)  Tom.  IV.  Rerum  Italùarum ^  pag»  Hnr, 

15^.  in  Prafat.  Ckronic.  {e)  Arme/lini ^  ubi  fupcrius. 

(e)  il  Muratori  ivi  dice,  lóoj. 


^  (  CLXXXVll   )  ^ 

Documenti  apocrifi  ,  ideali  ,  f^ppo/ffÌ7j  :  pertnde  ac  fi  nthil 
nifi  falfum  &  fuppejinnum  eontineret  {a)  •  Apporta  in  fua 
difcfa  rautorità  di  jfntonio  Gallonioy  Prete  dell'  Oratorio  della 
Congregazione  di  Ronia:^  il  quale  neir  Apologia  ftampata  ap- 
punto in  Roma  del  itfo4  ,  per  foflenere  il  Cardinal  Baronio 
neir  opinione  ,  che  S'tf»  Gregorio  Magno  non  fia  ftato  Mo^ 
nàC9  Benedittìno  ,  accufa  Lorenz^  ,  o  piuttofto  lo  invefte 
con  furore  ,  e  lo  mette  in  pcflima  vifta  ,  perchè  nel  ri- 
ferire (  die'  jBg/i  )  il  privilegio  della  Dona^ion  dì  TertuUo 
fatta  al  Monijiero  di  Monte  Caffino  ,  laddove  Leone  Oftienfe 
dice,  che  fu  di  diciotto  Corti:  decem  &  oHo  CURTES  (b): 
Lorenzo  ,  anziché  ripetere  fedelmente  lo  fteflb  ,  altera  il 
Tcfto  y  e  fcrive  invece  :  dìciotto  CITTA'  (  non  più  COR. 
TI }  :  decem  &  o£lo  CIVITATES:  e  qui  s'accoppiano,  uni- 
te quafi  le  forze  ,  il  Gallonio  e  il  Naudeo  a  fcreditare  Lo^ 
mxfi  5  ed  a  ftabilire  quella  fua  colle7;jone  j  a  tutti  i  patti 
ed  in  tutto  9  una  favola  e  un'  impoflura . 

Nella  Biblioteca  Critica  del  du-Sainiore^  ftampata  in  Lin^ 
gua  Francefe  a  Parigi y  del  1708.  (e)  ,  e  tutto  il  già  detto, 
e  il  molto  più  ,  che  replicare  non  giova  ,  contra  Lorenzo  , 
è  diftefo  :  ma  intanto  è  vero ,  che  quand*  anche  travveduto 
avefle  Egli  in  quel  fito  della  Pergamena  ,  e  cambiate  per 
un*  abbaglia  innocente  le  dicidotto  Corti  di  TertuUo  in  dici^ 
imo  Città  ,  non  per  quefto  l'argomento  degli  avverfarj  ar- 
rebbe  forza  legitima  per  abbattere  tutte  le  altre  Carte  da 
]uorenxp  apportate  ,  in  nìuna  ia  fatti  delle  quali  egli  e  d' 
un'errore  confimile   o  convinto  ,   o  riconvenuto. 

ÌJ Armellini  peraltro  ,  che  efaminò  l'affare  ,  ne  avver- 
te ,  che  non  già  Lorenza  per  la  fvifta  d'  una  parola  in  un' 
^itra  ,  ma  fon  da  redarguirli  e  Gallonio  e  Naudèo  per  ma- 
la fede  • 

Non 


(a)  ibidem.  dicuntwr  ad-uerfus  LéMitenNum.  Coùi\(xA* 

(MLb.  I.  Gap.  I.  detto  Armetiini^  ove  fopra. 


(^)Cap.  VII.  pag.  ioo«  ove:  Multa 


Aa 


^   (  CLXXXVIII   )   ^ 

Non  poteano  igoorare  [  dic*£g//  (tf],  che  nella  Dona^ 
^on  dì  Terfulloy  da  Lorenzo  prodotta^  nominate  non  vengo* 
no  dicìot$o  Ciptà  ,  ma  altrettante  Corti  :  ed  ecco  le  parole 
medefime  da  Loreni^p  trafcritte  : 

yy  Concedo  tibi  in  perpetuum  patri  patrum  BenedìBo  &  tuU 
,>  fuccejforibus  in  Camini  Ctxnobio  SanSi  Baptiftg  Joannis  degen- 
^,  tibus  omnes  patrimonii  mei  CURTES,  qug  effe  wdentur  in 
yy  Sicilia  .   Dopo  di  che  : 

Le  medcfime  CORTI  ,  Ctuate  nelle  varie  Citt^  ,  e 
Luoghi  della  Sicilia  fi  defcrivono  :  &  deinde  eadem  CUR- 
TES  fuxta  variai  Sicilia  Civitates ,  &  loca  conjìituta  deferii 
buntur  • 

Ora  come  poteva  aver  la  malizia  Lorenzo  ,  od  effcre 
così  fciocco,  da  corrompere  in  cofa  ellenziale  il  racconto  di 
un  fatto  ,  che  venia  toflo  fmentito  dal  Documento  medc(i« 
mo  che  apportava  per  verificarlo  ?  o  come  potea  voler  im- 
porre a  noi  pofteri  foftituendo  ivi  Città  a  Corti  ^  appoggiato 
a  una  Pergamena  ^  in  coi  s'avea  a  leggere  (  da  chi  non  era 
cicco  )  CORTI  invece,  e  non  CITTA*? 

Viddero  adunque  beniflimo  lo  equivoco  di  Lorenzo  in- 
colpabile (  fé  non  fu  dello  ftampatore):  ma  Io  fpirito  di  par- 
tito  gli  accìecò  entrambi  a  quel  fegno  da  non  riconofcerfi  rei 
di  un  fallo  e  di  una  impoftura  ^  che  altrui  volevano  in- 
giuftamente  addofiare^ 

Pur  troppo  (  efco  per  un  momento  di  mia  Provincia  ) 
la  Critica  ,  olfia  lo  Studio  di  verificare  le  Carte  antiche  ,  e 
di  feparar  le  genuine  dalle  illegittime  ,  perfezionato  ne'  Se- 
coli più  a  noi  vicini  ,  fu  plaufibiliflìmo  finche  feppero  i  di 
Lui  Profeffori  ferbarc  moderazione  :  ma  per  la  cavi  Uefa  na- 
tura dello  Studio  medefimo  ,  l'altrui  intemperanza  fort\  di 
corto  dai  limici  ;  e  precifamente  poi  y  fé  in  un  qualche  Di' 
floma  c'entrava  V Ordine  Benedittinoy  fottentrò  ali'  Arte  l'in- 
vidia, 


{a)  ubi  faperiusi  pag.  72, 


^  (  CLXXXllC  )  ^ 

vidìa  >  e  la  malignità  ;  né  ù  feppero  mafcherare  quant'  era 
duopo  per  non  eflere  favvifate. 

Da  alcuni  adunque  s' incontrava  con  noja  in  ogni  pagi* 
na  àtW  Antichità  rìmmenfa  grandezza  dei  Monaci  nei  primi 
Secoli  ,  e  pili  di  tutto  i  rodeva  ,  che  veniffe  ad  EJp  attri- 
buita la  gloria  di  averne  confervati  i  Temi  quafi  delle  Let-- 
me  e  delle  ScicnT^  ,  in  tanti  Codici  e  Manofcritti  ,  per 
la  fola  diligenza  loro  a  noi  pervenuti  ;  ìmperciò  ,  di  mano 
in  mano  fi  calunniarono  ì  Documenti  ,  fi  refero  fofpette  le 
Carte  ,  e  fi  usò  d'ogni  maniera  per  atterrare  i  fondamenti 
della  grandezza  loro  ,  e  del  loro  merito  • 

Da  molti  fi  difie  ,  e  da  molti  altri  fi  replicò  ;  e  riem- 
piono quafi  oggidì  un'  Armadio  intero  delle  Biblioteche  ,  non 
che  il  Gallonio  ,  e  Naudèo  ;  ma  Germonio  ;  Arduino  ;  Rui^ 
nert  ;  e  VOJlenio  ;  e  Pier  Lambeccio  ;  e  Mabillon;  e  Chif- 
fiexjo  ;  e  i  Boll  and  i/li  ;  e  Maffei  ;  e  S erario  ;  e  Cu/ accio  ; 
e  Salma  fio  ;  e  Monfignor  Fontanini  y  e  T  Abbate  LaT^rini  , 
e  mille  altri  ,  a  cui  rimetto  il  mio  erudito  Lettore  ;  ritor- 
nando a  LorenT^j  anzi  al  VoJJioy  che  per  me  lo  richiama. 

Il  Vojfio  adunque  vorrebbe  ,  che  quefto  noftro  Vicentino' 
foffe  inoltre  Y  Autore  d'  una  Prefa^^one  ,  in  DoSlrinas  Doro^ 
tbei  (a)  ;  oflia  nell'  Opufculo  di  Doroteo  Archimandrita  ,  de 
Vita  rcBe  infiituenda  ;  inferito  nel  Tomo  II.  della  Biblioteca 
SS.  Patrum  j  della  feconda  Edizione  {b)  \  ma  perchè  ciò  af- 
fcrifce  col  Pojfevino  (r)  ,  e  il  Pojf evino  non  è  qui  molto 
coerente  a  fé  (leffo,  (  facendo  il  noftro  Loren's^o  contempora- 
neo a  Pier  Diacono  ,  che  fu  anteriore  di  quattro  Secoli  e 
mezzo  )  cfita  quafi  fuUo  predargli  fede  ,  né  fa  affatto  fvi- 
luppare  Tobbietto  .  U  Armellini  peraltro  riflette  anch'  Egli 
al  paflb  del  Vojpo  ,  e  ne  determina  chiaramente  (  quanto 
bafia  )  a  favore  del  noftro,  e  non  d'un' altro  LorenT^o  (d). 

Per 


(«)  L'b.  j.  Htftor.  Latin,  pag.   5ij,  (e)  Armellini  ubi  fuperius- 

Wl'Edizion  di  Lion  165 1.  {d)  ibidem, 

(^)  Armltim^  Pan.  t^pag.  225, 


^^  (  cxc  )  a* 

Per  la  ftefla  ragione  diverrcbbono  (  ma  non  s' hanno  a 
dire  )  Opere  di  Lui  le  fegucnti  : 

53  Carmen  de  pajjione  S.  Mauri  Caflrenjis  Eptfcopi. 

5,  Opus  —  de  Vita  S.  Wenceslai  Regis  . 

,)  "  de  pervìgtlio^  feu  Vigilia  S.  Benedici. 

Le  quali  cofc  infieme  con  molte  altre  ^  (  alia  e/us  MS.  ) 
fi  ferbano  inedite ,  nel  deAro  lato  della  Biblioteca  infigne  di 
Monte  CaJJino  {a)\  conchiudono  il  Pojfevìno^  ed  \\VoJJio{b)\ 
lafciandone  non  folamente  nella  nodra  dubbiezza  (  circa  que- 
fti  ultimi  Opufculi  )  ,  ma  per  poco  perfuafi  affatto  col  Gat- 
toh  ,  che  r  Autor  di  e(fi  fia  ftato  invece  queir  altro  Lo- 
ren:^o  Vefcovo^  con  cui  sh  dubitato,  clie  il  VoJJio  {b)  equi- 
vocane. 


{a)  Vùffiits  codcm  Lib.  III.    Cap.  IL      teram   Bìbliotbeca  :    MUthor   mibi    Pojfe* 
de  Scriptonbus  incertar  «tatis  pag.  8i8.  —      vlnus  &c. 
in  Biblioth.  Cafin.  in  VI.  pluteo  ad  4ex^  (b)  ubi  fupcrius . 


Anno 


^  (  CXCl  )  «Il 

Anno  X4p8. 
VALERIO    CENTANNIO. 


L  Padre  Barbarano^  in  due  liti  della  fua  Sto^ 
rìa^  ftorpia  il  Cognome  di  c\at{io  Autore ^  e  di 
Centannio  lo  fa  divenire  Zancbano  {a)  . 

Il  peggio  è  del  MarT^rij  che  fece  prima 
Io  fteflo  (b)  ;  e  che  furono  entrambi  poi  di 
occafione,  onde  alcun  altro,  non  badando  più 
in  là,  di  due  Scrittori  ne  formafTe  un  folo  ,  e  confondefTe 
Valerio  adunque  Zancbano  con  quel  Valerio  Zugiano  (  total- 
mente diverfo  )  di  cui  s'è  favellato  fuperiormente  (e)  . 

Quefti,  del  quale  ragioxiiam  ora  ,  s'appella  Egli  fteflo 
Valerio  Centannio  (d)  ;  e  così  tronca  ogni  difputa  ;  dacché 
oiun  meglio  di  Lui  certamente  dovea  fapere  il  Cognome  vero 
della  propria  Famiglia. 

L'anno,  in  cui  nacque,  n^è  così  ignoto,  fìccome  n'è  il 

di 


(*)  Lib.  4»  pag.  j6o,  e  }66.  {e)  CafUUtni  nel  fuo  Catalogo. 

(Ó  Lib.  2.  pag.  i8j.  {d)  nella  Prefazione,  di  cui  piti  fotto. 


^  (  CXCII  )  ^ 

di  Lui  Padre j  anzi  flccome  ogn  altro  della  Tua  Schiatta^  e  la 
condizione  di  eiTa  •  Per  congettura  (i  potrebbe  azzardare  la 
proporzione  ,  che  ì  di  Lui  Maggiori  ftati  noa  fieno  ignobili, 
o  affatto  almeno  volgari  ,  quando  determinarono  il  Figlio  a 
profcfTar  VArìe  Medica ,  che  (  precifamcnte  in  que'  tempi  ) 
non  fi  efercitava  da  alcun  plebeo. 

Che  che  foflfe  peraltro  di  ciò ,  Tappiamo  da  Lui  mede- 
fimo  ;  eh'  ebbe  in  quella  facoltà  di  buon'  ora  per  Precetto^ 
te  e  -per  guida  ,  il  famofo  Matteo  Curzio  Paveje  (a)  y  che 
a  ragione  dcfcrive  un'  Uomo  per  teorica  ^  e  per  pratica  cotan- 
to infigne  ,  che  né  quei  di  allora ,  né  i  Secoli  fucceflivi  Io 
erano  mai  per  celebrare  abbaflanza  :  Mattbaus  Curtius  ^  om- 
ni  vir  dolirina  &  experimento  inf$gnis  ,  mìbìque  Praceptor  ^ 
quem  certe  prafentia  venturave  facula  numquam  fatis  lauda*, 
rint  {b)  . 

Al  Maeftro  corri fpofe  il  Difcepolo  ;  e  Valerio  riufcì  uà 
Medico  5  ed  un  Filofofo  eccellentijjimo  (e)  :  anche  ,  perchè 
una  perizia  Angolare  della  Lingua  Greca  ,  di  che  s'arricchì 
col  difpendio  dei  più  coflanti  fudori ,  luì  agevolò  la  lettura, 
e  la  vera  intelligenza  dei  fondamenti  quafi  delta  Medicina 
in  Ippocrate,  in  Avicenna^  e  in  Galeno. 

In  fatti,  poco  più  abbiamo  di  Luì  ,  che  alcune  egregie 
Tradu7:ìoni  dal  Greco  ;  ed  io  mi  avvenni  in  quefta  Biblioteca 
dei  PP.  Minori  Ojfervanti^  detti  di  San  Biagio^  in  un'antico 
Volume y  che  ne  comprende  tre,  (  le  quali  forfè  fon  tutte  le 
a  queft'  ora  note  )  . 

Ecco  il  titolo  del  Volume  y  le  cui  TraduT^ìoni  andremo 
pofcia  fvolgcndo  : 

yy  Galeni  Comitiali  puero  confilium  bifarìam  de  gr^eco 
),  in  latinum  converfum  .  e/ufdem  libellus  de  parva  pila  exer^ 
y,  citio  .   Gregorìi  Na7;ian7^ni  Tbeologi  oratio  in  apparitìonem y 


{a)  Vide  Morery  -  Curtius .  {e)  Così  per  T  appunto   nella  citati 

(^)  ubi  fuperius.  Edizione. 


y|i-(  CXCIII  )  ^ 

^fvoc  Hàfglhia  Salvatoris.  Interprete  eccellenti  artium  &  me* 
yfdieinét  doHore  Valerio  Centannio  Vicentino. 
In  fine  : 

,,  Imprejfum  Venetiis  per  jfnfelmum  Pìntium  Venetum  i 
,,  Jnno  Domini  MDXXXIJI.  Menfe  O^obrh .  in*  8. 

Ivi  incanto  introduce  (  dirò  così  )  le  tre  indicate  Verfio* 
ti  una  Lettera  Dedicatoria  a  Marco  Moro/ini  Patri^^ìo  Veneto , 
la  quale  efTendo  più  propriamente  una  DiJfertoT^ione  lunghif- 
(ima  (  nientemeno  di  diciajfette  facciate  d'intero  Foglio  )  Io 
fa  cffcre ,  non  un  femplice  Traduttore  y  ma  un*  Autore  cof- 
picao  ,  da  annoverare  però  (  fenza  fcrupolo,  e  con  ogni  ri* 
gore  )  tra  gli  altri  noftri  Scrittori . 

Ella  adunque,  codefta  Lettera  (  Latina ^  molto  elegante; 
ed  eniditiffima  )  verfa  principalmente  d'intorno  ai  tanti  in- 
dirpeofabili  errori  di  chi  non  pofliede  la  Lingua  ^  e  fi  azzar- 
da a  tradur  dal  Greco  :  Reca  parecchi  efempli  in  proposto, 
che  Io  dimoftrano  ;  e  fi  diftende  a  declamare  infieme  con 
fomma  forza,  e  infieme  a  compaflìonare  gì'  Infermi ^  la  Me* 
iiclnaj  e  i  Maejlri  di  eiTa ,  contraffatti  dalla  petulante  fran« 
chezza  di  alcuni,  corruttori  piuttoflo^  che  Interpreti. 

Comincia  cos\  : 

{a)   ,>  Valerius  Centannius  Vicentinus.  Marco 
3,  Mauroceno  Patricio  Veneto  S. 

,5  Mirum  ejiy  vel  potius  detejiandum^  Marce  illujirijjime  ^ 
'^  pluribus  ante  annisy  tam  frigidam  bumanis  animis  ignaviam 
3)  injediffe ,  ut  nemo  fere  aut  bonarum  litterarum  dejiderio  per^ 
)3  Mus ,  aut  faltem  jam  tum  in  pracèps  ruentis  medicina  pie- 
\y  fate  compulfus  gr^ca  lìtteratura  capefcenda  adeo  infudaverity 
»  fif  vcram  inter  cétteros  artem  profiteri  ,  &  ipfam  apud  lati* 
9)  noi  eruditis  tramlationibus  poffet  locupletare  .  Sed  plerique 
))  Atabum  intricamentis  contenti  (Te. 

Voi.  HI.  Parte  IL  ^^ 


[à)  initio  Editionis« 

B  b 


iM  (  CXCIV  )  3^. 

In  un  certo  luogo  della  Lettera  ^  oflia.  della  OroT^ione^ 
fi  rivolge  al  Mecenate  ;  e  tra  le  altre  afTai  cofe  ,  onde  Io 
encomia  o  per  una  virth  ,  o  per  un'  altra ,  gli  ricorda  del 
giorno^  in  cui  ebbe  in  Padova  la  Laurea  Doiterale--\  in  prò- 
pofito  di  che  racconta  ,  ilccome  il  Morofinì  {  generofiflinio  ) 
a  rendere  fplendide  oltre  modo  ,  e  magnifiche  quelle  quafi 
letterarie  nozze  ^  avea  fatta  appreflare  una  imoienfa  copia  di 
fceltifCme  ConfeT^ioni  y  e  quefte  per  fino  alla  flabilita  Sala  fi 
recarono  intorno  per  la  CiV/i  da  milU  e  pik  giovani;  a  due 
a  duey  fu  di  altrettanti  piatti  et  Argento  \  infra  V  armonia^  ed 
ai  concerta  di  alcune  claffi  di  Mufici ,  e  di  muficali  Stromen- 
ti  di  ogni  maniera  ,  e  da  ogni  dove  raccolti  :  Varias  bella- 
riotum  confe&as  formuUs  dìftribuiJU  «r  tam  certe  innumerabììes , 
ut  eas  Mille  &  amplius  Juvenes^  in  Jingulis  argenteis  patìnit 
gefiantex'^&  quotquot  Mufica  prxftare  vateP  inftrumentorum  & 
vocis  modulationes  y  certo  diftin^s  intervallo  fuvcnum  clajji- 
bus  &c.  (tf)  (  La  rarità  meritava  un  pò  di  Episodio  )  . 

Ritorniamo  in  fentiero  •  La  Declamazione  gli  fa  ftrada 
(  naturalmente  )  alla  Tradu:(ionc  del  primo  Opufculo  di  Ga^ 
ìeno  y  cioè  a  un  di  Lui  Configlio ,  o  Con/ulto  ad  un  Giovane 
Epilletieo^  con  che  lo  iflruilce  del  moda,  onde  s*ha  a  rego- 
lare nella  mefchina  fua  fituazione  9  e  fi  fpiega  che  lo  tra- 
dufTe  in  due  maniere  ;  bifariam  :  appunto  perchè  fa  , 
che  i  gu(H  fono  diverfi  ,  e  v^è  chi  brama  la  ver/ione  j  De 
verbo  ad  verbumy  e  chi  ci  vuole  d'aggiunta  i  fiori  Rettorici^ 
e  il  torno  . 

Rimarca  y  che  air  Epìlletìca  (  fchiettamente  )  prefcri- 
ve  Gaieno  ,  che  più  mangi  a  ceìta  che  a  pram^  y  e  che 
fcrbi  per  la  fera  il  cibo  più  foftanv^le  ,  ommettendolo  la 
mattina:  (  intorno  a  che  più  d'un  TrMdtatare  per  mancanza 
di    cognizione    fece  dire    a    quel    Principe   dei  Medici    per 

Tap- 


(4J  circa  finem. 


^  (  cxcvi  ^ 

l'appiuri»   Fcppofto  )  :   manìfejie  precìpit  ampììorem  prandio 
tfntm  UH  e^cìkendam  &c.  (a)  . 

li  fecondo  Opufculo  ,  Del  giuoco  cioè  della  Palla  :  De 
excrchh  panm  piU:  lo  trafporta  d'una  tìianicra  fola  ,  qua- 
li parafrafandolo  con  occimo  gufto  ;  né  ci  diftingue  il  bifo- 
gno  <Puna  Traduxiime  ,  dilli  quafi  ,  fervile  o  liìferalijpma 
alla  fuperftizione  • 

Perchè  finalmente  contemplando  San  Luca  [  il  quale  fu 
anch'  Egli  Medico  ••  Lucas  Medicus  (  *  }  ^  lo  vede  fcrivetó 
ove  il  Vangelo  ,  ted  ove  gli  Atti  Apoftolici  ,  fenza  che  in- 
corra la  taccia  di  vagar  quafi  oltre  i  proprj  confini  ,  (i  fa 
coraggio  )  ed  interpreta  anch'  Egli  ,  e  fa  di  Greca  Latina 
una  Orazione  di  San  Gregorio  NaT^anT^eno  fui  Natale  di  Gesh 
Crifto  .*  nnam  Cbrifti  natalitia  celehrantem  Orationemf  e  lo  fa 
tanto  più  volentieri  ,  quanto  è  più  di  opinione,  che  il  Tra* 
duttorc  y  da  cai  fu  prevenuto  (  abbenchè  oculariffimo  al  pari 
di  Argo  )  in  quella  occafione  dormile:  quam  etiam  licer  ocu^ 
latior  interpres  verteritj  tamen  Argus  alrquando  Jopìpus  (Te. 

La  feconda  Operetta^  De  parva  pila  exercipso  (  ciò  che 
non  fo  della  prima ,  e  della  fer:^a  )  così  tradotta  ,  come  è, 
da  Valerio  ^  la  incontro  riflanrpata  dai  Giunti  in  Venezia  ^ 
diciaffette  anni  dopo,  cioè  del  1550.  con  qualche  ammenda 
di  Girolamo  Dóncellino  (e)  ;  e  ne  fanno  onorevole  comme- 
morazione ,  e  il  Gè f nero  (d)  j  e  il  Konigio  {e)  \  e  Semle^ 
^^  (f)  5  e  il  Fri/io  (g)  ^  e  Merclinh  (h)  y  il  quale  erra  per 
altro  col  dirlo  ^  Valeriano  Cenìannio  ^  quand'  Egli  ha  nome 
Valerio  * 

CertamenfCe  tradotto  aveva  il  Centannio  ,  ed  anzi  pre-? 
parato  già  per  le  Stampe  ,  un  ter^o  Opufculo  di  Galeno  ,  in- 
titolato Majmir:  cioè^  della  tompofi^ìone  dei  Medicamenti  /ìr- 

tondo 


(*)  uTjì  fapcrius ,  (tf)  pag,  xSj.  Col.  i, 

(^)  La  S.  Chiefa;  (/)  apud  Konigmm^ 

(OGosì in  quella  Edition«:P>»«//#i55a  {g)  pag.  8io% 

i^)  P*S*  *77.  Cd.  u  (i)  ibi. 

Bh    7, 


^  (  cxcvi  )  a* 

fondo  $  luoghi  .  Lo  dice  Egli  medefimo  :  Studebimus  anìmtH 
Jius  5   ut  galenì  lihrum  ■  de  compojitione   medicamentorum 

fecundum  loca  ,  diffum  mafmìr^  quem  nuper  invertire  aggrcffi 
fumus  >  ad  bìbita  pariy  vel  potius  attentìorc  diligentìa^  pn^ 

lam  proferamus  &c.  (a)  :  ma  V  Ef empiate  o  in  un  qualche 
armadio  divenne  pafcolo  delle  tignuole  ,  o  fervi  a  far  com- 
parire Maejlfo  di  Lingua  Greca  alcun' altro  ^  che  non  ne  ave« 
va  né  colpa  ^  né  peccato  •  Col  nome  ,  o  coi  contrafTegoi 
di  Valerio  non  fo,  che  fiali  giammai  veduto  da  alcuno. 

Qui  9  per  nulla  ommettere  del  no^ro  autore  ,  fiamo  in 
neceflità  di  ricopiare  da  Pierfilippo  Caftelli  (b)  un  di  Lui 
Sonetto  curiofo  ,  fcritto  a  Giangiorgio  TriJJino  y  al  di  cui 
tempo  viveva  y  in  proposto  ,  e  colle  Lettere  che  da  efTo 
diconfi  aggiunte  all'  Alfabeto  .  Il  Sonetto  l'ebbe  il  Cafitìli 
dair  immortale  Signw  Apojiolo  Zeno  ;  ed  eccolo  novellameo» 
te  da  noi  tal  qual'  è:  (  fenza  però  le  Lettere  Greche  )• 

>)  VO  grande  da  Iji  Greci  nominato 

yy  A  differentia  di  quel  ,  cb*  è*  minore  • 
9,  VE  daji*  ignudo;  e  di  poco  valore  ; 
yy  A  lato  ad'  Alpb^  al  Giot'  accompagnato  ; 

y^  Che  nel  Jcriver  Tofcan  ba  ritrovato 
yy  Vojìr  ali  ingegno  ;  facendo  maggiore 
3,  Numer  di  Lettre:  clf  in  vario  tenore 
yy  Suonan  a  chi  non  ba  7  cervel  fiacato  • 

yy  Vorrei  faper  :  Se  noi  Greca  Scrittura 
99  Leggendo  y  debben  ritenere  il  fuono  ; 
)i  Che  nel  legger  Tofcan  Kiaro  fi  fente% 

yy  Rìfpondete  Signor:  che  la  cenfuray 

3j  Et  gran  judicio  vojlro^  a  me  tal  fono. 
yy  ^al  fol  hd  giorno:  a  notte  fuoco  ardente. 

An- 
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(  *  )  ubi  faperios  in  Prib<àe*  U  pag*  40« 

ib)  VitM  del  TfiJ^nfiy  QcUe  not«  al- 


HÌS  (  CXCVII  )  g^ 

,5  jtncBor  mi  vìen  a  niente 
,)  D\d dimandar:  fé  l  Ita  Greco  tiene 
„  La  'uoce  5  cb'  a  lE  Tofco  fi  conviene . 

,5  Et  forfè  dìcon  bene 
n  JP^^ffiy  cbe  vol/on  per  detti  d'Homero 
y^  L  Ita  fuonar^  come  il  Tojco  E  primiero  • 

5,  Bramo  faper  il  vero. 
55  jf dunque  forfè  VO  Tofcan  antico 
5>  Terrà  7  fuon  d  il  Greco  O  :  cbe  minor  dico. 

j,  Jl  Servo  di  Vofìra  Magn. 
,5  Valerio^Centannio . 
Di  Valerio  Centannio  nulla   oltre  a  ciò   mi  è  riufcito  di 
ripefcare ,  per  quant*  abbia   frugato    e   negli  Arcbivj  5  e  tra 
le  Pergamene  le  piii  ammuffite  •  Il  tempo  forfè  farà  più  li- 
berale coi  poderi  . 


Annp 


^  (  CZCVXII  )  8^ 


Anno  X4^B. 


ANTONIO    FRACANZANL 


XJelIo  dei  Fràcanz^nì  è  un'illuftre  Cognome  co* 
xnune  a  molti  di  molte  Città:  ma  in  quefta  di 
VicenT^  è  antichiffìmo  per  fin  dal  tempo  dei 
così  detti  Scaligeri  ;  ed  è  tradizione  colan- 
te 9  che  originaria  da  Città  di  Cajlello  j  e 
trasferitafi  codcfiz  Famiglia  a  Fcrona^  di  quivi 
(  quattrocento  anni   fono  )  fi  (labiiifTe  ,in  Vicenza  {a)  . 

AnticbiJJìma  adunque  ,  del  pari  Nobile  ^  e  doviTitofa 
Tempre  ,  più  che  mezzanamente  ;  in  ogni  tempo,  abbondò 
ìnfieme  di  Perfonaggi  diftinti  o  in  Armi  ^  od  in  Lettere*. 
noi  però  di  due  foli  appartenenti  a  noi,  faremo  ora  menzio- 
ne 5  r  uno  e  r  altro  di  nome  Antonio  :  Padre  il  primo  , 
ed  il  fecondo  Figliuolo  :  amendue  dottiffimi  ;  ma  uno  folo 
(  forfè  )  Scrittore  . 

In. 


(  ^  )  J^aglUtàn  Lib.  6.  pag,  aps. 


^  (  CXCJX  )  ^ 

latorno  al  prìnio  ^  offia  al  Padre  [  che  dal  Batèaranù 
fi  affcrifce  Figlio  del  qu.  Baldi/fera  (4],  abbiamo  dal  Fac^ 
àtiùtì  ne*  fuoi  Faftr  della  Unìverjìtà  di  Padova  (b)  le  fc* 
gociiti  2]Ctizie  • 

,,  eh  del  MCDXCV.  kffe  pubblicamente  ,  ter  um  ai> 
)i  no  ,  0^//i^  Scuola  di  Filofofia  ftraordinaria  col  titolo  di 
„  Soflituto:  che  tanno  poi  fujjeguente  ,  cioè  del  MCDXCVL 
„  tbbc  la  Catedra  di  Filofofia  ordinaria  (  in  fecondo  luogo  ) 
,y  collo  ftipendio  di  So.  Ducati  d'Argento  y  che  poi  gli  fi 
^accrebbe  tre  volte  ,  e  divenne  a  180.  Ducati  :  e  fi'- 
^  fudmcnte  ,  cbe  dopo  di  aver  profejfata  con  fomma  lo* 
n  ic  quella  facoltà  per  i  z.  anni  ^  del  MDVL  pafsh  a 
))  mi^ier  vita  . 

Il  Tommafini  nel  Tuo  Gymnafium  Patavinum  y  in  que« 
fio  propofito  non  difcorda  dal  Facciolati  che  in  una  co- 
fa  ;  nello  affegnare  cioè  al  FracanT^ano  la  prima  Catte^ 
ira  di  Filofofia  ,  o  il  prinw  luogo  :  Profejfor  Pbilofopbi^ 
9TÌinarÌ4t  ,  in  primo  loco  (e)  :  quando  il  Facciolati  (  men 
generofo  )  non  fi  fentì  dì  paffargli  che  appena  il  fecon^ 
io  luogo  (  e  anch'  cffo  fra  denti  )  •  Io  non  fono  perfua- 
fo  di  gittar  tempo  per  foftenerlo ,  clV  anzi  direi  che  equi- 
voca fullo  ftipendio  iftefib  di  Antonio  ,  il  quale  è  un  pò 
fcarfo  j  a  dir  vero  ,  proporzionando  cogli  altri  y  che  il 
hccìolato  in  quei   Fafii  ad  ogni  Nome  diìpenfa. 

Invece  chieggo  licenza  al  Lettore  per  una  oflervazio- 
se ,  che  non  è  aliena  altrimenti  dal  mio  IJÌituto  ,  né  a 
Quefto  paflò  arrebbe  ad  annojare  ^  e  farà  : .  che  appun- 
to codcfto  FracanT^ni  chiude  *  Egli  la  ferie  dei  ven- 
^jfctte  5  o  vent*  otto  Profejfori  ,  che  fomminiftrò 
^a  a    qucft'  anno    VicenT^a    alla    fola    Univerjità  di  Pado^ 

va 


(«  Lib.  4,  Hift.  Eccl.  pag.  zzo.  {e)   Utini  apisd  Sciìnusi  MDCLIF. 

(0  ab  anno  MCCCCVL.  ad  MDIX.      in  4-  pag-  lo6.  Gap.  XV. 

P»&.  Ilo» 


tó<  ce  )  a^        " 

n)a  (a)  i  e  infieme  è  il  primo  degli  altri  otténtafctte  Vi. 
centinì  ,  che  nella  Univerfità  iftefTa  n«Ì  fole  Secolo  fejlodc- 
cimo  lefTero  pubblicamente  (b)  . 

Jacopo  Filippo  Tommajiniy  nella  futi^  ^Biblioteca  Fatavi^ 
na  {e)  ^  ne  erudifce  di  un  Manofcritto  'elmehte  (  allora  j 
prcflo  il  Signor  Canonico  Flavio  ^crengp  ,^  il  cui  titolo  era: 
jìntoniì  Fraeantiani  Vicemini  inVJL  Pbyjicorum  Com.  Ora 
egli  è  cofa  dubbiofa  ,  fé  il  qualunque  Comcmo  debba  attri- 
buirfi  al  vecchio  Fracanv^ano ,  od  al  Giovane  :  perciò  mi  pre- 
venni col  dirlo  (  forfè  )  Scrittore  :  e  perciò  penfai  di  accop. 
piare  il  giovane  Fracanzano  air  antico  (  che  peraltro  dovca 
riferbarfi  pel  Tomo  fuffeguente  )  .  Spero,  che  mi  verrà  per- 
donato codefto  arbitrio  :  anche  perchè  in  quefta  guìfa ,  colle 
regole  quafi  della  natura  ,  al  vecchio  Padre  fuccede  il  Fì^io 
Profeffore  Egli  pure ,  e  fulla  Cattedra  ifteffa  ,  e  celcbratifiì- 
mo  (J)  . 

Qui  non  debbo  difHmulare  T opinione  di  alcuno  (?)  )  il 

quale 


(n)  Ecco  i  Nomi  dei  Profgffori  Vieen^ 

tini  (  in  Padova  )  anteriori  al  vecchio 

Fracanzani . 

del  II 65,  Gerardo  PomaJelio  Marofticano  ^ 
Leggifta . 

•2JIC.  Banoiommeo  Borfello^  Leggifta. 

134$.  Bartolotnmeo  Paparini  primo  ^  Leg« 
gifta . 

— —  Angiolo  Paf  orini  fecondo  ^    Leggifta, 

1365.  Micbiel  de  Rifandi  primo  ^  Leg* 
gifta. 

1434.  Niccoth  Cavazzolaj  Medico. 

1428.  Gaetano  Tiene  ^  Filofofo. 

14^8.  Trance  fio  Frefihi  MaroJUcanOy  Leg- 
gifta . 

1441.  Ogniben  Leoniceno^  Belle  Lettere. 

1446*  Lodovico  Porto  ^  Leggifta. 

1450.  Michiel  de  Ripandi  fecondo  ,  Leg- 
gifta . 

1457,  Aleffandro  NrevOf  Leggifta. 

1458.  Giovanni  Porto ,  Leggifta  • 
1462.  Niccoth  Leomcenoj  Medico. 


J470«  Pietro  Ferramofca^  Leggifta»» 
1476.  Niccolò  Teatino  j  Artifia. 
1484.  GaiUano  AngaraHOj       )  t  ^^ 
Gniieazzo  Gorgo  y  )      ^** 

1484.  Giangiorgio  Brandifio  ^LeggiAà. 
i^pi. , Giovanni  Sciio y  Medico. 
I4pz.  Pietro  Gteliini y  Filofofo. 
1492.  léfdovico  Schio y  Leggifta» 
1496.  Giamiattifta  Fortezza^  Medico. 
I4p8t  Bonomo  Lofio y  Leggifta. 
■  Girolamo  Barbarono  Leggifta  « 

*     Paolo  Frefibi  di  Marafticay  Leggifta. 
2495^.  Giovanni  Triffino^  Leggifta. 
ijoo.  Antonio  Fracanzani  primo  ^  Medi- 
co. 

{b)  Daremo  i  Nomi  degli  87.  infine 
del  1500. 

(r)  pag.  88. 

{d)  Fiorì  jo.  anni  circa  dopo  del P*' 
die,  o  dei  Zio;  come  vedremo* 

(f)  Papadopoli^  ubi  inferius. 


W»  (  cci  )  2^ 

^ale  vorrebbe  v' che  queft*  Antùnio  non  da  (lato  Figlio  del 
^m  5  ma  folamente  Nipote  :  ed  io  ,  che  non  ho  prefente 
alcun'  Arbore  della  Nobil  Famiglia  ,  onde  fciorla  ^  abban- 
dono una  difficoltà  >  che  realmente  (  in  quello  fito  )  non 
iQtcrefla  gran  fatto  {a)  . 

lotereiTa  invece  moltiflfimo  ciò  che  in  propofito  del 
Tracam^no  (  o  Figlio  ,  o  Nipote  )  lafciò  fcritto  in  una  fua 
Scheda  (b)  il  Cavaliere  Michelangelo  ZottJ  ^  che  cioè  per 
^anto  fi  dica  di  Lui  y  fi  dirà  fempre  meno  di  quello  che 
merita  ;  appellato  a  ragione  il  Principe  dei  Medici  del  fuo 
tempo  .  Dietro  a.  che^  diviene  credibile  anche  ciò  che  da 
prima  riputai  (  lo  confeflb  )  nel  Tommafini  un'  iperbole:  va- 
le a  dirC)  che  il  noftro  Antonio  ,  univerfalmente  ,  in  quegli 
anni  ,  avejfe  fama  di  un  fecondo  Efculapio  :  DefunBo  AN- 
TONIO FRACANTIANO  VICENTINO  ,  ìESCULA- 
PIO  Si£CULI  )  principem  (  parla  di  Girolamo  Mercuriale  ) 
medicina  praBica  interpretando  ìocum  obtinuit  {e)  • 

Intanto,  la  Storia  verace  di  Effo ,  dai  più  Cronìfii  del- 
lo Studio  di  Padova  trafmefTaci  ,  è  un  pò*  confufa  •  Nel- 
le Epoche  9  e  nei  Fatti  (lefli  ,  ove  tra  loro  non  fono  con- 
cordi ,  ed  ove  fi  contraddicono  apertamente ,  ed  h  imper- 
ciò  che  fenza  determinarmi  piuttoflo  al  Rìccobono  che  al 
Tommafini  ;  od  al  Facciolati  anziché  al  Papadopoli  ;  mi 
fiodìarò  di  conciliare  1  Tefii  alla  meglio  ,  e  di  attenta- 
mente quaii  feguirlo  ovunque  ora  con  uno  ,  ora  con  T al- 
tro ,  ed  ora  con  tutti,  affin  di  raggiugnerlo  fempre  ,  ma 
con  qualche  guida  • 

Addottorato  adunque  [  fecondo  il  Papadopoli  (d']  non* 
im  atate  major  ;  folamente  del  MDXXIX.  ottenne  di 
ialire  la   Cattedra    di  Logica  ,    e  in  terT^o  luogo  •    Logicam 

Voi.  III.  Parte  IL  f'^" 


(«)  Dt  wf  Arian  par  cbe  felli  deci»  (()  lHuflr.  Vìrer.  Elùgìa,  pag.  1^6, 

».  tk'wa  FìglÌKoto.  id)  Tom.  I.  Hifi.  Gymn.  Patev.Lìh. 

{l'i  ptcflb  di  me.  III.  Scali.  Cap.XIV.  §  LXVllI.p.;i8. 

C  e 


««  (  CCII  )  ^ 

profejfus  efl  ab  essdra  tertia  &c.  :  ma  il  Facciolati  (  più 
probabilmente  )  fa  che  fottcntraffe  ivi  ad  Andrea  Ba^ 
ranz^no  Modonefe  ,  che  cuopriva  non  il  ten^  ,  ma  il  /(?- 
condo  pofto.*  De  Logka  Scbola  fecunda:  BaranT^no  Antanm 
Fracan$tanus  Viceminus  {a)  . 

Dopo  dieci  anni  (qui  tutti  vanno  d'accordo  )  ,  offia 
del  MDXXXVIIl.  ,  pafsò  alla  Scuola  Jiraordinaria  di 
Medicina  Teorica  ;  fucceduto  ad  Ottaviano  Tavola  (  pur 
Vicentino  )  ;  e  collo  fteflb  ftipendio  di  Fiorini  trecento  : 
[  i  quali  peraltro  in  capo  a  quattro  anni  crebbero  di  fef- 
fama   (  ^  ]  . 

In  quefta  Cattedra  rifplendette  [  fi  fpiega  cos\  il  Ptf- 
paSopolì  (e]  ,  quafi  Aftro  maggiore  ,  tra  tutti  quei  pre- 
clari (lì  mi  Prof ejj ori  :  inter  preclarijimos  Profeffores  enituit  ; 
jna  per  foli  fei  anni  ;  dacché  [  foggiugnc  il  Facciolati  (d} 
del  MDXLV.  s'adoperò  dai  Riformatori  y  che  il  Fraan- 
T^no  fuppliffc  (  per  un*  anno  )  come  femplice  Sofiituto  a 
Panfilio  Monti  ripatrlato  ^  nella  prima  Scuola  Ordinaria  di 
Medicina  pratica  . 

L'  anno  appreffo  però  fi  dichiarò  Ordinario  (  in  fecon- 
do luogo  )  5  e  fi  die  per  Collega  a  Paolo  Graffi  Pado* 
vano  ,  coir  onorario  di  Fiorini  dugento  e  cinquanta  (e). 

La  durò  con  quella  mercede  per  fino  al  MDLIL  ^  in 
cui  gli  venne  aumentata  di  pih  del  doppio  ;  coficchè  era 
gik  di  Fiorini  cinquecentocinquanta  (f)  :  ma  il  fatto  fu  , 
che  dalla  frequenza  degli  Uditori  y  fparfa  ovunque  e  di- 
ftefa  la  fama  della  dottrina  del  FracauT^no ,  s'  invagb\  la 
Vniverfità  di  Bologna  (  emula  di  Quella  di  Padova  )  di  eoa- 

qui* 


(4)    Parte  Faflorum   IIL   Pdf.  Tjfpìs  {e)  ubi  fopcrins. 

Seminafìi  MBCCLVIL  pag.  joi.  ad  aii«  {d)  ubi  fuperius,   pag.  J}1.  e  P^ 

Dum  MDXXVll.  dopoiij  ubi  fuptfrius. 

{i)  FacciolmdÀmcitkmMDXXXyiìL  {e)  FaccìoUì^  ubi  fapta. 

pag.  }6j«  If)  idem  ibid.  pag.  jj8. 


«a  (  ceni  )  ^ 

quìftarlo  ^  e  coli*  offerta  di  uno  ftipendìo  amplìjjimo  vi  ri- 
ufd  appunto  del  MDIV.  :  frcquemijjimos  [  ritorna  il  Papa^ 
Jepoli  (a)  preceduto  dal  Riccobono  (  ^  ]  auditores  inftitutt 
tanta  doBrina  fama  ,  ut  tum  Bononienjc  Gymnafium  opta^ 
vcrh  ,  obìatoquff  afhpliffimo  fiipendìo  ad  primas  exedras  fuas 
twavcrh  ,    attraxerìtque   anno    MDLV- 

Trafcorfi  nove  anni,  la  Repubblica  noftra  Io  richiamò 
da  Bologna  [  coir  allegno  di  fettecento  Fiorini  ,  offia  D«- 
ait  d^  Argento  :  argenteis  Venetis  DCC.  (  r  ]  ;  e  fi  furrogò 
allora  y  non  già  a  Fittor  Trincavcllo  nella  prima  Sedia  di 
M^dicintt  pratica  [  ficcome  prctenderebbono  il  Tomma/i- 
ni  {d)  y  ed  il  Facciolati  (  ^  ]  ,  ma  a  BaJJian  Landò  y 
Del  primo  pofto  della  Medicina  Teorica  [  ficcome  foftiene , 
e  pruova  Nicolò  Comneno  Papadopoli  (/]  •  Sopravvi  (Te  al 
più  tre  aani  ;  e  concordano  tutti,  che  del  MDLXVIL  paC- 
so  a  quei  pih ,  in  Padova  :  vix  triennio  fuperutxity  obiit^ 
que  Patavii   (g)  • 

Ad  eternare  il  di  Lui  nome  ,  al  merito  s*un\  la  for- 
tuna ;  e  fbpracchiamato  frequentemente  alla  vifita  de'  Prin* 
tipi  ,  e  grand*  Uomini  d' Italia  (  b  )  ^  per  lo  più  riufc\ 
ne'  prognoftici  e  nella  cura  felicemente  ;  che  però  (  per 
ncccflità  ,  e  di  fua  natura  )  fi  refe  ,  di  corto  e  fem- 
pre  meglio  ,  famofo  .  Direbbe  il  Mannari  (  i  )  ,  eh'  eb- 
be quafi  dono  fpeciale  in  quefta  difficìliflima  Profejpone  : 
t  previene  il  Lettore  (  perdonandogli  fé  non  gli  crede  ) 
quando  lo  paragona  a  Ippocrate  fiefib ,  a  Galeno  j  ad  jtvi^ 
cernia  ,  e   ad   Awerroe   {k)  • 

Oltre 


(4)  ubi  fuperitis.  (/*}  ubi  fupn:  nw  fané  ptaSicéS  &€. 

(i)  de  QjtmfiMf,  Péttétv,  p.  «1.  (#  )  Papadopoli  ubi  fuper. 

(r)  ubi  mperius,  Faahìati .  ^             {%)    Marzari    Lib*    IL    Hiftor.    pag- 

{à)  apod    Papadop9Ìi  fuperius :  ubi  ,       184*  e  Zorzi ^  prefTo  di  me. 

■••  feiìx  CérùmliogM  TomafioMi .  (  /  )  ubi  fuperius . 

(t )  abi  fupcriiit •  {k)  ibidem • 

C   C       2 


^  (  CCIV  )  9jh 

Oltre  i  già  addotti  ^  (  e  i  molti  più  che  fi  ommet- 
tono  )  commendano  molto  e  ricordano  il  Fracan^no  ^ 
e  Alejfandro  Majfarìa  (a)  ;  e  il  Fracajioro  ,  e  Giulio 
Barbarano  {b)  ;  e  il  Troncavilla  ;  e  il  Marclinio  (e)  ; 
e  il  Frijio  (d)  ;  e  il  Konìgìo  (e);  e  Wolfango  Giujlo  (/); 
e  il  Portenarì  (g)  ;  e  il  Lipenio  {b)  ;  e  aggiugne  ognu- 
no   alcun    nuovo   grado    di    verità    all'  aflferzion  del  Mar-^ 

Il  chiariffimo  Fabio  Pace  (  di  cui  s  avranno  a  dir 
tante  cofe  )  fu  Scolare  di  Antonio  ,  e  fé  ne  gloria  ;  e 
chiama  entrambi  ì  FracanT^ni  ,  due  celeberrimi  lumi  di  Vi- 
cenv^a  Patria  a  Lui  e  ad  e^  comune  .  £x  eadem  bac 
Patria  (i)  orti  funt  ANTONI!  FRACANTIANI ,  ejuf. 
dem  nomints  duo  celeberrima  lumina  ^  quorum  alterum  non 
/ine  admiratione  Nos  audivimus  ,'  &  Pr^ceptorem  prof  ecu- 
ti fumus  y  Vos  nofiis  omnes  folidioris  dottrina  Profeffoum 
ac  propugnatorem  .  (  Quefto  teftimonio  foto  equivale  a  mille 
altri  )  • 

Seri  (Te  con  quella  eleganza  y  erudizione ,  e  fortuna  me- 
defima,  colla  quale  e  dettava,  e  medicava  :  e  le  di  Lui 
Opere   a   noi   ri  ma  fé  fon  le   feguenti  : 

I.  De  morbo  Gallico  ,  Lìber  .  Queft'  è  un  Trattato  , 
che  il  Papadopoli  chiama  celebre  :  edìdit  celebrem  traSa- 
tum  de  morbo  Gallico  (k)  •  Fu  mandato  alle  (lampe,  che 
r  Autore  ancora  era  vivo  :  ed  io  non  ne  fo  ,  che  quat- 
tro fole  EdÌ7^oni  ;  la  prima  ,  Patavii  apud  Lucam  BerzaU 
lum  1564.  in  4.  :  la  feconda  dell'  anno  iftelfo  in  Bolo- 
gna y  apud  Peregrinum  Bemardum  ,  elTa  pure  in  4.  :  la  ter- 
za , 


(if)   i»   Apohgét*  éi    1.  DìfpMat.  de          (  f)  im  C briologìa  Me Jìes . 

Seopis.  \g)  Porfenari.  Feiicuà  dì  PsdevaUb. 

(  i  )  Vincent.  Monumenta  pag.  io,  I.  Gap.  IV.  pag,  z^i* 

ic)  nel  Undenio  renovato,  {h)  BìhUotheea  Real  Medica  pag.  ipo. 

(  d  )  pag.  61.  (  /  )  in  Praf.  Commentariw.  [opra  Galene. 

(^)  P^S'  31$*  (i()  ubi  fuperius. 


««  (  CCV  )  9^ 

la  ,  Venettls  ,  T^pis  Francifci  Laurentìanì  ,  in  8. ,  la  qua- 
le fi  dice  emendata  ^  e  illuftrata  da  Camillo  Corbio  di  J^- 
ìvho  :  Camillus  Carbius  Viìerbienfis  a  quampluribus  mendis 
ixpnrgavh  &c.  :  la  quarta  ^  Venetiis  parimenti  ^  apud 
Jordanum  Zilettum  ^  in  foglio  del  1^66.^  nella  qual  Èdi^ 
XJone  avvi  quanto  De  morbo  Gallico  fcritto  s*  era  fin' 
a  quel  di  ;  e  alla  pagina  721.  e'  è  il  noftro  jfnfom 
Imatn^ano  ,  con  quel^  fuo  Libro  .  Così  il  Tommafi^ 
n\  {a)  . 

II.  Confilia  Medica  :  e  quedi  s  incontrano  prima  in 
una  CollcT^ione  di  LorenT^  ScAoIt^o  ,  a  Rofcnaiso  ^  in  C/r^- 
tidawa  ;  in  un  L/^'o  intitolato  :  Confilìorum  Medicinalium  ^ 
tonfcriptùTum  a  pràsflantijjimis  ,  atque  exerciraiijpmis  noftro^ 
rm  ìemporum  Mcdicis  &c.  Campato  Francofurti  apud 
Wecbeli  baredcs  9  ^Claud.  Marnium  y  &  Jobanncm  Au^ 
hima  1598.  in  foglio  :  poi  in  un'  altra  EdÌ7(ionc  del  Li- 
bro iftelTo  ,  Hannovix  apud  baredes  Joban.  Aubrìi  lóto,  in 
foL  :  indi  s*  affacciano  inìer  Confilia  Medica  ViHoris  Trin^ 
iavelii  Veneti  ,  mandati  alla  luce  Bafilea  apud  Conradum 
Waìdkircbium  1587.  In  folJ  :  e  finalmente  tra  tutte  le 
Opere  del  Trincavellio  iftello  ,  flampato  in  due  Tomiy  Lug* 
iuii  ,  apud  JunSat  ,  del  1585.  ^  e  del  15^2.  in  foL  ,  e 
così  pure  in  FencT^ia  del  1599. 

III.  Commentarius  Antonìi  Fracantianl ^  Vicentini^  Pbi* 
i^jopbi  9  <Sr  Medici  Praclari£smi  in  Ltbrum  Hippocratis  / 
Df  Alimento  .  Venetiis  ex  officina  Marci  da  Maria  Salerni- 
tm  BibtiopoU  Neapolitani  ^  i566«  in  4«  (  Qui  pure  V  Autore 
era  tuttavìa  tra  i  vivonti  )  . 

IV.  Liber  de  Variotis .  Cos\  il  Papadopolì  (*)  •  Io  per 
sltro  mai  non  mi  fono  avvenuto  in  efTo;  né  fo  precifamente 
ft  fia  alle  Stampe  . 

V.  No^ 


(0  ubi  fuperius .  Cap.  XIV.  §.  LXVIII.  pag.  jiS. 

(^)iibi  lìiperiixsi  Lib.  IIL  Scd.  IL 


^   (  CCVI )  ^ 

V.  Notit  in  jfvhcìmam  ^  &  RBa/kn  (a) .  Qui  il  Tom* 
ma/ini  [  full  a;  cui  fede  il  Papadopoli  fcriÀTe  (^]  pretende  , 
che  nox'e  Lezjnni  avute  dal  FfocamT^no  fu.  di  quefto  ^i7« 
^9  [  Eiajis  (  r  ]  tuttavia  Maacfcrhìc  y  il  coafevvaflero  pref- 
fa  G/Mii  Rùd'w  (d)  ^  Noi  abbiamo  peraltro  gran  fonda.- 
mento  di  credere  ,  che  fieno  ora  una  iflciTa  cofa  con 
quelle  LcT^oni  praricbc  di  Anton  Ftacan^ano  ,  refe  pub- 
bliche per  fin  dall*  anno*  \6^6.  ^  coi  Torchi  di  Crtftiano 
Baldajfare  Kuenìo  in  Ulma  >  da  Giorgio  Girolamo  Vejchio 
(  ìT  Jlugujiay  Letterato  di  prima  sfeca  nel  Secolo  a  noi  pre- 
ceduto )  )  il  quale  per  la  fomma  efiimaziotie  y  che  ave- 
va di  quefto  nofiro  Scrittore  ^  illuftrò  di  Note  eccelleoti 
quelle  fue  Le:()mi  ^  e  le  mazndò  fuori  col  froncifpkio  fe- 
guente  : 

,,  Curationum  exotiearnm  Cbiltades  IL  &  Can/Hiorum 
),  Mcdicinalium  Centuria  IV.  cum  Annotationibus  Georgìi  Mie- 
,,  ronymi  Vefcbii  j  nmtc  primum  ex  mamtfcriptis  (  ecco  le  ma- 
nofcritte  del  Rodh  )  editg.  Ulnue  apud  Cbrifiianum  Baltbaf. 
jy  Kuenium .  lójó.  in  4. 

(  Il  Trattato  y  De  morbo  Gallico  y  appare  che  flaG 
ftampato  un'  altra  volta  pofteriormente  in  Vene^^a  ,  in 
compagnia  di  un  Trattato  confimile  GairieJh  Fallopia  :  ma 
non  ne  ho  certezza  ;  che  però  lo  accenno  y  fenza  impe- 
gnarmi )  « 

Ne  deir  un  Fracanxàno  ,  né  dell'  altro  ,  mi  rimane 
che   aggiug-nere  . 

Per  verità  nelle  Lettere  Familiari  di  Francefco  FiìcU 
fo  y    imprcfle    in    KeneT^a  y    per  Joannem  de   Cereto  ,    alias 

Ta- 


materni 


(a)  PapaJcpoIs  ibidem  .  {e)  Fide  DìRIotuit,  Morery  .  ad  Um 

{i)  Toma/.  Cymnaf  P/ttav*  Lib.  Hit       voccm^  Rafis. 
pig.  2^&  ad  annura  AfDLXir.  {d)  Tummafini ^  ubi  fuperius. 


<éSi  ccvii  )  s^ 

Tacumum  de  Tridìno  ,  anno  MCCCCXCVIIl.  (4)  ,  ne  av- 
verto due  9  fcricte  del  1428.  a  Bartolommeo  FracanT^no 
(  il  quale  fembra  C/(?9»  <ii  Cbiefa  )  ;  ma  non  ho  alcun 
dato  che  fpetti  Egli  a  codcfta  noftra  Famiglia  ;  e  non- 
pertanto anche  ciò^  dimoflro  appena  di  non  ignorarlo  ,  e 
coochiudo  • 


(«)  Una  Copia  ^  in  qaefta  Libraria 
dei  PP.  Min.  Offervanti  ^  detti  di  San 
Biagio  • 

•  Di  Péto/o  Frcfcht^  così  preflb  Jvann^ 
Tithanium  Francofursenfem ,  Patavii  apud 
jttcdfum  Jordanum  MDLX7,  in  8.  a  car- 
te 5{.  a  tergo  9  N.  202. 

„  PmuÌhs  ex  Frefcèis  Oppiai  Marofli' 
9  (if,  Fi  cestini  diftriSus  j  eivis  ^  ae  /m- 
»  v«/>  ingenui  fpiritui^  CS*  magnétffei^ 


„  liirm  i6}c  /«J  tfiv/Ve  profiierctur  ,  <i«w 
,,  ^Ko  maxime  florebat  1498.  domum  re* 
„  ai>;7J  41^  i&o/lf  noBurno  obttuncatHf  i  quod 
„  Carmen  tumulo  ejufdem  defcriptum  de» 
„  ^/iiriir ,  tibique  hoc  ipjum  dixiffe  fit  fa» 
„  riV,  quaiis  quantufque  erat  j  quaiisquan» 
99  f^fqt^  futuruSy  nifi  iivor  edax  il  li  vi» 
„  tam  ademijfet  ;  fed  jam  audias  e  armen  ^ 
91  &  cafum  innoeenti£imo  fuveni  e  alami* 
„  tofum   atque  funeftum  deplora . 


9»  ^^'  ^e»KJ  «x  Frefcèis  j  cui  darà  MaroJUca  tellus^ 
,,  Patélus  in  exigUQ  conngor  hoc  tumulo. 

9,  DoSor  eram  furis  cenfura  cìarus  utraque^ 
,,  Et  fuvenis  tota  notut  in  Aufonia. 

9,  NoSe  domum  repetent^  no8urno  obtrtmcor  ab  Jkojle. 
,,  Me  dnlit  iuic  virtus  invidiofa  ncci* 


Ann9 


^  (  CCVIII  )  »» 


Anno  i4pp. 


GIUSTINO    VICENTINO 


CANONICO    LATERANENSE. 


j^neo  Bojfo ,  che  fcrive  a  molti  Tuoi  Concài  . 
nontcì^  ha  una  lettera,  colla  data  del  149^ 
ad  Jujiinum  Vincentinum  Concanonkum  {a)  \ 
xna   non  per  quefto   ne   fa  il  piacere  di  rra«  ^ 
mandare  a  noi   la  Famiglia  di  cui  Ciuftìno 
forti  . 

1^ Abate  Rofini  non  ne  fa  motto:  (  e  pure  fembra  che 
lo  dovelTe  ):  coiicchè  nemmen  di  qua  abbiamo  traccia ,  che 
ce  lo  accodi  un  momento  • 

Il  Padre  Barbarano  poi  ,  nella  fua  ferie  dei  Canonici 
Regolari  Lateranenfi  ,  del  1492.  fa  Vijitatare  un  D.  Giujii- 
niano  Vicentino  (b) .  Non  è  difficile,  che  lo  Stampatore  (  gc- 
nerofo  più  che  non  conveniva  )  abbia  allungata  qui  la  Di- 
zione  ,  e  rcfo  il  Nome  del  noftro  Autor  più  fonoro  ,  e  sé 
colpevole  d' un*  arbitrio ,  che  accrefce  la  confufionc  a  noi  , 

che 


(4)  La  68.  delle  feconde. 


(*)  Lib.  IV.  Hift.  pag.  ijp. 


^  (  ccix  >  2^ 

che  fcrìviamo,  coftretti  per  quefti  abbagli  a  (  dirò  così)  in- 
dovinare •  Gli  anni ,  ofiia  V  Epoca  di  quefta  Fififa  è  quella 
per  l'appunto  del  Bo/fo  ,  che  feri  ve  a  Giurino  ;  adunque  è 
ragionevole  ,  che  il  VìJftPatore  flato  fia  il  Giujìlno  del  JB^ 
(  che  è  il  noflro  )  non  già  il  Gìufiinìano  del  Barbarano ,  che 
tra  i  Vicentini  almeno  non  ci  fu  mai  . 

Superato  alla  meglio  queft*  obice  ,  e  detto  tutto  il  mil- 
la  che  è  noto  del  Perfonale  ,  progredirò  col  pochiffimo  di 
che  Gìufiino'è  Scrinare  ^  ma  eh'  io  non  dovea  trafandare. 

Certamente  coropofe  adunque  una  Logica  (  per  quei 
tempi  )  molto  ben  ragionata  ;  e  diraoftra  in  quella  ,  oltre 
r  ingegno  acutidimo  ,  una  cognizione  profonda  di  Lingua 
Greca  • 

Tre  anni  fono,  che  fu  fopprefla  quefta  Canonica  dì  San 
Bértolommeo ,  e  ch'ebb'  io  a  maneggiar  tutti  i  Libri  di  quel- 
la Biblioteca  :  tra  un  centina/o  y  e  più  di  Manofcritti  cofpi- 
cui,  c'era  anche  codetta  Logica^  che  mi  venne  però  tra  ma- 
ni, ed  ebbi  agio  di  fcorreria  •  Era  ella  in  Foglio  ,  fcritta 
di  pugno  deir  Autore  ;  e  portava  in  fronte  il  di  Lui  Nome. 
Ora  avrebbe  ad  effere  nell'  altra  copiofa  Biblioteca  di  San 
Giodn  di  Verdara  (  o  in  Vhridario  )  di  Padova  ,  ove  s'è  traf- 
ferita  cogli  altri  Cedici^  e  Libri. 

D'una  feconda  cofa  fu  Autore  ;  in  proposto  delle  CeH^ 
fm  Eccle/iajlìcbe  :  De  Ecclejiajiicis  Cenfuris  •  E  quefta  pur 
M&nofcritta  ,  in  un  piccolo  Volume  in  4.,  di  pugno  efla  pur 
di  Giufiino  y  cambiò  clima  ,  ed  è  in  Padova  .  Non  è  cofa 
che  fia  pregevole  ;  ed  è  almeno  ove  teftuta ,  ed  ove  conf- 
perfa  d'una  foda  dottrina  e  faniftimat 

Gabriel  Pennotto  arrebbe  a  correggere  il  Barbarano  ,  e 
far  rivivere  il  noftro  Giujiino  :  ma  io  non  ho  prefente  quel- 
la  Tua  Storia  tripartita  della  Congregazione  ^  per  confutarla . 


Vd.  IIL  Parte  lì.  Anno 

Dd 


«iS  (  CCX  )  «^ 

Anno  i4pp. 

LIONARDO    PORTO    KAV.^ 


Uanto  più  la  nia  Biblioteca  s'inoltra  ,  e  vò 
rivolgendo  di  Documenti y  di  Rotoli^  di  Pri- 
vilegi ^  tanto  più  mi  compiaccio  di  avere  al- 
trove appellata:  prìncipalijpmai  in  quefta  no 
ftra  Provincia  la  cofpicua  Famiglia  Por- 
to (a)  . 

Efcirei  dal  difegno  tefTend'  ora  la  Storia  di  EJfa  a  di- 
ftefo;  e  il  farne  appena  un  cenno  difdice  •  Attenderemo  ciò 
non  pertanto  ,  che  nel  Tomo  feguente  ,  Antonmaria  Angio- 
ìelli  ne  favelli  Egli  (b)  :  e  Noi  allora  facendo  V  Analìfi  di 
quella  fua  Orazione  ,  ripeteremo  (  naturalmente  )  tutto  il 
più  luminofo  della  Famìglia  ,  e  dei  Perfonaggi  moltiffimi, 
che  col  valor  militare  ,  o  colle  Lettere  ,  la  refero  chiara  in 
Italia  ,  e  in  tutta  quafi  V Europa  .  Frattanto,  poiché  tra  la 
Qlajfe  dei  Letterati  ha  un  luogo  dipinto  il  Cavaliere  Lionat* 

doy 


[a)  T.  II.  Vita  IX.  ore  di  Gìq:  Parfo.        (*>  Per  Jppolrt9  Porto. 


«fiS  (  ccxi )  ^ 

io  ,  nfando  *  come  di  fobrietà  ,  fi  determinaremo  a  Lui 
{qìo  • 

Nacqu'  Egli  (  pojìumo  )  à'  intorno  al  1460.  ,  e  il  di 
Luì  Genhore  fi  fu  un'  altro  Lionardo  .  Da  Francefcbtna  Cbìc^ 
regata  non  ebbe  mcn  di  dieci  Figliuoli  :  mibi  jam  decem  fi^ 
ìmum  patri  (a)  \  e  (  ciò  che  è  (ingoiare  )  Jette  almen  di 
ijft  così  corrirpofero  bene  alla  paterna  ottima  educazione  ^ 
che  di  pochiilima  età  divennero  lo  fplendore  e  la  gloria 
della  Stirpe  non  folo,  ma  di  Vicem^   (b)  . 

Oltre  l'ingegno,  e  il  configlio  (  privilegiati  al  par  del 
cuore  ,  e  dell'  animo  )  forti  dalla  natura  Lionardo  una  de- 
flericà  fingolare  ,  per  felicemente  maneggiare  ogni  affare  9 
quanto  fi  voglia  fpinofo  ;  che  perciò  lo  efercitarono  perpe- 
coamente  ,  nelle  urgenze  maggiori  ^  e  il  SereniJJitno  Primis 
ff  >  e  la  Città . 

Su  quefto  principio,  lo  fegna  il  Mar^arì  {e)  adoperato 
utilmente  ed  in  Roma  ,  e  in  Venezia  ,  e  in  Germania  ; 
ove  fece  gran  pruova  del  fuo  valore. 

E'  ben  vero ,  che  nei  principi  della  Les^a  di  Cambrai 
fpedito  dalla  Repubblica  ai  dome/liei  di  Majpmiliano  (  dei 
quali  era  amico  molto  ,  e  gli  fi  eran  proferti  )  ,  onde  fi 
adoperaffe  col  mezzo  loro  di  rimuoverlo  da  quella  fatai  Le^ 
la  e  placarlo  ,  nulla  ottenne  :  ma  la  combinazione  rende 
alle  volte   gli  oflacoli  infuperabili  a  chiunque  •  Defcrive  il 

.    Car* 


(«)  Nella  Prefazione   al   fuo  Libro  :  iUy  e  da  RomMj  ov*  ebbe  mille  decoro- 

Vedi  pib  fotto.         (^)  ^-  Giovanni^  fi  fé  incombenze:  eletto  del  lyjo.  Fefeov 

Tefe  famofo    inilitaDdo  per  Cario  y,  ^   e  di  Vicenza  :    indi   Arcìvtfcvuo  di  Zara  : 

pel  Ke  di  Francia.     IL  Lodovico  ,  Egli  noto    per    pili    manfioni  .     V.  Simone   , 

IHire  ;  e  precifamente  nelle  imprefe  del-  Canon,   e   Archid.   di  Vicenza,     VI,  Co* 

hGoilettay  e  di  Tunifiy   e  nella  ricupe-  millo^  Giureconf,  e  Oratore  eccellenti (HmO| 

ra  di   CsJjU   Monferrato  •     IIL  Pietro  ,  d'una  ftupenda  ,    flerminata   memoria  • 

fctto  la  difciplina   del  Duca  di  Urbino  ,  VIL  Giulio^  di    elevato  fpirito,  di  fom- 

e  del  Marchefe  del  K^r/fo,  divenne  un  ce-  ma   prudenza    e   accortezzi  :    efimio  in 

Xéìxt  Guerriero^   e  difefe   valorofamente  belle   Lettere.    Vedi    per   tntti  Mitrt^i 

Ckiifo.    IV,  PaoU  y     Uom   di  Chiefa  ,  Storia^  Lib.  IL  pag.  \6%,  lòò.  itf/* 

npuatiffioiQ  da  Arrigo  IL    Re  di  Frémm  {e)  Lib.  IL  pag.  16/^ 

D  d    2 


^  (  CCXII   )  3^ 

Cardinal  Bembo  lo  avvenimento  ;  e  poiché  le  parole  del 
gran  Prelato  fono  un'  elogio  ampliflimo  di  Lìonardo^  le  fom- 
miniftro  • 

{a)  ^y  M.  Leonardo  eùandìo  di  VicenT^a  della  nobile  fa^ 
5>  tniglia  de  Borrì  y  buomo  &  nella  prof  e/pone  delle  buone  let^ 
yy  fere  di  chiaro  nome^  &  amanrìjjimo  della  Repubblica  ^  man* 
9)  daìo  in  gran  diligenza  a  fuoi  amici  ^  domeftici  di  MaJJimilìa^ 
yy  no  y  $  quali  proferrì  fé  gli  erano  ,  affine  che  col  loro  mcT^-^ 
,,  :^o  procurajfe  di, placarlo^  niente  adoperò  . 

lo  (  quattro  ^  o  cinque  volte  )  lo  incontro  nominato 
fpeciofamcnte  anche  nello  Statuto  iftcflb  della  Città  (  in 
quattro  ,  o  cinque  occafioni  )  ;  ognuna  delle  quali  eiige  un 
po'  di  paufa  • 

La  prima  è  del  MCCCCXCJI.  ;  ove  (  di  trent'anni  ap- 
pena  )  lo  rilevo  abilitato  a  Giureconfulto  e  Dottor  dì  Colle- 
gio )  il  dì  20.  d'Ottobre  :  20.  OBobris  1492.  D.  Leonardus 
de  Porto  quondam  Nob.  &  praflantis  Viri  Leonardi  de  Por- 
to  {b)  . 

La  feconda  •  del  MDIX.  ;  ov'  è  annoverato  tra  i  Dot- 
tori appunto  di  Collegio  ,  efciti  ad  accogliere  il  Re  de'  Ro- 
mani fuddetto  ,  che  ai  diciajfette  di  Ottobre  entrava  [  co- 
me (i  dinfe  (r]  armato  e  con  tutta  la  pompa  in  Vi- 
cenT^  • 

(d)  ,5  Li  Cavalieri  aureati  Vicentini  {  cosi  la  folita  cu- 
rìpfa  Cronaca  )  li  portavano  il  baldacbino  d^  oro  a  piedi  & 
5j  parte  andorno  intorno  il  Cavalo  p.  Jiaffieri  ,  CT  palafrenU- 
5^  ri  .  molti  gentilhuomeni  ,  ÓT  gioventh  accompagnorno  il 
5,  Sig.  Micbiel  Firmiano  Governatore  &  il  Sig.  Fraca/fo  da 
jy  S.  Severino  y  &   il   Sig.  Gio:  Frane,  della  Mirandola  y  & 


t^)  Hift.  Vinit.  Lib.  VII.  pag.  lor.  (*)  In  Viriamo Barhénani^  acar.ÓJÓ. 

Ediz.  Vinegia  MDLIL  apprcffo  Cualttro  Vedi  anche  Godi  preflTo  ii  Murstori. 

Scotto.  [e)  fuperius,  pag,  141. 

Tcmmafo  Forcmcchi  ^    nelte   note    ai  {d)  \n   profegai mento  della  fuddct» 

C U4CCÌ ordini ^  ripete  lo  fieflfo  ,  p,  216.  Ctonicbctta^  preflb  di  me. 


niS  (  ccxiii  )  s^ 

fl  alni  Condutttcri  Todefcbì  ,  &  Contejìabili  ^  &  Baroni  l 
55  ri*  erano  allogiati  dentro  di  VicenT^a  ,.  a  bore  21.  il  preno- 
5,  minato  Maffimiliano  Imperatore  entrò  — —  precedeva  alla 
„  /»i  Maefià  forfè  fei  milìia  pedoni  con  fuoi  Capitani  &  Con^ 
^  teftabili  .  pajfato  avanti  a  Lui  Monjìg.  di  Bus  Cap.  del 
,)  Arciduca  di  Borgognoni  .  Seguitavano  li  Alemani  cV  erano 
^  foffi  4*  miUia  Cavali  affai  ben  in  ordene  .  ma  alcuni  Du» 
y^ca  &  Matcbefi  ,  &  Baroni  per  eccelenT^  in  ordene  .  belli 
,j  Cavali  groffi  Ò*  graff  egregiamente  &  ben  armati  .  ma  al^ 
9,  cune  eccelentiffime  armature  •  &  alcuni  Segnori  bavevano  in 
))  capo  Capelli  caricbi  di  Zo/e  di  grande  valuta  .  Seguivano  di 
)>  P^i  '^  &^^^^  d'arme  ,  molti  trombetti  ,  piffari  ^  Ù*  tamburi 
^)  poffi  a  cavallo  yÓ*  certi  araldi  vejlìti  con  fopravefìe  con  l  A- 
^  quila  Imperiale  .  dipoi  feguiva  un  Cavallier  giovane  d'  effi^ 
ì)  R^^  &  ftatura  belliffimo  con  la  fpada  nuda  in  mano ,  il  qua* 
„  le  era  fujìituto  del  Duca  di  Saffonia  ellettor  del  Imperio 
y^  chiamato  magnus  cnfifer,  in  me^S  di  Rodolfo  Prencipe  in 
5,  Obalt.  Vt^.  di  Naldo  ,  e  il  Duca  di  Pranfuicb  .  Di  poi  fe^ 
5)  ffiiva  Cajaur  figlivolo  del  Marcbefe  di  Brahdiburg  .  In  me-- 
55  70  d'Hermes  figlivolo  del  Marcbefe  di  Bada  ,  &  del  Conte 
),  Mansfel  gran  Segnori  .  Seguivano  f  infrafcrìtti  el  Duca  Fe^ 
))  Jrigo  di  Baviera  Conte  Palatino  ellettor  delF  Imperio  cbia^ 
5,  mato  dapifer  in  me^p  del  Marcbefe  di  Brandiburg  ellettor 
))  delP Imperio  cbiamato  clavifer  &  il  Marcbefe  di  Bada,  tutti 
),  quejli  Segnofi  precedevano  al  baldacbino  della  Cefarea  Mae* 
nftà  .  Eravi  ancora  il  Conte  di  Zoltre  gran  Marixalco  delP 
),  Imperio  ,  il  qual  falò  precedeva  &  ordinava  il  tutto  &  da 
9)  tutti  era  obedito ,  come  Capitanio  Generale  dell'  Imperio ,  &, 
y)fpcfo  con  Maximiliano  parlava  .  .  ;  •  . 

(  Me  ne  avveggo  ora  9  che  quefta  digreffione  ,  comec- 
ché dilettevole  ,  non  era  poi  necefTaria  ;  e  che  vò  efercitan- 
ào  un  pò  troppo  la  pazienza  dei  mio  Lettore  .  )  Ecco  ciò 
eh'  è  a  propofito  • 

I  Dottori  adunque  di  Collegio  (  in  quella  circoftanza  ) 

furo- 


-1^  (  CCXIV  ) 

furono  fettani  uno  :  e  nel  rcgìftro  di  Effi  (a)  ^  dopo  Mr. 
GiacQmo  da  Trento  Cavalhr  :  Toma/o  dalla  Scrova  :  Rigo 
Jìntonìo  di  GU  :  Già:  Batttjìa  da  Cerato  :  Aloviffe  da  Drcf- 
fen^  :  Antonio  Feramofcba  ;  e  Geronimo  dei  Brugnoli  ^  ha 
ÌL  ottavo  luogo 

55  Mr.  Lunardo  da  Porto  (b)  . 
(   Gli    altri    Cognomi  fono    di    un  Pandico  ;    di  un  Cislar^ 
di  ;   di  un  Gìanichino  ;  di  un  Roma  ;   di   un  Mainente  ;  di 
un  Viani  ;   di  un  dalla  Banca  ;   di  un  Caprelli;,  di  un  Gorgo i 
e  degli  altri  più  noti,  che  non  c'è  bifogno  d'individuare). 

£'  la  terza  o  di  quefto  fteflo  anno  ^  o  dell'  anno  ap- 
preflb  ;  in  cui  [  v'ha  tradì;tione  (e]  ^  che  in  compagnia  d' 
altri  24.  Nobili  Cittadini  5  fi  recaife  a  piedi  del  fuddetto 
Imperadore  ^  onde  ottenere  moderazione  della  enorme  Taglia 
ìmpofta  a'  Vicentini  ;  e  che  comandaHe  ali*  Anbault  di  ve- 
gliare un  pò  più  fulla  fcoAumatiffima  ineforabile  Truppa  5  per 
cui  condotta  era  la  Patria  all'  ultimo  eccidio  ;  e  che  (  par- 
zialmente almeno  )  vi  (ia  riufcito. 

La  quarta  volta  (  eccomi  allo  Statuto  )  lo  leggo  Capo 
dei  Deputati  della  Città  ,  dell'  anno  1536.;  ed  offervo,  che 
arringa  ferocemente  contra  le  pompe  ,  il  lujfoy  e  la  Jontuofi- 
tà  negli  abiti ^  ne'  conviti^  e  ne'  coccbf  (d)  • 

Propone  Egli;  (  e  legge  Giovanni  Orgìano  Nota/o  )  ;  che 
(tra  gli  altri  provvedimenti)  rimangano  onninamente  vietati 
(  a  chiunque  fi  fia,  o  Uomoy  o  Donna  )  loro  nei  lor  vediti 
Y  argento  ,  il  ricamo  ,  il  veluto  ,  e  le  pelli  preziofe  di  mar' 
tori  ,   di  armellini  ,   di  lovi  5  di  gibellìniy  di  dojji  i 

),  Cbe  nei  conviti  ^overo  pajii^  non  fi  pojfa^  ne  debba  dar 
9)  ptìi  d  una  man  di  alejjo^  &  una  man  de  rofio^  &  una  man 
^  de   torte  :   (  proibite   le   crofiate  ,   overo  pafìelli   nelli  quali 

5,  '■»- 


(a)  obi  fuperius  in  CrottMca, 

(i)  ibidem  • 

{e)  Memorie  Cafs  P^#«» 


(d)  Edieion    Griffo    1567.    Lib.   K* 
Partium,  pag.  218.  e  ftg. 


^  (  CCXV  )  s^n 

^  tntfa£c  Cernie  )  ;  nt  fi  po/p  dare  in  tavola  cofa  alcuna  in- 
5,  ttcta  ,'  cio^  fervire  a  piano  ;  ma  il  tutto  tagliar  fi  debba 
^  alla  credenza:  (  inibiti  li  pejci  forefiieri  —  di  mare^  e  del 
5,  Ugo  di  Garda  )  :  che  nelle  nozsae  fi  poffi  dare  Jolamente 
^  confetto  f parto  per  la  tavola  :  che  non  fi  pojfi  dar  da  man* 
^  giare  falvadefine  di  forte  alcuna  ad  amici  y  o  parenti  y  ne 
^pavoni  :  falvo  quaglie  &  tordi  per  Agofio  ,  Settembriù^  dT 
9)  Ottobrioj  &  lepre  per  tutto  P anno. 

fioalmente  :  ),  Che  nulla  mulier ,  feu  matrona ,  aut  ejut 
„  mmtusy  ardifca  y  o  prefuma  di  ufar  Carozj(a  ,  o  per  Città  y 
»  0  per  Borghi:  e  che  avendovi  chi  voglia  ufarne  ,  ov'è  le- 
5,  cito  (  cioc  a  fcorrcre  il  Territorio  )  avverta  a  buon  conto, 
9)  che  cosi  nel  cocchio  y  come  negli  arredi  y  e  fodera  di  ejfo  y 
)j  non  s'ha  a  vedere,  che  cuofo ,  e  lana  :  che  per  fìrìcbare  le 
))  coperte  del  legno  (  che  debb*  e/fere  di  nogara  femplice  fen^a 
9,  intani  )  fi  accordano  braccia  quattro  di  feda  :  e  che  potrà 
ii  a  ciò  mantenere  due  (  foli  )  Cavalli y  o  Cavalle  y  del  preT^ 
^y  7;py  e  della  ftima  di  Ducati  quìndeci  per  ciafcbeduno  :  predi 
))  6*  afiimationis  fiends  per  peritos  juratos  ducatorum  1 5.  prò 
D  quoque  y  nec  aliter  &c. 

Il  faggio  di  quefte  leggi  y  di  che  è  Autore  Lionardo  y 
dimoftra  ai  poderi  quanto  Egli  amalTe  la  Patria  :  e  rileg- 
gendole ai  nodri  d\  ,  ne  fono  forfè  di  un*  acerbo  rimprove- 
ro .  Io  mi  fentii  commoflfo  nello  riandare  la  doppia  Prefa^ 
T^one  bellifGnu  y  che  le  accompagna  (a)  \  e  defidero  che 
chiunque  brama  il  proprio  decoro  fé  ne  approfitti  ;  perciò 
mi  prefi  la  libertà  di  apportarne  un  ritaglio. 

Difputò  in  pien  Configlio  per  queir  affare  il  Porto  nel 
Qcnnajo  di  queft'  anno  (^)  ;  ed  il  Novembre  dell'anno  ifteflb 
è  r ultimo  tempo  y  che  fa  commemorazione  di  Lui  lo  Sta* 
^^fo  y  nella  emergenza  feguentc  • 

La 


{^)  StéttMo.  Ediz.  fudctta  pag.  ai8.  {b)  ibidem. 
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«  »2o.  Lib.  IX, 


^  (  CCXVI  )  ^  •      • 

La  Città  avca  fpèditi  nel  Maggio  quattro  Oratori  all'Ec-^ 
eelfo  Configlio  de  Dieci  in  VeneT^a ,  colla  fupplica ,  che  vo 
leflc  avvalorare  la  Parte  prefa^  coerentemente  ai  Capitoli  ao 
cordati  in  prima  dedÌT^tone  :  che  nejfun  Cittadino  potejfe  effe- 
re  nominato  Conte  ^  Primate  y  o  llluftre  (a)  .  Ora,  fu  qucfte 
moffe  ,  tutta  \z.  Famiglia  Porto ^  i  cui  molti  Individui,  in 
virtù  d'un  Privilegio  di  Carlo  V.  Imperadore  (b)  ,  godevano 
il  titolo  di  Conti  j  unite  quaii  le  voci  ,  commifero  al  Ca» 
caliere  D.  Francesco  da  Porto  Collateral  Generale  j  &  a  D. 
Lunardo  da  Porto  Dottor  &  Cavalier  (  che  è  il  noftro  )  di 
fpontaneamente  ^  e  tantofto  rinunziare  a  nome  di  tutti  ai 
lor  Privilegio  ;  e  allora  fu  ,  che  appunto  per  ciò  ,  in  ri- 
compenfa  quafi  dell'  atto  magnanimo  e  generofo ,  il  Sere* 
nijfimo  Principe  diftlnfe  quefta  Famiglia  colla  facoUà  di  legi^ 
timar  Bajlardi  ,   crear  Nodari  Ò'c. 

,,  Jl  l'incontro  [  ecco  le  parole  fignificanti  dell'  Eccel- 
fo  (e]  ,,  della  ditta  oblatione  &  renuncia  exprejpva  della  f> 
^y  de  &  devotione  loro  ver/o  il  Stato  nofiro^  Sia  decbìarato  cbe 
,,  la  ditta  fidelijfima  Famiglia  da  Porto  pojfi  legitimar  Ba- 
,,  fiardi  ,  crear  Nodari  ,  &  exercitar  le  altre  /urifdiBioni 
55  (  come  difponeno  le  due  parti  prcfe  nel  Configlio  di  Vi- 
99  cenza  fopradette  )  •  ^are  &c. 

Quel  che  monta  però  di  Lionardo  è  il  vero  genio  per 
le  Lettere  ;  il  fommo  (Indio  dell'  Antichità  ;  e  la  di  Luì 
erudizione  vaftiffima  •  Il  Documento  di  ciò  inefpugnabile  è 
quel  preziofo  fuo  Libro  (  ond'  è  tanto  celebre  )  il  cui  titolo 
varia  fecondo  le  varie  Edizioni^  che  fé  ne  fecero. 

La  prima  EdÌ7^on  (  colla  Data  )  fembra  quella  di  Roma 
del  M.D.XXIIL  in  4.  in  adibus  F.  Minitii  Calvi  (d)  ;  la 
quale  ha  quefto  Frontifpicio  : 


» 


Lcih 


(ir)  I   quattro  Oratori  furono  Ferdi'         (e)  ubi  fuperius  pag.  ut. 
nando  Tiene  ^  Lodovico  Valmarana^  Giro^  {d)  iti    Bibìioth.    Duboi^ana  .   R  !• 

idmo  Lonigo^  Antonio  Godi  •   Vedi  ,  ubi  p.  197.  num.  2406.  e  Maittnire.  Voi.  V. 

fuperius.  Lib.  II.  pag.  11  a.  P.  IL   pag.  17Ò.   e  Bibìioth.   Imperiali 

(^)  Marzari,  Lib.  II.  pag.  iÒ4.  p.  jpS. 


^  (  ccxvii  )  2^ 

y^  Leonardi  Ponti  de  fejlertìo  ,  talentìs  ,  pecunìts  ,  pan- 
55  deribus  ,  wenfurts  ;  /»  quibus  complura  loca  fcrip$orum  eia- 
V  TÌjp^(>^^  »  Plinti  5  ColurnelUy  Celji  ,  L/i;//  ,  Juvenalisy 
j,  fww  tfcri  judìcio  ^  tum  exquijinori  do^rina  cafligantur^  ape^ 
y^mntuT  ,  illujìrantur  :  *  r«w  alphabe$ico  rerum  ^  &  dì^ìo^ 
„  ww  memorabilium  Indice  (a)  .     E'  molto  rara. 

Ne  abbiamo  una  Seconda  y  del  MDXXX.  Baftlea^  in  adi* 
hus  Frobenianis  .  per  bìeronymum  Frobenium  y  Jobannetn  Hcr* 
vagium  y  &  Nicoìaum  Epifcopium.  in  8,  Evvi  in  quefta  £/- 
hìmca  di  S.  Corona  dei  PP.  Domenicani  :  e  vi  rilevai  qual- 
che diverfità  ,  ma  che  non  è  rimarcabile  • 

I>opo  ijeni  anni  appena,  dai  Torcbj  del  Mamerano  di 
Colonia y  forti  la  Terza y  intitolata  così: 

{b)  yy  De  re^  pecuniaria  anpiqua  ,  [eftertio  y  talentis ,  pon-^ 
y^deribùs  y  menfuris  y  Jìipendiis  miliìaribus  antiq.  Provincia^ 
),  rum  y  Regumque  y  Populi  Romani  ,  ac  Cajarum  x  reditìbus 
5,  Libri  duo  utili  (fimi.  AuBore  Leonardo  Porto  Vicentino  — — * 
5)  Colonia  Henricus  Mameranus  excudebat  in  Platea  Judaica. 
^y  anno  1551.  in  8.  (  accuratiffima  )  • 

Tommafo  James y  nel  fuo  Catalogus  Librorum  Bìbliotbeca 
Boilejana  (r)  ,  ne  accenna  un'  altra  riftampa  del  1598, 
Marp.  ;  ove  chiama  Y Autore y  Leone  Porto y  invece  di  dirlo, 
Leonardo:  Leo  de  Portis. 

Finalmente  fi  vede  inferita  nel  Tomo  IX.  delle  Antichi^ 
ti  Greche  ,  di  Jacopo  Gronovio  y  ^fcico  in  Venezia  dalle 
flmpe  del  Pafqualiy  Vanno  MDCCXXXVIL  colla  fronte  : 

{d)  yy  Leonbardi  Porciì  Jurifconfulti  Vincent  ini  .  De  re 
)^  pecuniaria  antiquor.y  ac  de  eorumd.  &c.'^  e  colla  Dedicato- 
ria di  Niccolò  Mamerano  di  Lucenburgo  da  Augufiay  a  Filip- 
po Principe  delle  Spagne  ,  Arciduca  d'AuJìria  &c.  ;  in  cui  i 
corredi  fono  magnifici  • 


VoL  III.  Parte  IL 


Oltre 


{^)  ibidem.  {e)  pag.  40 !•  col.  i. 

A^)  Ttijferioj   pajg.  488.    SeUtHUS  in  {d)  pag.  1450. 

oibìktb.  Numm.  p.  éj. 


E  e 


1^  (  ccxviii  )  s^ 

Oltre  peraltro  le  indicate  impreflioni  di  eflfa  Operetta 
(  che  tutte  fon  con  la  Data  )  ve  n'ha  una  (  più  ricercata 
delle  altre  )  in  4.  ;  fenz'  anno  ^  fenza  luogo  delia  Stampa , 
e  fenza  nome  di  Stampatore  (  fìccom'  è  quella  della  Berto- 
liana  (a)  : 

,5  Leonardi  de  Portis  Jurifconfulti  Vicentini^  de  fefterttoy 
5,  pecuniìs  y  ponderibus  ,  &  menfuris  antìquìs  libri  duo  :  (  e 
nulla  più  )  . 

Quel  che  ha  di  (ingoiare  fi  è  la  Prefazione  di  Gìambat- 
tifta  Egnazjo  al  Lettore  :  Egnatius  LeHori  :  che  comincia 
così  : 

,,  Nibìl  erat  in  omni  lìtt oraria  te  nojiratt  perplexum^  tn* 
^y  volutumque  magis  ,   quam   bac  ipfa  prifcorum  numorum  ex* 
),  plicandi  ratio  .  Nibil  implicatius  olim  etiam  doóiis  bomini-^ 
yy  bus  vifum  :   quam  &c. 
£  finifce  : 

5,  Ex  reliquis  pèrcìpìent  ,  qui  ante  bac  acerbitate  ,  iw* 
))  maturiiateque  fua  y  quod  ad  banc  partem  attinet  ,  ingratus 
yj  baberetury  Ò*  in/ucundus .   bene  vale  • 

Ora  ,  codetta  Letterd^y  offia  Prefazione  y  fi  è  refa  farao- 
fa  ,  dappoiché  un  periodo  di  effa  divenne  caufa  parziale 
d'una  contro verfia  non  indifferente  y  anzi  di  un  gra vidimo 
difapore  tra  Lionardo  Porto  ,  Gugielmo  Budh  y  e  i  rifpctti- 
vi  loro  fautori  . 

U  Egna^io  adunque  (  per  raccohtare  il  fatto  )y  cinque 
anni  prima  di  porfi  a  comentare  Svetonioy  avea  potuta  leg- 
gere Manofcritta  la  fuddetta  Opera  dì  Lionardo  ;  e  in  una 
pofcia  delle  fue  annotazioni  la  commendò  ,  attribuendo  all' 
Autore  (  finceraraente  )  la  gloria  di  efiere  fiato  il  primo  a 
fvolgere  una  materia  cotanto  ofcura  e  fcabrofa  •  Il  tefto  è 
così  : 

(a)  yj  Ea 


(4)  Vide,  Pmim  Leanardsti  <^c. 


^  (  CCXIX  )  ^ 

(a)  55  Ea  tamen  pars  9  qua  ad  numeros  fpeSlat  ,  &  cor-^ 
;,  Tuptiffima  ad  nos  tranfùt  ,  &  nullts  adbuc  jath  cognita  ^ 
,,  aitt  perceppa  videri  poteraf  .  A$tulip  autem  buie  malo  opem 
j,  PRIMUS  (  quod  ipfe  fciam  )  Leonardus  Portìus  ,  Vi^ 
5,  centine^  nobilitapìs  pracipuum  decus^  libello  jam  ab  bine  quin* 
yy  quennium  buie  uni  rei  dejiinaeo  ,  in  quo  fumma  brevìtate  , 
5,  &  diluciditate  ,  prijeos  numeros  y  argenti  &  auri  ufum  apud 
y^  vcteres  ^  numìjhtata  ,  &  eorum  precium ,  ae  nomina  attigit. 
5,  <pL^  palma  tanto  illum  illujìriorem  feeit  ,  quanto  res  objcu^ 
9}  rijjima  illufirata  ejus  opera  plus  negotii  babuit. 

Confermò  Io  fteffo  nella  Prefa7:toney  che  abbiamo  aflag- 
giata  {b)  ;  dicendo  così  : 

(e)  —  ,,  jE^  jacuiffet  bète  Jane  pars  dìutius  altijjimis  op^ 
„  peffa  tenebris  ,  nifi  Portius  nofter  eum  majorum  fuorum  gto-- 
„  ria  Celebris  «  tum  fua  laude  illujìris ,  rem  obfcuram  PRt 

),  MUS  tentare  aufus  feliciter  iltuftraffet  .  Nee  vero  vendica- 
),  tam  banc  Portio  nojìro  ut  autori  palmam  doHi  bomines  {  ut 
3)  opinor  )  inique  ferent.  Siquidem  meminerunt  UH  multos  jam 
))  $nnos  buie  egregio  bomìnìs  intento  teftimonium  in  annotatio^ 
5,  nibus  in  Tranquìllum  *meis  a  me  effe  tributum. 

Il  fatto  è  5  che  appunto  in  quefto  iftcflb  tempo  Gu- 
giclmo  Budèo  fcriveva  anch'  Egli  dì  là  da'  Monti^  e  produffe 
quel  fuo  Libro  :  De  Affé  (d)  :  il  quale  è  poi  un  Trattata 
Analogo  (  in  qualche  vifta  )  con  quel  del  Porto  ;  e  poiché 
s'avvenne  in  que*  due  paffi  dell'  Egnaz^o  ,  e  fi  vide  rapito 
il  Primato  in  quella  Provincia  di  cole,  che 9  ad  efclufione  d* 
ogn'  altro  ,  pretendeva  competergli ,  il  fervido  Franeefe  co- 
minciò a  fremere  • 

In- 


(4)  La/tduni    ap.   Jodnn.    Frellonium  '    (J)  Vira  premefTa  Mttae  Opere.  Ba* 

MD.XL.yilL  fileés  apud  NictUéum  Epifcopium  Juniwem 

(b)  Superiormente.        "  15S««  fog.  ,  e  inferita  dal  Leickero  nelle 

{e)  Vide    Editìonem  fine  anno     (  la  Vite  Ciati fs.  iSorum^  recenrione ,  &  cum 

qnalc  probabilmente  i  la  prima  d' ogni  notis  Trid.  Jac»  Leichri  •   F.  /.  D.  Lip* 

altra  ).  yje  T^.  Crifiopè.  Flcifcberi  x68ó, 

£  e    2 


«S  (   CCXXII   )   ^ 

A  provarlo  non  bafta  addurre  il  Libro:  De  Jfjfe:  ftam- 
pato  per  fin  dal  MDXIV.  (a)  :  perchè  ,  in  confronto  ,  ho 
prefente  una  Edixìon  di  Svetonio  colle  addÌT^ionì  di  Erajmo  del 
JMDXJ^IL  (b)  ;  ed  Erafmo  ivi  intende  di  fupplirc  a  ciò  che 
ommife  V  Egnazio  :  adunque  V  Egnazjo  fcriflfe  prima  del 
MDXyiI.  ;  e  cinque  anni  (e)  prima  di  fcrivere.  avea  già 
letta  V Opera  dì  Lionardo  Porto  (d)  :  locchè  vuol  dire  ,  che 
Tavea  letta  (  quattro  ,  o  cinque  anni  )  prima  della  prima 
EdÌ7:ion  del  Budh  ,  cioè  d'intorno  al  MDIX.  ;  quando  il 
Budh  non  s  impreflc  [  per  confeffione  del  Regio  {^j  ,  che 
del  MDXIV.  (  e  per  la  prima  volta  )  . 

Lo  fteflb  Bafte  (  comecché  per  natura  parziale  )  non 
s*arrifchia  di  ammettere  la  vigliaccheria  del  plagio  a  Lionùr- 
do  imputata ,  e  di  applaudire  od  al  Regio ,  o  al  Budh  (f)  : 
e  Gian  Vincenza  Gravina  (  a  compor  quafi  le  cofe  )  al  più 
accorda ,  che  per  combinazione  ,  infcio  V  uno  dell'  altro  , 
trattaflcro  al  tempo  ifteffo  la  ifteffa  materia  e  il  Porto ,  e 
Budèo:  eodem  tempore  (  il  Porto  )  idem  argumentum  traBam 
^g^^g^^  (g)*  Contuttociò  le  teftimonianze  feguenti  efcono  da- 
gli equivoci,  e  fcnza  neppur  la  riferva  d^EgnaT^ìo:  quod  ipfc 
fciam  {b)  i  pronunciano  con  libertà  la  fentenza  a  favore  del 
Porì%  . 

Bartolommeo  Marliano  ,  nella  fua  Topograpbia  Urbis  Ro- 
mas  ,  non  efita  punto  ,  e  dà  la  preferenza  apertamente  al 
noftro  Lionardo  (i)  . 

Lucca  Peto  ,  Romano ,  [  che  in  progreflTo  fu  Autore  an- 
ch' Egli  d'un  Libro  di  quefto  genere  (^]  in  propofito  dell* 
antico  Piede  di  Roma  ,  cos\  difcorre  del  Porto  ,  in  confron- 
to di  Gugielmo  Budèo  : 


(a)  ibidem.  (g)  Cap.  CLXXIII.  p.  ixp. 

(éf)  Ltipàttni  apud  Gryphium  pag.527.  {h)  ubi  fuperius. 

{e)  vide  fuperius I  p.  218*  (/)  Scamp,  in  Roma  dei  1^44.  infug. 

{d)  ibidem.  leggi  in  principio. 

ie)  ubi  fuperius.  {k)  De  menfurts  f!^  ptmderibiuRvmMn» 

if)  Vide  in  K/m  Bttdici  .  Venel.  IJ7J.  in  fog. 


^  (  ccxxiii  )  s^ 

(a)  ,,  Pciiis  autcm  ,  qua  vera  fuertt  menfura  y  diu  inter 
55  ioSliJpmos  no/Ira  atatts  viros  dìfpupatum  fuiffc  fcio  :  nam  ut 
^  inepfias  quorumdam  ■  ■  omhtam  ,  ifem  illa^  qua  Budaus^ 
„  vhr  alioquin  doSus  &  ^g^^gif*^^  àe  fuo  Lutetìano  pede  tradii 
))  di$  ,  ab  omnibus  reprobato  ,  cum  nìhìl  cum  Romano  commu^ 
^  ne  babere  dìgnofcatur  y  Leonardus  Portus  Vicentìnus  ,  vir  fa^ 
„  ne  doBus  ,  PRIMUS  OMNIUM  NOSTRìE  JET  A- 
^  TIS  ,  QUI  HAC  DE  RE  SCRIPSERIT  ,  menfu^ 
y,  rnm  Colotiani  pedis  prò  vera  tradidit  ,  cum  nec  fune  alia 
))  apparerei  . 

Francefco  Scotto  y  e  Fr<i  Girolamo  da  C apugnano  dell'  //?/• 
wa  di  ir.  Domenico  y  nel  loro  Itinerario  delle  più  Nb^/7i  C/>« 
;J  5  e  P^^yJ  ài  Italia  y  fanno  commemorazione  del  Por/o  con 
qìiefta  frafe:  (^)  >)  Leonardus  Portus y  qui  pondera y  Ò'menfuras 
^y  Romanas  ad  bue  INCOGNITAS  aperuit  in  lucem. 

Altrettanto  ridice  Ferdinando  Ugbelli  nella  fua  Italia  Sa^ 

Antonio  Agojiini  (  Giurifconfulto  Spagnuolo  ,  che  fu 
poi  Ve/covo  di  Lerida  y  e  finalmente  Arcivescovo  di  Tarrago* 
né  )  chiamò  Lionardo  :  maximum  antiquarum  rerum  invejìiga- 
totem  (d)  ;  e  lo  prepone  al  Budh  . 

Il  chìariffimo  Sebajìian  Etìt^o  ,  nel  fuo  (  raro)  Di/cor^ 
fo  fopra  le  Medaglie  degli  Antichi  (e  )  y  non  dice  meno  di 
quello,  che  fottometto  : 

)>  //  Portio  per  giudicio  de  gli  buominì  intendenti  y  nella 
yi  materia  delle  monete  antiche  y  te  fi  ,  6*  altre  cofe  fimili  ha 
3)  fcritto  affai  veramente  ,  &  fra  moderni  fu  il  PRIMO  , 
M  CHE  DI  TAL  MATERIA  HA  DATO  A  GLI  AL- 
»  TRI  LUME  •  Et  tanto  pik  non  e /fendo  fiata  cojay  per 
9,  molti  anniy  appreffo  i  moderni  pili  ofcura  &  men  conofciu^ 
^  tay  che  tal  materia  delle  monete  antiche  y  pefiy  &  mifure. 

D'una 


(4)  p.  5.  {d)  Imendat.  Lib.  II.  pag.Sj.  Iin.28. 

ih)  p2g,  6%,  Bafilea  i$44.  in  fogl. 

U)  seconda  Ediz.  di  Vcn.  Tom.  V.  (^)  In  VinegJM  preffo  Giovanni  Vari* 

coL  lojo.  /co,  e  Compagni,  MDLXniL  pag,  14. 


1^  (  CCX^IV  )  SjK 

D'una  maniera  poco  appreso  la  fteflTa  ragiona  Filippo 
Pigafena  ,»  nella  Lettera  Dedicatoria  al  Cardinale  Aìdobrandi^ 
niy  premcfla  al  fuo  Difcorfo  appunto  de'  SeJìerT^i  (a)  : 

55  //  PRIMO  5  che  al  tempo  de  nojìrì  padri  b abbia  ofa^ 
5,  to  penetrar  la  folta  jelva  di  quefle  intricate  fomme  di  mone^ 
^^  te  ^  &  pefi  ,  &  mìfure  antiche  '  fu  veramente  il  conte 

3,  Leonardo  torto  da  Vicenza  patria  mia  nel  trattato  delli  Se* 
,,  Jìertii,  &  pecunie  antiche.  APPRESSO  IL  RUDERO  SE- 
5,  GUr  ,  TENENDO  DIETRO  ALLE  ORME  DI  LUI. 
(  &  avvanzandofi  più  oltre  ).  „  Avvegnaché'  in  certa  epifloU 
),  al  detto  Egnatio  Vanno  i^\%.  fcritta^  dineghi  aver  i  libri  del 
5,  Porto  veduti  .  Nel  ter^o  luogo  trattaron  quejlo  negotio  /' 
5»  Agricola  di/cordando  da  loro  ^  Ò*  P  Alciato  ,  &  altri  . 

Alberto  ^attrocchio  :  De  legitimis  antiquorum  ponderi- 
bus  (b)  :  appoggia  il  proprio  Sìjìema  coli* autorità  venerabile 
di  Lionardo  ;  e  lo  ha  come  l'originale  ,  da  cui  traflcro ,  ri- 
copiando, tutti  gli  altri  Antiquarj  • 

Quel  Niccolò  Mamerano  Lucenburgbefe  ^  che  fi  è  nomi- 
nato fuperiormente  (e)  ,  nello  cfporre  al  Principe  fuo  Mece- 
nate le  circoftanze  del  Libro  ,  che  dedicava  .•  Diligenter 
(  dice  )  omnia  fatis  h^c  PORTIUS  perfequitur  ,  O"  POST 
EUM   Budaus  in  Ajfe  fuo  . 

E'  bensì  incontrovertibile:  (  e  ciò  fia  detto  in  oflTequio 
del  vero,  e  per  iftimolo  d'ingenuità  ):  che  fé  il  Porto  nulla 
prcfe  dal  Budho^  (  che  non  poteva  aver  Ietto,  quando  fcrif- 
fé  )  ;  neppure  il  Budèo  (  che  ficuramente,  ficcome  abbiamo 
veduto,  ignorava  la  bella  imprefa  del  Porto  )  né  lo  cfpilò, 
Xìè  fc  ne  valfe  .  Ecco  di  ciò  un'  argomento  fole  ,  ma  di- 
moftrativo  ,  a  mio  credere  .  Dopo  r^^yp^rtumato  il  Budh^ 
inpennò    una   Lettera    air  EgnaT^io  ,    piena   in   vero  [  cosi  il 

P.  de- 


('O  pag.  257*  (r)  Vide  in  P ne/étti one ,  nel  Tomo IX. 

(^)  PVw.  apud  AnfOìf.  Pinci Jum  1617.       Anti^^itat,    Cracarum  Jacob,   Gronovii  f 
in  4.  pag.  2^.  ubi  fupcrius. 


^  (  CCXXV  )  $^ 

P.  ie^i  Agoftim  {a\  di  veneraT^one  ,  e  di  Jlima  ;  con  cui 
lo  follccitava  a  mandar  fuori  una  volta  quel  Trattato  del 
fono;  onde  in  fatti  conofcere,  fé  bebbero  entrambi  ai  fon- 
ti mcdefimi  5  fé  battuta  aveano  araendue  la  medefima  ftra- 
da ,  e  fortito  così  Y  un  come  T altro  di  ottenere  T  in- 
tento : 

{b)  5,  Cupio  igìtur  aliquando  commentationem  illam  Por-- 
5,  ttanam  exìre  in  publìcum  y  ut  videam  an  iìfdem  ve/ìtgtis 
5,  umbo  rem  indagctam  perfccuti  adeptìque  fuvrimus  ■  Nec 

5,  tmen  ilU  (  Portio  fcilicet  )  quod  fuum  efl  invideo  ;  MO- 
„D0  ID  SINE  ULLA  MEA  CAPTIONE  OBTI- 
5,  NEAT  .  Et  e/i  res  bu/ufmodi  fortajfe  ^  quce  duorum  ej[c 
3,  ^ojftt  &c.  Non  Io  arrebbe  fatto,  né  avuto  avrebbe  tanto  co- 
raggio, con  in  cuore  il  rimorfo  di  Plagio^  e  col  pericolo  di 
{comparire  prcflb  il  Mondo  tutto  ,  e  di  effere  vergognofa- 
mente  riconvenuto  • 

Ritornando  al  noftro  Lionardo  (  cui  d'accordo  lafcia  il 
pentito  Budèo  ciò  eh'  è  fuo  ,  e  fenzà  invidia  :  illi  quod 
Juum  ejì  non  ìnvideo  )  :  coloro  ,  che  lo  vogliono  il  primo 
che  fcritto  ha  in  quefta  materia  ,  fon  molti  più  che  gli 
addotti;  tra  cui  VJnglefe  Edoardo  Bernard  nei  fuoi  tre  Libri: 
De  menfuris  &  ponderìbus  antiquis  (r)  • 

Quafi  per  giunta  alla  derrata  ,  il  gran  Cardinal  Bembo 
lo  chiama  fuo  Amico  (d)  :  il  Cavaliere  Micbielangiolo  Zorzjy 
[  favellando^  di  Lui  ,  cF  ebbe  (  dice  )  //  merito  di  contender 
il  Budèo  y  che  fcrijfe  de  Ajfe^  la  gloria  dell'  invenzione  )  , 
ove  appella   la  fua  Opera  ^    eruditijjima  e  fceltijjima   (  ^  )  > 

Voi  III.  Parte  IL  ^^ 


(4)  ove  fopra,  preflb  Calogeri.  (d)  Lettere.   Voi.  III.    pag.  104.    4 

{i)  Bmdéei  Epifl.  pag.  4p.   y.  Calend.      M   Leonardo  da  Porto  ^  e  agU  aitn  amtct 

Drcemirh.  M.D.XVllL  fatemi  raccomandato. 

(0  OxQnìée  e  Tieatro  Seldenio    1686.  (e)  Vita  iìQammilloSiiveflri,  pag.  60. 

in  8. 

F   f 


^  (  CCXXVI  ) 

ed  ove  famofa  {a)  \  e  W  P.  Mariano  Rude  (b)  la  intitola  : 
un  aureo  Opufculo  . 

Di  EJfo  il  parla  ,  con  eguale  decoro  ,  e  da  Sebaftìano 
Monteccbio  (e)  ;  e  nella  Biblioteca  Reale  Giuridica  del  Lipc- 
nio  (d)  i  e  nel  PrompPuarium  rer.  eleBar.  dì  Giulio  Barbara- 
no  (e)  ;  e  dal  Fontana  nella  Biblioteca  Legale  (f)  ;  e  nell* 
Epitome  del  Gefnero  (g)  ;  e  dal  Konigio  {b)  nella  Tua  B/- 
bliotbeca  vetus  ,  (ÌT  wov^  ;  e  nel  Giornale  de*  Letterati  d'I- 
talia (i)  ;  e  dal  Guicciardini  (^)  ;  e  dal  Frijio  (l)  ;  e  nel- 
la Biblioteca  Nummaria  del  Labbh  (m)  ;  e  in  quella  delP/w* 
periali  (»)  ;  e  dal  P.  Barbarano  {o)  ;  e  finalmente  da  Jaco* 
pò  MarT^ari  ;  il  cui  elogio  (  s'  anche  fembrafle  ampollofo  ) 
da  tante  prcmcffe  acquifta  però  un'  immagine  di  giuftifica- 
zione  ,  e  molti  gradi  di  verità  : 

(p)  y'i  Leonardo  Porto  (  die*  Egli  )  Giureconfulto  celebra- 
>5  tijjìmo  y   e  Cavaliere  ^  compofe   in  Latino  fermone  una 

55  dottiffima  &  eccellenti  [[ima  util  opra  in  libri  due  partita 
5,  delle  m'tfure  ,  p^fi^i  CT  monete  anticbe^  ritornando  a  memo- 
55  ria  5  &  cognitione  del  [ecolo ,  quello  cbe  di  già  andato  era 
55  in  oblivione y  eJ[èndo  [iato  il  PRIMO  tra  moderni ^  cbe  ba 
55  veramente  5  &  [ottilmente   trattata  tal  materia ,  &  cbe  agli 


5) 


altri    ba  dato  il  lume 


poiché    non    s^  era    per    molt  an- 
ni 
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(  a  )  ibid.  pag,  107.  e  Vedi  Lttt.  Erud. 
p.  222.  e  226. 

(  ^  )  Aggiunta  alla  Scanzia  21.  BiiJìoiL 
Cinelii . 

{e)  de  Inventario  Hicredh . 

{d)  Francof.  ad  Méenam.  167^.  fogl. 
cura  &  fi*mpt.jQann,Friderici^  P^g»  ?P4« 

Q    SOJ. 

(f)  Venet,   apud  Guadagni»,  iKÓp.  8. 
tir.  XXIIL  p.  gol. 
(/■)  Vide  Partium. 


{g)  Biblioth.  p.  iip. 
{%)  Quare  Portium . 
(1)  Tom.  VI.  pag.  47. 
(k)  H:ft.  pag.  216. 

(O.pag-  54?- 
(  m  )  Part.  II.  p.  488. 
(»)  pag.  jp8.  col.   I. 
lo)  E  nel  l^iridario  ,    e  nella  Storie 
pih  volte. 

(p)  Hip.  Vicentina .  Lib.  II.  p.  x^4- 


^  (  CCXXVII  )  ^ 

„  «ì  adtctro  trovata,  ajiprejfo  moderai  ,  altra  p$U  ofcu- 
y^ra  y     &     meno      intefa     &     conofc'mta     cofa    ,     di     que^ 

Di  Lui  non  è  a  noi  pervenuto  ,  che  il  folo  Lìho  ,  di 
cui  abbìam  refo  conto  ;  ma  confefTa  Egli  di  aver  compofte 
molte  altre  cofe  :  pleraque  alia:  coli'  idea ^ di  ftamparle,  con 
un  pò  di  o's^o  e  di  vita  ;  le  quali  cofe  convien  dire  che 
fieno  oìifcramente  perite  .  Padre  di  molta  Famiglia  ;  occupa- 
ttjfmo  ;  e  fempre  diflratto  da  mille  ejiranee  incomben7:e  e 
me  ,  a  (lento  potè  donare  al  pubblico  \\  ^fuo  Sefterzio^  da 
più  anni  già  preparato  (a)  \ 

„  Jam  fatis  fuperque  Jit  mibi  homint  occupati jjimo.  ^  & 
y^variis  )  Ó*  molefiijpmis  negotii^  implicito  ^  &^  ut  alia  omit- 
5,  tam  y  jam  decem  filiorum  patri  ^  Sejìertio  jam  pluribus  annis 
3)  perfcBo  ad  demonfirandos  antiquorum  mores  ,  Aac  pauca  in- 
j^juper  aggregajfe  ,  &  ^^^è^JPJT^  •  pleraque  vero  alta  qua 
))  olm  Jìudio  vigente  commentaveram  negotia  nunc  fupprimunt  ; 
3,  qu(t  tamen  &  ipfa  aliqùando  fortajfe  edentur  ^  fi  vita  & 
5,  o$ium  fuppetat  . 

Ma  fopravvenuto  il  comun  dettino,  troncò  i  difegni,  man- 
dò a  male  ì  Manofcritti  rimafi,  e  privò  il  Mondo  Letterario 
di  Monumenti  più  forfè  pregievoli  di  quel  fuo  Opufculo ,  che 
pur  Tha  refo  immortale  . 

Mancò  (  dopo  effer  viflTuto  oltre  ottani  anni  )  del 
MDXLV.  :  e  full'  avello  ,  che  chiude  le  di  Lui  offa,  in 
Stf»  LorenT^o  di  Vicenza  ,  cioè  nel  Coro  della  Cbiefa  de' 
PP.  Minori  Conventuali  ,  avvi  tuttavia  la  feguente  glo- 
riofa  Ifcrizìone  : 

,,  LEO- 


(')  la  fine  dell*  O/^iv/co/o  già  (lampato. 

F  f 


^  (  CCXXVIII  )  SjK 

„  D.  O.  M.  S. 
„  LEONARDO  PORTO  NOBILISSIMO 
i,JURIS  ET  BONARUM  LITERARUM 
„  PERITISSIMO  ,  Q.UI  NUMMOS  MEN- 
„  SURAS  ET  PONDERA  ANTIQUA  AD 
„  NOSTRI  TEMPORIS  RATIONEM  DE- 
„  DUCENDI  AUCTOR  FUIT  ,  ATQUE 
„  OCTOGENARIO  MAJOR  DECESSIT , 
„  ET  EJUS  FILIIS  .  OBIIT  XVII.  KAL. 
„  OCTOBR.    MDXLV, 


Aano 


Mf&  (  CCXXIX  )  SIR 


Anno  1500. 


GIANGIORGIO    TRISSINO. 


'Ultimo  Nowe  dì  queflo  Ter^o  Volume  è  per 
avventura  il  più  noto  di  quanti  ne  abbi  a  ni 
fin'  ora  illuftrati  :  e  Io  han  di  già  celebra- 
to (  con  emulazione),  fparfo,  e  difefo  (  ol- 
tre mille  altri)  dieci ^  o  dodeci  Valemuomeni y 
che  od  abbozzarono  ,  o  fcriflero  ex  profejfo 
la  Vita  del  Come  e  Cavaliere  Giangiorgio  Trìjfino  ;  tra  cui 
il  P.  D.  Fr  ance  [co  Rugeri  C.  R.  Sòma/co  (a)  ;  Paolo  Be^ 
•' (^)  ;  Girolamo  G  Bit  ini  (e)  ;  Giovanni  Imperiali  (d)  ; 
^nfignw  Jacopo  Filippo  Tomafini  (e)  ;  Apojìolo   Zeno  (/)  ; 

Ktc^ 


(<)  Ttutlnn  Delpho'lud.  Tàbellarìatus 
6^  Monachi j  Hfnrieus  1622.   in  4. 

(})  Tran,  delia  Orrp»  deità  Tamigi  la 
'^^^na.  in  Padova   1Ò24.   in  4. 

U)  Mufgunt  Hi  por,  ììtc.  imenei,  apttd 
JMQas    16^0.  in  4. 

(^)  Elodia  yirw.  Uté   O  Sapienu  iU 


iufir,  &c.  Patavuj  ex  Typo^r.  Sebafl. 
Surd't  1^44.   in  S. 

(  e  )  Teatro  d'  Uom.  Letterali  •  Venezha^ 
per  if  Qt4er!gti  1617.  in  4. 

(/)  Caller/ a  dì  Milena,  yenez- prefi 
<j traiamo  Allnizzi  i6p6.  fog.  P,  HI.  p. 
^7- 


y 


«^  (  CCXXX  )   ^ 

Kiccolh  Cam  fieno  Papadopolì  (a)  ;  il  Marche  fé  Scipione  Mif- 
fei  (b)  ;  il  Cavaliere  Micbìelangìolo  Zorzj  (e)  ;  e  preci  fa- 
mente  poi  Pierfilìppo  CaJìelH  (d  )  . 

Per  ijlituto  ,  Noi  pur  eleggiamo  coElam  recoquere  cram- 
bem  :  ma  oltrecchè  fuppliremo  a  qualche  ommilfione  dello 
fteflb  Caflelli  ,  e  darcm  fuori  alcuna  cofa  di  nuovo  (  che 
sfuggì  a  tutti  )  ;  in  grazia  dell'  altrui  diligenza  ridiremo 
bensì  il  già  detto  ,  ma  ripurgato  ,  nitido,  e  fenza  la  nie- 
fcolanza  di  quegli  abbagli  (  pochiffimi  peraltro  )  che  fi  fono 
corretti  dal  CafielU  appunto  ,  e  dal  Zott:}  ;  nelf  Imperia- 
li {e)  ^  e  nel  Zeno  (f)  • 

Nacque  adunque  Giangiorgio  del  1478.  da  Gafpare  Tri/- 
fino  5  e  da  Cecilia  di  Gugielmo  Bevilacqua  Nobile  V^eronefe  ; 
e  nacque  od  il  Jeppimo  (g)  y  o  V  ottavo  giorno  di  Lu- 
glio  {b)  . 

Del  1487.  [  in  età  di  foli  trentanov  anni  morto  d'una 
paffione  Gafpare  il  Padre  (ij  ,  reftò  Giangiorgio  pupillo  di 
nov  anni  ,  non  già  di  fette  {k)  :  ove  non  è  poi  vero  ciò 
che  fognò  l' Imperiali  ,  che  per  fino  all'  età  di  ventidue 
^nni^  alieno  affatto  da  qualunque  ftudio ,  non  fapert'e  i  prin- 
cipi di  alcuna  fcicnza  ,  o  dottrina  :  vigefimo  fecundo  (ttnth 
anno  nulla  dodrinarum  rudimcnta  perceperat  ,  a  quibus  pravo 
qiiodam  mentis  errore  fuerat  alienus  . 

Lo  fmentì  il  Zeno  abbaftanza,  col  dimoftrare  che  f  di 
quegli  anni  )  era  anzi  iftrutto  di  molto  nelle  Retoriche  e 
Filofoficbe  discipline  (/)  •  Ma  poiché  il  CafielU  difcende  a 
particolareggiarc  ,  e  ne  addita  un  certo  Prete  Francefco  Gra^ 

gnuo- 


(/i)  Uifl.  Cymn.  Pat.  Venet,  apud  Co*  (f)  ubi  foperins. 

Jftti  MDCCXXn.  fog.Lib.I.  Cap.XIII.  {g)  Zen^  ubi  fupra. 

p.  44.  LXXIX.  \h)  CaJìelUy  ubi  fuperias. 

{b)  Verona^  ValUrfi  lyap.  fog.  (/)  Cajìeilt ^  Vtia  a  car.  5. 

{e)  Air.  pfcffo  I  TfiJJìm.  \k)  ubi  fuperius,  pag.  4J. 

{à)  Venezia^   per  Radici  MDCCUII.  [i)  ubi  fuperius,  pag.  66. 

(e)  ubi  fupra. 


^  (  CCXXXI   )  ^ 

la  5  ficcome  uno  dei  benemeriti  Precettori  di  Gìangtor-' 
^gto  (j)  ;  io  mi  fon  prefa  la  briga  di  ventilar  qiiefto  Ane^ 
doto  :  e  {  per  dir  vero  )  non  mi  li  ofFerfero  Documenti^  che 
per  non  riconofcer  Fmncejco  punto  più  di  un  vero  pedante  ; 
ccficchc  fin  qui  Y Imperiali  avuta  avrebbe  ragione. 

Imparo  invece  dall'  Abate  Papadopoli  (  e  il  CaJlelU  non 
dovca  trafcurarlo  ),  che  grandicello  il  Trtjfino  fi  trasferì  a 
fààwa  ;  ove  dal  Pubblico  Profejfore  P.  Antonio  Tubetta  dt 
Minori^  apprefc  la  Dialettica  ,  e  la  Filojofia  ;  ove  s' illu- 
minò  5  e  fece  prattica  delle  Eeggi  Divine  ed  Umane  dalla 
uJir  con  frequenza  Niccolò  Pa/feri  ,  il  Decio  ,  ed  il  Ruino ; 
ed  ove  finalmente  il  Mufuro  lo  iniziò  nella  Lingua  ,  e  nelle 
Lettere  Greche  .  Ab  Antonio  Tubetta  Minorità  pubblico  profef^ 
fare  ,  DialeBicam  ,  &  Pbilofopbiam  perdidicit  :  peSlus  diver- 
fiTum  fcicntiarum  ^  maxime  vero  divinatum  humarjanmique 
fucco  legum  implevit^  ajjiduus  auditor  Nicolai  de  Pajfcribus  , 
Dccii  ,  &  Ruini  :  cfpit  graecis  quoque  literis  initiarì  fub  Mu- 
furo (b)  .  Qiii  non  c'entra  il  Cragnucla  . 

Verifllmo  ,  che  in  appreflb  pafsò  a  Milano  a  pcrfezio- 
narfi  nelle  Lettere  Greche  [otto  la  direzione  del  celebratijpmo 
Demetrio  Calcondila  Ateniese  (  r  )  ;  a  cui  (  trapafl'ato  del 
151  !•  )  fece  innalzare  per  contrafegno  di  animo  grato  un 
Maufolh  decorofo,  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  (d)  ,  o  della 
hfjione  (e)  ^  colla  feguentc  Jfcrixione  :  [  che  ftampò  in  fé- 
guiro  dopo  dell'  Argelati  (f)  Crijliano  -  Federigo  Boerne^ 
ro    nei     fuoi     Riftoratori    della    Greca    Letteratura    in     Ita- 

^"  {gì . 


M 


P.  M. 


(«)  ubi  fupn.  {d)  Zeno  cesi  . 

(^)  Ove  fuperiormente ;  e  cita  il  Sa^  {e)  Così  il  Cafìelli  . 

'«•«cnia   in    Colle8.  ,    ed    il  Tomafini  in  (f)  Biblioth.  Script.  Medtolanenf.  Mf- 

CiwaB.  Gymnaf.y  e  negli  Elogi  Lib.II.  diolani  1745.  in  JEdib.  Palatinis.  T.  II. 

pi?»  47.  col.    20pi. 

U)  Parole  di   Apoflolo  Zeno  ^    e  Ca-  {g)  Lipfia  ,  in   Bibliopol.   Job.   Trìd. 

pdii .  Sledifichii  1750.  in  8.  a  car.  185. 


^  (  CCXXXII  )  Sin 

,,  P.    M. 
,,  DEMETRIO    CHALCONDYLiE     ATHENIENSI    IN 
,,  STUDIIS    LITERARUM    GR^CARUM     EMINEN^ 
,,  TISSIMO   QUI    VIXIT  ANNOS  LXXVIL   MENS.  V. 

,,  ET  OBIIT  ANNO  CHRISTI  MDXI. 
,,  JOANNES  GEORGIUS  TRISSINUS  GASP,  FILIUS 
,,  PRiECEPTORI  OPTIMO  ET 
„  SANCTISSIMO  POSUIT. 
Verìflimo  inoltre,  che  commenfale  in  Milano  del  Calcoth 
dila  medefimo  {a)  ^  ebbe  colà  condijcepolo  'Lilio -Gregorio  Gì» 
midi  [  di  che  quali  fi  gloria  il  Girafdi  in  una  Tua  EpiftoU 
d'intorno  al  Sacco  di  Roma  (^]  :  e  verififimo  da  ultimo,  che 
ivi  ,  ed  allora  s'applicò  infieme  a  coltivar  daddovvero  le 
Mapemaùcbe  ,  ad  apprendere  V  Architettura  [  non  contava 
tuttora  i  ventidue  anni  dell'  Imperiali  ,  e  del  Beni  (e]  ;  ma 
fingolarmente  allo  fludio  della  Poefta^  per  cui  fentiva  un'oc- 
culta inclinazione,  o  trafporto,  ed  in  cui,  battendo  con  Om^ 
ro  3  con  Euripide  ,  e  con  Soffocle  (d)  uno  fcabrofo  fentiero, 
mai  prima  tentato  da  alcun  Poeta  Italiano  ,  fece  poi  quei 
maravigliofi  progreffi  ,  che  diremo  a  Tuo  luogo . 

Intanto,  per  l'appunto  Tanno  i5oi,,  per  la  prima  vol- 
ta, recoflì  a  Roma  :  vi  fi  trattenne  per  due  anni  ;  e  rcftitui- 
tofi  in  Patria  del  1504,  (e)  in  età  d'anni  ventifei  (f)  ,  s' 
accompagnò  con  Giovanna  [  non  Trijffina  (^],  ma  Tiene  {li); 
da  cui  ebbe  due  Figli  ;  Francefco  Tuno  ,  che  morì  giova- 
ne ;  e  l'altro  Giulio  ,  che  fu  in  appreffo  Arciprete  della 
Cattedrale  ,  e  per  cagione  di  cui  ebbe  per  poco  a  morire  di 
triftezza  ,  e  di  affanno  (i)  • 

Gio. 


(a)  Dà  una  Lettera  al  Medico  Magre,  (e)  Zcno^  dice  dei  i$oj* 

V,  QafteUi  Vha^  a  car.  4.  (/)  Zeno,  dice  d'anni  24. 

ih)  Bafilea ,   per   Thomam   Guarinum  (g)  Zeno ,    e  Maffei  corretti  dal  ^^ 

15S0.  T.  IL  pag.  6a4,  JleUi\  ove  fopra. 

{e)  Leggi  fuperiormente  per  Imperié^  (h)  Cajìeili ,  lo  pruova  con  VA^i^ 

//,   e  per  Beni   Lib.  IL  Trattato  Or.  a  della  Famiglia  . 
car.  p.  (1)  Vedi  più  fotto- 

{a)  ZenOf  e  Papadopoli j  ove  fopra • 


^  (  CCXXXIII  )  SjR 

'  Qioopodo  delle  novelle  fbe  nozze ,  difoccupato,  e  ricco, 
il  mife  in  animo  dt  riattare ,  e  render  magnifico  un"  antico 
TilitTQ^Oy  di  fua  CìurifììiTftoncy  a  mezzo  miglio  dalla  Città  ^ 
vidno  al  fiume  Jijiico  ,  in  un  (ito  detto  Cticoli  ,  eh'  ebbe 
anche  prima  T  onore  di  eflere  nominato  da  Marcantonio  Sà^ 
kllico:  ,      .       ,  .   ^ 

(a)  5,  ■*         &  qua  fiuit  Aftacus  *amn$s    '•^Blttì^amcns  (h) 

n  ^^qy^  tegunt  ripas  cor/ fi  fylvétquc  virentes^ 
,  y^Florentis  CRÌCOLI  *  DRESSINIA  teda  nitebunt. 

altri  *  Triffinìa  (e). 
Della  fontuofa  Fabbrica  Egli  folo  Giangìorgio  fu  YArcbì^ 
tetto  ;  ne  fece  Egli  il  difegno;  e  dimoftrò  che  intendeva  a 
perfezione   le  leggi   del  gran^  Fitrituio  ^phc  (i  era  prefifle  • 

La  verità,  è  ,  che  non  folamence  V  ediEzio  riufcì  armonico 
e  giudo  in  ógni  fua  parte  >  ma  una  fplendida  infìeme  ed 
amena  delizia  ;  .  per  maniera  che  Giambattijla  Cnflagna  ^ 
(  prima  Arcivefcovo  di  Rojfano  ^  poi  Cardinale  ^  e  Pontefice 
col  nome  di  Urbano  VII.  )  la  ottenne  graziofamente  più  voi* 
te  j  mentre  era  Nuncio  in  Venexja  ^  per  proprio  Albergo  ;  e 
ne  è  memoria  fcolpita  in  marmo  fulla  cornice  di  quella  pre- 
ck fiamma ^  che  fra  l'altre  abitava: 

{d)  „  Beatìjfimi  URBANI  VII.  Hofpitium. 

Qui  ù  fogliono  iftituire  due  quafi  quiftioni  :  Se  veramente 
Andrea  Palladio  ^  nella  coftruzione  dell*  anzidetto  PalaT^ , 
fcrvito  abbia  (  ficconie  è  voce  comune  )  di  manovale  ^  offia 
di  Garzane  {e)  :  e  fé  quella  Ifcrizjone^  che  li  legge  fuir^r* 
thitrave  della  Fabbrica  efteriormente, 

„  ACADEMIiE   TRISSINELflE   LUX   ET  RUS- 
voglia  dir  ,    eh'  Egli  il  TrtJJino  ebbe  ivi    fu  d*  una  qual- 


Vol.  III.  Parte  IL 


che 


(«)  Crsin  VicentìnM.  Tom.  IV*  O^     di  origine:  eUtto  Fifa  del  i5po.   Vedi 
K)  p.  550*  ove  fopra. 

(ì)  Zf»y  obi  fopn.  (r)  Opinione  del  Ztn§^   e  dell*  /m* 


(0  ibidem  •  fiìiidi ,  e  d*  altri  • 

{à)  Era  Ne^/Y#  HomtfifOi  maGmevf/} 


che  Wàtefià  frcquelitcftifclìcc  Lér^è  li)  ;  ^^  $  c^  alle 
léCT^àni  di  alcun  PuMÌico  Phctfì^rè  i  ctìh  tSi^zhìmt  vìn 
ttiòfa  eoodifcendèAzà  ^  àcéònfò  E^k  ^ìfél  qàafi  adiKo  ed 
oppdrtuto  Ltc^  (h)  . 

Peraltro^  rìfparmtanab  la  nàjii  ^  tìrtékée  àWtìXÌ  rtinu* 
tamente  le  buccie;  vagliate  da  un  lato  (  feoza  preveiìitbne) 
ie  tà^kmi  ,  è  ie  aàWfrita  Jìfpettivé;  Aon  curate  dStV  alkfb  le 
cavillazioni^  è  là  gVn'tìfita  (  ptbj^rHt  déllà  ilgìhòi^nz^  >,  dirci: 
che  9  rapportò  ài  PafUdioi  (blamente  Aì  ciò  appiif  fòndameo* 
to  fodb  9  e  fe^ittimo  ;  che  cioè  prefo  Giangiargh  dalla  feli« 
citìl  dcir  ingcgriò  feoperto  ìrt  Anàrta  (  fcatpeffhó  ih  quel 
tctbpó  j  e  impifegato  à  riquadrare  le  pietre  per  l!a  fàbhka  ) 
lo  volle  ^rfnita  ,  e  dime/Iseo  ;  lo  i^ìdalTè  a  dénòminarfi  Pal^ 
ìaifiù  ;  a  dctet'firinò  a  fpicgarli  Egli  ViihrinAo  ;  e  per  tre 
voltò  lo  còndufTe  a  Róma  coti  feco  ;  ove  Anitcà  profittò  pA 
eo&\  )  che  divenne  Y  ArebHetto  più  cefeblre  )'  e  più  riputata 
tfel  Secdo  (r)  . 

Rapporto  alla  IfcrÌT^jone  ^  noti  crederei  dì  fir  todKi  al 
Zeno  y  io  rigettando  la  Tua  opinione  ;  giacché  fcrifle  Bgh  t 
più  à^uno  {d)  y  Che  qkelia  tale  fHa  VhM  del  Tuffino  ho*  là 
riconojceva  che  per  un  aborto  della  immatura  fua  cri  :  cBe  al^ 
cuni  punti  effenT^iali  ^  e  importanti  non  gii  avéhja  altrimenti 
tan  vero  efame  difcuffi  :  che  la  ritramh)a  ^  e  h  cotldànnava  : 
aè  perciò  volle  pernicttere  mai  ,  che  od  i  Signori  Volpi  ^  od 
il  Marcbefc  Maffèi  fé  ne  fervi  Acro  (^)  :  e  va  però  ftabilico, 
non  cflcr  vero  ^  clifc  il  Triffino  fecefle  ivi  ton  gran  toftcorfi 
le  fuc  frequenti  ,  ed  erudite  Lex^i  ;  e  tóhe  pércìtò  /afppel- 
lafle  t[ud  luogo  ,  V  Accademia  (f)  :  ma  tlTere  tnanifbftMimo 

iflfve* 


{a)  Cosi  dice  il  (uddetto  Sigtf or  Apù-  (J)  Al  Sig.  D.  Pimt  Cstierin»  Smff- 

ftoio^  ove  fopra;  e  Paoio  Beiti  nel  fno  m,  e  ai  Cdjteih.    Vedi  il  fecondo  Vìt^^ 

TrattMto  della  TéHnTgtìa^  a  caf,  51.  a  càr.  !!• 

{b)  Così  Vltinifénh  di  ScoUù^  c Pa»-  {e)  ibidem. 

tò  Mémrdtr,  e  alai .  K.  CàpìH,  ove  fo-  (/)  Cosi  ilTirfdettà  Sig.  Af^  ,  » 

pra,  a  car.  11.  pag.  M. 

(r)  Zin^  e  Cafielti  ove  fopra» 


^  (  CCXXXV  )  9^ 

lavece  ,  che  perciò  cps\  venne  .detto  ^  che  Benuardim  Parte^ 
mio  (  Pubblico  Prtcfittore  \tk  Vicen^fi  )  per  molto  tempo  ,  di 
colà  io^giiò  Lffnrc  IJmanfi  ,  e  tra  quelle  Sfani^e  ammae-^ 
(Irava  i  QmW^i  Nobili  9  non  che  di  Viccns^, ,  ma  dr  Vene^ 
xjm  mede^ma  :  In  Suburbio  S.  Bart^bolomai  fruimuf  Pala$Ì0 
ACADEMIÀ  vociato;  ^ìa  PartJbcnius^  mulfanfm  fcicntìarum 
^omo  ^  4}ì{  ÌìA^^s  ibi  4ocHÌt  ^  ^nfdivitquc  ramquam  M  Lyao 
Jtivcffc^  pqbiU$j  Vicenfinps,  maxime  j  ne  Vcnetùs.  Così  lo  Scotto 
(  ^^  S^!  ^It^fi  )  9  cfi  il  Capuffiàno,  liei  ioro  ItMetofio  (a)  j 
che  in  ciò  (  a  iqio  conto  )  merita  intiera  fede  • 

Ora,  del  1510^  ,  dopo  appena  fei^  Q  fcttf  anni  di  Mih 
trhnotiioj  mqù  a  Ciangivgio  la  Moglie;  ed  JEg/i' defolatiifr* 
mo  ,  a  mitiggrp ,  fé  v'era  oiQdP)  il  dqlore  di  una  mancan-3 
7a  oountQ  ^ndgr^  >  abb^nd^nap  coraggiofanaente  il  Tuo  Crp- 
(oli  ritornò  a  Rm4  '^  e  allora  f»  ,  che  pel  recentiflipio  av^ 
Tei^ìmento  fqneftata  la  di  Lui  Cantafia  ^  e  ridondante  d*ima^ 
gini  tetre  e  h^uhri  9  compete  (  a  propofitòV|*  quella  Tua 
TMgff^M  di  S^MÌska^  ;  fatta  rapprefentare  in  àpprefTo  dal 
Pomèfice  Leon  X.  in  Roma.y  cpfì  quella  pompa,  magnificetif 
za  >  ed  appl^ufp,  che  ha  po^hi  e^empj  (b)  . 

Dopo  d'alìqra  crebbe  la  fama  del  Triffino^:  e  il  graa 
Leone  ,  che  con  fomma  4ifficoltà  l'aver  lafciato  ripatriare, 
(  ficoome  il  Protmvrt  cW  Eg^i  fu  feropre  dei  rari  ingegni, 
^  dei  Le(tfrjtti  )  ftudiava  ogni  manier^  di  eflerli  gratOy  e  di 
editarlo:  non  tardò  pertanto  a  richiamarlo  con  foUecitudine; 
lo  ammife  alla  fua  confidenza  ;  lo  fpedì  Nancio  al  Re  di 
Danimarca  y  poi  hnbajciadore  a  Majfimiliano  Augufto\  [  d^  cui 
fu  creato  ,  fra  mille  al|:ri  onori  ^  Conte  in  realtà  >  e  dtott^ 

liete  y 


I0)  VS^eittiét   éfmà  Petram  BtneUicum  (A)  TamnuUhi  negli   Eiqgi  pig.    $0, 

B'iUitpòlam  Pjusvìì  1610.  in  8.  a  p.  7}..      e  Zen    ove  Inperiormcalt  ,    e  Csfiilii 
e  PmÌù  MMttÉitfoy   Lift,  al  Partenio  del      ^cJ 


MDiy.  Vedi  CafifUi,  ivi. 


Gg 


1^  (  CCXXXVI  ) 

lierc  j  ma  non  del  To/on  d'Oro  (a']  :  indi  collo  (ìeffo  carata 
tere  inviollo  alla  SeHntffima  Signorìa  di  Veneo^a  :  e  poiché 
per  fin  dal  151 1.  gli  erano  fiate  o  interdette  ,  o  ufurpate 
da  due  Comunità  del  Tcrritorìo  Vicentino  y  (  Recovaro  ,  e  Val 
d^  Agno  )  alcune  Decime  ,  che  gli  (i  appartenevano  ;  sMnter- 
pofe  il  Pontefice  ideffo  colla  Repubblica ,  e  ottenne  ^  non  che 
gli  fi  confermaffe  T antico  gius ,  ma  che  dal  Regio  Fi/co  ve- 
niflTe  Ei  rimborfato  d'ogni  ^ credito  ,  e  fpefa  :  per  là  benigni^ 
tà  —  dè'PP.  .  ...  mi  fu  l  così  Egli  in  una  fua  Lettera  al 
Prete  dì  Gragnuola  (^]  ,  mi  fu  reJiittiHo  ogni  cofa  &c. 

Riebbe  il  fìio;  ed  era  Legato  in  Venezia  del  i^ió.  (c)i 
ma  come  Te  innamorato  non  fapefTeL^Mr  flar  fenza-di  Luì^ 
{  tanto  lo  riputava]  )  nemmen  lafciò  fpirar  Tanno,  e  com- 
mife  al  Bembo  Tuo  Segretario  ^  che  Io  rinvitafllè  •  Giangiorgìo 
ubbidì  ;  e  per  la  quarta  volta  rividde  Roma  ;  ma  per  mo- 
menti ;  dacché  venne  toflo  rifpedito  Nuncio  a  FencT^a ,  eoa 
una  Lettera  Pontificia  al  Doge  d*  allora  Lionardo  Loredana  , 
ed  ivi  a  Lui  ù  appoggiarono  allora  le  più  gelofe  incomben- 
ze  ,  ed  i  più  alti  maneggi  (d)  .  "^    v^ 

Entrambe  codefle  Pifiole  ,  perchè  o  di  Leone  ,  o  de! 
Bembo  y  Cono  troppo  onorifiche  al  Tri/fino  ^  per  ommetterle: 
,     '  Ecco  la  prima,  dei  4.  Gehnajo  del  diciajfette. 
.(e)  jj  Jo:  Georgio  Trijfino  Vicentino. 
'  9>  ^onìam  opera ,  &  diligentia  tua ,  atque  virtute  centi 

,i  in 


(a)  lì  Fongémìni,  a  caf.  ^Sd  della  fi» 
Hoquii»^  hai.  dimoftra  coli*  autoriti  del 
Chifflezfà  y  e  di  alni,  che  GÌMngìorgto 
non  fu  Cav.  del  Tofin  d'Oro  i  e  con* 
gettara,  che,  perche  fioriva  in  qaei  tem- 
pi V  Accademia  degli  Argonauti  conquilia* 
tori  del  Vello  tP  Oro  ,  oiaffe  ne^  fuoi  li- 
tri  per  imprcfa  la  Pelle  ^  e  il  Vello  tPO* 
fo  del  Montone  di  Friffb  ,  da  Lui  appefo 
a'^ùn'  Elce^  e  cnftodito  dai  Dra/^o  ,  per 
alludere  alle  Aie  Letterarie  fatiche  •  Il 
Zeno  \  della  fteffa  opinione  :  e  lo  ytdi 
appreflfo  Cafielli^  in  una  Not/t^  apag,4^. 


ìì Sig.  Mitrci.  Maffei  nnirjdtro  pretende, 
fé  non  che  fia  (lato  Conte  ^  e  Cavaliere  i 
ciò  che  ]^  inconcrallabile,  e  fuor  di  con* 
troverfia . 

{6)  Vedi  faperiormente. 

(O  Vedi  CafieUi^  a  cor.  ai««  tlott^ 
a  car.  67. 

{d^  Dalle  Lettere. 
■     (e)  P.  Bem6i.   EpiR.    Leon.  X.  Pont. 
Max.  nomine  fcriptar.  Lib.  XVI.  Lngàitni 
àpnd  Vlneentium   M.D.J^KXVIlL   in  8. 
Epift.  jj.  Lib.  XIII. 


'^  (  ccxxxvii  )  stpi> 

^  in  mciiy  &  Reìp.  rebus  uìi  quampìmimum  voloy  quorum  re^ 
^  mm  taìtfd  ,  te  ut  alloquar  ^  magnoperc  oportet:  mmdo  tsbì^ 
),  %r  quùd  tuo  cùtnodà^Jiat  ,  Leonardo  L^uredano  Principe  Ve^ 
^  nctiarum  /aiutato^  ad  me  confejiim  revertare. 

^  Dat.  Non.  Januarìf  M.D.XTIL  jfnno  quarto.  Roma. 
Ed  ecco  r altra  di  Leone  aV^Doge^  in  Settembre. 

\^a)  \y^  'Lforiardo  Laureàano  Principi  Venetiarum. 
„  Pròjicìfcekti  Venetias  Jo:  Georgio  Trìjpno  Vicentino  ; 
^  qucm  quìdem  propter  banarum  artium  doCirinam'  ^  &  politìo^ 
,,  m  Uteras  ^  excellentemque  virtutem  UN  ICE  DILIGO  ; 
j)  wiendavi  j  ut  tìbi  falutem  numiaret  mets  verbis  ;  tecumque 
^  ccrtts  de  rebus  ageret  ;  quéB  cum  mìbi  cordi  funt  ,  tum  no-' 
^  fifa  utriufque  interefi  ea  confieri  :  tibi  vero  etiam  boneftatì^ 
„  itque  gloria  funt  futura. 

,)  Dat.  prid.  Non.  Septemb.  Anno  quarto.  Roma. 
Non  apparifce  di  che  fi  incaricane  4^1  Papa  ,  nella 
doppia  (uà  Legazione  ^Giangiorgìo  predo  il  Senato  AuguJiUfi-- 
m  di  VencTfja  :  he  -(b  quanta  lede  fi  deggia  a  Paolo  Beni  , 
quando  ei  giunto  (  per  privilegio  )  ai  Segreti  del  più  im- 
penetrabile Gabinetto  ,  né  fa  faper  con  ^anchezza,  che  V 
oggetto  di  quelle  gite  ,  e  di  quelle  conferenze  reiterate,  fi 
era  il  concf etare  una  Lega  ^  offia  la  Crociata  contra  Selim 
frtn  Signore  dei  Turchi  (b)  • 

So  invece  ,  che  quel  Pontefice  (  veramente  Sommo  ) 
SOQ  potea  dimodrare  né  tenerezza  maggiore  j  né  maggio* 
te  eftiiiiazione  del  Trinino  :  coficché  divenga  probabile ,  che 
peràn  gli  abbia  efibita  la  Sagra  Porpora  (e)  ;  e  che  perciò 
folo  ftàto  non  fia  Cardinale  y  perchcf  avea  in  idea  di  paflare 
(  ficcome  fece  )  alle  feconde  nozze  ,  da  qualche  tempo  già 
Ute  ,  e  incontrate  pofcia  del   152^.    con  una  delle  più 

belle 


(-)  eoi  Ub.    Epift  XVI.   Mg.  J17.  (*)  CafteHi,  Vita,  a  car.  ix. 

«  W  '  {e)  ImferìMti,  Mt'f.  Hi?,  p.  4J- 


!>elle  Donne  del  %?/?  (vi)  ,  ^i^ffA^l  n9|i  ^^iovs  (j^]  |ns| 
Mff  4f  ^W>  T''#?f?»  e  di  ,Q<^jtfl'iif«.r«|'/^w'  •  la,qual,c 
B  reCp  fafirc  ia  pr$)gre^.  .d*«i.a  altijo  i^à/f?j,c^..%r4jnjiffej 
ed  a  CUI  iropofe  il  J^tipste  ài  Cjto  (e)  . 

Lfone  ù^  *qj?,e.ftc)  n^cizp  Vra  moftp  (y),;j     eijjprto  era 

Adriano  VL  il  di  /h''  ^t^f^Mv^.J^)  *  ^^ff^'W^.  '^  J^'Vii*  > 
tra  quel  ][)ò  ^^oz^  fc^rfììffi^^^jac^fode^^  «ù  iiy^i  fl;^^;  e  la- 
yorò  iiUoM,  a  ]^!}<^  fP^tp^  io  ^óde  d'Ifyiell'^  i^fffn^Ma  di 
Manfopa  }iM].}fi^ei^AfA  Cqit^c  (f)  :  ia  gif^ij|  4i  cfc  I^ 
ftimolò  £//4r  replicataixieqce  '  ^  ?l%f&  iFii^iiie  .%  J)||i;0fovir. 
opde  ^qii^aeftr^re  nelle  Letiere  \  e  nelle  ^q^t^i  .£iipq|Ìf  f{ 
JFf^/io  (^)  ;  4^1  q,^Mc  onór  fi  rot|:ra£r&. 

Peìrch^  ppi  del  milie  appunto  ùnqnKcntf  f^ùf^,  a'  29, 
di  Maggio  forc\  Doge  di  Vene:fia  À^^S^a  Orifri  (  d}  glpript;! 
memoria  )  ;  ed  er^  (p^ftump  plauiibiÌ}(rimo ,  che  le  CittJ  fui- 
ijite  deputaiTero  tutte  chi  a  p|^  del  Trono  co;^  una  Ónr^»- 
»?  gratulafofia  lo  tel^tai^  ,  qulde  ki  icf^ltz  fu  di  Gh^^m-, 
gto  ;  che  i^  fa(ti  ino(ff  colà  ,in  compagnia  di  4l(rW'<>  <^'?// 
jfcqudf  ,.  e  di  P/<nr  ìfàl^ara^a  ;  vi  recitò  VOfoiQone  ;  e  np  ri- 
'  portò  qup^li  £loe} ,  che  ne  riporta  tuttòr;^  da  dùunquj:  U  ki-: 
gè  in  ^Icqpa  deUe  replicate  Edizioni  {b). 

Se  non  che  nei  Novtmhe  di  queft'  anno  medefimio  ,  il 
d\  diciannove  ,  fall  a  riempiere  in  Rpm^  la  yuQtg  5(^/#  di 
fiero,  Cjiultp,  il  Ca^dioafe  de'  J^^i^/ci  {  che  è  nella  ferie  Cle- 
tn/t^fe  VII-  )  '  e  perchè  il  Trìffino  (  che  lo  cooo^^eva  )  ài 
un9  p^rte  pr^  p^rCuafo  ,  che  il  "^rfregnp  e  il  Cav^nV!  ^^ 
gli  aVrel>b!Qno  pambiato  il  cuore  ;  credea.  4^)'  91^1*9  d'indif- 
^nCabjl  dovere  alcuna  folènne  dinoftrazipne  4i  i^u4  ifom^k: 


(a)  Benif  appreflo  CtfleUiy  p.  48.  no  di  Regno. 

(t)  Errore  del  Zeno,   del  Muffii  ,  e  (/)  Vedila  nelle  R/mr. 

AAP4p4ti)pQU.  (#)  LMfrr«  del  ijis.   «i  ip.  W^  • 

(«)  Partorì  anche  ooa  Femmina ^  che  Vedi  Pnftzivit  alle  0*^0»  del  Tr#m  > 

ommettiamo .  a  c*r.  xviii.  e  xix. 


(d)  M^rì  del  15^1.  ai  s.  Ueemkr^. 


(^)  Vedi  piìt  fatto. 


ttsai  per  il  at  JE.i(r^uiltàméh'to  ,  adopera  clxe  col  fhezzb 
del  Óàìmàlé  GhAàrtìaSiUftàii  ^  ftio  dmiciflimo  («J^ti  :ìt^ 
rivafe  ^fie'  iMMl  q\iieHa  Ùiin^rair  magnifica. 

^  S'/^Wi',  éétJ'  fifiè  efcffUMèiìc  ile^ò  Ondili) 
per  ciò  o^pN^,  {  di  énf  j^h^  -a  fuo  temprò  (e-]. 
-  Il  tanfé  Ptiirer  Icn^bile  e  gràtd  à  adii  belle  maniere 
b  volle  a  R'éMiff  (èfità  frappòr  dimòra  ;  (  é  quefl^a  diVien 
ioi\  la  ^inìà  vblca  y  che  jEìì  fa  quél  viaggio  )  .  Lb  accdtìfe 
[HX&SSb  li  Salvìiìi  (d}  i  c&mlé  àolcìJJiHio  Amico-,  \o  accarez- 
tò;  Io  atcbtcfvà  ;'  e  lo'  vagiamo,  ove  nbvelfaniente  fpedìcò, 
friitta  Legato  alla  S^eniffima  Repubblica  (r)  ,  ed  ove  Aìrl^a- 
)«ji/dr?  ^(ci^  <n&  Impèrador  Carlo  V.  ;  da  cui[  coml>inan- 
do  i  Documenti  ,  e  le  Autorità  (f]  s'ha  a  dir  ^  che  gli  fof^ 
kxù  ìiflaférih^l  è^Cawìiérah  ,  e  Cdh/^i  ,  col  privilegio  a 
£•»,  tf  a  diàfcéiiféeiftì  d''innè(lar  nello  Siefnmà  ,  non  cfie 
riffii;/</  bicipite  imitali  Vello  i  offialilTo/o»  d'Oro  (g)i  éà  o^iré 
pet  ahiiìitf,  heìl'  oc^^né  che  del  15^0.  G.  coronò  folenné- 
Minte  ià  Bologna  }1  fuddétto  Cdrlo  ,  preferìto  il  vergiamo  a 
Quoque  nati  c\it  Ca'ùalierè  ,  ma  Principe  ^  del  canti  iyh 
Mbcorfr)  tf  desinato  Cìàngiàrkié  a  foiiénerc  lo  St'rafcico^  oiHa 
la  C0</tf  ^lla  r^iT  d^Oh  l  aurei  S/midtis  {è 2  ^^I<'  ^^ó 

[Non  credo  mìo  déoofó  ,  e  inoltó  meàd  dell*  Ope- 
ri ,  lo  inerécdare  alla  graticà  dei  Fatti'  Stariti  veri  , 
t^  ab^ttti  Eh'  età  eoiccati  ,  e  precifa'mente  rapporto  al 
CékdìefMUt  del  Tftjjpiio  ^  di  cui    1'  autentico  Diploma  èfi- 

Jfc 


{*)  Lo  chiama  nelU  Lttttr*  citata  : 
%'»/w  Amitt.,  &  tMmfum.TrstirOh 

Ji)Li  vedrai  nelle  Riim*  coottaddi» 

(0  Niel  CéUétego  delM  d!  LitiOfM. 
U)  Parole  precife  della  Letmà. 
(0  Così  Z«iM,  «  M»/m,  ed  altH. 
(/)  La  eonttOTerfia  %  ajk^òggiatà  Me 


flantemente  per  entrambi  le  opinioni  . 
Vedi  .Z«tM  ,  e  CsfUHi  .  Ma  ricorren» 
do  ai  piti  limpidi  (bnti,t  da  credere  che 
gli  onori  gli  avefle  prima  tutti  da  Ma/- 
fimUidiò . 
•  (è)  Vedi  TtSitMlnit  ove  fópra. 
(*)  Z*»fVi$ét  a  p.  68.  e  tutti  gli 
altri. 


'^  (   CCXL  ):S^ 

Ile  tuttora  (s)  <^  le  buffonerie ,  e  la  malignità;. di  Tf4r/M# 
•Boccalini  ne*  Tuoi  Rjigguagli  di  Pamafo  ih)  .^  canto  pHi  chb 
l'ha  fvergogaato  per  noi  quanto  bafta  9  »e  fiaccata  la  di  Lui 
petulansui  il  P^  Francefco  Ruggiero  sTìcWz  fysi  DccUnn^onf  : 
Trutìna  Delpboludrìci  TàbeUariif$Ms^  Traj ani  Boccalini  {c'\  . 

Fra  tante  follecìtudini  ^  tante  cure ,  e  tanta  gloria  per« 
venuto  era  Gìangiorgio  all'  età  di  cinquéin$4Uluc  anpi  ;  né  a 
Lui.  ne  reftavano  che  appena  ^wni  altri  di  vita  :  ftaQco 
ciò  nonpertanto  afcoltò  le  voci  della  naturai  V  ^  di  proposto 
abbandonate  \t  Corti  avea  difegnato  di  vivere  a  fc^  alla  F^- 
miglia  ,  alle  Mii/r  ,  privatamente  ed  in  quiete  ;  che  però 
ripiegate  quafi  le  vele  dopo  il  foverchio  mare  fi  ridufie  ia 
fono  a  ViccnT^a  . 

Qui  i  conceputi  difegni  non  ebbero  veramente  tgtto  il 
profpero  effetto  di  cui  lufingavafi  ;  che  unta  porzioa  di  loro 
gli  andò  invece  fallita.  Gli  accennati  Ccmmni  (d)^  fatte. ri« 
vivere  le  loro  antiche  pretefe^  ripigliate  avean  le  moleftie:  e 
fu  perciò  y  che  tefiuta  Egli  nel  Dialetto  Vèneto  una  force 
Aringa  ^  la  recitò  perfonalmente  con  tale,  energia  dinanzi  al 
Qiuatce  {e)  ^  che  finalmente  ottenne  di  que*  caparbi  piena 
vittoria  •  *  \I  Aringa  ,  così  come  fu^  recitata  ^  ferhavaii  ikK"* 
preflb  i  Cb.  Reg.  Somafcbi  di  Vicen^fi  {()•  ora!  però  che 
qui  più  non  efiftono  ,  fi  dee.  credere  trafmigrata  alla  celebre 
Biblioteca  loro,  detta  della  Sahte  ,  in  Venezia  • 

Sbrigatofi  il  Trijpno  di  queft'  affare  ,  foprawennero  i 
carichi  della  Patria  (  non  indifferenti  a  chi  bramava  ripofo  ); 
ed  è  afTunto  ,  e  a  Deputato  alle  cofe  utili  della  Città  {g)  ; 
e  a  Conjervatore  alle  Leggi  (b)  ;  e  id  Un  del  ConRglìo  ccth 
tumvirale  (i)  ;  e  fenza  refpiro,  o  un'  altra  volta  e  in  cam* 

mino 


(d)  Preflb  i  Signori  Co:  Co:  Trijini.  {t)LaLQm4rMiÌMCivH Nwé\%VtntVé^ 
{h)  Vedi  Zmi,    e  Bocesiimi  Ceni.  t.  (/)  Così  CafteUi  Vitd^  p.  47. 

^^gg^^'  po.  (#)  ibidem 9  p.  50. 

(e)  Ore  foperionneiite.  là)  ibidem. 
(d)  Vedi  (opn.  (#)  uhi  rnperiuf* 


^  (  CCXLI  )  ^ 

miao  verfo  la  Dominante  ^  a  foftenere  il  diritto  della  Ciuà 
contro  la  Terra  di  Sciio  ;  ad  alcuni  Capi  di  cui  venuto  era 
in  penliero  di  rifiutare  incongruentemente  il  Vicario  Nobile  Fi^ 
untino  y  e  chiedere  la  foftituzione  di  un  Rapprefenfante  Pa^ 
trh(to^  a  norma  delle  Cin^  j  o  di  alcune  altre  grofTe  Terre  ^ 
che  lo  hanno  di  privilegio  (a);  od  egli  è,  fu  e  giìi,in  movimen- 
to perpetuo  e. in  azione  9  a  vantaggio  Tempre  e  a  tranquilli- 
tà  0  della  Provincia^  o  dei  Cittadini  .  E  certamente  ,  di 
quedb  guifa  rendevanfi  quafi  inani  dei  tutto  le  idee  di  cal- 
ma ^  e  di  profittar  ne'  Tuoi  Studj . 

Ciò  nondimeno  che  feriamente  il  diftrafTe  allora  dal 
ftto  Capo  d'Opera  j  cioè  dal  Poema  già  ìncoato  della  Italia 
ìémta  da  Goti^  G,  fu  la  necefTità  d'incontrare  una  rab- 
biofa  lite  moffagU  ,  fconfigliatamente  ,  dal  proprio  Figlia 
D.  Giulio  . 

K  Storia  (  pur  trof^  vera  )  che  con  difdegno  udì  pri- 
ma quefti  le  feconde  nozze  del  Padre  ì  che  in  appreffo  del- 
h  nuova  prole  (ù)  non  fi  dimoftrò  molto  lieto  ;  e  che  fi- 
nalmente, per  tutti  i  diciajfeti  VLnm  che  fu  moglie  del  Padre  y 
mai  non  fcppe  guardar  di  buon'  occhio  Bianca  ,  la  fciagu- 
rata  Matrigna  .  Ora  codefla  ,  refa  feconda  di  Ciro  ,  non 
folamente  lo  preferiva  Ella  nella  affezione  al  Figlia Jlro 
(  ficcome  infegna  natura  )  ;  ma  fi  fludiò,  che  al  fuo  efem* 
pio  così  faceffe  (  ciò  che  non  vuole  natura  )  anche  il  di  Lui 
vero  Padre  ;  e  poiché  le  forti  ,  efacerbato  Giulio  ,  di 
qui  incominciarono  le  difcordie  domeniche  ,  gli  ammutina- 
menti ,  ed  i  guai  • 

Gìangiorgio  (  cui  forfè  rimordea  la  cofcìenza  ,  e  che  fi 
avvedeva  beniffimo  del  difordine  )  tentò  fulle  prime  di 
placar  Giulio  ,  e  (  dirò  così  )  di  rifarlo  ,  coir  ottenere  che 
il  Papa  e  k)  aggregaffe  in  Roma  ai  Prelati  di  Corte  ,     e  lo 

Voi.  III.  Parte  IL  ^^^^^^ 


(')  Ove  fopra,  acar. 49.  Siccome  fó-  {b)  Gioì  di  Ciro  fuo  Trattilo  nato  da 

Bo£0«/|o,  e  Méfroftics^  e  confimili.  Bianca. 

H  h 
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creafle  fuo  Cameriere  fegreto  ;  e  iti  fine  Io  rhkiandafle  onora- 
to del  titolo  di  Amminijìrafare  perpetuo  ,  e  Arciprete  della 
Cattedrale  di  VicetK^a  :  Mox  Vicentiam  Admim/ìratoraiiB  perpe- 
tuum  (  ejus  Ecclefm  )  ^  &  Arcbipresbyterum  remifit  {a)  . 
E  in  fatti  per  fin  al  1 540.  (  in  cui  la  Matrigna  lafciò  di  vi- 
vere )  ^  tra  il  Padre  e  il  Ft^io  {  comecché  corrucciati  Tun 
contra  Fdlcra  )  non  v'ebbe  guerra  (  dirò  così  >  dichia- 
rata • 

Morta  Bianca  però  ^  e  crefciuti  quafi  tra  mano  i  titoli 
a  Giulio  di  poter  pretender  dal  Padre ,  di  cui  vedeva  la  co- 
dante  propenfione  per  Ciro  ;  fpiegò  fenz'  altri  ritegni  lo  fde- 
gno  e  V  odio  che  lo  cuocevano  ^  difi&mulati  da  tanto  tem- 
po e  (Irozzati  hel  cuore  ;  e  fi  produce  in  Giudicio  con  una 
dimanda  a  Giangiorgio  ,  di  ciò  che  della.  Dote  Materna  a 
Lui  devoluto  era  per  legge  (b)  . 

Su  queftc  mofTc  del  Fi^io  y  che  Lm  parvero  temera- 
rie ,  il  Genitore  fremette  ^  e  s'irritò  a  fegno,  che  toflo  to- 
fto  diferedato  Giulio ,  teflò  di  quanto  aveva  a  favore  di  Ci- 
to ;  foftitui  neir  Erediti  del  Palax?^  dì  Cricoli  i  Dogt  di 
VeneT^ìa  ,  e  negli  altri  fuoi  beni  i  Procuratori  di  San  Marco  i 
dichiarò  Cotnmeffarj  del  Tejìamento  il  Cardinal  Niccolò  Ri- 
dolfi  y  allora  Vefcovo  ài  VicenT^a  ^  Marcantonio  da  Mula  ,  e 
Niccolh  Molino  :  e  abbandonata  Vicenza  y  quali  a  fuggire  T 
ingrato  Figlio ^  fi  ritirò  neir  I/ola  dì  Murano  preflb  VemT^ta; 
ove  folitario  fi  mife  a  compiere  la  indicata  ir^/iii  liberata 
[  cominciata  già  fin  dal  1525.  (c]« 

Gli  fi  ic(x  ivi  compagna,  e  indivifibilraente ,  la  Fama^ 
la  quale  rifuonava  cosi  del  fuo  Nome  ,  che  per  fin  v'  ebbe , 
chi  intraprefe  un  lungo  viaggio  ^  e  fi  recò  a  bella  pofta  a 
Murano  ^  folamente  per  poter  quindi  gloriarfi  dr  aver  vedu- 
to,  e  di  conofcere  così  grand*  Uomo  .  Mi  feci  portare  fi- 
no 


{m)  Papadofùli,  ubi  fuperius.  Imperiali, 

(i)  Gsjle/Ji  f  ove  fopra,  e  Z«vo,  e         {e)  Caftelli^  a  car.  ji* 


(  CCXLIII  )  ^ 

09  a  librano  ,  ave  io  avca  intefo  ejfere  quel  mirabile  j  éf*  nth 
ale  Spiriìo  del  TriJJino  ;  foto  per  potermi  gloriare  d'aver  ve-- 
duto  VinegÌM ,  e  Lui  &c.  Cosi  )l  Autore  del  Giudicio  fapra  la 
Cifiace  e  Macareo  di  Sperone  Speroni   (a)  . 

Di  là  Giangiorgio  ,  per  fol levarli  tra  le  Tue  applicazio- 
ni ed  anguftìe  ,  manteneva  corri  fpondenza  cogli  Amici  ,  co* 
gli  Uwneni  di  Lettere^  co*  Tuoi  Prelati  di  Roma ,  anzi  ezian- 
dio col  Pontefice  ifteflo  Paolo  IlL  ;  a  cui  una  volta  ,  (  e  fu 
del  1541.  )  rapendo  che  doveva  riandare  a  Lucca  ad  ab^ 
boccarfi  con  Carlo  V.  ,  indirizzò  un  fuo  Sonetto  (^)  ;  ed  al» 
tra  ,  (i  prefe  la  confidenza  di  regalarlo  di  certo  vino  dei 
proprj  poderi  fquificiffimo  ^  di  cui  il  Papa  gli  refe  grazie  col 
mezzo  dei  Cardinale  Rannuccio  Farne/è  (  grande  Amico  del 
TriJJino  ),  la  cui  Lettera  eiifte  tuttora,  ed  è  in  data  di  Ra- 
ma a  di  w.  di  F ebbra} 0  i^^t.  (r)  . 

Terminato  frattanto,  in  capo  a  veni  anni  di  meditazio* 
ne  e  lavoro  ,  quel  fuo  Epico  Poema  del  Belifario  ;  e  fatti 
ftampare  in  Roma^  del  1547*  i  primi  nove  Libri  di  EJ[pf  ^ 
e  intitolatigli  appunto  a  Carlo  V.  ;  perchè  né  JBg// ,  infermo 
di  podagra j  potea  recargli^  né  Io  poteva  Ciro  da  una  oftina- 
ta  quartana  corretto  a  letto  ;  trafcelto  un  Dottore  fuo  fami- 
gliare ,  e  raccomandatolo  al  Vefcovo  e  Principe  di  Trento^ 
Criftofano  Cardinale  Madrucci  ,  adoperò  che  pervenilTero  ai 
Mecenate  AuguftiJf$mo  (d)  . 

Il  magnanimo  Jmperadore  non  gradì  folamente  ,  ma  di« 
moftrò  un  defiderio  viviffimo  di  tutta  YOpera  :  che  però  da- 
tali fretta  Giangiorgio^  e  perfezionati  gli  ultimi  diciotto  Libri ^ 
e  mandatigli  anzi  alle  Stampe  dopo  appena  di  mvC  Annoy  av- 
^iò  a  quella  volta  Ciro  già  rifanato,  e  fi  die  T  onore  di  far- 
gli prefentare  al  Monarca  dal  fuo  proprio  Figliuolo. 

Ora 


(tf)  In  Lwccit  per  Vinetnzio  Bufdrago  colts  Atanast  Pan  I.  a  car.  8p.  tergo* 
x^^o.  in  8.  a  car.  ii.  tergo*  {e)  Caflelli  Vha^  a  car.  55. 

IM  Comincia  :    Padre  ,     [otto  V  <ul  \d)  Vedi  lo  fteffo  Cafieili^  a  car.  54, 

Sterna  dlf  tipùfa  ^c.     Sta  aclU  Rao-'  e  oga*  altro  dei  foli  ti  Stotici  di  Ciém£fsrm 

H  h    2 
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Ora  V  Arciprete  Don  Giulio ,  profittando  perawentura  di 
quefte  eflranee  occupazioni  del  Padre  al  cafo  fuo  opportunif- 
fime  ,  facea  che  a  (Iride  quiete  fi  confummaflero  a  poco 
a  poco  gli  ordini  tutti  del  Foro  per  la  Aia  Caufa  ;  e  per  fin 
che  pronuncia va(i  la  Sentem^  ,  fequeftrò  intanto  al  buon 
yccchio  tutte  ovunque  le  rendite  . 

Nacque  finalmente  il  Giudìcìo  a  favore  del  Figlio  ^  ia 
virtù  di  che  privò  quefti  il  Padre  di  tutto  CrWi,  e  di  molti 
altri  beni  (a):  e  il  Padre  allora  (  che  tutt' altro  afpcttavafi  ) 
indifpettito  ,  prefo  quafi  un  perpetuò  volontario  efiglio  dalla 
Patria  non  meno  ,  che  dallo  Stato  ,  recoffì  prima  in  Ger- 
mania a  conferire  con  Ce/are ,  che  lo  amava  ^  e  Io  avria 
confortato  ;  indi  fatto  ritorno  (  ma  fenza  neppur  toccare  Vi- 
€en:(a  ) ,  e  fparfi  due  fanguinofi  Scritti  y  uno  Italiano  ^  T altro 
Latino  ,  dettatigli  dalla  paflione  ;  per  la  via  di  Trento  j  e 
di  Mantova  ^  comecché  fpofiato  e  gottofo^  fi  mife  alla  vol- 
ta di  Roma  ,  per  mai  più  rivedere  le  patrie  mura  ,  e  il 
luogo  della  fua  culla,  divenutigli  odiofi. 

V Epigramma  Latino  (  che  è  Vuno  dei  due  Scrìtti) 
fi  è  quefto  : 
(b)  55  ^étramus  terras  alio  fub  cardine  mundi  y 

,5  ^ando  mibi  er  spi  tur  fraude  paterna  Domus. 
5,  Et  jovet  banc  fraudem  Venetum  fcntentia  dura^ 

y^.^a  Nati  in  Patrem  comprobat  infidias  : 
9)  J^^  Natum  voluit  confeSlum  etate  Parentem 

5)  Atque  egrum  antiquis  pellere  limitibus* 
55  Cbara  Domus  valeas^  dulcejque  valete  Penates; 
55  Nam  mifer  ignotos  cogor  adire  Lares. 
Il  Sonetto  Italiano  poi  5    che   fu   inferito   nella   Biblioteca 
volante   del   Cinelli   dal    P.  Mariano  Ruele  Carmelitano  ,  oflia 
da  Gelajio  Eutelidenfe  Pafior  Arcade  ^  comincia  così  : 


(«)  Vedi  2r»,  CsUiria^ntì  luogo  ci*         (A)  E'  ftampato  in  niillc luoghi . Va- 
tato.  di  Zcìt^  Majfei^  CaJkUi^  ed  altri. 


léS  (  CCXLV  )  SjR 

(a)  ))  Io  vado  fuor  della  mia  ingrana  Terra  &c. 
Ma  ,  a  dir  vero  ,  è  un  cieco  trafporco  di  collera  ,  che  non 
inerita  di  effere  ripetuto;  perciò  Io  ommettiamo  • 

Arrivò  in  Roma  Giangiorgio  Tanno  1549.  ^  in  età  d'an» 
ni  71.  ,  e  Roma  Io  accolfe  con  tripudio  ,  e  colle  più  gene- 
rofe  rimoftranze  maggiori  di  amore  ,  e  di  (lima  ;  ma  Io  ac« 
colfe  per  poco;  perchè,  tra  la  falute  inferma  ,  l'età,  il  tra- 
vafo  di  bile  ,  ed  il  cruccio  ,  appena  trafcorfo  un'  anno,  nei 
primi  dì  di  Dicembre  del  1550.  ,  in  età  di  anni  72. ,  e  me- 
fi  5.  lafciò  intrepidamente  il  fuo  frale  >  e  pafsò  da  ve-» 
ro  Cfiftìano  all'  altro  Mondo  .        . 

Negli  Arcbivj  del  qu.  Co:  Jacopo  Fabio  Tiene  di  quefta 
flodra  C/V/i  abbiamo  una  Lettera  da  Roma  ,  di  Marco  Tie* 
9^  (  la  cui  Sorella  Laura  fu  Nuora  di  Giangiorgio  ,  perchè 
Moglie  di  Ciro  )  fcritta  a  Marc'  Antonio  da  Mula  N.  V.  , 
che  dcfcrive  a  minuto  quefta  deplorabile  perdita  ;  e  Noi 
crediamo  di  far  cofa  grata  al  Lettore  y  riportandola  tale 
quar  è  : 

(b)   ,,   Clarijfimo  Sig.  mio  Ofs. 

^i  Io  fo  che  quefte  mie  daranno  a  V.  S.  la  peggìor 
i,  nuova  ,  che  ella  potejje  avere  ;  ma  dappoiché  la  fortuna 
5)  ha  voluto  così  ,  e  così  Jia  .  Il  nofiro  onofatijjimo  Padre 
5j  alla  fine  ba  abbandonato  quefte  miferie  mondane  con  gran^ 
))  à'ijftmo  di f piacer  e  di  tutti  i  buoni  .  ^ella  fera  mede/ima  y 
))  che  io  le  fcrijfi  che  era  molto  migliorato  ,  i  dolori  torna^ 
9)  tono  a  tormentarlo  per  due  giorni  ,  dappoi  parve  che  di 
3)  nuovo  fi  acquietajfero  ,  tanto  che  fi  fperava  di  lui  benijfi^ 
55  wa  .  Lunedì  paffato  a*  otto  flette  fino  alle  4.  ore  di  not* 
)5  fé  meglio  che  mai  ftejfe  in  tutto  quefto  male ,  e  leggeva 
)) }/  primo  dei  due  Itbri  dell*  arte  poetica  fua  non  ancora 
jiftampati  ^    e  diffe  che  per  tutta   quefta  fettimana  penfava 

v^  ài 


{<)  hRoveredo,  prejfo  Pinamonio  Ber*  (t)  MS.  in  Carta  Bombaclna^  in  fog» 

»•  i7J^.  in  8«,  a  car.  82.  e  8j.  intiioiato:  Varit  cofi  della CafaTicm* 
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9>  di    levar   di    letto  ^     e  che  wdea  che  attendemmo  a  queU 
,)  li  •    ejfendomi    io    poi    andato    a  cena  ^   fubit amente  queftì 
^  medeftmi    dolori    lo    ajfalirono    come    dìvtfi    in    due  patti  ; 
,,  una    come   egli  diceva  era   [alita    allo  Jiomaco  y   e   l' altra 
5,  [ceja    verfo    la    ve/cica  ,    e    gli    davano    tanta    afflì^itone  , 
9)  che    non    trovava    n^    luoco  y  né    ripofo  .     io    mandai  p^r 
^y  maejìro    Tbealdo  ^     che    era    uno    de'  medici  y    che  lo  me* 
^y  dicano  ,    e   venne  ,    e    trovandoli    il    polfo    gagliardiffimo  , 
^y  benché    alterato  ,    incominciammo    a    farli   quelle    provi/ioni 
jy  che  fi  poteano  ,    di   unv^ioni ,   fuQumigaxtoni  y  fervÌT^àli  di 
yy  ogli  y    &    anche    certe    cofe    per  bocca  ,     da    neffuna  ielle 
^y  quali     non    ebbe  giovamento  ;    &    cosi    effendo    pajfatc   le 
yy  fei   ore  ,    la   virth   cominciò   a  declinare  ,  &  egli  t$ccandof$ 
yy  il  polfo  [e   ne  accorfe  da  fé  medefimo  ;  e  pre^h  il  medi- 
yy  co  y   che  fé   era  pericolo  y  che   non   arrivajje    alla   mattina  y 
y^  che  glielo  volejfe  dire  ,  perchè  provederebbe   ai  fatti  fuoi  ; 
jy  ^  P^^^^  '^^  ancora  ,    cAje   io  pregaffi   il  medico  a  dirglielo^ 
5,  perchè   non   era   un  putto  y     che  avsfje    a   sbigottire  .    I^oi 
^,  fte/Jimo   alquanto  Jofpefi  ,     e  poi  deliberammo  di  dirglielo , 
^  &    così    accojìatìfi    io    gli    mijfi    ìa   mano   al  polfo  ,    e  mi 
yy  diffe  :     voi   non   lo   troverete  ;     &  fi  fece   toccar  i  piedi  y 
,,  e   dimandò  y   fc  erano  freddi  ;    ma  ancora   che  foffcroy  gli 
5,  fu   rifpofto  y   che   non   erano   né  freddi  ,    né   caldi  ;    &  io 
yy  dicendoli  y     che   quello  era  fiato   un  grande   accidente  ,  tni 
,,  rifpofe   :     tale    che    mi    porterà    via   •     e    di    nuovo   pre^ò 
^,  maefìro   Tb^^aldo  y     che    gli    diceffe  y    fé   aveva   tempo  fin 
alla   mattina  y     foggiungendo  ,     che  fi  fentia   il   nafo  fred- 
do y    &    che  la   mattina   era  fatta   la   Luna  ,     onde  fapea 
bene   quel  che   avea   ad  ejfer   di  fé  .   allo/a   maefìro  TbeaU 
do   li   àiffe  y    che  fperava    che    quelV  accidente    pajf crebbe  , 
),  pure   che   qualche   volta   non    ne  fopragiungefjono  delti  altri; 
,,  e   che  fé   voleva   ordinar   qualche  cofa  y   che  non  potea  nuo- 
„  cere  .     &    egli    rifpofe  :    fapete    che    cofa    è   a   quejle  ore 
5,  Notari  y     e  Confcffori  ;     &    cominciò    un  poco    a   ìngroffar 
yy  la   voce  .     io  me  gli  accofiai  y  e  gli  dimandaiy  fé  l  a^^^^' 

yy  no 


5^ 


^  (  CCXLVII  )  3^ 

«  «^  pajfava  :  mi  rifpofe  ,  io  ne  ufchh  ;  &  io  li  diffi  ^ 
j,  V.  S.  so  che  i  generofo  5  e  non  teme  quejìe  cofe  :  rtfpo^ 
^  fmi  :  ntjfun  urne  la  morte  ,  fé  non  quando  è  vicina  , 
j,  dice  Arijlot^le  :  ma  che  ho  io  a  temere  ?  dinotando  la 
^  vccchieT;^  y  e  la  indijpoJÌT^one  fua  •  dipoi  fentendofi  già 
3,  mancare  ,  fi  volfe  a  Dio  ,  e  dijfe  :  Crifto  ajutami  . 
jjChriftus  rex  venit  in  pace  ,  &  ex  Deo  homo  fa(^us 
„  cft.  Dipoi  da  fé  mede  fimo  dijfe  il  Pater  nqfier  ^  &  l'Ave 
^  Maria  ;  e  diffe  :  In  manus  tuas  Domine  comendo  fpi- 
j5  ritum  meum  ;  &  ci  diffe  :  figliuoli  al:^temi  un  poco 
^fufo  ;  &  così  len)ato  un  poco  incominciò  a  refphrare  j  & 
„  in  poco  tempo  ,  feno^  molto  affanno  fm  andò  alV  ahra 
^vì$a  ;  e  quefio  fu  lunedì  a  otto  venendo'  il  marti  a  fet* 
yyte  ore  di  notte  fonate  .  quefio,  è  fiato  il  fine  del  néfiro 
»  Signor  Trijfino  ,  dopo  di  effer  vtffo  fettantadue  anni  , 
))  Ù  cinque  mefi  con  tanta  utilità  del  mondo  ,  e  delle  buo^ 
n  w  lettere  ^  quanta  forfè  niffuno  dopo  gli  antiqui  .  Io , 
9  Signor  mio  >  in  quefio  cafo  ,  che  mi  è  fiato  acerbi/fimo  j 
n  confiderando  9  c6e  febben  era  vecchio  ,  aveva  però  la  men^ 
5)  /r  ,  e  il  ^giudicio  faldijfimo  ;  e  che  ancora  averebbe  pò* 
fi  mo  recare  giovamento  a  i  letterati  ;  mi  conjolo  penfan^ 
5)  rffl  5  come  dopo  tanto  viaggio  poco  conveniente  alt  età 
j)  decrepita  nella  quaP  era  j  Dio  gli  abbia  conceduto  a  mu^ 
))  tar  quefia  vita  in  e  afa  mia  ^  e^^ne  le  mie  braccia  ;  e 
)5  non  in  matto  di  Ofii  ^  e  di  famigli  ;  &  in  quefia^  Cit^ 
n^i,  nella  quale  fubito  che  fu  giunto  ,  dijfe  eh'  era 
])  venuto  a  lafciar  le  fue  offa  .  Confolami  ancora  l'aver  ve* 
3)  duto  ,  &  udito  quanto  relìgiof amente  ,  e  con  che  parole 
))  veramente  crìfiiane  abbia  varcato  quefio  pajfo  ;  oltre  il  do" 
y)  lore  ,  che  vedo  in  tutta  quefia  Corte  ;  e  la  eternità 
n  della  memoria  di  lui  ^  che  fon  ficuro  viverà  fempre  ne  i 
^fuoi  fcritti  .  poiché  così  è  piacciuto  a  noflro  Signor  Dìo  ^ 
))  cùù  conviene  che  piaccia  anche  a  Noi  . 

yy  Subito  che  venne  giorno  y     io  per   foddisfare  all'  onor 
n  wo  ,    mandai   ptr   alquanti  Gentiluomeni  Vicentini  y     tra' 

yy  quali 
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,^  quali  furono  il  Conte  Paolo  da  Porto  l  Mejfer  Batttjia 
^3  da  Piovene  ,  Mejfer  jfntonio  Lofco  ,  e  Mejfer  Micbie- 
5,  le  Fortezza  ,  e  per  un  notaro  autentico  ,  &  aperte  tuu 
5,  te  le  caffè  feci  fare  uri  inventario  di  quello  ^  che  vi  fi 
))  trovh  5  vi  furono  circa  trecento  cinquanta  Scudi  fra  i  Ar^ 
53  gento  5  e  vejie  ,  &  altre  e of uccie  ^  i  muli  ,  e  due 
53  mule  y  e  la  lettica  «  La  medema  fera  ^  avendoli  udito 
,3  dire  9  che  fé  moriva  a  'Roma  ,  aveva  qualche  penfiero 
55  di  far  fi  feppellire  a  Sani  Agata  appreffo  il  Lafcari  ,  lo 
53  feci  tortore  in  detta  Cbìefa  5  &  gli  ho  fatto  fare  un 
55  deponto  affai  onorevole  5  finché  V.  S.  &  gli  altri  Com- 
53  mìffarii  gli  procederanno  di  una  fepoltura  degna  di  luì  « 
53  &  certo  5  fé  io  non  trovava  la  copia  del  fuo  teftamen- 
53  to  3  io  volea  di  quei  danari  5  che  mi  tejieranno  in  mùr 
55  no  3  pagati  i  fervitori  3  &  le  effequie  5  ordinarli  il  fc' 
53  polcro  3  e  far  il  mercato  3  e  depofitare  i  danari  ,  tff- 
53  ciocché  gli  eredi  non  manca ffero  in  queji^  ultimo  officio  de* 
55  bito  alle  vìrth  di  un  tanto  uomo  ;  awenìffene  a  me 
53  quel  che  poteffe  .  ma  veduto  che  la/eia  fuoi  Commiffarif 
53  /'  eccelfo  Conjiglio  de  X.  5  F.  S.  &  il  magnifico  Meffet 
55  Girolamo  Molin  3  non  mi  ho  voluto  prender  maggior  au- 
55  torit^  di  quello  mi  Ji  convenia  ,  confidando  non  li  fi 
53  mancherà  di  quefio  onore  ;  e  V  Epitafio  fari  volgare  fé- 
53  condo   /'  ordinazione   del  fuo   tejìamento . 

53  Per  far  ogni  atto  gturidic amente  fecondo  V  ujanT^  di 
yi  q^^fi^  terra  ho  cofìituito  curatore  Gabriello  mio  Servitore 
55  innanT^i  al  luogotenente  dell'  Auditore  della  Camera^  aveih 
53  do  dato  una  ficurtà  3  e  dinanzi  a  lui  Ji  è  dato  il  gij*' 
53  ramento  a  tutti  li  fervitori  di  quello  eh'  erano  creditori  , 
53  che  in  tutti  i  fuoi  fcritti  non  ne  ho  trovato  una  miniraa 
5^  nota  5  fé  non  un  faldo  fatto  F  ultimo  di  luglio  i44^- 
55  Dippoi  mi  feci  dar  licenza  al  detto  luogotenente  di  veti" 
53  der  $  muli  5  e  mule  per  difgravar  V  eredità  della  fpefa  ; 
53  &  così  vi  attendo  .  ne  ho  voluto  negare  le  fpefe  a\U 
53  famiglia  per  tutta  quejia  fettimana  5     effendo  tale  la  con* 


^  (  CCXLIX  >  agjR 

\^fnetuJine  delle  perfone  fegnalate  ^  e  di  tutto  fa  tenere 
,,  hvomJJiìM  conto  ^  e  pagare  a  Gabriello  ^  come  curatore  im 
5,  pTtfenT^  di  due  teftimonìf  . 

yy  Ora  ,  clarìffìmo  Signor  mio  ^  io  fupplico  a  Voftra 
,)  Magnificenza  per  quello  amore  ^  che  ha  portato  a  quella 
),  benedetta  anima  y  la  quale  così  come  le  portava  .  tutta 
n  quella  riverenza  ,*  che  fi  conveniva  ad  un  fuo  legittimo 
^  Signore  ,  come  le  era  noto  ^  così  /'  amava  con  quella 
))  maggior  affetione  \  cBe  fi  pojfa  amare .  un  figliuolo  y  e  fo* 
55  Itva  chiamare  V.  S.  fuo  figliuolo  ^  e  Signore  ,  che  in 
,)  quefto  bijogno  non  fooglia  abbandonare  la  pofierirà  fua  y 
y^  majfime  in  operare  ,  che  V  eccelfo  Configtio  de  X.  vo^ 
n  à^^  »  fecondo  la  dìfpofizion  del  noftro  padre  ,  ejfer  ter* 
„  minatore  d^  ogni  differenza  9  che  Jìa  per  nafcer  tra  f  Ar^ 
„  cbiprete  ,  *  è  mio  Cognato  y  e  che  quefia  caufa  non  fia 
,)  comme/fa  all'  -Avogaria  ^  0  ad  altro  giudizio  y  dove  ab» 
^  hino  a^  logorar  l'  età  loro  litigando  y  &  accrefcendo  odii  y 
5,  e  difcordie  fra  fé  .  prego  ancor  la  S.  V.  ,  che  con  ogni 
ìì  Wfl^g^o  fi  sforzi  di  procurare  la  quiete  loro  y  e  tentare  fé 
tifi  poteffe  venir*- a  qualche  onefio  accordo  ;  perchè  effen^ 
^dù  lei  ^  col  carico  di  commìffarìo  puh  legittimamente  y  anzj 
9)  V^ofi  neceffariamente  è  tenuta  ad  ingerirfi  in  quefto  nego^ 
y^  XJo  .  Io  non  credo  ^  che  /'  Archiprete  poffa  dimandare 
y^fe  non  la  fua  legittima  ^  e  i  tre  quarti  della  dote  del^ 
„  la  Madre  ^  &  fé  tutto  quefto  fi  poteffe  ridurre  in  tanti 
),  fitti  y  con  qualche  cofa  aPpreffo  y  $  quali  egli  godeffe  in 
yyfua  vita  j  non  ofiante  la  pririaT^one  generale  y  che  ha 
))  fatto  il  Signor  Gìangiórgìo  '  circa  ta  fua  perfona  ,  me  ne 
3>  contenterei  .  ma  non  occorre  ,  che  io  le  dìi  condizioni  , 
y^tbe  le.J)tprà  trovar  meglio  che  io  fcrivere  .  ^efta  me^ 
Yidefima  lettera  Vi  S.  fi  degnerà  far  comune  al  clariffimo 
^  Molino  9  pregandolo  a  nome  mio  del  mede  fimo  ;  il  che 
«si  che  farà  y  e  non  farà'  manco  amicò  al  predetto  Si- 
))  gnore  morto  y  di  quello  che  egli  li  foffe  fervitore  mentre 
Yi  cbe  vtjfe  . 

Voi.  m.  Parte  IL  j  .  ^  ^' 


^  (  CCL  )   Jft^ 


„  pi  me    npn    lì  dirò  ultfù  ,  fé    n^fk  che  4ncora   che 
^  iair  ^nfore    che    mi   portava    il  .Signor   Tfiffino   io    a!'* 


yy  guadagnato  molte  co/e  ,  cbe^  mi  fono  fiafe^  di  grandij^ma 
^  ìitilità  ,  onore  ^  e  dÙet^aT^ione  ,  puf e^  non ^  ne  ho  nijfunay 
3,  che  neir  animo  mio  a  gra^  pt'fZS^  fi  f^ff^  ^imparare  con 


99 


leffer  per  mez3^  fuo  divenuto  Jervitor  loro  .  la  qual  jet» 
vitìi  mia  durerà  quanto  io  vivete  con  tutta  quella  mag- 
^  giw  divistone  ^  che  fi  poffa  imaginare  •  Né  ^dtro.  oc- 
^  correndo  per  ora  y  umilmente  a  /'  .uno  y  \  e  all'  altro  mi 
yy  raccomando  • 

9)  J^i,  Rtima  a*  13»  di  Decemhre  1550. 

),  VmiliJJimo  Servitore  di  V.  M. 
,,  Marco  Tiene. 
9>  i/  Sjigtfor  Vimercato   le   bafcia  le  mani  di  tant^a  ^eeftefia 
^  cbf  le  ufa^  &  fé  li  dona  per  f fruitore  in  perpetufit^ 

(  a  tergo  )  ^i  M  ClariJpnnQ  Signor  mio  fempre  Ofs. 
99  ti  Sig.  Marc^  Antonio  4^  Mula  *—  aS.Gio:i)ecolato. 
Rapporto  al  fuo  Sepolcro  ;  ayea  feftatp  uoa  volta  di 
eflere  atterrato  fui  Campo  di  Santa  Maria  degli  ^gioli 
di  Murano  in  un  4wello  di  pietra^  Iftri^aia^,:  ^poìfcia 
cangiò,  parere  ^  e  voleva  cflfcre  feppeUito  nella  Ckiéfé  iii 
San  Bafiiano  di  Comedo  ,  nel  Territorio  ài  Vi^e^^^^j  con 
ornamento  di  Refe  »  e  quefta  fola  breve  Ifcrizjone  :  QUI 
GIACE  GIO:  GIORQIO  TRISSINO  (A)  .  .\Ma  ilìat- 
tp  ftà  9  che  fu  depofitato  in  S,,  Agata  dì  Suburra  in  R(h 
ma  y  apprelTo  il  Lafcari;  (  ficcQme  conila  dalla»  furriferìta 
Lettera  );   né   mai  pi\i.,fu.|:inab(ro«:,.    ^     .  ,* 

Vorrebbe  Jacopo  Augi^fiò-Tuano  (e)  y  (  <  par  che  la 
Lettera  lo  annunòj  )   che  in  effetto  vi  fi  .jTofle   anche  pofla 
una    Lapida   col    fuo   Epitaffio    (d)  ;    ma .  che    riflorandofi 
,    i-.,..    '      -    .    '     M    '...  \^  ''     •  quella 


(  6 )  ibidem  .  i^)  ibfd.  Diruto Mmumtmto^  dum Tem 

(e)  Genevéf  Mpuà  Hétteàes  Petti  de  U  flum  infiémmw^in  qu9  ctmditttf  ftierét. 

Rovitu  ri6i6.   in  fog.    T.  I.    Lilx  VI. 

♦  ...  1 


"ié&  (  CCLI  )  ^ 

quella  Vbìéja  ^  (la'ìt  Monumento  {  ficcome  ^ur  troppo  av- 
vidi d'ordinàrio  )  e  ogni  ineróorìa  del  Trìjpno  mefchi- 
namcnte  perita  . 

-Scrìffe  Giangtorgto  di  moltiffime  cofe    e   in  Verfo  ^  e  in 

Profa  ;  ed  io  andrò  noverandole ,  collo  annettervi  quei   ri- 

flcffi  di   erudizione  ,'   che   tra   la  copia   riputerò  preferibili. 

ScrifTe  adunque,  I.  La  Sofonìsba.  Tragedia  in  Verfi  fcìoltl. 

Dì  tjfà  fé  ne  fon  fatte  almeno  20.  Edh^ionì  :    la  prima  è 

di  Roma  per  Lodovico  Scrittore'  y  &  LautÌT^io  Perugino  inta^ 

*gJiatore  nel  MDXXIIII.   nel  Mefe  di  Luglio,  in  4.   ed  è  coi 

Caratteri  novellamente  aggiunti  dal  TriJJino  2\V  Alfabeto  Ita^ 

ìiano  .'  Le  altre    19.   fon  le  feguenti   .     in  Vicenv^  per  To^ 

ìomeo  Janiculo   MDXXIX.  in  4.  -^  in  Venezia  (  con  unitevi 

alcune  altre  cofe  )   per  Girolamo  Pendio  da  Ledo  MDXXX. 

in  8.  —  ivi:  per  Ago/lino  Sindoni  MDXLIX.  in  8.   — ^  ivi; 

preflfo  li   Gioliti  MDLIIL  in  12.  —  ivi:   (  fenza  i  Camtte- 

fi  )  per  Francesco  Lorenxini  .  MDLX.  in  8.  —  ivi  :   per  li 

Oiìoliti  MDLXII  in  12.  -~  in  Genova  appreffo  Antonio  BeU 

Ione  MDLXXIL'  in  8.  —  in  Vène7;ìa  per  Gìufeppe  Guglielmo 

MDLXXVL     in     12.     --     ivi:    prejfo     Altobello    Salicato 

MDLXXXL  in  12.  —   in  Vicenza  prejfo  Pèrin  Libraro  ,     e 

Giorgio   Greco  compagni   MDLXXXV.   in   I2.  —   in   FeneT^a 

frcfo  li  Gioliti  MDLXXXV.  ,  e  MDLXXXVL  in   12.  — 

ivi  :  per   Domenico  Cavalcalupo  MDLXXXV.  in  8.  —  ivi  : 

prcffo  Michel  Bocobello  MDLXXXXV.  in  12.  —  in  Vicen- 

Tji  appreflb  il   Brefcia  MDCIX.   in    1 2.   --^  in  VeneT^ia   per 

Gherardo  Imberti  MDCXX.   in    12.   -^  indi   fenz'  anno  ,  e 

fcQza  luogo  della  (lampa  (  con  unite  altre  di  Lui  cofe  ) ,  e 

iir  fine    cos\  :     P.    ALEX.    PAG.    BENACENSES  .  •  F. 

BENA:   V.   V.   —     e    in   Verona  preffo  Jacopo   Vallarji   nel 

pmo  Tomo   del   Teatro   Italiano   1723.   in  8.     —     ivi  :  nel 

primo  Tomo   di   tutte   V  Opere  di   Giangiorgio  Trijfino    1729. 

in  fog.     .— i    ivi    finalmente    nella    Rijìampa    dei    fuddetco 

Teatro   Italiano   (a)  . 

Ora 

(j)  Vedi  Cafi€Ui.  '  •   •  ~ 

XI       2 


^  (  CCLII  )  ^ 

Ora  Te  la  moltiplicità  delle  Edìzìom  è  un  teftimoaio 
non  equivoco  della  univerfale  approvazione  di  alcun'  Opm  , 
le  tante  riproduzioni  in  poco  tempo  (  in  halia  )  della  flelTa 
Sofonìsbé  <kl  TriJ/ino  y  vorranno  dire  che  ebbe  Ella  in  ha^ 
Ha  un  fingolarifTimo  incontro  • 

Tarquafo  Tajfo  [  per  dar  il  primo  luogo  al  maggior  /«. 
me  dell'  Italiana  Poejia  (a'\  mette  la  Sofonisba  del  Trijftno 
al  confronto  di  qualunque  altra  .pih  celebre  Tragedia  ,  dd 
Greci  non  meno  ,  che  dei  Latini  (ò)  .  Lilio  Gregorio  GtuU 
di  nel  primo  fuo  Dialogo  dei  Poeti  y  parla  óx  Ejfa  d'  uà 
linguaggio  confimile  (e)  •  Jacopo  Caddi  Fiorentino  non  ha 
difficoltà  di  aderire  ;  che  per  qucfta  fola  infigne  Tragedie 
il  merita  Gìangiorgio  TriJJino  la  immortalità  :  Immortale 
prétconium  promeretur  con/cripta  injigni  Tragedia  SopboniJ- 
ha    (d)  . 

Angiolo  Ingegneri  (  Veneto  )  lafciò  fcritto  :  eflcr  cofa 
molto  difficile  lo  raggiugnere  il  Triffino  nella  Tragedia  [e) . 
E  Pier  Niccoli  Martelli ,  quantunque  foflc  veracemente  per- 
fuafo  ,  che  a  conta  di  Tragedie  V  Italia  ceder  debba  alla 
Francia  j  fé  nondimeno  (  die'  Egli  )  fé  V  Italia  aveflc  dodici 
Tragedie  fole  fimili  alla  Sofonisba  y  arrebbefi  a  parlare  d'un 
altro  tuono,  né  quella  preferenza  più  converrebbe  (/)  . 

Niccolò  Rojfi  ^  non  folamente  di  fife  :  che  la  Sofonisba 
fra  tutte  le  Tragedie  jde  fuoi  tempi  tenea  il  primo  luogo  (g)  ; 
ma  [  come  fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Mta^o  Manfredi  (^], 
la  eleffe  per  motivo  quafi  o  materia  dei  fuoi  Difcorfi  infor- 
no alla  Tragedia  (i)  .  E  Giambattifia  Giraldi  Cintbio  [  che 
peraltro  è  appellato  a  dovere  dal  Cafìelli  :  un  rigido  appun- 
tatore 


(«)  Cos)  lo  chiama  Apoflolo  Zen^  ubi  Ftnmra  1598.  a  car.  a. 

fuperitts.  (/)  Temno^  pag.  9.                    ..    . 

(*)  Dialùgo  dilla  Nobiltà  .  vide  ibi.  {g)  Unera  ai  Lettore  Je'fuo!  Dificrp^ 

(e)  De  Poeti'j  noflri  temporii  .  Lib.  I.  a  car.  25.  Amtatat.  44. 

pag.  mJhi  47.  (A)  Idiz.  Ven.  lóoò.  pag.  1^5.  e 206, 


d)  Ne*  fuoi  r/o^;,  a  car.  77.  (/";  ubi  fuperius. 

{e)  Della  Poefia   fapf^refintatiU  Ce. 


(  CCLIII   )  ttJK 

ut»e  del  Trìjpno  ^^]  fi  lafciò  ufdr  dalla  penna  :  chi  il 
Tfiffino  nelle  Tragedie  bé  riporrà to  ^  e  rugninevolmcnfe  ^  gfàfh 
diffimo  bonorc  {h)  .  -  l       \  »  • 

Così  ne  ragiona  à  un  di  preilb  Scipione  Errico  nelle  Tue 
Guerre  dì  Parnafo  {e)  «^  Così'  Federico  Menini  nel  Ritratto 
kl  Soneno  (d)  .  Il  Tuano  cos\  (e)  .Così  il  Tommafini  (f}i 
tant^  altri  ^  Tra  cui-  dw  piìi  moderni  ^  M  Signw  Apoftolo 
Zeno  ,  e  il  Marcbefe  Scipion  Majfei  (  entrambi  Giudici,  conob 
petenti  davvero  )  ;  il  primo  dei  quali  (  cioè'irZrwo  )  qua- 
lifica la  Spfonisba  ,  per  una  Tragedia  nel  concetto  degli  Eru^ 
itti  ^  la  migliore  cbe  pùtejfc^  ujcite  nel  nojho  Idioma  {g)  : 
ed  il  fecondo  (  iqoè^JL  Maffei  )  .non.  ebbe  riprezzo  di  confe- 
goare  alle  Stampe^  intorno  ad  Ejffa  ^  quel  che  fegue  : 

5,  Cbe  la  SOFONISBA  occupa  H  primo  luogo  fta  tut^ 
9)  te  quelle  Tragedie  )  cbe  dopo  il  rinafcere  delle  belP  arti 
»  in  moderne  lingue  apparijfero  (b)  :  cbe  ^  mirabìlcofa^  co* 
w  me  la  prima  Tragedia  riufcìffe  così  eccellente  (  i)  :  cbe 
yy  chiunque  non  abbia  ,  come  in  molti  accade  ^  il'  gufto  del 
^  tutto  guéfto  da  certe  Komanx^te  ftraniere  ^  non  potrA  certa» 
y^  mente  non  fenthrfi  maravigliofiimente  commuovere  ^  dalle  bel» 
»  IcTiXf  ^^  quefta  Tragedia  ^  e  da  pajji  teneri ffimi  e  /i^go^ 
))  laìri  ^  cbe  in  ejfa  fono  (kh:  cbe  finalmente  al  Trijpno 
»  H  beli*  onore  non  dee  tnvidiarfi  di'  aver  innalzate  le  no» 
jifire   fcene   fino    a    emulare    $    famofi   efemplari   de*^  Gre» 

5)«   (/)  •     .  v^  -         .  "      ^ 

In  confbnanzà  di  ciò  ^  di  due^  cole  adunque  ha  Gian» 
porgio  la  gloria  ;     di  ejfere  fiato  Egli  il  primo  ,  cbe  abbia 

com» 


(^)  ubi  foperiuf,  pag.  78,  Vita.  .      (/)  lUufir.  Vir.  Viue^  pag.  50.  Sttm^ 

[à]  Di  few  fi  iìfwnto  mÌ  compone  dei  R^m      ma  duUedine^  ^  majefìmiti  fondere  &c. 

*«t«  &e.  Vem.  Giolito  1554.  in  4.  ,   a  -  -    • 

CV-24y. 
\c)  Lib.  L  a  car.  54.  €  ijp.  (/)  ibidem 

(^)  a  car.  109.  \k)  ibidem,  a  car.  4, 

(0  Storio.  T.  I.  libw  VI.  ad  Ann.         (0  ienper  ibidem. 

'tso*  pafr  134- 


ig)  Zen^  GMilertM^  ubi  tuperiiis. 
\%)  Teatro  luU.  ,  Prefazione • 


«s  (  ccLiv  )  m 

komjAfie mere  ^;  e^  i^^galate' 'Tragedie  m  {Lhgiàa  Italiana .:  e  di 
imerfi  inohrè  kuTó4^t<y  ti  VetftÈy /j^iobht  •'  ;t 

Benedetto  Varchi  (  notiffimo  alla  ReptMlica  Letteraria  ) 
è  in'  effetto  '^erfiaàfq  :  fiato  eJfereuQìangiorgio  il  PRIMO  , 
€hc  fcrhèjfe  Trageidie  in':qjìejla  Jikgiia  [('\ cioè  Tofcaha  )  degne 
jfiel  nome  loro  \(a)  1  F.  del  parare usnélleikiU) *  H  ) fuiNiomii^to 
Ciamtùttifla^  Cirjil4i  ;:  cbr^ìa  £ne  detta  6xi  Ork^ccbevc^Vk' 

-  ,(^|  „  R  T  TnSLlSSìm>  geHtih  th  toì:fifot€antQ'. 

5,  VRIM A   if  ognun y  dal  Tebxoye  daU'^:Jltiffif  l    .   '.  . 
y^.Gii  trajfe  la  TRAGET^l A:,  aW:  onde^'d'ufrnà.  . 
jil  beìliffimù  ingegno)  del  Triffi^%  Qk%^\é^w  (k^wù^ttttitve' 
te   il   Gbninr.  nel   Ì\xo,  Teatro  .(^3    s' attrikaijae:'!'  ijiven^onc 
del  TVagico   in  lingua  Italiana.  E»: GiaMvtarfO  Crefcbnbeni^  il 
quale  affermava  .•  the  :la  Tragica  fi  vide  faliìi  atta  perfcztù- 
ne   nella\Siofonisia'^el  .Tuffino   {d)  ,.  da  bnomem  dotriffimi 
*  grandemente  cotrimefÈdata^    e  da  molti  ammirata  (e)^  a  conto 
iuo  ibi^niìva,Egli..puTc  i\xhe  fu  (  Giangiorgio ,)  il  primiero  , 
che  Idu  Tragedia  Jo/cajtam^ntatompMiJfe  a  giu/la  mijura4  e  fé- 
ioifdo\ Ikì  rogoia  de   Matfiri^\Grèei    e  .Latini^  tome  dimofira  la 
Sofoìitsba   (f}  .  —'..,. 

.  Ti  fi  fottofcrivono  (\  dd-  ahmdantiam  )  ad  appoggiar 
queftb  vero  ;  .è  H  Pi9^^0^a/f%KcÀn  .poche  .parole^  Primus  bic 
qtii'  SjttmxTrffgìaim.  in  ^cénas  ìtalas  iWn/iV'^g)  ;  e  il  T»^ 
no  :  Primus  inter  Italos  Tragedias  dedit  (b)  ;  e  il  Maffà^^ 
che .  corichinde  :  Vera  e^- regalata  Tragedia:  y  in  quefta  o  in 
\alira  wigar  lingua^  noftXefferfi^  vedf^ta  avanti  la  Sofonisba  del 
Triffino    (  I  )  . 

Rap- 


{a)  Lezioni &c.FiorenzayCÌHntii$po.  (/)  VoJ.  II.  P.  I.  Lib.IL  Cap.XXI. 

in  4.  9  car.  681.  pag.  ^56. 
(6)  Vedi  Cafleiiij  a  car.  79.  (#)  ubi  fupcrius,  in  Krw  Trijfuu* 

(()  P.  I.  «  car.  108.  {b)  ubi  foperius. 

id)  Voi.  I.  Cap.  XIL  pa£.  iip,  (i)  ubi  fùperìus, 

(')  yétrcii  Bfuedftto^  ubi  luperius* 


\ 


Rapporto  ^  9Bz:atrodmi^Qnc  Àéì  Verfg  fctok^i  dovuta 
(  quafi  an'  akra  ponioriidi  gloria  )t\  à^  Ciangiof^iù^^  mìwtfx 
aMojaré  )  'appoartcremòt'vifòf^o:  tre  iòle  aumifà  i-  cbe-^caoiir 
flettono  colle  già  addotte^u.       ')  i  ,:        .     .  .^  _    .  i)     i-^r;  ; 

'  PfìwmsX  ^^^  ai&  clfe  a  raglorie  X  Imperiali  detto  ) 
TrégéMUat  lulkc  xonfcrìpfié  :  :  prìmus  befoum /f^  SOLUTO 
CARMIlfiE  ébcaniavitì  (n)  •  ';Diftende  udì  pò  più ,  ^:  ador* 
na  il  coDCetto  nì^defimò.  JF^ì/i^^o  PìgafèttÀ  ,  ^^i€i  ifnoi  Difcorfi 
{(mi  U  GerMfaìémme  JrfVi  T^yif  3I  diciehdo*:  0  i  >   .         / 

{b)  ^^'GUhguf^^f^io^TnJpn^^^  in  \ogni 

),  Jotfrina  y  t  fHìendemdd  Greca ^ .  c[  h  óltre. lingue  pjh  beU 
j,  k  )  qtfpjli,  /n^  V/^  PRIMIERQ  9  i:/6^^  iii\  italiano  affilia  ufa* 
„  r^  ,'i^  jfaputo  dettare  il  poema,  tragico'  ^t^-'n^  al.modoanth^ 
))  <*'.  degli' eccellenti  Grecia  colla  f corta/  iiAriftotihi  e^  Cé^mr 
fonare  pei  fentiéro  erto  ^  non  piU,  ^dldatorda .  verun\  altro 
„  d4l  tempo  antico  in  quà^  SGRIVJENDO  IN  VERSÒ 
„  DALLA  RIMA  SCIOLTO  con  AVVENTUROSO 
,,  ARDIMENTO    LA    SOFONISBA    TRAGEDIA  &c.  ^ 

Lo  ftefTo  Cardinal  Bembo  cxcàtvz^  cht\  al  TriJJino  doyejfe 
U  Scenlfa  Ver  fi  fcipltl  (e)  .E  per.  ulti^o-lC  omroeflo.  itiGw* 
^nà  ,  'che-  lo  confi?rtna*  .(1/.]  Palla  KiiMlai\{  Fratello  del 
famofo  Giovanni  ^  jìutoreàéìz  Api  ),  pària  ^.Giangiofgio  dì 

quefta  giilfa  •^     **.  .'    ••  ^    ;j=     .      •   . 

{O  V5  f^of  /tf/ii?  i7r  PRIMO  ,  c&e  .quefio  modo  di  feri- 
y^nìtre^^ìn  ^nierfi^.^aternl.  liberi^. dalle,  rime  pone/le  in  luce  ^ 
^,  i7  aual  modo  fu  POI  da  mio  Fratello: ; in^  Rymunda.pri^ 
w^iifaniente^  y^e/poi  'i^hW^yJlpi  ^  e\neil\\Orefìe.  .abbratiiato  , 
),  td  ufato  :  '*  coficchè  appelli  le  Opere  di  fuo  Fratello^ 
PRIMI   frutti   dell'  INVENZIONE    del  Trifftno  . 

F  ben 


(«)  Muféeum   HiftorscHm   Vefut,    apttd  I.  Gap.  X.  p.  114.   ove   Ciraldi^atkvm^ 

JunSiu  MDCXL.  pag.  47.  di  averlo  udito  ^  il  Cardinale  ^  afpiegaifi 

{if)  Taffp  Op.  Voi.  XL   apprejfo  Ste-  così  .. 

/•»«fl  Mo»/i  MDCCXL,  in  4.  Dz/r*  Pfg^*^  .    (^)  H-f^/ow  poetica.  L.  IL  n.  17. 
;«r4  tfi  Sìg,  Celia  Mala/pina  y  p»  lu.  (*)  Lettera  Dedicat.  delie  Api  al  Tri f 

(0  Predò  il  Ctefiimòeni.  Vol.I.L!b.  /ba  . 


£'  ben  vero  peraltro  ,  che  icontàttociò  e  T  onore  di 
quefta  doppia  InvenT^nc  venne  da  alcuni  pochi  al  noftro 
Autw  concraftata  ,  e  che  la  Sofmìsba  medefiaia  fra  tanti 
applauli  ebbe  Ella  ancora  i  fuoi  cùpnraddhori  • 

Vorrebbefi,  che  il  Naftumo  Napolttano^  il  Cardind  Ria- 
rio  9  limonio  Pìfiùjefc  ,  e  alcun'  altro  abbiano  prevenuto 
G$a»giorgio  nella  Tragedia  haliana  ;  fi  pretende  à^Jt  Toccian- 
ti  {a)\  dal  Bocchi  (^)  ,  e  dal  Guida  fi  [  appoggiato  dal 
Varchi  ,  e  dal  Fontanini  (r]  ,  che  Tufo  del  Verfo  fcioho  da 
noi  fi  debba  non  z  Ciangiorgio  ^  ma  a  Luigi  Jllamanni  (d)  ^ 
e  a  Jacopo  Nardi  (e)  ^  ^ amendue  celeberrimi  Fiorenim  . 
Finalmente  lo  fteflb  Varchi  (f)i  il  Giraldi  (g)  ;*  e  qual- 
che loro  feguace  non  rinvennero  il  Trijpno  nella  uia  Sofà- 
niéa  y  per  tutte  le  vifte  ^  impuntabile  ;  e  a  chi  non  piac^ 
que  la  locuzione  (h)  i  e  a  chi  il  di  Lui  attaccamento 
(  dicono  )  fupcrJIÌ7;iofo  y  alle  maniere  infipide  degli  Aufo* 
ri  Greci  (i)  • 

Ma  j  al  primo  obbietto  rìfpondc  ottimamente  il  Maf- 
fei  (k)  *  che  quelle  degli  accennati  Scrittori  y  e  alcun'  al- 
tra Farfa  confiraile  (  ficcome  è  la  Tragedia  in  iettava  fi- 
ma  di  Galleotto  Marche/e  del  Carretto  y  prefentata  del  1502. 
ad  Isabella  Marcbefa  di  Mantova  )  ,  né  per  la  qualità  del 
n)€rfo  ,  ne  per  il  modo  ,  ne  ppr  la  condotta  ^  fon  VERE 
E  REGOLATE  TRAGEDIE  ;  che  perciò  (  ad  onta  di 
ejfe  )  la  gloria  d'aver  data  al  Mondo  la  PRIMA  Tragedia^ 
è  rimafta  al  TriJJino  . 

Il  Conte  Giammaria  MoTQ^juxbilU   (l)  ^ .  e    11  xDontfrc 

Gio^ 


{a)  CatéU.  Scrtfi.  Tl^nminmnm  158P.  Vedi  Calleiiij  pag.  8a. 

a  car.  7.  (f)  mi  fuperii^. 

(6)  Ne'  fuoi  Elogia  a  car.  68.  (g)  DifiorfiUfc.  a  car.  a^d. 

{e)  Vedi  Varchi^ Liziont^  a  car.  647.  {0}  Varchi^  ubi  faper.  pag.  ó8i.  I^ 

\d)  Vedi  Vita  ,  Verona ^  Bemo  174$.  (/)  Giraldi ^  e  Gravina ^  ubi  ropenii& 

in  4.  {k)  Prefaz.  ai  Teatro  Italiano. 


ie)  Commedia^  iatitolau:  Amicizia.         (/)  Vita  Alamanni^  pag.  47. 


(/)  Giraldi^  e  Graz 
Ik)  Prefaz.  ai  Teatì 
(/)  Vita  Alamanni^ 


^  (  CCLVII  )  ^ 

Gìwinnandrei  Barotn  Ferrarefp  (a)  rifpondono  al  fecondo  ; 
e  proovano  ad  evidenza  ,  che  dagli  emuli  del  Trìffino  non 
il  foo  lette  con  attenzione  né  la  Dedicatoria  deli'  Alamanni 
delle  fue  O^c  Toscane  ,  né  il  Prologo  del  Nardi  alla  fiia 
Cmmedia  ,  che  è  ciò  a  che  s'attengono  per  le  loro  cavilla* 
zioni  :  ma  che  fé  non  altro  gli  dee  render  convinti  ;  che 
lo  Zucchetta  di  Firenze  non  iftampò  certamente  V  AmicÌ7:ja 
del  NWi  prima  del  151 5*  (b)  ;  e  che  V Alamanni  non  ven- 
ne a  luce  che  del  1532-  coi  Torcbj  del  Gr/jjfo  in  L/o- 
ne  (e);  quando  il  Trijjino  intanto  corapofta  avea  in  VER- 
SO SCIOLTO  la  Sofonisba ,  vivente  Leon  X.  [  come  s'  è 
detto  (di  ^  a  cui  la  dedicò  ^  o  prima ,  o  al  piti  tardi 
del  1SI5. 

Rifponde  al  ter(p  obbietto  chiunque  non  ha  pregludizj^é 
aon  è  prevenuto 9  che  infatti  è  verismo  non  efTere  la  Sofonif^ 
ha  fenza  ogni  difetto  ;  coficchè  lo  (leffo  Signor  Apoftolo  Ze^ 
noj  comecché  parziale  del  TrìJJino^  in  un  iito  di  Ejfa  ^  non 
ba  faputo  difenderlo  (e)  ;  ma  che  alcun  neo  fra  tanta  bel- 
lezza ,  e  una  qualche  tinta  d'ombra  fra  così  gran  Sole  ne- 
gli occhi  non  van  calcolate  da  chi  non  è  fofiftico  infinita- 
niente  ,  fchizzinofo  alla  naufea  ,  e  (  ho  quafi  detto  )  in- 
difcreto  • 

E  rifponde  da  ultimo  ogni  Uom  di  fenno  ed  ingenuo: 
che  pure  la  Sofonisba  (  con  tutti  i  fuoi  difetti  )  ,  da  Lodo- 
vico  Dolce  fi  tenne  in  conto  di  un  Capo  Libro  ^  fu  cui  {In- 
diare; [  ficcome  appari fce  dal  fecondo  Atto  del  fuo  Tiejie  y 
ove  fi  provò  ad  imitarla  (/]  :  che  ,  fé  merita  fede  il  Ca- 
ulicr  Marini  in  una  fua  Lettera  a  Claudio  Acbillini  ,  un 
PMa  di  maggior  nome  pafsò  più  oltre  del  Dolce  ;  ed  eb- 
be l'abilità  di  far  fuo  un  qualche  pezzo  della  Sofonisba  me- 
ro/. IIL  Parte  IL  ^^^'^ 


[»)  IJame  fopra  P Eloquenza  del  Fon»  {d)  Vedi  fopra. 

ttnìm.  Rovetedo  ijzp.  pag.  155.  P.  II.  (e)  Vita  Tr/Jjino^  Galleria y  a  car.70. 

(h)  Vedi  Cafteiii\  a  car.  82.  (/)  Vedi  Tiefte^  Dolce-,  ove  introduci 

(0  lugàuni  1532.  ia  8.  il  Servo  a  parlar  col  Coro. 

K  k 


^  (  CCLVIII  )  «^ 

defiraa  ;  penfando  e  imagmanda  colle  rmàgiai  iftefle  ; 
coi  penfieri  ,  e  forfè  colle  parole  del  TriJJino  (a)  i  che 
(  comecché  così  imperfetta  )  quella  famofa  Accademia  di 
Umanijli  in  Roma  a*  tempi  di  Leon  X.  y  preferì  la  Sofonisba  a 
qualunque  altra  Tragedia  e  antica  e  moderna  {b)  \  e  che 
del  1562.^  rapprefentandofi  Ejfa  nella  gran  Sala  àéiPaìazp^ 
Pubblico  di  VicenT^y  ove  intervenne,  oltre  i  molti flìrai /ir^- 
ftieri  dalle  Ci$tà  vicine  concorfi  e  dalla  Lombardia  ,  T/w- 
bafciadore  medefimo  del  Re  di  Francia  ^  a  bella  pofta  da  Ve- 
nezia partito  ;  ebbe  un'  incontro  così  (Iraordinario  ,  che  ad 
onta  deir  immenfo  difpendio  convenne  ripeterla  due  altre 
volte  confecutive  alla  prima  {e)  . 

Della  Sofonisba  finalmente  abbiamo  due  TraduT^o^ 
ni  j  in  Francefe  una  ,  T  altra  in  Lingua  Latina  (  e  queft* 
è  r ultimo  affai  forte  argomento  di  quanto  Ella  s'è  confide* 
rata  in  addietro  )  •  La  Francefe  sh  fatta  da  Claudio  Mcr- 
metto  ,  ed  è  impreca  in  Lione  del  1583.  ,  di  che  dobbiam 
la  notizia  a  Francefco  Saverio  ^adrio  (d)  .  U  Autore  poi 
della  Verfione  Latina  in  Verji  /ambici  y  h  D.  Gafpare  Trtf" 
fino  Chierico  Regolare  Somafco  ;  e  il  Manofcritto  ,  che  efiftc- 
va  in  VicenT^  nella  Libraria  dì  quella  IlluJIriffima  Congregi* 
v^ìone  5  con  quefto  titolo  :  SopJbonisba  Tragedia  metrico -tapi- 
na Parapbrafis .{e)  ,  s' ha  a  credere  trasferito  alla  Biblioteca 
infigne  della  Salute  in  Venezia  ,  dappoiché  del  1773.  sé 
foppreflb  in  Vicenza  queir  antico  Collegio  . 

Queft*  è  ciò ,  che  non  dovevafi  ommettere  della  prima 
Opera  di  colui  ,   che 

5,  Alla  Greca   uguagliò  V  Itala  Scena  ^ 
[  direbbe  il   celebre  Signor  Abate  Lazarini  (/]  ,    cioè  del- 
la 


{a)  Tofio^   il   ConfigUo   dei  Demwij  IV.  Particel.  II.  a  car.  6j. 

netta  Zampogna .  {e)  Zorzi ,  licenza  iltufire  per  Lettere 

(*)  Così  ogni  Storico.  MS.;  e  Cafleiti^  Vita  fudd.  p,78.n.i5J' 

(e)  Annati  Barbaran  adannum  i5Òa«  delle  Uote. 

{d)  Voi.  III.  Lib.  I.  Dimna.I.  Gap.  (/)  In  no  fuo  Sonetto. 


HtSi  (  CCLIX   )  SjN 

la  Sofmisèa  ^  che  il  Cavaliere  Mìcbielangtoh  ZorQ  ap- 
pellava :  un  Tragico  Poemetto  ^  migltore  de  Greci  ,  e  fu^ 
periore  ai  Latini  ,    Italiani  ,  e  Frange  fi  Scrittori  (a)  . 

IL  La  feconda  Opera   d^I   noftro  Autore   fi   è  un  Poema 
Epico  j  divifo  in  27.  Libri  ;  intitolato:    V Italia  liberata  da 
Goti  ;\eà  è  quello,  che  dedicò  a  Carlo  V.  dccome  abbiamo 
già   detto   (b)  . 

I  primi  nove  Libri  di  Effe  fi  ftamparono  foli,  in  Ro^ 
ma  ^  per  Valerio  e  Luigi  Dorici  ,  a  pstiT^one  dì  Antonio  Ma-^ 
ero  Vicentino  MDXLVII.  di  Maggio  .  I  fecondi  nove^  in  Ve* 
ntzfd  per  Tolomeo  Janiculo  da  Breffa^  nelP  anno  MDXLVIIL 
di  Novembre  .  E  gli  ultimi  nove  ,  anch'  ejjfi  in  Venezia  T 
anno  fteflb  MDXLVIIL  dallo  ftefTo  Janìcuto  ,  ma  di  Otto* 
hre  (e)  :  e  tutti  ì  27*  Libri  hanno  i  Caratteri  novellamente 
inventati  • 

Una  feconda  Edizione  è  quella  d?  Parigi  pella  Stampe- 
ria di  Giovanfrance/co  Rnapen  MDCCXXIX.  Tom.  3.  in  8# 
ove  dicefi  torretta  e  riveduta  P  Opera  per  P  Abate  Anto- 
nini  . 

La  terz/^  poi  (  dovuta  al  Signor  Mnrcbefe  Maffei  )  è  la 
ufirita  con  tutte  infieme  le  Opere  dì  Giangiorgio  ,  in  Verona 
prejfo  Jacopo  ValJarfi  lo  ftcflb  anno  1729. ,  in  foglio. 

Quefto  Poema  di  Giangiorgio  non  fu  meno  invidiato  del- 
la di  Lui  Sofonisba  :  e  però  ancora  contro  di  efio  s'  animò 
fucce(fivaraente  una  mano  dì  Critici  dal  nafo  adunco^  e  prò* 
nunciando  ex  tripode  ognuno  i  rifpettivi  oracoli  loro  ,  fenza 
compafiìone  veruna  lo  malmenarono  « 

In  fatti  Apojìolo  Zeno  ,  nella  Galleria  di  Minerva  (d) 
diftende  niente  meno  di  venti  difetti  (  pretefi  )  elfenziali  in 
qucft'  Opera  ;  e  indizia   prccifamente  i  Proginafmi  di   Udeno 

Ni- 


(«)  Dìfcorfi  fopra  le  Opere  del  Trijjl^  (e)  F<'"wwe  appreso  di  me. 

no.  r3«.  415.  (d)  Vide  ubi  fuperiuS|  p.  70.  e  71» 


(A)  Vide  fuperitts. 


Kk 
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^  (  CCLX  )  SjR 

Ni/ieli  ,  ove  rifcòntrargli  defcritti  ed  efagerati  ,  a  un  di 
predò  ,  da  quei  medefimi  che  la  fecero  da  Arìftarcbì  con 
la  Sofonìsba^  e  che  abbiamo  additaci. 

Il  Verfo  fcioho  ,  ond*  è  tefluto  codefto  pregiatiflimo 
Poema  ^  (  qui  pure  )  per  confentimcnto  quafi  comune,  è  idea 
di  Giangiorgio  ;  e  lo  Aiamannì  nella  CohivoT^ìone  ,  il  gran 
Torquato  TaJjTo  nelle  7.  Giocare  del  Mondo  creato^  e  (  ol« 
tre  a  mok'  altri  )  il  Cbiabrera  nel  Forejio  ,  e  'nel  Ru^e^ 
To  ,  s'  hanno  ad  iftabilire  col  Zeno  imitatori  del  Trtjft^ 
no  (a)  . 

Piacque  a  tal  modo,  fortita  appena  alla  luce  Yhalià  Ih 
berata  ,  che  da  un  drapello  dì  Pajlorì  Arcadi  confederata  (  a 
detta  di  Anton  Maria  Salvini  )  ripiena  di  bellexje^  e  dì  vir- 
tìi  poetìcbe  ,  s'era  fatto  il  difegno  >  e  già  pofla  mano  a  met- 
terla in  Ottava  Rima ,  onde  renderla  piìi  grata  all'  orecchio, 
ed  imperciò  più  leggibile  (b)  :  anzi  fcriveva  il  Zeno  ài  ave- 
re afTaggiate  alcune  fìanx^  affai  belle  di  un  Canto  di  Ejfa, 
toccato  in  forte^  e  ridotto  dai  Dottore  Vaccari  {e)  . 

Certo  è  ,  che  (  ad  ommetterc  ogn*  altro  elogio  di  quc- 
fio  Poema  )  ,  ed  il  Taffo  in  grazia  di  effb  non  ebbe  diffi- 
coltà di  paragonare  il  TrìJJino  ali*  Ariojlo  (d)  ;  e  Benedetto 
Varchi  in  una  delle  fue  Le^ìoni^  diffc  :  che  merith  tanta  /> 
de  ,  anT^i  TANTA  AMMIRAZIONE  ,  quanta  altra  poe^ 
fia  ,  che  fia  dopo  Omero  fiata  Jcritta  ,  e  dopo  Vergi  fio  {e)  : 
coficchè  il  moderno  Abate  Metaflafio  (  celebratiffirao  )  dimo- 
ftraco  abbia  adunque  fior  di  fenno  nello  attignere  a  queft' 
unico  fonte  (  dell'  Italia  liberata  )  per  la  teftura  della  prò* 
pria  Tragedia  ,  intitolata  il  Giujiino  (/)  . 

Giovanni  Smith  (  Inglefe  abbaftanza  noto  )  tra  le  altre 

cofc 


(4)  ubi    foperias  ,   nella  Gallnìa  di  fegnata  170^. 

Minerva.  {d)  Zen^  nella  Calieriaj  ubi  lup». 

(^)  Pro/e  Tofianci  pag.  a.  Le*.  X.  a  (é)  Lezioni ^  a  car.  ó?4. 

ear.  45.  (/j  Gìornak  H  Unatai* 

U)  Epift.  CXXX.  del  ptim  P^olnm^ 


igQ  (  CCLXI   )  ^ 

cofe  nrifCime  della  Tua  Biblioteca  in  Venera  y  pofledeva  i 
tre  Volumetti  di  quefto  Poema  y  ftampati  in  pergamena;  e  il 
Volpi  nella  fua  Libraria  lo  appellava  >  uno  inejiimabìl  te-^^ 
foro   (a  )  m 

IIL  La  ter^a  Opera  dì  Ciangiorgio  è  una  Commedia  ^  in- 
titolata /  Simillimi  .  Ejfa  pure  è  in  Verfo  fciolto;  ed  è  de- 
dicata al  Cardinal  Farnefe  • 

Di  quefta  (  prefcindendo  dalla  Edizione  del  Marcbefe 
Maffei  )  non  c^  è ,  che  la  (lampa ,  in  VeneT^a  per  Tolomeo 
Janicolo  da  Brejfa^  ne  Panno  MDXLVIIL  di  Ottobre •  in  8. 

£'  compofta  a  imitazione  dei  Menemmi  di  Plauto  ,  con 
qualche  aggiunta  di  Coro  ^  ed  altro  (b)  .  Leone  Allacci  nel- 
la fua  Drammaturgia  ne  fa  onorata  menzione  (e).  £  il  fud« 
detto  Signor  Marcbefe  volea  che  fi  riflettefTe  (d)  y  che  gli 
altri  Italiani  preceduti  al  Trijpno  furono  bensì  eccellenti  in 
un  qualche  genere  di  Poefia  ,  ma  non  in  tutti  :  e  così  è 
però  deir  Ariofio  y  di  cui  abbiamo  Poema  ,  e  Commedia  , 
ma  non  Tragedia  ;  e  del  Tajfo^  il  quale  non  è  veracemen- 
te r  Autore  di  quella  Commedia  y  che  va  fotto  il  fuo  no- 
me (  r  )  :  laddove  Ciangiorgio  ,  che  con  eguale  felicità  e 
inerito  compofe  e  Poema  y  e  Tragedia  ,  e  Commedia" y  e 
Rime  y  fu  in  tutti  i  quattro  generi  eccellentijfimo  y  e  Mae^ 
firo  • 

IV.  LcRjme.  Quefte  fon  molte;  e  la  prima  volta  ufci* 
rono  in  4,,  in  Vicenza  per  Tolomeo  Janicolo  del  MDXXIX. 

A  ragione  il  Giornale  de  Letterati  i  Italia  riconviene 
il  Canonico  Giovambattijìa  Cafotti  ,  perchè  in  ima  fua  Prc^ 
faT^ione  le  difl'e  dedicate  a  Leon  X.  (/)  ;  dacché  il  Mi^• 
aenatc    del  Trijftno   in   queir  incontro    A    fu  certamente  il 

Car- 


la) pag.  555.  car.  «5. 

\b)  Cajhiié,  Vite  Trtjjino^  pag.  io5»  (e)  ubi  inperius. 

(f  )  a  car.  2p4.  (/)  Nella    Prefazione  all«    Rimi  del 

{d)  £dizfM  di  Fmwaf   TriffiWf   a  Bmaacivfi^  Edixiw  di  Fiftaz0  1717* 


^  (  CCLXII  )  Sin 

Cardinale  Nìccélb  Ridolfi  Vefcovo  di  Vkcnzf  >  e  non  il 
Papa   (a)  .  ^ 

Il  ^adrio  (b)  y  t  Federigo  Menim  (r)  fi  dichiarano 
perfuafi  molto  del  compor  di  Giangìorgio  ,  appellando  il 
Jecondo  i  di  Lui  Soìie$$ì  :  chiari  ,  fensenziofi  ,  e  pateiici  • 
£  Giammario  Crefcimhni  all'  oppofto  non  fi  fentia  d'applao* 
dire  ad  alcune  nuove  maniere  di  CanT^oni^ Pindariche  in* 
ventate  dal  Trijpno^  che  a  Lui  fembravano  Jiravaganei  (d); 
le  quali  peraltro  vengon  difefe  baflantemente  dal  Marche* 
fé   Maffei    (e)  . 

Oltre  le  unite  nello  indicato  Volume^  fono  alle  (lampe 
alcune  altre  Rime  del  noftro  Autore  ;  tra  cui  fene  Sonet* 
ti  nella  Raccolta  dell'  Atanagi  (/)  9  uno  tra  le  Rime  del 
Cardinal  Bembo  (g)  y  e  mole'  altri  ,  fparfi  prima  nelle 
Raccolte  del  Rufcelli  ^  del  Varchi  ,  e  altrove  ;  che  adunò 
pofcìa  il  Maffei  ^  e  mandò  fuori  nella  Edizjon  di  Vero^ 
na  {h)  . 

V.  Cannone  al  Santi/pmo  CLEMENTE  Settimo  P.  M. 
(  fenza   il  luogo  della  Edra^one  )  in  4» 

Di  qucfta  s  è  ragionato  fuperiormente  :  ed  oltre  la 
Juddetta  ,  e  la  EdÌ7^on  del  Maffei  ^  due  altre  voice  la  veg* 
giam  riprodotta  ,  una  in  Venei^a  per  Tolomeo  Janicolo  da 
^^^JT^  (  f<?nz*  anno  )  in  4.  ,  e  T  altra  nella  Prima  Parte 
della  Scelta  di  Sonetti  e  CanT^pni  de  pih  eccellenti  Rimato* 
ri  d'ogni  Secolo  ,  Campata  in  VeneT^a^  p^^Jf^  Lorenzo  Ba^ 
feggio  del  i7:(9.  in  12.   (i)  .  • 

VI.  Un  Egloga  paft orale  (  in  Ferfo  Italiano  ),  nella  qua- 
le Tir/i  Paftote  invitato  da  Batto  Capraro  piange  la  morte 
di  Cefare  Trivulvo  fotto  nome  di  Dafne  bifolco. 

'  VII.  Una 


(n)  Giornale    df   Letterati  d'Italia  .  {e)  Prefaz.  alte  Opere ^  a  car.  t6. 

Tom.  XXXVI.  Art.  IX.  e.  124.  (/)  a  car.  89. 

(*)  Voi.  IL  Lib   I.  Diftinfl.!.  Cap.  (g)  Ediz.  Bergamo,  appreso  Lmeellet' 

2,  Partic.  II.  e.  2?o.  //,  m  8.  a  car.   140. 

(e)  Ritratto  del  Sonetto  ^  a  car.  lop.  {h)  ubi  fuperius  • 

(d)  Commentoff  cì^r.  VoLI.  a  car.  a.         (1)  Volume  primo,  a  ar.  joj. 


^*(  qcLxiii  )  ^ 

VII.  Una  feconda  Egloga  (  cffa  pure  Italiana  )  in  cui 
parla  Bano  folo  ,  cioè  il  folo  Capra/o  ;  e  così  quefta ,  ficco- 
jne  la  fupcriorc ,  fi  leggono  oggidì  nella  EdÌT^one  più  volte 
CDoncìata  del  Marcbefe  Mafie L 

VIIL  Pbarmaceuìria ,  offia  una  tera^a  Egloga  (  Latina  ) 
de  morte  Batti:  (  locchè  in  fatti  non  fignifica  il  titolo  incon- 
grnamente  appoftovì  ,  ficcome  ofiervarono  i  Signori  Volpi  (a) 
da  un  qualche  fciolo  )  .  Ella  è  una  compofizione  di 
CLXX VIL  Vcrfi ,  per  la  morte  di  Giovambattìjla  dalla  Tor- 
w,  Filo/ofo  Veronefe  ^  amiciflSmo  del  Fracaftoro  :  e  il  Codi^ 
ce  di  ejfa  efifte  tuttavia  nell'  Ambrofiana  di  Milano ,  di  do- 
ve r  erudi tilfimo  Bibliotecario  Signor  Giofcffo  Antonio  Saffi  ne 
trafle. copia,  per  gli  uffizj  appunto  dei  fuddetti  Signori  Volpi ^ 
che  volean  darla  alla  luce  •  ^ 

IX.  Encomiunt  Maximiliani  Cafaris  (è).  Sono  103,  Ferji 
Eroici  Latini. 

X.  Tre  Epigrammi  Latini:  uno  in  morte  dì  Pulifena  At^ 
$enda  Cef enate  (r)  :  il  fecondo^  (  che  è  il  di  già  addotto 
fuperiormente  )  nella  occafione  ,  che  pien  di  rabbia ,  e  di 
fdegno  j  abbandonata  la  Patria  fen  fuggì  a  Roma:  il  ter^o^ 
uà  Fontictdum  fuum  •  (  E  codefto  il  dobbiamo  alla  Biblioteca 
Volante  di  Giovanni  Cinelli  (d)  y  non  al  Marcbefe  Maffci  , 
a  cui  fu  fconofciuto  )  • 

XL  Due  Ode:  delle  quali  la  prima  comincia  così  (e)  : 
yy  DuBurus  aurum  nobile  per  mare 
yy  Cara/ve  gemmaSy  navita  flu6libus  &c. 
E  la  feconda  (f)  : 

^y  Pulcber  0  Sol^  qui  nìtìdos  dìes  & 
^y  Dasy  &  idem  fubtrabìs  &c. 
XIL  Due  Epitaffi  in  morte  di  Vicenzo  Magri  fao  caro 

amico. 


(')  ubi  fuperius.  («]^  Nella  Biblio 

(^)  M^^Ufi/iVosf. Tom. Lacar.jSp.      ta,  a  car.  78*  19* 
(  e  )  Edizione  faddetta .  T.  I.  a  car.  «08.  (/)  preflò  il  ludd 


(«;^  Nella  Biblioteca  Volante  faddet- 

,    .      -^ ^ -,^,.      _a,  a  car.  78.  7p. 

(  e  )  Edizione  faddetta .  T.  l.  a  car.  ^98.  (/)  preflò  il  luddetto  Cinelli ,  a  car.  80. 

(^)  Scansia  XXII.  a  car.  76.  e  fcgg. 


^  (  CCLXIV  )  s^ 

amico  ;    Eccone  uno  efiftente  anche  al  é^  d'oggi  in  Santa 
Corona  di  Vicenza y  riferito  pur  dal  P,  Barbarono  (a)  , 

D.  M. 

),  Jacob»  Proavi  Vincenrìi  Magni  Pafrui 

9>  Praclara  Jbac  Monumenta 

„  Superum  Inferum 

„  Longo  corruptum  JEvo  Roma  bue  tranfcriptum  (b) 

„  Jo:  Baptifta    Flaminìi    F.  Maeradus   de    Camino 

„  Refiituit  Exomavìf 

a,  Anno  a  Còri/lo  nato  MDCXXXIL 

;;  jfccipe  fupremos  queis  te  donamus  bonores , 

„  Care  MAGRE,  &  longum  me  cariture  valei 
j,  Fcelixy  qui  commune  malum,  nec  tanta  videbis 

yt  Funera^  qux  no/ira  Barbarus  in  patria 
„  Patrabit.  Feeìix  trìbuit  cui  Roma  Jepukbrum  : 

„  Cui  tot  amicorum  jufta  dedere  manus, 
„  Te  Cra/'ity  Latiteque  Jimul  fievere  CamotMty 

5,  Et  Medicina  tuo  mgfta  Jedet  tumulo, 

„  Perpetua  fecuritati. 
j,  Vincentio  Macro  Jacobi  Filioy  Vicentino^  Pbilofopbo,  & 
yy  Medico  ,    atque    utriufque  Lingua  Juxta   erudito , 
„  qui  vixit  amtos  XXXF. 
„  Jo:  Georgius   Trijjinus   amico  dukijfimo ,    verecnndijjimo 

OB    D.     S.     M,     P. 
U  altro  n  legge  nello  indicato  (ito  della  Biblbteca  Vo- 
lante (  e  )  . 

XIIL  Certa  compofizione,  intitolata:  Leges  Convìwdes. 
[  Di  cui ,  perchè  parto  del  TriJ/ino  in  età  affai  giovanile, 
non  c'è  il  prezzo  dell'opera  a  renderne  miglior  conto  (</] . 

XIV.  Vol- 
ali Ti  }^'  ff"^  ^°°°-  (  f  )  ubi  fuperios . 
{b)  UEpité^  fi  ritrova  in  Sm  Lo>         (d)  CsfteUi  yita,  pag.  no.  eC/wW, 
renzo  in  Luetna,  Qhief»  ieCbtiriei  Mi-      ov«  fopra. 
««•/,  in  Rms. 


^  (  CCLXV  >  9» 

XIV.  VcigartTt^^mento  di  alcune  Ode  di  OraT^a  •  Codefte 
fi  leggono  in  un  Liho  ftampato  in  VeneT^ìa,  ip^t  Girolamt^  Po* 
lo  del  109^.  [  fé  merita  fede  il  Fonìanini  (a)  ,  e  il.  j^^- 
drio  dopo  di  Lui  (^J  •  Ma  quefto  tal  Libro  h  così  raro,  che 
molti  lo  ricercarono  ,  e  niun  lo  vide  (e)  ..  Non  faprei  per- 
altro come  determinarmi  a  non  predar  fede  al  Fontani^ 
ni  fuddetto  ,  fenza  fargli  un'  ingiuria  ,  che  non  me- 
xita  . 

Le  fcguenti  fono  cofe  in  Verfo  del  medefimo  Triffino 
non  mai  ftampate ,  e  che  il  ferbano  tuttavia  MS.  j^reffo  gli 
Ircii  (d). 

XV.  Un  Ode  Latina  in  commendazione  d^  Ippolita  Ben^ 
fmglid   (^)  . 

XVI.  Un*  Epigramma  Greco  y  in  lode  del  picciol  Fonte 
della  fua  r,lla  di  Cricoli  (/)  .       . 

XVIL  Una  Canzone^  t  XXX.. Sonetti  (g)  . 

XVIIL  Due  Epitaffio  in  morte  di   Bianca  Ttìjfino  fua 
feconda  Moglie  i  [  V  Originale  dei  quali   dicefi  eiiftere   nella 
Amhrojiana  di  Milano  {b\. 
Saccedono  le  Opere  ìnProfa^  che  veduta  hanno  la  luce. 

XIX.  Epijiola  della  Vita  ,  che  deve  tenere  una  Donna 
Vedova  •  Ella  è  indiritta  a  Margherita  Pia  Sanfeverina  :  e 
ne  Tappiamo  4*  o  5«  Edizioni.  La  prima  certamente,  in  Ro« 
914  per  Lodovico  Vicentino^  e  Lautiìio  Perugino^  nel  MDXXIV. 
in  4*  .  La  feconda ^  fenza  luogo,  anno,  e  ftampatore,  in  8, 
[  e  ne  è  regiftro  nel  Catalogo  della  Libraria  Capponi  (i]  • 
La  1^4,.  (  unita  alla  Sofonisòa^  ì  Ritraiti^  e  \  Ora7;ione  al 
Principe  Gritti  )   in   Venezia  per  Girolamo  PenTjo   da   Lecbo 

Voi  III.  Parte  li.  MDXXX. 


(«)  IloquenzA  Italiana^  a  car.  5};.  ie)  (f)  (è)  ivi, 

(^)  T.  II.    Lib.  I.    Diftinz.  I.   Gap.  (&)  Così   Pa§lo   Beni  ,   nel    Ttattaf 

VIIL  Panie.  IV.  p.  394.  MP  Origine  delia  Famiglia Tri£itta.L.  li. 

(0  Kauolta  Caiogitiana  .   T.  XXIV.  Mi*,  a  car.  67. 
P^-  ^07.    Serajfif   Vita  Venitf^   a  car.  (/)  In  Roma  ^   appreffo  il  Bemaibf  e 

^XIV.  Lazzarini  1747.  in  4.  a  car.  577. 

(<^}  I  THMim,  detti  dal  KW/d  i^Oiv. 

L  1 


mS  (  CCLXVI  )  «IR 

MDXXX*  in  8.  La  quarsa^  parimeiiti  in  Venezia  per  AgofiU 
no  Bindùni  MDXLIXt  in  8.  U  uhimay  in  Verona  con  T altre 
fue  Opere. 

XX.  EpifloU  de  le  Lemre  nuovamente  attuate  ne  U 
Lingua  Italiana  ,  in  Roma  per  Lodovico  Fieemino  ,  e  Liufh 
v^o  Perugino^  nel  MDXKWIL ^di  Decembre^  con  Prhilcgio&c. 
'in  4*:  e  in  Vicen^  per  Tolomeo  Janiculo  da  Brejfa  MDXXIX 
del  Mefe  di  Febrajo  ^  in  foglio  :  e  tra  gli  Autori  del  kn 
parlare  (  raccolti  da  Giufeppe  degli  Aromatarj  di  Ajftft^  che 
s' intitolò  Subafiano  dal  Monte  Subajio  )  in  Venezia  nd^ 
Salicata  1643.  in  4.  :  e  finalmente  in  Verona  coli'  altre  Zoe 
Opere  • 

Con  quefta  pretefe  il  noftro  Gìangiorgia  di  fupplire  air 
Jtlfabeto  Italiano  y  mancante  (  nella  opinion  di  Lui  )  di  al- 
cuni caratteri  atti  a  Jignijicarù  $  v^j  fuoni  delle  voci  ,  oode 
pronunciare. a  dovere  più  4' una  parola  ;  e  non  pertanto  gli 
prefe  ad  impreftito  àoìV  Alfabeto  Greco  ^  e  ne  aumentò  17/^- 
ìiano  ;  confagrando  quaii  il  Tuo  nuovo  peniiero  al  Pwttf^^ 
Clemente  VIL  ^  a  cui  indirizzò  la  (uddetta  Epifioìa. 

E'  vero,  che  nei  principio  del  Secolo  XVL ,  alcuni  dell' 
Accademia  di  Siena  dovean  prevenirlo  (4)  :  ma  la  verità  è, 
che  forti  il  Primo  Egli  col  novello  difegno  ;  né  ci  foo  fon- 
damenti baftanti  a  convincerlo  di  frode >  o  di  plagio:  [  iic* 
come  azzarda  di  dire  fenza  urbanità  ^  e  fenza  riguardo  ^  T 
.appaffionato  Monaco  Vallombrofano  Agnolo  -Firen^^tiola  ,  a  cui 
in  queir  incontro  fi  rifcaldò  un  pò  troppo  ,  a  dir  vero,  la 
fantafia  9  e  lo  fc'  ufcire  dei  limiti  della  fua  Profcjf^ 
ne  (*]. 

Prima  del  Monaco  j  difapprovò,  e  fcriflc  contro  la  m- 

vcn- 


(n)  Qrefeimiini  ,  Camment.    alP  Ift.  (t)  DifaKciémt^to  delte nMwe  Lateff 

éelU  Voignf  Fo9fia  •   Voi.  L  LUi.  VL  a      &c.  :  e  tra  le  Profe,  Edix.  di  r^mmUi 
car.  408.  MDLIL  éf frego  il  Tontnt'vnj  »  & 


^  (  CCLXVII   )  «jR 

vwziànc  jdcl  Trijjihti^  Loiawté  Murèdli  Fiorentino  (4)  ;  e 
lo  Tega i ranci  )  e  Claudio.  Tolomci*  y  fotcò  il  nome  di  jfdrig^ 
no  Ffomi  {h)y  e:  P^ictiro  Aretino  {x),  ,\  e  molti  altri  •  EgU^ 
però  Giangidrgio  ^  fi  difefe  validaincnte  ,  e  fi  Toftenne  col 
fcgucnte  Opufculo^  intitolato  : .    '\ 

XXI.  Dùbbj  Grammaticali^  flaiUpato  (  credefi  )  la  pri- 
ma volta  9  in  foglio^  dal  {olito  Tolomeo  Janicoló  in  Vicen^^: 
iodi  tra  gli  Autori  del  ben  pfatlarè.  {d)  :  e  da  ultimo  in 
Vmna .  Ripigliò  Egli  peraltro  le  Tue  giufiificazioni  (  perav* 
ventura  con  piti  fortuna  )  nelKaltrav  O/mrrM0>^.  che  appdiò: 

XXIL  II  Cajiellano  ,  offia  Dialogo  9  nel  quale  fi 
netta  de  la  lingua  Italiana  :  la  cui  prima  Edizione  è 
del  1529.  in  Vicenza  per  il  fi3litó  Tolomeo  Janicoló  ^  in  /a- 
^ro:  ed  avTi  inoltre  unita  aliai  Volgere  Eloquenza  di  Dànte^ 
in  Ferran  per  Domenico  Mammarelli  j  in  8.  del  MDLXXXIIL 
[  ommettendo  e  gli  Autori  del  ben  parlare  ,  .ed  il  Marcbefe 
M4ci  (e2  .       • 

Codefto  Gìo  Dialogo  il  Trijfino^  fotte  il  nome  dì  Arrì^ 
fp  Boria  y  inviollo  a  lo  Hlufire''  Signor  Cefare  Trivul^^o  ,  e 
v'ìotrodunTe  a  dialoghizzare  e  Giovanni  Rucellai  ,  t  Jacoptr 
Saruraxaro^  in  propria  difefa  contro  il  finto  cenfore  Filippo 
StroT^  .  £'  cofa  di  poca  xùole  ,  ma  di  molto  pregio  ,  fa« 
porìcifiima  ^  ed  erudita  •  Il  fatto  fta  y  che  quantunque  la 
ioveniione  dei  Trì^o'  avuti  abbia  in  progrcfTo  pochiffimi 
imitatori  ,  ebbe  peraltro  dei  Nome  illuftri  (/)  ^  e  allora  e 
poi  -^  che  applaudendo  al  difegno  ammirarono  il  genio  infie* 
me  ,  la  fatica  >  e  T  induflria  del  noftro  Autore  :  e  fé  non 
altro  5  farà  però  femprc  vero,  che  a  Ltd  deve  V Italia  tut* 

ta 


U)  RrfpBfim  lAV  Ipiftoia  del  Tuffino  (/)  Tra  cui    Jftnon   MarU  Salvinì  , 

Of.  Profe  Tùfiane  ,    Part,  II.    Lez.  XXXI.  a 

(*)  Libro  intitolato:    U  PMto.    Ro*  car.  191.  Eiiz.  Almmi-^  Firenze  i7?5->  • 

««  per   Lodovico  yiientmo  15^0.  Vincenzo  Oreadini   di  Per^tgia  .    Vedi  l* 

(0  lettere.  T.  IL  a  car.  139.  Opufcuio  nella  nova  Edtzion  del  Maffti.» 

{d)  ubi  fnperius.  e  il  Ruceitaì  nelle  No/c  ai  Fur/o/o  ,  a 

{')ove  fopra.  car.  11.  &c. 
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^  (  CCLXVIII  )  ^ 

ftf  [  (iccome  feri  ve  il  Signor  Marcbefe  fuddeCtò  (4]  T/  ,  e 
VV  confonantt  ,  e  forfè  il  Z  in  cambio  del  T  dopo  la  w- 
cnìé  9  e  iDnanzì  alK  l ,  cui  fegue  altra  vocale  ^  ficcom'  è 
nelle  voci  vìxìo  ,  malÌT^ia  ^  e  cohfimilì  (b)  :  locchè  torna 
in  fomnia  gloria  del  Trijffino  •  :        ' 

XXI IF.  La  Gramaticbetta'^  in  Viccnxa  per  Tolomeo  ]anU 
colo  MDXXIX«  in  4.  Per  quefto  Opufculo  il  benemerito  Mar- 
cbefe Maffei  paragona  il  Trijfino  al  Fonunìo  non  folamente» 
ma  fti  Bembo  (e)  . 

XXIV.  /  Rhraui  de  le  hellijftme  Donne  d'Italia. 

Quefl:'  è  la  feconda  Operetta  da  Lui  tefTuta  in  Pro  fa  a 
modo  di  Dialogo.  Loda  con  efTa  alcune,  le  pih  belle  Donne 
del  fuo  tempo  ,  tra  cui  Bianca  la  feconda  fua  moglie  ^  che 
appella  belliJjSma  giovinetta  (d)  ^  S'incontra  ftarapato,  prima 
in  Roma  per  Lodovico  degli  Arrigbi  Vicentino^  e  Lautitio  Pe^ 
tngino  nel  MDXXIV.  di  Ottobre^  in  4.:  poi  in  J^encT^ia  {(cn- 
za  né  anno,  né  (lampatore  )  in  8.  (^)  :  indi  ,  unita  ad  al* 
tre  Opere ,  in  VeneiQa  per  Girolamo  Penxio  da  Lecbo  MDXXX. 
in  8.  :  e  ìw\  per  Jìgoftin  Bindoni  MOXLIX.  in  8.  (  Vi  iì 
fuppone  l'ultima  EdÌT^ion  di  Verona  •  ) 

Un  efemplare  di  quefto  Dialogo  fi  conferva  MS.  «clU 
BiblÌ4>teca  Vaticana  al  Num«  li 66.  [  per  quanto  afierma  il 
Montfaucon  (/]  • 

'  XXV.  Della  Poetica.  Diviftone  L  IL  IlL  e  IV.:  e  qne- 
fte  videro  la  luce  in  Vkem^a  per  Tolomeo  ]anicolo  da  Brejjaj 
V  anno  [  che  che  ne  dica  il  Fontanini  (  g }  MDXXIX.  di 
Aprile^  in  foglio  • 

—  Divijione  F. ,  e  VI.  :  e  quefte  due  fi  ftamparono  iti 
Venezia  per  Andrea  Arrivabency  nelKanno  MDLXIII.  in  4» 
dedicate  prima  dall'  Autore  ad  Antonio  Perenoto  Vejcwo  di 
Aras  • 

Nel- 

^^— — *»i— *— —  *— É»p1^*0.1^iM^W^»*>M— <W^»^—^1»fc—  Illa       —^ifca— I  »  ■  ■  ' 

(a)  Nella  Prf/rfxiW,  a  caf.  XXX.  (#)  ÉanJ y  fopra  VOpin  delTi#r«^> 

(i)  Eloq.  ItaL  a  car.  j6.  e  j;p.  a  car.  440. 

ic)  Ove  fopra.  if)  Bitiiotfca^  pig.  %'J. 

(d)  Vedi  ivi.  (g)  Eloq.  Ualiana^  '^  car.  JS4' 


<^  (  ccLxix  )  m  ' 

Nelle  prime  quattro  Divi/ioni  tratta  de'  Verfi  ,  delle 
Rime  5.  e  delle  varie  maniere  di  Lirici  componimenti  Volgari: 
e  pretende  ivi,  che,  poiché  Dan  fé  folo,  e  Antonio  di  Tempo 
fcriffero  prima  di  Lui  dell'  jtìrfe  Poetica  (  ma  in  Lingua  La-- 
tìua  ),  il  primo  a  trattarne  in  Lingua  Italiana  s'abbia  a  dir 
Egli  .  Il  Marcbefe  Maffei  peraltro  non  fa  menarglielo  tuo- 
no ,  e  prova  ,  che  il  primo  veramente  fìa  flato  invece  Cidi* 
fio  da  Somacampagna  Verone  fé  y  che  di  ciò  fcrifTe  al  tempo  di 
Majiinoy  e  dì  Antonio  Scaligeri y  cioè  del   1300.  (4)  . 

Nelle  ultime  due  Divi/toni  ragiona  della  Inventatone  del^ 
la  Poejia  ,  della  Tua  ImitaT^one  ,  e  dei  modi  di  Ejfa  ;  cioè 
della  Tragedia  ,  dei  Componimenti  Eroici  ,  della  Commedia  j 
delle  Canzoni  ,  dei  Sonetti  ,  dell'  Egloghe  ,  e  di  altre  tali 
maniere  ,  onde  il  Poeta  canta  ,  e  (i  fpiega  . 

Codetta  è  una  delle  principah  cofe  del  Tuffino .  E'  un' 
Opera  dottiffima  ,  che  gli  meritò  fomma  lode  ;  e  Torquato 
Tajfo  y  fra  gli  altri  ,  la  (limò  infinitamente  ,  ed  efaltoUa 
a  Ciclo  (b)  . 

XXVI.  OraT^one  al  Sereniffimo  Prencìpe  di  VencT^a  An^ 
drea  Critti  :  [  di  cui  fi  è  fatto  cenno  a  fuo  luogo  (e]  . 

La  prima  Edizione  di  eflTa  è  di  Koma  per  Lodovico  de-- 
gli  Arrighi  Vicentino  ,  &  Lautitio  Perugino  ,  in  Ottobre  ^ 
MDXXIV.  in  4.  .  Avvi  del  MDXXX.  in  8.  pel  folito  Giro- 
lamo Penzjo  da  Lecbo  :  e  per  Agofìino  Sindoni  del  MDLIX. 
pure  in  8«  :  e  finalmente  (  ommefla  la  riflampa  Vallar/i  ) 
fi  l^ggc  ti'A  le  OrsT^ioni  di  diverfi  Uomeni  illujiri  raccolte  da 
Francefco  San/ovino ,  e  flarapatc  per  Altobello  Salicato  in  Ve^ 
nezia  del  1584.  {d)  .  Ha  fama  d*una  OroT^one  magnifica, 
precìfamente  in  quegli  anni  • 

XXVII.  DeJcrtT^one    del   famofo  Covolo  di  Cojioza   nel 

Ter^ 


(s)  Nella    Pftfaziwne  alle  Opert  ,   a      a  car.  178. 
car.  XXVIII.  (e)  Vedi  nel  corpo  d^la  Vhs. 

{t)  Lnt.  Ediz^  di  GiroU  Vhenzi  1588.  {d)  Part.  I.  a  car.  155. 


««  (  CCLXX   )  Sfh 

Territorio  Vicentino'  y  da*  Ejfo  diftèfa  in  una  Lettera  a  Frate 
Leandro  Alberti  ,  che  lo  richJefe  ,  e  dall'  Alberti  inferica 
nella  fua  Italia  {a)  . 

XXVIII.  Grannnnticei  JntroduSìonis  Liber  Primus  .  Vero^ 
n^  apud  Antonium  PutelletutfH  MDXL.  in  8.  :  e  (  vi  s'ÌDCen« 
de  )  fi  rìproduflTc  in  Verona  dal  fuccitato  Vatlarfi. 

Le  fottofcritte  faranno  le  Profe  inedite . 

XXIX.  Due  OraT^ioni  al  SereniJJimo^  Principe  di  Venezia  y 
per  ifgravare  la  Città  di  Vìcenv^  della^  impa/la  riedificazione 
delle  fue  Mura  .  , 

XXX.  OraTjone  ,  ovvero  Aringa  (  nel  Dialetto  Veneto  ) 
detta  nel  Con/iglio  di  XL.  di  VeneT^ìa  ,  per  riavere  (  ficcome 
dicemmo  (b)  le  ufurpategli  Decime  di  fua  Giuri fdÌ7:ionc  in  Val 
d  Agno  . 

XXXI.  Breve  Trattato  di  Architettura  ^  con  alcune  Pian* 
te  di  Edifici  y  fecondo  le  Regole  di  Vitruvio  (e)  . 

XXXIi.  Trattato  intorno  al  Libero   Arbitrio  (d)  . 
XXXII L  Due   Lettere  Latine   a   Monjignor  Jacopo  Sado^ 
leto   (e)  . 

XXXIV.  Un  Volume  di  Lettere  (  ove  di  propofla  ,  ed 
ove  di  rjfpofta  )  di  Perfonaggi  ragguardevoli  (Ti mi  ,  e  Lette- 
rati al  Tri  [fino  ,  e  del  Trtjpno  a  Lato  (/)  •  Alcune  dì 
Effe  le  ebbe  il  Maffei  ,   e  le  produflTe  . 

XXXV.  Due  Lattere  volgari  al  Molto  Reverendo  Mtffer 
Hieronfììlo  di  Gualdo  Canonico:  VEfemplar  delle  quali  fi  coti* 
ferva  nella  Biblioteca  celebre  dei  PP.  Somafcbr  (  detta  della 
Salute  )  in  VencT^a  (^)  ;  e  che  fi  leggono  itf  una  Raccolta 
di  Lettere  d  Uomini  illuflri  del  Secolo  XVIL  ,  data  fuori  dal 
Baglioni  l'anno  1744*  in  8.  {b)  . 

Le 


{a)  Idìz.  Ntcolmi  MOLI,  a  car.  }«!•  {d)  (e)  (/)  ibidem. 

{6)  Vedi  fopra,  al  propofito.  (g)  ibidem»  a  car.  114.  . 

(e)  Caflclii^  a  car.  112.  yita.  \b)  Idizion  procurata  dal  F.Paaau* 


$tl&  (  CCLXXI  )  »• 

Le  Opere  ^  che  vengono  attribuite  al  Trijff$ao  fono  que- 
iiò  : 

I.  La  Reiforica . 

IL  Dante  della  Vulgate  Eloquenza  (  fatto  Italiano  )  . 
Ve  qe  fon  più  EdÌT^oni  >  e  (i  dubitò  lungamente  ,  fé  code- 
fio  Folgarh(p^mettto  d  dovelTe  a  Giangiorgio  •  Ora  fembra 
decifO)  che  in  quefto  propofito  nuli*  altro  gli  fi  debba,  fuor- 
ché la  gloria  d*  aver  Egli  il  Primo  pubblicato  in  Firenu^  il 
Tcfto  Latino  di  Dante  {^)  . 

Paolo  Beni  facea  il  Panegirico  della  Cafa  TriJJino^  e  gli 
attribuì  queft'  Opera ^  contra  confcientiam  (è)  ;  ma  il  P.  Ru^ 
geri  (  che  forfè  era  in  eadem  navi  )  è  un  pò  più  cauto ,  né 
dichiara  a  pie  fewiio  Giatfgiorgio  per  lo  Autore  dì  ejfa  (e). 

Da  un'  altro  lato ,  né  Monfignor  Fontanini  (d)  ^  lA  il 
Marcbefe  Maffei  (e)  y  né  il  Muratori  (/)  ,  e  molto  meno 
MicbieUngiolo  ZorQ  (g)  fono  perfuafi  ,  che  al  TriJJino 
noftro  appartenga  quefta  tale  Verjione  ;  e  non  pertanto  è  da 
ripudiare  Topuiione  contraria  • 

IIL  Rerum  Vicentinerum  Compendium  (b)  . 

IV.  Correzione  della  Tragedia  Rofmunda  . 

V.  La  Bafe  del  Criftiano  . 

VI.  La  Colonna  della  Repubblica . 

VII.  Il  Capitello  della  Vita  Umana  . 
Vili.  //  Ffontifpicio  della  Vita  Umana. 
IX.  Commentario  delle  cofe  di'  Italia  (ì)  . 

Su  .CHtte  le  fuddette  cofe  non  fi  cratteniremo  un  mo- 
mento ;  perché  in  effetto  non  fono  del  TriJJino  ;  e  non  è 
da  gettar  tempo,  iautilraente. 

Le  lodi,  ch'ebbe  Giangiorgio  da  chiunque  lo  nomina,  fo- 
no infinite;  e  noi  le  tronchiamo  per  non  impegnarfi  a  dir 
oltre  a  ciò  che  ne  vien  prefcritto  dai  noflri  limiti. 

VElo^ 


{a)  Tontémifii^  Eloquenza  Italtana^  a  {e)  Vide  Cajìelli  ,    a   car.  ii8.  ,    & 

c»f-  155.  ad  «46.  feqq. 

(4)  Tmina  Or.  pag.  XXII.  {^d)  (e)  {f)  (g)  (A)  (/)  ibidem. 
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^  (  CCLXXII  )  ^ 

V Elogio  j  che  di  Lui  refta  in  San  Lotcht^  àì  Vtcen:(ay 
fatto  ivi  fcolpirc  da  Pompeo  Trijjino^  e  da'  fuoi  J^ffinì^  è  il 
feguentCy  con  cui  conchiuderemo. 

9)  Joanni  Georgio  Trijino 
^,  Patrìiio  Ficenf.y  Pocm^  &  Oratori  Celeberrimo: 
Tarn  nobilitate ,   quam  dottrina ,   &  integritate  LEONI  X. 
„  &  CLEMEirri  FIL   Pont.   Max.  ,  nec  non  Maxìmil.y 
),  &  Car.    y.     Impp.  >     aliifque   Principibus  acceptijfimo  ^ 
33  Legationibus   prò    Cbrijiiana  RepubL   temporibus   diffidili^ 
99  ^is     fgUci     cum     exitu    apud     eofdem    peraHis    .     Da-^ 
55  eia   inde   Regi   dejìinato  .     In   Coronàtione   Caroli  Impe^ 
y^  ratoris    ad  Sacrs   Palla   Pontificia    nitentis   ferendi  S/r^ 
55  matis  munus  .^  infignioribus  Principibus  ad  hoc  ipfum  af* 
5,  pirantibus     pojibabitis  5     Bononia     cleHo  .     Aurei    VeU 
55  leris     infignibus  5     &     Comitis     dignitate  ,     prò     fé  ^ 
5,  &   Pojieris  ab  eijdem   Imperaìorib.  decorato  .   Apud  Ser. 
^^Remp.  Venetam  fapius  Legati  nomine  de   Clodianis  Sa^ 
5,  linis  ,  de  Verona   reftitutione  5  de  Pace  ,   deq.  aliis  ne- 
55  gotiis  gravìbus  re  ad  votum   tranfaBa.  Sublimiori  grada 
^5  Sobolis  ergo   recufato  .     Operibus   plurìmis   cum    antiqui- 
55  tate  certantibus  elucubratis .  Rebus  fuis  5   &  Pojieris  éi* 
55  dem  Inclita  Reipublica  Ven.  ex  teftamento  commendatis. 
55  Vitaq.  religiofijfime  fun^o  ,    Anno  JEtatis  fuee   LXXIL 
55  Virginei  vero   Partus  MDL. 
55  Pompejus  C/ri  Comitis  ,   &  Eq.  fil.   unìcus  ^ 
Ì5  Superjiesy  Nepos^  &  Haresy  Affine fq.  Tanti  Antecejforis 
5,  memores  5  pii  5  gratiq.   animi  M.  P.  P. 
„  Ann.  Salut.  MDC.XV. 


IL  FINE  DEL  VOLUME  IIL  PARTE  IL 


^  (  COLXXIII  )  ìSfi 

INDICE 

DEI      SCRITTORI      VICENTINI, 

CONTENUTI      IN      QUESTO      TeRZO      VoLUME, 
SECONDO      l'   ordine      DE'      TEMPI. 

Anni  di  Crifto 

147 1'.  ^^^lammoTÌa  Angìolelli.  Pag.  L 

147^»  Vjr  Gian  Crijìoforo  d'  AT\tgfittno.  IX. 
1473.  Dejiderio^  ed  Eleutcrio  Fratelli  Lonigbi^ 

Canonici  Regolari  Laferanenfi.  XII. 
—    Anìonioj  e  Bernardino^  ahri  due  F rateig- 
li di  Niccolò  Leoniceno.  XXI. 
•—   F.  Alberto  Leoniceno.  XX IL 
— —   Tommafo  Leoniceno  ^  ojfta  Lontgo.  XXI IL 
••—    Miebiele  Lonigo.  XXV. 
1474*  Bartolommeo  Giuli.  XX VI. 

1475.  Pier-Niccola  dal  Lino.  XX Vili. 

1476.  Lionardo  Nogarola.  XXX. 

1477.  Barnaba  Celfano  XXXVII. 

1478.  Zaccaria   Lilio ,  Canonico  Lateranenfe ,  e 

Vefcovo  dì  Sebajìe  in  Armenia.  XLV. 

1479.  Anna  Bartola.  LIL 

1480.  ^inT^o  Emiliano  C imbriaco.  LIV. 

148 1.  Antonio  Verlo.  LXXXIIL 

1482.  Giambattìfta  Pagliarini.  LXXXVIII. 
1484,  Valerio  F acino ^  Canonico  Lateranenfe.  CIIL 

14815.  Lionello  Cbieregato^  Vefcovo  di  Concordia.  CIX. 

1488.  F.  Daniello  da  VicenT^ay   dell'  Ordine  de 

Predicatoti.  CXXIIL 

1489.  F.  Pietro  da  VicenT^^  dello  Jìejfo  Ordine.  CXXVI. 

1490.  Lodovico  Zuffato.  CXXXL 

I4pi.  Gìan^ 
Voi  IIL  Parte  IL  M  m 


^  (  CCLXXIV  }  s^ 

Anni  di  Crifto  ^ 

1491.  Giangiorgìo  Brandìftù.  Pag.  CXXXVII. 

1492.  Bar$olommeo  MaffeaT^  di  Marojiica.  CXLIIL 
■  ■  ■■  ■    Annnio  Matt9a7^*  CXLV. 
149J.  Agapito  Schio  ^  Canonico  Laterancnfc .  CXLVIL 
145^4.  Bifrnafdìno  TrebaT^o.  CLVIII. 
1495.  Valerio  Zugiano.  CLXVIIL 
1495.  Zaccaria  Benedetti^  ^Monaco  CertoJim%  CLXXV. 

1497,  Francesco  Bernardino  Caldogno.  CLXXyiI. 
149S.  P.  LorenTio  da  VicenT^a^  Monaco  Bcneditti* 

no  Cajfinefe.  CLXXXV. 

1498.  Valerio  Centannio.  CXCL 

1498.  Antonio  Fracan^^ni.  CXCVIIL 

1499.  Ciujlino  Vicentino  y  Canonico  LaPeranenfcm  CCVIIL 
Z499.  Lionardo  Fotto  Kavalier.  CCX« 

1500.  Ciangiorgio  TriJJino.  CCXXIX. 


FINE    DEL    PRIMO    INDICE. 


IN- 


(  CCLXXV  )  Igpi 


INDICE    SECONDO 

DEI    SCRITTÓRI    VICENTINI 

CONTENUTI      IN      QUESTO      TbRZO      VoLUMB, 

SECONDO      I      LORO      CoGNOMI      PER 

ORDINE      d'  AjLFA£&TTO. 


A 


A. 


Ngiohlli^  Giammaria.  del  X47i. 

éC  ArKtgnano  ^  Gian   Crifto* 
foro.  del  I472# 


B. 


Battola^  Anna.  del  I47P« 

Benedetti^  Zaccaria^  Monaco  Cer-^ 

tofino  .  del  1496. 

Brandijio^  Giangiorgio.  del  i49i* 

d 

CaldogaOi  Francefco  Bernardino,  del  1497. 
CelfanOf  Barnaba,  de!  1477* 

Ceatannioy  Valerio,  del  1498. 

Cbieregato ,  Lionello  ,  Ve/covo  di 

Concordia.  del  1485. 

Cithbriaco,  ^itt:^o  Emiliano,      del  1480. 


Pag.I. 

ix. 

LII. 


CLXXV. 
CXXXVIL 


CLXXVIL 

XXXVII. 

CXCI. 

CIX. 
LIV. 


M  m 


F,  Pa- 


MlSi  (  CCLXXVZ  )  syi^ 


D. 

P,  Daniello  da  PtceuT^,  dell'  Or- 

dine  de*  Predicatori.  del  1488.    Pag.CXXIIL 

« 

F. 

T acino  ^  Valerio  i  Canonico  Latera- 

»*»>•  del  1484.  Ciri. 

Fracam^ni^  Antonio,  del  1498.  CXCVIIL 

G. 

Giulia  Bartolommeo,  del  1474.  XXVI. 

Gin/lino ,  Vicentino  Canonico  La- 

teranenfe,  Jgl  1499.  CCVIII. 


Leoniceni,  ojfta  Lonigbi  ,  Defide^ 
rio  ed  Eleuterio  Fratelli  , 
Can.  Reg,  Lateranenfi,  del  1473. 

"  Antonio  e  Bernardino^  altri   " 

due  Fratelli  di  Niccolh  Leo. 
niceno. 

— —  Fra  Alberto, 

'  Tommafo. 

— —  Micbiele. 

Ltlio,  Zaccaria ,  Canonico  Latera- 
nenfe  ,  e  Ve/covo  di  Sebafie 
tn  Armenia.  d4  1478. 

dal  Ltnò^  Fier- Piccola.  ^      del  1475. 

P.  Lorena  da  Vicen^^ ,   Monaco 

Benedittino  CaJJinefe.  del  1498. 


XII. 


XXL 

xxir. 
xxm. 

XXV. 


XLV. 

xxvirr. 

CLXXXV. 
Mat' 


^  (  GCLXXVII  )  JSth 


M. 


MatcoTixì  )  Bartoltnmwo  da  Ma^ 

roflica.  del  1492. 

^—  Antonio.  del  1492. 


N. 


Noganlay  Lhnardo* 


CXLHL 
CXLV. 


del  147^*  XXX. 


Figìtmniy  Giamhatrìfta.  del  1482. 

f.  P/r/ro  i//i  Vicen7:ay  dell*  Ordi- 
ne de   Predicatori,  del  1489. 
fmo^  Leonardo f  Kavalier.           del  1499* 


LXXXVnL 
CXXVI. 

ccx. 


Sìr^/o,  Agapito^  Canonico  Latera' 


nenfe* 


del  1493.  CXLVIL 


T. 


TrehoTiio,  Bernardino. 
Trìj^no,  Giangiorgio, 

del  1494. 
del  J5Ò0. 

V. 

CLVIIT. 
CCXXIX. 

^nìoy  Antonio» 

del  1481. 

Z. 

del  1490. 
</r/  1495. 

LXXXIll. 

affato,  Lodovico, 
Zumano f  Valerio. 

cxxxr. 
cLxviir. 

I    L 


FINE. 


^  (  CCL](XVII!  )  fip 


G  E  S  IT    4»    MA  RI  A  A 


NOI    F.    BONAVENTURA    DI    S.   GIUSTINA 

Provinciale  de*  Carmelitani  Scalzj  della  Provìncia  iti 
N,  S,  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Venera. 


P 


Remefla  1*  attedazione  di  due  noftri  Teologi  ,  a'  qua- 
li abbiamo  data  la  commiflìone  di  efamlnare  il  Ter- 
zo Tomo  dell*  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  BiÙiotect , 
e  Storia  di  que*  Scrittori  così  della  Città  ,  comt  iA 
Territorio  di  ^icenT^'  &c,  ,  Comporto  dal  P.  F.  An- 
giolgabriello  di  S.  Maria  Religiofo  Sacerdote  del  No- 
Avo  Ordine  ,  e  di  quefta  noftra  Provincia  ;  con  cui 
ci  aflìcurano  nulla  eflervi  in  detto  Libro  ,  che  fi  op* 
ponga  ,  o  alla  Cattolica  Fede  ,  o  al  buon  coftume, 
od  ai  Principi  ,  diamo  licenza  ,  per  quanto  a  Noi 
s  appartiene ,  che  pofla  eflcre  ftampato  ,  e  dato  alla 
pubblica  luce  . 

Data  in  Vicenza  nel  ndftro-  Convento  de*  Ss.  GiroUmo,  e 
Terefa,  il  d\  19.  Agofto  1774. 

F.  Bonaventura  di  S,  Giujiìna  Provinciale. 

F.  Pietro  Orfeolo  di  S.  Luigi  Gonzaga  Segr. 


NOI 


(éS  (  CCLXXIX  )  SjR 

NOI      RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone ,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dot.  Natal  dalle  Lafte  , 
nel  Libro  incitolato  :  Biblio$eca  ,  e  Storta  di  quei  Scrittori 
così  della  Città,  come  del  Territorio  di  Ficens^a  Ù'c.  Voi.  HI, 
Par.  IL  &c.  MS,  non  v'efTer  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  ;  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Ndhro ,  niente  contro  Principi ,  e  buoni  coftumi  :  conce* 
diamo  Licenza  a  Gio:  Batti/la  Vendramini  Mofca  Stampa- 
tor  di  Vicenza  y  che  podi  eflere  ftampato,  oflervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  primo  Marzo  1774* 

(  Andrea  Querini  Rif. 

(  Girolamo  Grìmani  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarlni  Kav.  Rif« 

Regiflrato  in  Libro  a  Carte  15^.  al  Num.  ^. 

Daviddc  Marcbejini  Segr. 


BIBLIOTECA, 


S      T      O      R 


DI     QUEGLI      SCRITTORI 
COSr  DELLA  CITTA'  COME  DEL  TERRITORIO 

DI         VICENZA 

CHS     tmrSHNEKO     fin'      AD     «KA      A      NOTIZIA 
DEL  P.  ¥. 

ANGIOLGABRIELLO    DI    SANTA   MARIA 

CARMELITANO       SCALZO 

VlCBN-TIHO. 

r  O   L   U  M  E        QUARTO 
DOT  Anno  MOL  di  Crifto  al  MDL. 


IN       VICENZA; 
mdcclxxviil 

Per    Gio:    Battista   Vendramini    M«sca« 
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SIGNORI      CONTI 
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\0S  vf  offimda^  Nobilissimi  Signori 
Conti,  fé  bo  coraggio  di  fcrivtre  in 
frmt  s  quefto  Quarto  Foluwit  della  mia  Biblioteca  degli 
Scrittori  Vicentini  il  Nome  Vofiro ,  e  di  offerirvi  ftrh 

•    1  una 


una  cofa  vttamefUie  affai  tetme  in  confironfo  del  Vefn 
merito  a  conto  mio  incomparaWe, 

Lo  veggo  anch'io^  che  a  due  Saetti ^  e  (mi  fi  per- 
metta') dei  pia  luminofi .della  cofptcua Famiglia  Porto, 
la  cui  fama  non  è  rifiretta  già  tra  gli  angufti  mflrì 
confai  j  ma  ri  fuma  gloriofa  da  molti  fecali  y  per  tanti 
memorande  gefta ,  oltre  i  monti  ed  i  mari  »  ed  r,  ptr 
confentimento  comune  ^  delle  pia  illufori  it  Italia  ^  rum  f 
dovrian  prefentare  che  Libri  degni  del  Cedro, 

Veggo  che  a  due  Cavalieri ,  riputati  così  dal  Sere- 
nifpmo  Principe  y  che  un  di  effi  è  Proweditor  Gentro' 
le  ai  Confini  (^e  lo  fiete  Foiy  Signor  Conte  Luigi  otm- 
tijjtmo)  e  t  altro  Condottiero  ^di  Gente  «T  ^rmi  per  In 
immortai  riofira  Repubblica  (.ciò  cbe^  preftantijjimo  Si- 
gnor  Conte  Otti AYiiiìj^  fiete  Voi)  da  chi  vanta  dtfc(r\ 
nimento  non  i  avrebbono  ad  umiliare  che  Scritti  o  dtk 

U 


U  f'tà  fana  PoUpica  e  di  mamggi^  o  ^Efercltl  inve' 
w,  d$  \AccampamenP$ ,  di  circorrvailoT^oni y  di  Guerra: 
m  da  un  lato^  colui  che  dà  quanto  ha  di  più  caro  e 
pregevole  y  in  ogni  cafo  e  in  qualunque  circojiam^fi  vo- 
lita, ed  a  chiunque  y  comiche  fta  difuguale  e  di f parato 
il  confronto  y  dà  fempre  molto  ;  da  ir  altro  ^  non  è  poi^ 
che,  perchè  impiegati  entrambi  Voi  nobilmente  al  Servi- 
gio del  Poftro  Principe  ^  ed  utili ffvni  ad  ejfo^  tuttavia 
non  coltiviate  gli  ameni  ftudj  e  le  Mufe^  e  non  profe^ 
lutate  a  fornir  /*  animo  Vofiro  e  la  mente  Ì  ogni  ma>^ 
wtra  di  fcienu^;  coficcbè  vi  fi  deggia  am^i  per  ciòj  e 
i  Vói  per  l*  appunto  fingolarmente  convenga  unaBiblio^^ 
teca,  che'  accoglie  evalorofi  Guerrieri ,  e  Poeti ^  eOra^ 
tm,  e  Prof eff ori  i  ogni  jirte  Liberale  ^  e  architetti , 
t  tanti  Foftri  Concittadini  ^  che  fi  dift infero  per  la  Spa» 
àa  (gMalmente  che  per  là  Toga, 

1  ri'. 


/  rifejp  fér  altro  .^  che  mi  d^tammaronp  inttr^Mctt^ 
te  a  confagrarvty  ì^obilìjfmi  Signori^  quefUfrectf a  poi^ 
:(jon  di  Storia^  non  furono  jolamente  gli  addotti.  Vi  ft 
agginn/fy  che  occupando  in  ejja  (tn.prmifal  luogo ^  r 
mbilitandola  più  forfè  d  ogni  altro  ì^orncy  quello  di  un 
famofo  Vojiro  Antenato ^  il  Conte  JLuiGi  PoRTO,  Guer^. 
riero  infieme  ^  Politico -^  e  Letterato  un  tempo  di  tanta. 
eJiiniaT^one^  che  il  gran  Cardinal  Pietro  Bembo  ebbe^  a 

• 

piagnere  pofcia  la  di  Lui  morte  ^  e  pur  troppo  la  pian^ 
fero  in  un  con  effo  e  la  Patria  »  e  parecchi  Principi , 
t  tutta  per  poco  dijp  P.  Italia;  mi  udia  in  cuore  ftgre- 
iOy  e  coflantemente^  mentr*,  io  fcriveva^  chi  mi  richia* 
mava^  qua/i  infijijcndo^  e.  mi  facea  alla  memoria  fr^fnh 
//Voi,  NobUiJJmi  Signori  f  ritratti  inognivifta,  e  eo- 
pie  efattijjtme  di  così  perfetto  efempl^FC^  e  mi  addita- 
va  il  dorvere^  che  la  Vita  adunqut  di  un  f)  gr/tn  Pa- 
dre 


ire  da  Tnewm  fiìndhrh^^jfe  altrimenti^  a  dijietta  del- 
la natura^  ibe  d  Pronipoti  folì^  ed  d Figli, 

Vi  fi  agpmfe  per  ultimo^  the  compiacendomi  fempri 
mglio  del  primo  mio  tagguardevoliffimo  Mecenate^  che 
fi  fu  per  fnà  degnazione  il  Signor  Cavalier  Conte  Lodo- 
vico Trissino  ,  e  bramando  di  virtualmente  profeguire 
quafi  con  Effó  t  incamminata  obloT^one;  per  accertare , 
iirvea  tràfcegliere  Voi ,  i  quali  e  per  P  innefto  del  fan- 
pte  Pompei  così  a  Lui  Jiete  vicini  infieme  e  connefjpy 
e  per  t  ornamento  di  ogni  pie  bella  virtù  vi  difponete 
*  emularlo 'y  onde  imitando  quaji  il  mio  Libro  la  econO" 
mìa^  òjjta  il  difegno  della  Natura  ne* fiumi  j  ivi  donde 
fortirono ,  per  obliqui  fentieri  ritomafjero  le  di  lui  ac- 
que  che  fin* or  ridondarono,  per  rimetterfi  in  corfo  nwel- 
ìmente ,  e  novellamente  riconofcer  fempre  la  prima 
fvrgente  loro, 

Om- 


Qrnméttó .molpi  ahri/holly  pr. m  .vtefi.iegJf  pffequk' 
fo  a  Voiy  cól  ftto'pcctol  tribbio,  mo  armifl^wc  dclk 
fmgoMjfirhe  Fcftre  doti;  r^i  fupplfco  ad  accefPitre  t 
cffma,  .qualùnque  élla  riefia^  qt(àlificafa  fé  ,im  d'al- 
tronde^ dal  dffidgrio,  che  riputiate  l  Anfore 

Di  Voi  Nobilissimi  Sigkori 

Da  Vicenza  li  20.  F<rbbrajo  1778. 


Umilifs.  Divotifs.  Cfeimolffj-  Servidore 
F.  Anp'olgabriello  di  Jj.  Man» 
Carmelitano  Scalzt . 


PRE- 


tMKDiPk 


PREFAZIONE 

DA    LEGGERSI: 

Cm  m  fi  rtfponde  alla  Ctnfura  del  Sig,  GtomatsftM 

Ài  Modena  al  primo  ed  al  fecondo  Volume 

di  fuefia  Biblioteca , 


Rima  dì  progredire  in  quella  mia 

W^^^^^)M  Biblioteca,  o  bene  o  male   col   Vo^ 

lume  prefente  condotta  oltre  la  fua 

.^^3  ™c*à  9  ^^  veggo  in  politura  e  df 

^^^  profittare,  e  di   fare   che  Tu  pure 

~  profitti,  o   Leggìtùr  corteft,  di    al- 


cuni lumi,  che  opportunamente  mi  vengono  fom- 
miniftrati  e  dal  chiarilfimo  Signor  ^hate  D.  Gì* 
nlanfo  Tirabofco  tielfa  fua  celebre  Sima  della  Let- 
teratttra  <f  Italia.,  e  dal  Signor  Giomalifta  di  Modena 
n^ìY  Ottavo  e  nel  Nono  7  omo  del  fuo  Gi^male^ 

t  Avrai 


, Avrai  oflcryato  prkna  d'ogni  altra  cbfa,  che  il 
Signor  Giornali fla  (con  benignità)  mi  perdona  àìctt- 
ni  errori  di  iingua^  t  lo  ftlU,  che,  ove  non  è  trop- 
po f citte y  ove  potreby  ejjer  pia  colto,,  nel  primo  e 
nel  fecondo  Volume  de  mid  Scrittori ,  Né  qui  giova 
lagnarfi,  che  da  Letterati  cosi  gentili  a  me  folo 
non  fi  meni  buono  ciò  che  fi  iUoi  fare  peraltro 
con  chiunque  ieri  ve;  che  alcuni  cioè  di  quegli 
errori  poflanp  edere  flati  errori  invece  xK  Stampa. 
La  colpa  ad  ogni  raqdo  è  -mia^  che  fconfigliata- 
mente  ommifì  t  Errata  corrige;  il  quale  non  rade 
volte  è  poi  un  artifizio,  onde  addogare  allo  Stam- 
patore gli  abbagli  dall'  Autore  medefitho  incorfi  : 
e  -quaiid' anche  da  «lille  contefti  evidentemente  ap- 
parifce;,  che  so  poi  la  Gramatica ,  contnttociò  il 
Cenfort  non  ha  da  efler  Profeta,  Gli  errori  che 
non  fi  fono  corretti ,  rimangono  errori:  può,  ma 
non  ha  debito  di  condifcendenza  per  interpretare 
a  favor  di  chi  feri  ve ,  e  fuppor  bene  di  Lui:  né 
ipryfiQ  :propQfito  degli  errori  (  fé  così  vuole  )  di 
liftgfta^.pòiìQ  fiir  altro  che  profcflargli  dovere 
perche  V^ì  ^perdona,  credergli  ciecamente ,  venC' 
r^r  l<a  /Tentenzìa  del  Giudice  competente,  e  penia* 
ce  a- UQ  quaklie  ripiego,  che  farà  quello  dìTepa* 
rafne  blenni ,  e  porre  in  fine  di  quefto  ì*  Errate 
cprrige  dei  ^Tìxai  quattro  Tomly  per  porlo  poi  àclf 
Qtì^vo^  degli  aUri  g,  o  4. 

Per  rapporto  ^Uo  Stile  ^  convien  che  qui  pu* 
re  confefiì,  ficcome  da  un  lato  avvezzo  io  per 
mcùì^te  Milo  Jllie  Oratorio ,  e  perfuafo  dall'altro 

che 


««(in)»» 

cfae  non  avendo  a  teHere  um  Storia  feguita,  ma 
lètQpliceaieote  a  diftenderti  alcune  notizie  LetPtra^ 
ne  e  Stmcbt  iafieme ,  Intrecciate  per  neceflità- 
del  regidro  ora  di- diciotto  e  venti-  Edhi^oni  di  un' 
qualche  Libra  (cofa  che  annojà);  ora  di  più  xita- 
Tjoni  e  tefH ,  o  di-  una  dettatura  ftravagante ,  o' 
Qreci^  o  Latini  ;  ed  ora  ài  molte  cofe  eterogenee 
quadre  ripugnanti  ad  uno  ftile  fluido  ed  ador- 
no, mi  propofi  per  efemplare  il  Sig.  jipoftolo  Zf- 
»  nelle  fue  Disertazioni  Fofftane  (il  quale  ò  un 
li^o  che  a  un  di  preflo  s' accofìa  alla  maniera 
della  mia  Biblioteca  )  hifìngandomi  di  riufcirné  ? 
ma  il  fatto  adunque  è ,  'ch^  non  feppi  imitarlo* 
seppur  da  lungi;  e  che  volendo  ridurmi  uno  iH- 
k  facile  e  piano,  in<  cui  feri  vere  ,  f  ho  .invece*^ 
avvilito;  ed  o  nella  Sintaffi;  o  nétìo  Epitterare;  o 
Dcir  armonia  ;  o  ncìì^  fieltes^a  dei*  termini;  a  nel- 
la vmetà;  ò  nella  niiideT^a;  o  che  fo  io  (in  al^ 
cuna  eo&cCertameme),  mi  (bn  re(b  cosi  difettofo 
da  meritare  lo*  kherno  di  un  Letterato  ingenuo 
e  dirappaifionato  »  ficcome  è  il   Signor  Giomalifta  •  4 

Lo  fece:  avrà  avuto  pur  troppo  ragion  di  farlo r 
qui  ancora  gli  renda  grazie  dal  perdonarmi  ;  e 
7^«,  o  Lettore  y  correggi  per  me  ovunque  tayvie-  ^ 

li  ne  miei  difètti;  ch'io  non  ardirei,  per  qual-^^ 
anquc  cofe  del  Mondo,  di  pregare  il  Signor  .V.  N, 
a  ((:gnarfì  di  farmi  una  Leeone  dello  jUie  feììct'^ 
oifia  deila  ftHmà  delio  pUe^  onde  fervirti  un  pO* 
ncglio»  . 
Dai  mudi  pa&  'ù  S*gnor<  Oiomalifia Hit  cof&r  e 

ai  a  buon 


i  buon  conto  mt  riconviene,  perchè  nella  Frefa^ 
^^i  al  prima  Tomo^  attacca  m.  pò  vivam&nte  il  Si- 
gnor Gìambattifta  Veni  di  Baffàno^  Intorno  a  che 
credo  onedà  Io  illunainare  il  Lèttere ^  ficcome  \\Sig. 
Verci  Nobile  di  Baffano  h.  cosi  amico  mio  e  confi- 
dente, che  fenza  riferva  alcuna  ha  per  fin  refi  a 
Lui  comuni^  il  privato  mio  jircbifvie^^  tutte  le 
CavPe  mie,  le  mie P ergamene y  ì  mieiM^Jk".;  ed  ei  fé 
eie  vale  a  talento >  e  quando,  e  come  gli  torna 
meglio,  a  ripefcar  Documenti^  che  io  fecondino  pei 
novelli  fuoi  fiudjy  e  per  le  cofe  che  medita  di 
produrre  (  le  quali,  d^cc  bene  il  Signor  Tirabofco, 
étrrecbtranna  gran  luce  alla  Storia  de  baffi  tempi  ). 
itocchè  premeflTo,  è  poi  rifleiiibile,  che  quando 
icriflì  quella  mia  PrefoT^one  ^  il  Signor  Verci  non 
era  noto^  che  per  un  Foglio  (  preciiamente  )  di 
(^arta^  intitolato:.  Compendio  Iftorico-  della  Citta  di 
^affano:  cofa,  di  cui  (  su  diis'  Egli  feriofaniente 
yitl. volte)  non  vorrebb*  efkrne  aiutare ^  e  di  cui 
\n  Atti  fi  ritrattò:  coficchè  iè  non  fi  poteva  at- 
taccarlo alloca,  che  per  quel  Foglio  à\.  Carta  che 
<>ra  ripudia,  quanto  alla  ibftanza  io  tono  in  ciò 
irreprenfibile.  Oy' ecco  bello  e  difèfQ  da  noi  il 
Signor  Verci;  né.  Silo  mai  più  cosi  vittoviofo,  fic- 
carne neir  accennata  occafione,' perchè-  mai  più 
eon  tanta  folennità  dimoftratofi  padrone  dà  ie 
nuedefimo,  e  profellbre  della  più  generoià  ifincc- 
ntà.  Lo  fpero  anch^io,  che  colla  fuanon  ordinaria  t 
mdefiffa  applicas^one  {eruditi ffiniio  cP  E^i  ì\  ed  efat* 
^JJiwo^^  diverrà  1*  omamtnto  ingoiare  dt  Baffano  fra 


Patrta;  e  forfè  a  quéft'ora  il  divenne;  ma  non  per 
quei  ffgìio  di  Cafta:  né  lo  ftuzzicM  il  Signor  Gtor- 
Mlijia  per  quefta  volta  a  ron>perIa  meco  ;  che 
Bon  c'è  il  cafoy  poiché  fiamo-  d'accordo. 

Succedo»  ora  le  Cenfure  de'  miei  abbagli  di 
fatto.  Ove  n»i  fpiega  tofto ,  e  chiaramente  :  eh'  io 
non  ibi  non  pretendo  di  aon  avere  errato,  ma  credo 
anzi,  che  fé  il  Signor  Giornalijia^  avuta  avelie  la 
pazienza  di  eiàminare  un  pò*  più  adagio  la  mia 
Opera^  degli  errori  ne  avrebbe  ricevati  forfè  mot- 
ti più  dei  notati  :  oè  fol amente  non  arroflìfco, 
perchè  .mi  fi  rinfaccino  Campati  i  miei  talli,  e 
non  me  ne  ho  a  male  ;  ma  lon  tenuto  invece  a 
chi  mi  avverte  (comunque-  il  faccia  ) ,  a  chr  m* 
mCègna,  e  mi  addita  le  tracce  del  Vero^,  che  è 
il  fola  che  cereo  avidamente,  anche  a  cofto  di 
molta  più,  che  non  è  un  po'  di  confusone)  a 
di  dileggio .  Ho  io  il  coraggio  di  provare  ex 
f'^f^O^y  che  errarono  il  Signor-  Cardinale  Quirini'^ 
il  Dàgt  Fojcarini ,  il  gra»  Muratori  y  i)  Marcbefe 
Mafei^  t\  Conte  Ma^ebelli^  ÌA  P,  degli  jigoftiniy 
(  mi.  fcocdava  il  più)  v  àut  PF>  detta  Compagnia  y 
Soìlitff^  e  Papeiroebie,  oltre  temi  altri;  e  potrei 
aver  la  fuperbia  di  efler  trattato-  io  con  riferva f 
(d  efigere,  che  un«  Giornate  (che  riipetta-  peraltFa 
*utti  )  rifpetraflfè  me  ancora?  Oltre  aircfler  fuper^ 
^  farei  per  aggiunta  anche  fciocca.  No-,  no:  pof^ 
fo  errare  più  facilmente  d*ogni  a^tro:  avrò  errata 
pur  troppo*;  e*  nonpertanto  profegua  pure  il  Ss" 
mr  R  JY.  eoa  tutta  la  libertà  a  favorirmi;  cb' 

ia 


io  ex  aifiriM  faprò  femprc  bupa  gr^do  a  Lui  ^  ed 
a  chiunque  m*  affitte  a  raggjugoerc  /quella  Veri- 
tà, che  amo  iacomparabilmente  piitécg^  Elogi; 
e  mi  permetta  fòltaata,  che,  ove  po0b  (co»  tut~ 
tà'  la  modt^ia  rtlfpofa  )  a  mi.  ^iuftifichi ,  o  mi 
difenda.  E  prkna  fui  primo  jìntcolp  di  ^.  Renmio 
Famìo  Pahmone, 

Qui  il  Signor  Giomàli^a  mi-  chiede  ragion  di  più 
cofe.  Vuol  prima  fapere,  ptrcbè  ho  la/ciato  di  dire,  che 
fu  Falemone  dapjnrima  JcBiavo^  e.  che  apprefe  le  lette- 
re conducendo  a  fcuola  il  fuo  Padroncino .  Intorno  a 
che  (s'io  non  traveggo)  bifognava  pria  dimo- 
ilrare,  che  rn  alcun  iìto  mi  fon  fatta  leg^e  dì 
dirlo  :  dacché  io  non  ho  impegno  altrimenti  (  per 
quarttto  ib)  di  dir  tutto  il  dicibile  de*  miei  ScrtPr 
fori;  h  aa^citat,  la  vita,  la  morte,  i  miracoli  di 
«iaé:heduna.  Ci  vorrebbe  altro!  Oh!  allora  si , 
che  itti  motteggierebbe  con  fondamento,  fuUe  4 
pagine y  fuUeó  intere  pagine ^  Culle  60  pagine^  e  più, 
^hc  ove  in  un  luogo,  ove  in  un  altro  de*  miei 
I^ikfi  vuol  fignifica^i*  fovercbie  e  flucchevoli.  li 
mio  dovere  è  d' edere  diligente  ed  efatto  intor- 
no  a  ci^>  onde  fono  Scrittori,  vale  a  dire,  intor- 
no alle  Opere  ctie  preduflérp,  non  già  circa  la 
condizione,  le  gefta.  loro ,  e  le  loro  avventure . 
Ecco  la  mia  riipolf a  :,  dietro  aUa  quale  coiifeflo 
peraltro^  che,  perchè  quella  particolar  mankifa  di 
apprender  le  lettere  ha  qualche  relazióne  lontana. 
oAlsi  Letteratura  di  PalemoMy  irebbe  ^ta'pcrav- 
Ycntòift  cofa.  plat]^bile  il  ii^a  ommecceclà. 

Non 


Notì  £k  pprìl  Signor  Ghmalifla^  ion  qmì  fenith 
mento  io  dìca^  che  fdlemonc  ebbe  tra  fuoi  Scolari  Per- 
K  e  I^uinrìliano;  né  del  mio  citare  M.  Pitbou.  è, 
molto  contentò.  £  qui  favorifca  di  leggere  ove 
k)  fcorgo,  ed  iaoontrarc:  e  7»,  o  Leggipore  ^  Io 
f^ul  per  tsft  irruzione.  Ecco  il  Fojpo^  de-  arte 
Grammatica i  Uki,  cap,  4.  pag,\6i  iyi  dice  cosi  di 
falemmez  '  . 

«  ^Wi  f£K5'//,  &  j^imriLUNI  OIUTO^ 
„  K/^"  FRJECEPTOREM  fuijje  docent  ^eteres  glof 
nfa  in  Perfimn  &  Jttvetialem,  in  Vita  Perfii  a  Py- 
„  tbigo  (  eccolo  M*  PitboH  )  èdita  ^  .&  in  Satyr,  feso» 
ji  ta  Juvenaìis, 

Faccia  grazia  il  Signor  N.  N.  di  rtflovar  1*  atr 
(enzione;  e  prenda  per  mano  il  fèguente  Libro: 

"  D.  Jumi  Jtrvenaìisy  &  jìhU  Perfii  F lacci  Saty» 
•n  r<e:  cwn  'veteris  Scboliafta  <S*  'variorum  commenta^- 
n  riis,  accurante  Cor^teHo  Scbrevelio  :'  Lugd,  Batav. , 
»  0*  Roterod,  ex  officina  Hackiana,  1664,  8. 
e  trovi  Safyra  VL  lib,  IL  ;  ove  oflcrvi 

alla  pag.  20 j.  verj,  450 odi 

„  Hanc  ego ,   qua  repetit ,  volvitque  Palamoms 

artem . 
n  Vet.  Scholìaft. 
yi  par,  45 1.  Pàlaemonis  artem  l  Grandmatici  ^  MA' 
^  GISTRI  SUINTJIUNI  ORATORJS, 
„  Variorum. 
^pag.yadent.  Palaemonis  &c.   [  RemmitiS  Palamom. 
„'  fnit    Grammatictts    arrogantiffimus  ^     FABIl 
SUINtlLÙm  PRjECEPTOR. 

Inol- 


-(  vili  )  Hill 

iooitre  oiìfervl-a  e    493.  ^mH  Ferfit  FUcti  Safyra' 
rum  lib.  i.  tnm  notis  variorum» 
n  pag.  495.  -  ^hIì  Perjii  P^it^^ 

„  Stisdtdf  Flatus  ufffue  ad  annum  Xìl 

yy  Fobterris  :  inde  Rmnam  ajmd  GROMMA- 
„  TI  UM  R  EMM  UM  PALu€MONEM,  & 
„  ajmd  Rletorem  Virginiwn  FLiuiùn^ 
Gli  addotti  non  iaran  peravv^ntura  fonda- 
mctiti  pel  Sigum"  Giomaltfta  inefpugnabil/ ,  ma 
avrebbono  però  a  tracciarmi  dal  vilb  un  pezzo 
aJiìieno  di  mafchera.  Se  poi  QHmiliano  non  di* 
ce  mai  di  aver  avuto  a  Maefiro  Palemoney  io  non 
ne  tio  colpa.  Veramente,  non  nomiciandolo  non 
Io  eiclude:  e  un  argomento  negativo  a  fronte  di 
due  o  tre  pofitiW  non  ^  gran  pruova.  j^/W/7à^ 
pò  peraltro ,  comcchè  non  chiami  Palemme  fuo 
proprio  Maefhro^  \o  dice  però  Maéflra  al  Tuo- tem- 
po: retate  mftra  PaUmon  :  £  hjìitut.  Oratoriar.  lJi>. 
I.  Cap^  IK  «\  5,]  E  poiché  Palemme^  al  dir  di 
Svetonio^  era  il  più  riputato  tra  i  Maefirì  di  allo- 
ra .*  prìnapem  Ipcum  jnfer  Grammatìcos  tenni t  :  non  è 
improbabile,  che  Qumiliam^  {celta  Ja  migliore 
fcuoia,  r  abbia  avuto  per  Maefiro. 

V'a  oltre  il  Signor  Giornalifia;  e  vorrebb'  cflcrc 
illuminato,  come  P  al  emone  ^  il  quaU  vij]<  a' tempi  dì 
Cf audio ^  e  di  Tiberio,  pojja  dv^  avuto  a  Rlf^JLl 
Garrone  viffuto  a  tempi  di  C efare  ^  e  F avarino  àt 
for)  'd  tempi  di  Adriano, 

Ma,  Tui  o  ingenuo  lettore  ^  ove  legèjcfti  mai 
ncU*  'Articolo  di  Palemone^  eh'  abbia  io  appellati  di 

Lui 


h»  BJf^AUy  Favwim  t  Varrtnf?  lo  non  {o,  che 
una  Edk^one  lòia  della  mia  BUfiiopecn  ;  nà  certa- 
mente io  quella  uio  mai  della  parola  RIFILI: 
ho  bensì  V  altra  jefpreffione  di  EMULI  :  a  cui  il 
%  Giomaiffta  [non  capifco  perchè  ]  mi  fa  ja 
finezza  di  foftituire  Kiy\ALL  No,  no,  lo  iupplico 
per  quella  volta ,  non  mi  fàccia  dire  quel ,  che 
non  dico-;  perchè  non  è<  mica  lo  fte0o,  RIVALI ^ 
ià  EMULI.  Un  vivo  non  può  cSkr.  rivaie  di  un 
morto;  ma  ogni  vivo  sì  che  può  emulare  ogni 
morto.  RIFjìLI  s'appellano  [propriamente]  due 
innamorati  di  una  Femmina  iiìe0a  :  ma  EMULO 
vuol  dire  alle,  volte  Spudiofo  ^  Imitatore  di  un  al- 
tro (  o  vivo ,  o  morto  che  fia  )  St^diofm ,  Imi' 
utw:  il  Calepino  medefimo  mi  foftiene.  Adunque 
e' è  una  gran  differenza  tra  EMULO  ^  e  RIVA' 
LE  :  e  perchè  farmi  dire  RIVALI^  ove  dico  j&. 
MULI? 

E  ben  vero,  che  anche  il  dir ,  che  Falerno^. 
nt  ebbe  ad  Emuli  [  nel  mio  fenfo  ]  Varrone  e 
Fmmnoy  egli  non  è  uno  fpiegarfi ,  che  meriti 
lode .  ConKffiamolo  pure  :  non  è  detto  felice- 
mente:  ma  è  peggio  detto,  RIVALI:  perchè  nel 
prìiQo  cafo  la  vi  fi  può,  fenonaitro,  ridurre  in 
Hualcfae  maniera;  quando  poi  nel  fecondo 
^  afi^tto  impoifìbile .  Paiemone  adunque  emula, 
Varnne  [  fé  anche  era- morto  .]  ;  e  Favorino  emu^ 
tó  Palemohe  [  anche  fé  trapaffato  "],  La  :propo(izior 
&e  così  è  corretta  ;  perchè  mi  fpiegai  follmente 
w»/»  4Ì9endogli  EMULI:  ma  noa  V  avrei  rad» 

b  driz- 


<i«  (  <  )  s^- 

drizzata  sUttìràèntt,  fc  peffìmàmenPe  ^ì  aVelfa  det 
ti  Rlf^SiU.  Ed  io  però  rcftituifco  i  fuoi  RIU 
ZJ  al  Signor'  Giomaìtftìfy  perchè  a  dir  vero,  m 
gip  vano  molto  meno ,  anzi  mi  fanno  più  d^ 
no  aiTai ,  che  i  miei  trifti  EMULI;  ed  è  minoi 
male,  il  cader  dalle  feneàre ,  che  dal  tetto. 

II  punto  è  [  così  pròfegue  il  mio  erudito  Cm 
fire  ]  che  Eufebio  da  me  cttato  in  quel  luogo  non  H- 
ce  nulla  di  ciò:  cioè  di  Favorino  ^  m'immagino, 
0n9ulo  di  Palemone  :  e  folo  trova,  che  Falenm 
parlava  con  gran  difpre^  di  Varrone ,  loccbè  (  vg 
penilfimo  )ji fa  ancora  de  morti.  Ma  intanto,  ri: 
piglio  io ,  /e  trova ,  che  Palemone  -  parlava  con 
gran  difprezzo  dì  Varrone  morto,  trova  adunque 
qualche  cofa  di  ^uel  eh*  io  diceva;  t  qualcb^ 
cpfa  è  poi  più  del  nìilla.  Che  fé  Eufebio  invece 
parlafle  beniflirno  di  Favorino  emulo  di  Pulenmt^  e 
óe  parlatle  per  lo  appunto  nel  luogo  da  me  ci' 
f4to  ^  che  ien  parrebbe  ^  o  Lettore  .^ 

Ora  preiiditi  il  difturbo  di  ricercar  quefto  ìì^ 
brò  :  * 

,  „  Tbefaurus  temporum  EufebiiP amplili  Cronica,-  h£> 
^Interprete  biéronymò  ex  fide  n/etufiijjtmorum  cedicuM 
$1  cafiigati . . .  opera  ac  ftùdioj^fepbi  JaftiCafaris  S(a^\ 
^^- geri  (S*c.'  Siniflelodanii  apud  Joarinem-  JanJJotiiitii 
,i  CIDIOCLniì:  in  fog.  Scórri  pofcia  alla  pag.  9) 
e  ritroverai:  ^nni  Domini  XLlX.  Olymp.  CCVhfé\ 
Umon  Ficetìtimis  hfignis.  GramMaticus  Roma  béeftl^ 
&c.;  e  tofto  tofto  alla  pag,  itj.  Olymp:.  GC^Wlk 
uimDófriiniCXXmiPHAVORJì^USÈrPOLE^i 

RHE' 


JiMETOR  lUUSTKES  HMEmVK  :  Non  ti 
ifODteatare  però:  va  in  traccia  pur  diun^^n- 
ledo;  e.  poiché  ti  farà  facile  rinvenire, 

„  I>J  Èufthii  Ceefarhnjìs  Cbrmicon,  D,  Hier'onymo 
^interprete,  Bafihte^  exctuUbop  benricus  fetrus  mnfc 
y^martio  amo  MDXXXFL  f, 

apri  alla  pag,  72.  e  vedrai  per  1*  appuijtó 
^\ymp,  2p5.  yy  Zimi  Domini  %.o,  TaUmm  Vìcentinus 
,  mjignis  GramrnaticHs  Roma  babetw^  qui  &c.  e  poi 
^  tofto  alla  pag.  77.  Olymp,  228.  */énnt  Domini  i?»; 
*  FHJFOKimS  ET  PjìLjBMON  RHETORES 
„  WSIGNES  HABEWrUR. 

Dopo  di  che ,  ti  par ,  Lettore  ,  che  Eufebh  nel 
\i»lù  da  me  eitato  parli ,  o  no  (  qualche  cofa  ài;* 
fflctio  :)  di  Pakmone ,  e  di  Favorin»  ?  E*  vero  J 
aoagli  dice^tr^  loro  né  EMULI ^  né  RI^^Lh, 
ma  a-huon  conio-  P alenane y  quando  fiori  Favori^ 
w ,  o  forfè  era  •  vivo ,  od  era  pochifliniò  chef 
era  morto;  dacché,,  fé  Favorino  fiorì  neli*  anno  di 
CV/^o'i^^.,  fi  de*fuppor  nato  nelfanno  p^.  circa  di 
Crifto  [  cioè  40.  anni  prima  ]  ;  è  ih  quefio'  cafo 
la'diftanza  dd  fiorir  di  Palemone  dal  nafcer  di 
Favorino  farebbe  di  40.  foli  anni,  poco  più,  o  poco 
meno  :  e.  fé  poi  fi  accordaìfero  a  Palemone  f  chò 
fiorì  gtoviniffimo  ]  5p.  anni  di  fóprav vivenza,  fi 
poflofto  •edere  conofciuti  di  vifta  Favorino y  e  .Fal^ 
"ww ;  iocché- vuol  •  dire  che  non  c*é  giÌ/Ià  di- 
ftania  di -3.  o  4.  Secoli.  [  iiccome  ,  pareva  dall* 
cofafi ,  ordalie  maraviglie,  che  fa  i\  Signor  Gior^ 
*^ffia  ]    dar  >tenipi  di.  Claudio    a   quei   d'  ^drta» 

b    X  w; 


no  ;  che  anzi  Ce  n*  è  così  poca ,  che  Patenme  e 
Favmno  [  T  uno  giovane ,  e  1*  altro  vecchio  ]  fi 
polTono  appellar  lenza  errore  contemporanei.  Ed 
ecco  fciolto  il  gran  nodo  ;  e  V  immenfo  vacuo, 
che  ù  frappofe  realmente  tra  V  uno. e  T  altro 
Gramatico ,  &nza  grand iffimo  (tudio  riempiuto. 

Se^non  cheli  fin  qui  detto  s'abbia  pure  per  nulla; 
e  invece  dikorriamla  cosi.  Eufebio  [che  nel  doppio 
luogo  da  me  citato  dice ,  fi ,  dice  qualche  cofa 
a  prppofito  di  più  del  nulla  ]  Eufebio  adunque 
fili  accoppia  tra  loro  Favorirlo^  e  PaUrmne ^  nel- 
la fteffa  Olimpiade ,  neir  anno  ideflo ,  e  gli  addi- 
ta [  di  prefente  1  i  più  illuftri  infigni  Maeftri  di 
9\ìor2  liÙuftres^  infignes:  no  babiti  funt^  o  babebantw^ 
mababentur.  Ora,  o  pretende  che  fiorifero  e  l'uno 
e  r  altro'  al  tempo  medefimó;  e  in  quefto  cafo  i' 
uno  poteva  emular  l'altro  fenza  fatica:  o  ciò  non 
eflendo  [  com*  è  più  probabile  che  non  lo  folle] 
poiché  prevalevano  allora,  fopra  le  altre  tutte, 
le  Scuole  di  Palemme  e  di  Favmno^  Emuli  tn 
di  loro  flati  faranno  nei  proprj  rifpettivi  Difa 
foli  y  così  come  fono  oggidì  i  Carfefiani  dei  ÀV 
toniani'^  e  dei  Copernicani  i  Ticonifti.  Non  veggo, 
che  il  pa(fo  di  Eufebio  ^  poiTa  fpiegare  in  altni 
maniera.  O  vivi,  o  morti.. 0£wm/;,  fé  erano  vi* 
vi  ;  o  fé  un  di  elfi  era  morto ,  ù  emulavan  per 
loro  i  lor  feguaci  e  difcepoli;  coficchè  in  qua* 
lunque  maniera ,  ed  Eufebio  nel  luogo  da  me  ci- 
tato ne  parla;  e,  quella  di  RIVALI  no,  mala 
parola  ambigua  di  EMUJA  fi  può  alfin  foftenere. 

E  qui, 


£  qui ,  o  Lfggffor  foflferente ,  io  non  crederei 
'  di  doverti  recar,  nuovo  tediò  col  ricfaifimdr  K/r- 
'ronc  :  in  primo  luogo  ,  perchè  io  '  non  ho  addot- 
ta r  autorità  di  '  Eujtbio  che  per  rapporto  a  Fa' 
vorino  (.ficcòme  ti  iarà  facile  avvertire  conful- 
tando  il  mio  Libro  )  :  in  fecóndo  luogo ,  perchè 
regolati  foltanto  i  rifpettivi  nomi  avrei  a  ripete- 
re quel  che  ho  già  detto  :  e  fé  Paìemone ,  che 
fiorì  pòco-  più  di  70  anni  dopo  morto  Varrone^ 
non  poteva  cfler  emnlo  di  Varrone  vivo  ,  lo  po- 
teva edere  di  Fanone  morto ,  e  in  coloro ,  che 
giurato  aveano  poc*  anzi  in  verba  Magiftrì ,  vale 
adire  nella  Scuola  dì  Lmì y  nei  di  Lm  vivi  di- 
fcepoli. 

Ove  non  ho  difef^  egli  è  d*  intorno  alia  pri- 
ma Editane  di  Paìemone  :  la  qual  veramente  non 
fi. ebbe  »  né  del  i5i5.  (  ficcome  errando  difs*  io  ^ 
col  Fabricio  per  altro,  Bibliotb.  Lat,  Voi,  3.  JJb,  4. 
f*?*  7»  )  >  "^  ^c^  *  5°^-  (  ficcome  dice  il  Signor 
Giornali pa^  errando  Egli  pure ,  nella  circoftanza 
notabile,  e^  nel  momento  medefimo  eh* era  dietro 
a  corregger  me  )  ;  ma  nel  1 503  ,  ficcome  s*  im- 
para dal  Signor  ^pojìolo  Zeho^  nel  luògo  appunto 
dal  Giornale  citato,  ove  fi  legge  così; 

n  In  fine  a  lettere  majufcole .  Hieronymus  Soncinus 
D  Fani  irhprejjit,  Nonis  Sept.  M-  D.  lìL  (  non  li) 
n  ab  obim  jilex,  VL  Pont,  Max.  die  XIX.  In 
fatti  V  Errata  corrige  è  fempre  cofa  prudente 
per  chiunque  (lampa  \  anche  pei   Sig;nor   Giwna* 

'  Mi 


^  (  XIV  )  Sì» 

Mi  acculi  Egli  poi  finalmente  in  qiieft*  àrtlcO' 
Io,' perchè  quafi  a  foftcnere  il  mio  errore  cito 
U  Signor  ò4fofiolo  Zeno:  loccbè  ('  ho  riprezzo  del 
rinfacciarglielo ,  ma  non  mi  debbo  afteaere  ) 
locchè  (  mi  perdoni)  non  è  vero:  e  chiunque 
non  ne  folle  perfuafo,  e  ne  abbia  voslia,  può 
confrontare  il  tefto,  e  chiarirfene.  Io  cito  ivi  il 
Signor  jipoftolo  (  pr^cifamente  )  a  conto  del  Duo- 
iiecaftico  di  Jovisn  fontano  ad  jlntonio  Palermitano^ 
e  nulla  per  altro  :  e  [  fi  compiaccia  ]  lo  cito  a 
tempo  ^  lo  cito  bene ,  e  lo  cito  a  dovere  :  che 
nonpertanto  per  una  feconda  volta  prego  il  mio 
ingenua  Cenfore  [  che  venero  e  rispetto  molto , 
comunque  mi  tratti  ]  a  non  volermi  far  compa- 
lire  [  vi  s  intènde  fenza  malizia  ]  reo  in  faccia 
del  Mondo  anche  ove  noi  fono,  dacché' lo  ;elìge 
con  fua  buona  pace  ogni  legge.   - 

Conchiufo  l'articolo  dìPatemone,  fbttentra  quel 
deir  jénonimo  Scrinor  della  Cronaca  di  Mario  e  Fe- 
lice ,  Ivi  j  non  affermando  a  parere  del  Siffm 
Giornali fia  \\  Pagliarini  <t  con  quel  Cbronicas  vidi... 
che  fttelle  Cronache  f off  ero  ferine  del  noò,  vorreb- 
be, cb'  io  gli  recajjì  quiflcbt  più  forte  argomento  a 
provarlo.  Non  ci  burliamo;  egli  è  un  po' di  ftra- 
yaganz'a  quello  obbligare  chi  Ieri  ve  molto,  a  con- 
ti? fu  di  ogni  cofa  così  efatti  e  minuti:  contut- 
tociò  a  fòddisfarlo  rifponderemo  tre  cofe.  La 
prima  che  quand'  anche  (  fognando  )  avelfi  af-* 
fermato,  che  quella  Cronaca  veduta  dsLÌ  Pagliarini 
li  è>  fcritta  dei  izoo,  ancora  non  avrei  parlato 

a  ca- 


kfp ,  e  fenza  una  qualche  forte-  autorità  ;  per- 
ii Fogio  [  che  non  è  T  infimo  dei  Letterati  di 


a  caTp 

ctó  „     _ 

({\xdio  '  Mondo  ]  ^interpretando  {  peraltro  male  ] 
l'equivoca  frafe  del  Pagliar'm ^  non  «bbe  diffì^ 
colta  di  credere  ,  the  quella  Cronaca  iìa  Aata 
Ccrìtta,  non  che  nei  Secolo  XI J  y  ma  molto  pri- 
ma, dai  medefimi  Mm'/a  z  Felice, 

Mi  onori  di  legger  meco  per  un  nuovo  mo- 
mento „  Voff,  de  otft.lat.  Lib,  jp.  pars  altera':  qua 
»  eft  de  Hifforicis  incerta  atatis, 
yt.pag,  épó.  Arlotus  de  Kaynone  >*-  Hac  Pajarinus: 
n  fjui ,pofiremo y  ut  vidìniusy  loco  etiam  iMarium  & 
n  Felicem  Vicentinos  commemorat  ;  atque  UTKVM' 
y^.QUK  EORUM  CHRONICON  VICENTimiM 
„  SCRIPSISSE  TESTMVK  .  SED  UTKUH 
y^UrmA  ID,  AN  PATRIA  PRJEStlTE' 
„RINr  LINGUA,  VICERÉ  WN  HABEO. 
Vede  il  Signor  Giomalifta? 

Ripudiata  peraltro  quella  opinione,  a  mio  giù-' 
dizio  infuififtente,  rifpQndo  in  fecondo  luogo-: 
che  non  {blamente  non  ho  mai  detto ,  che  <{\K^f 
h  Cronaca  fìa.  (lata  fcritta  del,  iioo  ;  ma  appena 
ho  detto ,  che  ,non.  de  ragione  per  non  predar  fede 
«/.  Pagliarini ,  il  quale  attera.,  che  efifleva  al  fud 
tèmpo  ^e  che  r  aveva  veduta  :  .ed  io  intanto  la  nic* 
chio  a  forte  ove  reputo  più  probabile,  che  pc^a 
eÙa  aver  luogo  ;  ed  anzi  (  tuttora  dubbiolb  )  per 
neo  prendere  abbaglio ,  la  collocai  cent'anni  do^ 
PQ  delfa^nO)  a. cui  fatta  1' aVea  appartenere  il 

Dot* 


Dottar  Vigna  nel,  fio  Preliminave .  Ecco,  quella ,  cb* 
i^  fcrivQ.  Óra,  cofa  c'è  da  riprendere  ?  dj  che 
ho  a  render  ragione  ?  Cofa  ha  che  fare  con, 
quei  che  di(n,.che  (ìa  fcritta  o  no  qudìSL  Cro- 
naca del  iioo?  Io  fon  quafi  in  politura  di  pre- 
gare i  la  .terza  volta  ]  il  Sfgtior.  Giomalifta  a  bg- 
dar  per  gentilezza  un  po'  più  alle  mie  parole, 
le  quali  (  con  tutti  gii  errori  idi.  lingua^  e Jo  /file 
non  molto  felice  )  fono  peraltro  a  con^un  fenti- 
mento  aflai  chiare.. 

In  terzo  luogo  rifpondo  :  che  oltre,  il  P^^^gZ/Vr/- 
w,  io  cito  anche  il  Godi  -^  di  cui  jl  Signor  Gior»^ 
naljfia  (farà-  un  accidjpnte)  feiie  dimentica.  [Gran 
disgrazia  la  mia  I  ]  In  quefto  fito  però,  lo  fup- 
plicp  a  rimettere.  ti;a  le  mani  il  mio  Lìkroy,  e 
riflettere,  che  il  Godi  nato  del  1170  circa,  VO7 
lendo  fcriver  la  fua  Cronaca  ,  e  incominciarla 
dal  iip4,  fi  fpicga  di  qmmetcere  [  ficcome  già 
note]  le  calamità  occorìe  alla  P^^r/*^  ne'  tempi 
intuiti  di  Mario  e  di  Felice.  Ora,  fi  poteva  -ac- 
cordare alla  Cronaca  che  racconta  le  cofe  antiche: 
(però  om  mede  dal  Godi)  di  Mario  e  di  Felice,  meno 
dì  norvantaquattr  <f»»/ foli  di  anzianità  •»  odia  di  pre- 
cedenza, Mh Cronaca  dzìGodi?  Ma,  Dio  immortale!^ 
fclamerò  anch'  io  :  La  Cronaca ,  che  racconta  di 
Mario  e  di  Felice,  è  fòrza  accordarla  antica  re- 
lativamente alla  Cronaca  del  Godi,  che  comincia 
del  II 94:  e -fi  cerca  un  argomento  forte  a  provare, 
xAe  venne  icritta  verfo  il  11 00,  cio$  ^4  anni 
prima  ?    quafi   che  cL  fia  la  diftanza*  4i  duemils 

«noi 


aoni ,  <!à  non  potervi  però  prcflar  fede  <:osl  fa- 
cilmente ?  Ma  che  ?  quando  comincia  ad  e/Tère 
litica  lina  Scrittura  ?  per  avventura^  quand'  ella 
èfcricta'un  anno,  o  un  mefe  prima  ?  Di  mvan- 
tatfuanro  anni  foli  in  propofito  di  antichità  fi  for- 
ma un  pbbietto^ferio?  e  fi  fabbrica  fopra  quefla 
ffiiouzia  una  difficoltà  magiftrale  ?  Aflòlutamen- 
te  giarerei ,  che  all',  avvedutiffimo  Signor  K  N, 
sfuggì  qucfto' difcorfb  ,  che  è  poi  tànf  ovvio  ;  e 
foDo  infieme  ficuro  ,  che  poiché  io  feci  io  per 
Imì  ,  avrà  pena  ora  dell'  avermi  fatto  gittare  uà 
po'  di  quel  tempo  X  di.  cui  fa  cbt  non  ho  motto 
aiio"]  fu  d*  una  [  mi  ù^  permetta  3  fempre  peral- 
tro rifpettàbire  fvifta.  ' 

Afiréttiamci ,  che  il  viaggio  è  mólto ,  ed  ab-; 
biam  fatto  aHài  pochi  pailì. 

Succede  Simon  de  Maceriis  de  Parma  :  di  cui 
fbpifce  il  Signor  Giornatifia ,  che  quando  appena  fi 
(mihciava  ad  ufar  de*  Cognómi  ^  qutfio  Scrirìore  ne  J- 
vejfe  due^Lo  prègo  lafciarfi  guidare  .  Simon  de 
Maceriis  de.'.^i  ove  noti  che  quel  de  accenna  e 
doade  fi  trasferì  per  iftabilirfi  in  Fscew^  V  ^to- 
tt\  ed  il  fecondo-  C^igmome  ,  che  la  circoÌlan« 
za ,  ed  il  cafo  aggtunfero  al  de  Maceriis  , 
Quando'  s*  ufavà  il  Jolo  Nome ,'  e*  era  chi  ne  avca 
t  (fuattro  ^  e  cinque^  e  fei.  Quinto  Kémmio  Fannie 
faltmme  :  anche  Fàlemone  ne  aveva  quattro.  Oggir 
dì  pur  s*  ufa  nn  /oi.  Cognome  :  e  quanti  ne  aa-^ 
no  e  ifr ,  e  quattro  ?  Luccbefa  Loredan  Ku^tv^ 
hÌHÌi  è  denominata  una  coipicua  N.  X>.  in  Venest 

e  K.WÌ 
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^w  :  e  in  viceré^  ci'  fono ,  non  che  i  Nobb»  Sim 
Conti  jitndldì  Tornieri  ,  ma  i  ì^ohk  Sig^.  Conti  Fw- 
ti  Ooii  P^gàfétta,  'Ora   non  è  gran'  cola ,  clie  Su 


_  gratin  _ 

torit^  (  rifponjd*  io  )  dcì;  Pagliarini  non  è  granJijf^ 
iTiV,  lo  acco/dò  ;  ma  1* autorità  che  fi  adduce 
^^  provar  r  òppofto  è  così  minuta^  che  non  fi 
vede*. Tinche  non  fi  reca  uri* autorità,  che  batta 
quella  del  fagtiarihi^  F  autorità  àt\  Paglimmì 
lontuòfò.9,  tla  fovra  tutte ,  ed  è  tanto  grande, 
che  riempie  tutt*  i  piccioli  feni  def  mio  cerebró 
C  del  mio  cerebello.  Perchè  ho  da  credere  ad  uo 
ifciutto  .110  9  piuttofto  Vhe  all'  autorità  d' uop 
Scrittore^  che  non  é  poi  contentibile  ?  SIAÌÓÌJ  DÌ 

i^jcERiis  DE  tAkma  wstÈK  cms  n 

CEf^ÌMJ$  :  queft*'è'r  autorità  da  abbattere  con 
uoi'iAltra  migliore  :  (  parlo  però  a  correzione  ). 
,"\\  Signor  GiornaNftà  fi  riferba  per  1*  articolo  di 
^9iP^  >  e.  noi  lo  attendiamo  à*  <)uel  fitò.  Ma  iii; 
ìantd  fa  £g/^  ottimfifiien'te  a  fpiegarfi  chiaro,  che 
per  qjrà  non  contende  a  '  Ficen^  il  fuo  Je  %iact' 


uh  Jojféito  ,  comecché,  d'  un  Soggettò  cotanto  cclfr 
^ré,  mi  {Q/nfolvérc  ad  abbandianarc  fei|z* altro! 
jxiftdamchti  d*  uiio  Stmco  accreditato  «  ed  alméoo 


di  3$o  aBni ,  più  vicino  di  M  al  Pi^mm  de 
Fama,  ...        '  '  .\ 

Ommeflè  e  qui  «  altrove.  |e  molte  lodi^di 
che  m'onora)  cosi  ^onofcendo  di  noQ  meritarle, 
che  ne  arroffifco.  ip^vece  a  fropte  di  tanti  errori, 
di  cui  mi  riconviene;  abbiam  raggiunto,  o,  mip 
Uigitore  y  Gerardo  Mai^rifio:  ove  improvyif^meQtp 
mi  veggo  alTalito  con  .un  ma^  che  mi  torna  ^S^ 
fatto  nuovo.  Ma  comftrrebbe  pfffvarf  tPOSÌ  Jl  Gior" 
Bile  )  che  E'^linp  folJe  egli  fiato  vergente,  ti  Cm- 
lìllitre  di jfue'  barkari  ecceffi  :  che  Cioè:  fi  commìfo- 
rq  dair  jjnperadojr  federigo  IL  contro  f^icem^  nella 
Vtlilta  d  Ognijjanti .  Quando^  ciò ..  fi  proy aflc ,  •  òhi 
allora  poi  il  M<f*vifi<f  (  a  difdetta  dei  Muratori 
medefimó)  non. avrebbe  più  Icufa  :  s*  a'rebbe 
a  (tabilic  fen^à  più  ,  che  fu  troppq  attaccato 
davvero.»,  e  troppo  :pdi*zìal  di  Ea^^lim^  ,\^  ,  fatti  i 
fé  defcrifle  Egli  ftefifò  là  barbarie ,  je  dragi  ^  ? 
incendio  di  quel  fbqefto  di,  e  fè  fapea  che  E^ 
^tltno  configliò,  a.  cÌ45  Federigo  i  certamente  cono- 
fcev^  .adunque  abbaftanza,  e  più:  del  bif^no»  U 
fMlnata.nafmug^  W  indole  fcellerau ^  il  ermi  animo 
vtlfnofo  é  diabòlico  di, quel  mofiro  »  Va  benifjSmo: 
ooo  c'è  rifpofia.  Ma  come  intatta  provare,  che 
(onf^fiaffe  p^Tp^elinaV  Jmper^dore  si  quegli  ecceflì  iur 
«uditi  ?  Qiiar  jiHfore  ne  lo  accennerà  mai.? 

Per  verità  le  prime  parole  primiflime  .d'una 
Cmaca  inodita  ,  che  dò  fuori  in  qiiefto  Ti^ ,. ij. 
cui  titolò  fera,  LiBer  qm  appellatur .Cronica  ad  wfr- 
iwr«w  frettrirì  nrUfms  frefentis  &  futuri^  fon  te 
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&guenti  :  MCCXXXTU  T  ìmperaiór  Fetier/ga  Sor- 
laroffa  &  Ecelin  da  Roman  abrttgiemo  Vietila  hi- 
vendevi  mona  alcuni  di  f^icenT^  &*  Padovani  ^  co6c- 
chè  quegli  eccein  Tengono  attribuiti  fenzà  <ÌìftÌQ. 
zione  ad  entrambi,  a  /^^«/^^ 9  e  ad  Eccelim:  ec- 
come fa  anche  il  Monaco  Fadcrvano^  nel  Tomo  otta- 
vo del  Muratori^  coi,  ój^.Federicus  &  Ecceiimts  im- 
petuofe  Ficenfiam  evaferunf^  camque  capient€s  in  fejio\ 
onmium  SanBonm  crudeliter  comajferunf  :   contutto- 
ciò  in  quefta  guifa  non  fi  dice  affatto  a  propofi* 
to.    Il  Dello  farebbe  che  lo  diceflè  chiaramente 
egli  ùeHo  il  Manrijn;-  quel  Mamfio  medefimo  che 
facciam  reo  dì  nojoià  parzialità ,   e  adulazione; 
colui^  che  Eccèlino  tbns  adbibcf;  e  che  lo  diceflèneì 
tempo  appunto,  che  Eccèlino  tbus  adbibehap, 
'  Orsù,  tentiamo  la  forte^    Ho  {otto  gli  occhi  if 
fuddetto  Ottavo  Tomo  degli  Scrittori  adir  coft  i 
Italia  deirimmortal  Mttratari,  Offervo,  che  in  que- 
llo Tomo  il  primo  degli  Scrittori  è  Gerardo  Mam- 
fio^ e  alla  coi  44.  delcritta  veggo  da  Lui  laUrage 
m  Ficem^a  àcgVì  Ogniffanti,  Leggo  ,  che  col  confi- 
glio  òtì  fagacijftmo  Eccèlino:  confilio  (fi  noti  bene) 
èonfilio  fagaciffìmi  Eccelini:  ì  Imperador  volando  nel 
&Ltd\  Sabato  è  già  alia   porte  della  Città.  Leggo, 
che  il  benignijpmo^  e  mijericordiofi  [  così  per  ì  ap- 
punto] Signor  Injperadore^  conojcendo  mamjeflamvie-, 
che  i  Vicentini  gli  fi  opponevano  folamente  per  for^^ì 
non  voleva  a  patto  veruno  offendere  /*  innocente  "Città  : 
che  finalmente,   HOKTjTTU  DOMINI  .^ECCEU- 
m,  così  (non  che  COmiGLlATO ,  mz  ESOh 
"^  -     -  7A' 


TAtO^  ma  Sfì^O  da  ECCEim))  imo  modo 
fnaiiando  vioUnter . . .  civitatem  combufferunt  totam  ; .  ih 
rimia  fpolia  tam  vtrorum^  quam  jceminarum^  (S'.aurum^ 
O*  argentum  ,  ormiafue  mobilia  fibi  afjumtndo ,  O'-  r</- 
ptcndo.  Avvertì  il  Sig»'  Giomaliffa  a  quell'  HOK- 
TAlXr  DOMINI  ECCEUnum  par,  chs  k  co- 
fa  a  mio  favore  fia  già  deciià.  Mi  perdoni 
il  Signor  N.  N.i  o  che  fuppone ,  eh'  io  mVabbia 
-Scritto  il  mio  Libro  z  cafò,  vien  quel  che  viene; 
ed  è  troppo:"©  cK  Égli  invece  per  le  fovcrchie 
file  Letterarie  occupazioni ,  (  per  quefta  volta  chieg- 
go fcufa  di  un  pò  di  mal  uinore'^  fi  arrifchiò  a*  cenlu- 
Tare-  fenzai  prénderfi  V  indifpenfabil  dìAurbo  di 
confrontar  e  di  lcggere_,  HORTJTU  DOMINI 
ECCELINI:  eccolo  ubbidito.  Ma  intanto  ninno, 
cb*  io  fappia,  fi  efamina  rigidamente  così  in  nef- 
fun  cònciftoro,  neppur,  per  una  Cattedra  dellaJ'cr' 
bona. 

Qui  ìl-mioC(»/^f  vi  appiccica,  quafi  per  giun- 
ta alla  derrata,  un  altra  obbiezioncella ,  con  cui 
^H  fembra  di  prendermi  in  contradizione.  Dice 
W  Godi^  [così  il  Giornale"]  che  Federigo  diede  ad 
Es^^lino  •  il  governò  di  Ficem^a ^perchè  non  fapeva  che 
fo^è  UOMO  fi  iniquo:  adunque  fa  ditela  delFopinio 
ne  del  Mttratori  )  nùn  amev^a  E^^lino^ ancor  date  co^ 
tali  pruavc'y  che  avefjer  fatta^palefe  la  fiera  fua  indo^ 
/f^  Ma  faccia  grazia,  mi  m  queft'  articolo  T  ab- 
biaci con  Maurifio , .  non  con  Federigo .  Tranféat ,  che 
joteraiàente  non  fofle  nota  3l  Federigo  h  crudeltà 
ùìEtcelino.    Non  farebbe' gran  maraviglia;  dac- 

•  che 
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che  per  T  appunto  i  Scfvranì  per  Io  più  fono  gli 
ultimi  a  rìfaper  le  iniquità  à€  Cortigiania  o  Ai/- 
n/^ri)  che  loro  flanno  perpetuamente  affianchi 
thm  adbibenPes^  Ma  diamo  per  carità  in  conilitu- 
to.  Baila  che  nota  folle  al  Maurtfià  la  crudeltà 
di  Eccetinóy  perchè  \  opinion  del  Sigmr  Mwapm 
non  regga:  e  che  nota  ella  fofle  ài  Maurifie^  Io  ab- 
biam  veduto  fuperiormente  y  e  ai  aiundamiam. 
HORTjflVift  ne  rammenti  il  Lf/^wf,  ed  avver- 
ta che  qui  parla  il  Mattrifio)  HORTATU  DOMI 
ì^l  ECCElASl»^,,combt4fjcrunt  &c.  Che  giuocolina 
gli  è  mai  codeiio?  di  .{blHtuir  fui  più  bello  un 
foretto  ad  un  altro,  onde  vincer  la  prova?  Fc- 
dirtgo  Imperadore  non  è  mica  Gerardo  Maurifioi  ob 
quàa  fi ,  che  è  magnifica  t  Ecceìino  non  era  inte- 
ramente noto  à  Ferriga  IL:  Concedo:  Ergo  non  era 
notò  a  Maurijioi  ^  nega  :  perchè  la  couièguenza 
non  è  affatto  felicemente  dedòtta;  e  il  mauripo 
nfedefimo  noti  ne  è  contento.  jìd4éj  che  a  legge- 
re attentamente  ir  G<r(/f  npl  Codice  Jttttbrpftam^e' 
i/er/^a  ignorava  che  Fjj^Ììuo  fòlle  capace  d!  ogni 
fcéleraggibe  la  "più  enorme  (lo  accordo):  ignorane , 
ipfum  effe  tam  ùòlofim  ad  QU^QÙjÉ  SCELERA 
cómmittenda:  peraltro  f  m</b/f  éX  Eccelim  no^. pote- 
va non  eller  nota,  quantum  fatis  &  ttttra  £(q  non 
èra  uno  ftoiidol  anche  a  Federigo  me4^t$fo;,  il 
quale  HORTJTV  &  CONSIUO  DOMINI  ECCp- 
LINI  (.effetto  d*  indole  ]  permiìe  In  quel  dì  que- 
gli etiCelIì,  e  r  eccidio  della  Citta,  dì  Kicen^a  ^  Spe-. 
rarèi  convinto  il  Signor  f7.  X,  jC.  cic^in  qucfto 

prò* 


propósto  così  a  luì  non  rimanga  che  bramar  oltre, 
che  anzi  un  altro  dì  fi  ritratti  1 

Sottentraho  ali*  efame  due  Scrittori  Domemcam^ 
il  B,  (rio:  Schio  y  ed  il  B.  Bartoìornmeo  da  Bregaw^, 

Rapportò  al  frimoy  "né  il  Signor  Conte  Jjodvuicìi 
Schio  è  più  in  cafo  di  «ilUlere  alla  caufà  del  Btìt- 
toy  perchè  è  pia  morto:  né  io  potrei  ayei|ipiù 
coraggio  di  dir  parola  nella  controveriià  ^n<>- 
fa,  K  véramente  fia  ftato  un  Uom  Santo  ^  oppure 
un  iffocrita;  dacché  avendone  ragionato,  a  duiefo^ 
eoa  fomma.  erudizione  >  ed  eccellentemeate,  nella 
fua  Storia  della  Letteratura  à  Italia  (q^^ì  diveduta 
rara  )  il  degniflìmo  Succeffore  del  grsLn  MtiràttÀ'i  il 
celebre  Signor  Abate  D,  Girolamo  Tirabofco  Bibtiote^ 
ttrìù  di  StiaAltcQ^  ììSignorDuca  di  Modena ^  ed  e&u- 
rìta,  dirò  cosi,  la  materia,  a  me  non  rè/la,  per  que(Ì* 
Atticoló^  che  da  ammirare  e  far  plaufo  aireloquentii^ 
fimo  Sig,  jibate.  Utinam  avéflì  avuta  a  tempo  queli* 
aurea  lua  Storia^  che  ha  refp.così  chiaro  a  queft* 
ora  il  di  iif^nomé!  Non  poflb  peraltro,  o  non 
deggio,  dilGmulare  un  pò*  di  riprezzo  anche  nel 
folo  acconlèntire,  <:he  pollano  prevaler  le  ragiòr 
ni  per  iilabilire  ipocrita,  o  almeno  illufb  un  Uo' 
mo,  che  non  folamente  nel  MenologiS  deli'  infigne 
Oràìne  de*  Predicatori^  ma  dà  mezzo  Mondo  Cottoti' 
M  è  appellato ^r^ro,  e  il  di  cui  culto,  fe  non  é 
decretato  dalla  Sataa  Romana  Chiéfa^  è  però  alm0- 
no  permeilo.  Contuttociò^  perché  fo  beniffinyO', 
che  la  l^rovincia  dèlie  lettere  non  è  da  confondp- 
K  con  quella  della  Sagra  CongregaT^one  de*  Riti;  e 
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e  che  Io  Stàirìcó  non  entra  Egli ,  né  deve  entrar 
nei  Santuario y  olfia  in  Sagr'efliai  mi  manterrò  in  equi' 
librio  per  ventilare  tra  me  e  mei  fondamenti,  fic< 
Come  tìii  fuggerifce  il  Signor  Gioma/ijla,  dì  SLtnin- 
due  le  opinioni,  e  perfuadermi  del  vero  .  Frat- 
tanto chieggo  licenza  di  poter  fare  una  interro- 
ga^n  loia  al  Signor  Giornali/la .  Iti  qual  fito 
mai  del  mio  Litro  difs  io:  che  Giovanni  fu  sfof' 
:^to  a  chiedere  per  fé  mede/imo  il  governo  diVerom^ 
€  di  Vicem^?  Favorifca,  fé  non  lo  incomodo  (o- 
verchiamente ,  a  indicarmelo  :  perchè  eoo  f^ncerità 
ledi  e  rileflì  me  fteflo  in  quel  lomo^  e  r^on  mi 
iòno  neppur  fognato  di  feri  ver  ciò:  anzi  queir 
avvenimento  lo  accenno  per  una  ftravaganza , 
Ora  palio  ad  un*  akra  interrogazione  consecutiva  : 
Si  può  aggiugner  così  del  fuo  agli  altrui  detti  ? 
Perchè  però  io  non  fono  il  granchio  che  voglia  mòrder  k 
balena'.  Tbyodamas  cwn  Hercule,  Mi  riporlo  a  Tir, 
mio  benigno  Lettore. 

Ho  bensì  difpiacere,  rapporto  al  Beato  Bartolm» 
mèo  Bregam^y  che  \\  Siginor  Giornali fla  non  mi  pojfii 
feguire  nella  lunga  DiffertoT^ione  di  oltre  a  60  pagint. 
Veramente  la  filaftrocca  è  un  po'  troppo  feccaggino- 
fa:  ci  vuol  flemma.  Confeilo  il  mio  debole:  me- 
ne duole,  perchè  fpera  va,  che  in  quciì' jirticplo 
almeno  avuto  avrei  a  riportar  del  compatimen- 
to. La  verità  è,  che  ripagando  con  atten^^ione 
fu  quelle  parole  del  Giornale  y  quafì  acconfentii 
per  forprefa  ad  un  atto  di  fuperbia,  che  nii  pre- 
parò la  fiacca    mia  umanità  '.    Mi    €1  preientò 
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[lo  vo'  dire]  mi  fi  prefentò  alla  fkàtafia  in  quel 
im>mento  primo  primo,  che  intanto  il  Sig,  Giorno- 
iiftamn  mi  fegnijje  iti  ma  DiJJerta^on  così  Imga^  per- 
chè ad  onta  d'  ogni  fua  induiìria  convinto  noa 
iveva  che  opporre;  ma  mi  riconobbi  preAiffimo. 
Manco  male  [  prendiamolo  a  conto  ]  che  la  in» 
dovìnai  anche  in  confronto  del  chiaridìmo  Papt- 
kocbio^  difimpegnando  il  Beato  Bartolommeo  dal  tu- 
rare un  buco  nel  Patriarcato  Gerofolimitano .  Ove 
peraltro  neppur  fognava  di  efler  attaccato,  noa 
ebbi  la  fte^a  forte.  Ecco  il  cafo  (miferabile,  ma 
vero  )  •  Obiter  do  fuori  ima  Carta  dell'  jircbivié 
(per  così  dir)  Sagrofanto  della  Cancelleria  Vefcovi- 
/«)  per  un  jineddoto  a  noi  Vicentini  curiofo  /  che  il 
Vtfcwo  cioè  d'allora  (del  1166,)  aveflè  i  titoli 
non  folamente  dì  Duca ^  di Marcbefe^  dìConte  [fic- 
come  oggidì  ],  ma  quello  inoltre  di  Re  di  Bar^ 
hàram»  Dux  ,  Marchio  ,  Comes  ,^  &  Rex  Bar- 
iarani .  Qual  cofa  mai  più  innocente  ?  Eppur 
teme  il  Signor  Giomalifta ,  e  per  buon  animo  mi 
augura,  che  non  mi  avvenga  in  un  qualche  Cri- 
tico dei  pitt  yH;m:. prima.*  perchè  potrei ^terrirlo  nottr 
poco:  €  poi  :  perche  potrebbe  formare  mt  qualche  fi- 
fpcfto  ..^  Sofpettoì  [lo  non  traveggo;  il  Giornale  di- 
ce afiòlutamente  così]  fi/petto  di  che?  Forfè  dell* 
autenticità' della  Carta?  Io  non  mi  ci  avverrò  In 
quelVo  Critico^  piuttofto  inurbano  che  f evero ^  ma 
fé  mictavvenilO,  probabilmente  non  mi  degne» 
rei  di  rìQióndergli.  Io  non  ho  la  faccia  così  tofta 
da  cimentairmi  a  produr  per  autentiche  Carte  fal- 
li fc. 


^  (  <m  )  S» 

ie,  e  che  non  abbiano  tutt'  i  requifiti,  e  le  mar- 
che tutte  del  Vero:  lai'cio  far  que(to  tneftiere  ai  Can- 
tdmhancbi^  che  così  ulano  onde  Ipacciare  agli  icioc- 
chi  il  lor  ballamo.  Gli  jirchhj^  donde  traffile 
miQ  Carte ^  fono  contraflegnati  tutti  a  pie  d'ogni 
foglio,  e  lono  acceiiìbili ,  coficchè  (i  potria  sbiz- 
zarrire occorrendo  chiunque  ne  ha  voglia.  Quan- 
to poi  allo  atterrirlo  codeflo  Critico  ima^ioario , 
una  Carta  antica  non  è  mica  la  befana  ,  o  uno 
jTpirito. folletto. Di  che  mai  ^  fpaventcrebbc?  Non 
K>  che  mi  dica.  Avrei  dolore  della  fua  difgrazia; 
e  in  quel  caio  per  iilimolo  di  carità  Criltiana  lo 
con6glierei  ad  un  pronto  ed  efficace  rimedio  che 
lo  foTlevafle,  come  farebbe  una  cacciata  di  fan* 
^ue  prima  che  fi  contamini. 

Torniamo  a  noi,  o  cortcfe  Lettore^  che  il  viag- 
gio degli  fpazj  imaginarj  è  troppo  rìfchiofo,  in- 
tempeiflvo,  ed  inutile.   .  '    , 

11  Signor  Giornali fla  mi-  provoca,  coli  un  po'  di 
giocofo  farcafmo,  e  vorrebbe  mettermi  in  dcri- 
none  ,  perchè  non  fo  di  Dialettica,  Grazie  an- 
che di  qucfto.  Scelga  Egli  peraltro  chi  più  gli 
aggrada:  eh!  io  fcclgo  per  arbitrò  il  più  lottile» 
il  più  garrulo,  ed  il  più  contenziiiìo  ScolajVm  di 
Jpj  o  (Jo  anni  fono:  sfido  il  Signor  ì^»  N.  ;  e  de- 
cideranno g}i^rbitri,  fé  fon  io  che  non  Co  ar- 
tomentare:  io  mi  riporterò  interamente .  Quéft' 
lo  ftato  delia  quiftione,  fu  cui  il  mio  erudito 
Cienfore  fi  prende  un  jpo*  di  trafiullo ,  e  mi  mot- 
te^^ia.  Scriveva  il  A  Sollier^  che  perchè  né  kSm* 

reghi 
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reih\  pè  aleUn  altro  Scrittore  contempotamo  mila  pi^ 
(biama  BartoUmmoy  cbf  àa  Ffcen^a^  o  Tif  intino  ^  nòti 
^  fm  affair  che  appartenga  ^XM  Famiglia  Brega/f(i  , 
Io  non  m'oppongo;  ma  formo  quello  argomenr 
to^  e  ragiono  ivi  così.  £  Stiano  attenti  l^ne  i 
Dialettici  e  g\ì\Àrbitri^  che  non  intruda  io  iina 
qualche  fallacia  nel  mio  raziocinio  ] .  Se,  perchè 
uh  io  Smertglo  ^  né  alcun  altro  Scrittore  contempo- 
raneo nulla  più , chiama,  J^/«rro7owwf<7,  che  da  f^i- 
cew^a^  o  Vicentino^  tìoi>  tì  puÓ  afferir  che  appara- 
tenga  alla  Famìglia  Éregarr^'^  i^éxchlt  né  Io  Smeri- 
gk^  né  alcun  altro  Scrittore  contemporaneo  nulla 
più  chiama  Bartolommeo^  che  da  Vicefi^y  o  'Vice»" 
nW,  non  fi  può  neppure  aflferir  che  appartengii 
alla  Famiglia  Godi:  non  ^  può  aderir,  che-appaiv 
tenga  alla  Famiglia  Conti:  non  alla  Famiglia  Réh 
petta:  non  alla  Famiglia  Triffino:  non  àìì^Gualda: 
non  alla  Cbieregata:  non  alla  P^m<7 :  non  ad  alcu- 
na delle  tante  Famiglie  VicentfnerCQ}i^^?k  è  h  mia 
Dialettica y  e  il  mio  raziocinio^  [ond*ebbi  a  dire 
che  ii  P.  Solitr  pruova  troppo  ] .  Ora  cofa  decido- 
no gli  arbitri  difappadìonati  ?  quale  è  per  efifer 
mai  la 'mia  fentenza  ?  La  caudale  (  giuocherei , 
che  rifpondon  così)  la  caufale  è  la  (ìeiìa »  qualun* 
que  fiafi  la  Famiglia  Vicentina^  di  cui  fi  tratti  ;  la 
caufale  infiuiice  nel  modo  ifteflo»  e  coir  ifieffa 
forza:  adunque  F effètto,  oflìa  la  deduzione  àtvei 
edcr  la  fiefìa,  non  folo  relativamente  alla  Famj" 
glia  Bregar^t  ,  ma  relativamente  ad  osni  ed  a 
qualunt^ue^  Famiglia  di  Vicefrs^i  e  quel  cne  ^  dice 

d    2  della 
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'étlh  Pamiglta  Btegans^^  per  la  .ragion  mcdefinnj 
s*  ha  a  dir  di  tutte,  perchè  iti  virtù  della  caufaJ, 
-le  n(Hi  fi  èfclude  Bartolommf»  dalla  Famìglia  {oy 
'Bregarp^y  ma  aà  emmerationt  partmm  fi  efclude  da. 
tutte.  Ora:  fé  aflferir  non  ù  può,  che  Bartohm- 
meo  appartenga  ad  alcuna  Famiglia  di  Fitem^a ,  fi 
potrà  negare  (queft*  è  ciò  che  a  propofito  di  for- 
Ttfo  aggiuhfì  quaifi  per  giuoco  tn  quel  mio  Jyfi' 
4olo  ,  e  fu  dì  che  il  Signor  Giomdifia,  non  più 
ipoffato  da  non  potermi  feguire  per  le  ^  pagine ^ 
ina  fnello  e  franco  mi  corre  dietro  velocemente 
in  carattere  eorfwo')  fi  potrà  negare»  io  diceva,  che 
Bartolùmmeo  fia  legìttimo»  Qui  i  Signori  Dialet' 
tici  ù^  rimettano  indoffo  la  toga;  e  Noi  proviaro- 
ci  ad  uri  altro  folo  argomento  in  forma .  Atten- 
ti. Quel  Ficentino  ù  può  negare  cte  fia  legittimo^ 
il  quale  à  può  negar  che  fia  nato  di  legittimo 
matrimonio  da  una  qualche  Famiglia  Vicentina, 
Sèd  fie  efiy  che  Bartoiommea  fi  può  Bcgar  che  fia 
nato  di  legittimo  'matrimonio  da  una  qualche 
Famiglia  Vicentina,  Ergo  fi  può  negare  che  Barto- 
tonimea  ù^  legittimo.  Proh  minorem.  Si  può  ne- 
gare, che  Bartolommeo  fia  nato  di  legittimo  ma- 
trimonio dalla  Famiglia  Vafmarana^  dalla  Famiglia 
Lofio,  dalla  Famiglia  Nieva,.  dalla  Famiglia  Volpe  y  & 
fic  de  Cieferis  omniÒHS,  exeludéndo  uff  ne  in  infaitum  : 
ergo  {i  può  negare,  che  Bartolommeo  fia  nato  di  Jc- 
gittimo  matrimonio  da  una  qualche  Famiglia  Vi' 
centina,  Proho^  anteeedèns.  Non  ù  può  aflèrire,  ex 
emeejfìs:  ergOy  ex  coneedendisy  fi  può  ncgorci  perchè 
•  fi 


fi  può  negar  francamente  ciò  che  aflèrir  non  ù 
puòy  ed  ufar  dello  anìama;  grapis  aHeritur,  Ors& 
via:  argomentando  così,  argomentai  male  o  be- 
ne? lo  'mi  rimetto.  Ma  non  ha  Egli  detto 
fo^  ate^i  (  iniorgò  il  Cenfore  )  il  P,  jingioìga^ 
brìello^  che  non  fi  fa  di  certo  dì  qual  Famiglia  pffe 
quel  Simone  Giureconjulto  or  or  nominato?  Non  perciò 
aa  egli  voluta  dire^  ci)  ei  foffe  bajìardo  .  Mi  rifbv- 
vicne  beniflìmo  di  quel  cfaie  ho  detto;  che,  grazie 
z,Dioy  di  memoria  (lo  bene:  e  perciò  mi  ricordo 
di  aver  detto  anche  ciò  che  lafcia  fuori  il  Signor 
Givmalifta^  Di  (Ti,  che  »o»  è  preci] amente  ancora  no- 
to  di  qual  Famiglia  fi  f offe  Simone.,,  fé  ....  [innan- 
zi... non  ù  trattengbiamo  per  viaggio  ]  fc  T7E- 
N£,  o  PO/ITD.  Eccolo,  quel  che  diflì:  che  Simo- 
ne è  certamente  o  TIENE y  o' PORTO:  che  folo 
è  incerto,  fé  appartenga  [precifamente]  all'una  piut- 
tofto  che  air  altra  delle  due  Famiglie:  falvo  pe- 
rò fempre  e  coftantemente,  che  od  crst  PORTO ^ 
od  era  TIENE:  e  i  confini  cosi  fono  a(7ai  brevi: 
o  Tiene,  o  Porto.  Neh*  altro  cafo  del  Bregan-^e  la 
cofa  è  ìBoIto  di verfà  :  non  ci  fono  né  limiti  j  né 
confini:  a  niutiiL  Famiglia  Vicentina  Bartolommea  fi 
può  dir  che .  appartenga .  Da  due  Famiglie  a  rm- 
guemiia  e*  è  un  gran  divario  :  e  non  fi  può  mica 
affcrhr  di  Simone,  che  non  fia  né  Porto,  né  Tiene ^ 
ficconàe  fi  fa  di  Bartolommea  rskpporto  a  tutte,  le 
Famiglie  di  Vicem^:  Intefe  il  Cenfore  ?  I  Signori 
Dialettici  intefero  ?  E  vero  ,  che  non  '  ne  fo  di 
DiaUtticaì  £La  parolai- ^<^Wf?:  a  própofito  di>yi* 

mme 


mòtte  tiòh  è  mia:-  Ve  la  Ibftituì  il  Sì^tw  Gìmati. 
fiat  faprà  E^tf  perchè:  perchè  i&rfe  &fà  più  n». 
de/là,  xhe  non  è  1*  altra  parola:  legìttimo'.  la  qua- 
le è  mia.  Gìò  fia  detto  per  un  po' di  EpiJodio\] 
Ora  s'affaccia  il  buono.' 

Io,  a  C  ICO  del  primo  mio  7*»»,  ferivo  così; 
Anno  ii^oz  fatto:  Manfredo .  e  poi  comìncio: 
Tiù  per  Hot  fitort  ^ue  belle  antichità^  che  pertbè  mt* 
riti  il  nome  di  SCKTTTOK  FlCENTim,  bit  qmlw, 
go  Manfredo^ 

Di  riricontro .  Nel  Tom»  VllL  de!  Gìonudt  ir 
Modena  alla  pag.  il.  Un,  5.  leggo  cosi:  Un  ctrto 
Manfredo y  che  -altro  non  fece  che  copiare  m  Bibinst 
è  annoverato  tra  gli  Scetttor  Vitentini.       , 

Io  mi  dichiaro  adunque  ivi  [  a  lettere  di  fca- 
tola]  che  Manfredo  hs^  così  poco  merito  per  aver 
luogo  tra  gli  Scrittorf^icenrini y  che  fc  non  mi  def- 
fc  occaiione  ài  render  pubbliche  due  òelle  antichi' 
tà  ^  lo  oi^metteriet.  Ed  il  Sig.^iomdi^a^  ommd- 
fc  invece  le  mie  -  protette  >  -fa  che  lo  annoveri 
(Iranco)  indiftintamente  da  ogni  altra,  uno  Scrit- 
tor  Vicentino,  Ma  come?  perchè?  Orsù  vìa,  la  fa- 
remo per  ora  come  la  Gatta  di  Mafihay  che  éiu- 
deva  gii  occhi  per  non  vedere  a  pafjar  iTùpi*  Il  6t- 
tòjhy  che  <:hiunque  non  è  informato  potria  ripi- 
gliare così  :  Marfreda  peraltro,  eccome  dice  il 
Gtomaìe^  egli  è  in  realtà  annoverato  dal  K  M 
giolgabrieìlo  tra  gli  Scrittori  Vicentini  z  e  |  ^uél  che 
•e  peggio]  foìawtente  per  aver  copiata  unoL-Bwbia»  Ed 
-oh    qui    k    dove  (non  mi  vergogna  di  dirlo) 

.eoa- 


con  V  leu  che  iaecia  tutta  U  forza  a  me  (tcffo  per 
contenermi.  Chi  legge  in  fatti  i\  Gsomaìc  di  Mo^ 
iena^.  ei  non  ha  fotto  iVocphip  il  mio  tàbro^  per  ($ 
benignità  del  S'fgnor  Gmnalifia^  (ch'io  non  io  in 
che  abbia  of&fo,  o  come  T  abbia  mal  provocato, 
perchè  non  hfr  Tònor  neppur  di  conofcerlo  )  forma^ 
un  bel  concetto  de'  fatti  miei.    Mio  danno,  fé 
mei  meritaci:  ma  il  ve*rQ  vero,  anzi  il  folo  ve- 
ro è,  che  Manfredo  non   è  altrimenti  ^crlttotf  Vi-' 
tentino  per  aver  copiata  una  Bibbia  ^  ma  per  «quel 
^^7  9  Ritmi  f^l  gwftp  di  'Taddeo  Notajo^  di  eHe 
E^i  è  jiutare^  e  che  premife    partitamente    ad 
ogni  Tt^m  di  quella  Bibbia^  che  ha  veramente  co- 
piata: per  quei  K/V;»}/  (badi  bene  chi  legge)  che 
non  ho  mica- fQlamcQte  accennati,  m^  che.hpdi» 
ftefi,  un  dopo  T  altro,  dal  frimo  ali*  ultimo,  nel 
corpo  di  <\ut\S  Articolo  iftefio,  a  caratteri  chiari 
^  intell^lbili ,  e  che  non  ce  vìa*  d'ignorargli  . 
Ma,  dove  fiàmo?  Queft*è  h&^  altro,  che  1*  Jlna-^ 
(rmifmo  di  Lorenzo  de  Medici  dsL  me  nel  mìo  Se-^ 
(ondo   Volttrm    inconfideratamente    appellato .  Gran 
Duca  di  Tofcana.   Qui  ancora  fi  tratta  di  cofa  di 
fatto,  palpabile,  incontrovertibile,  e  [vi  fi  aggiun^ 
ga]  avvertita,  ed  ommefia  appoÒatamente.  {Per- 
chè non  ha  voluto  vedere  il  Simor  N.  N.,  e  lafciò 
netia  penna  quel  Ritmi  di  Manfredo^  che  precedo- 
no  il  />r/i220  Toma  della  Bibbia}  e  cominciano: 

„  Ermt  annf  mille  Dcn   •)  •  /^-   j 

^  ducimi f  ne  qmnqut  den  )  '       * 

e  que-: 


ù  quegli  altri,  che  precedono  il  Secondo  Tomo^  t 
eominciaho: 

„  Erant  armi  Dcmint  cum  mille  ducente  .  »    j 
„  unì  quinquc  decimi  fit  onor  vivenP      )         **  i 
o  quegli  altri,  che  precedono  il  ten^  Tomo^  e  co- 
minciano: 

„  jinni  Domini  milleni  trant  (y  ducent  )  '  «.^  > 
„  et  duobus  cum  quingeni  jiprili  current  ) 
e  quegli  altri  finalmente,  che  precedono  il  quar^ 
to  Tomo^  e  cominciano: 

„  Anni  Cbrifii  pariter  funt  mille  ducent)  •  «.^  >  ' 
„  Quinquaginta  jugitef' (kcì  ) 

che  pur  fono  più  di  30,  e  di  50,  e  SoVerft^  toi- 
iL\\  fi,  ma  opportuni  per  un  Saggio  di'  vcàerabile 
antichità?  Manfredo^  [dirdovea]  fé  è  Scrittore^  Io 
è  perchè  compofe  Ritmi  di  una  ftrana  maniera: 
e  avrebbe  detta  una  verità.*  piuttpfto  che  dirlo 
Scrittore  per  aver  copiata  una  Bibbia  ;  e  fare  uà 
aggravio  ed  a  Manfredo ,  ed  me  [  che  non  ne 
abbiamo  colpa  1 ,  e  dire  una  cofa  che  non  ha 
tutt*  i  numeri  [chieggo  fcufa]  del  vero:  ove  per- 
chè mi  avveggo  a  tempo  di  un  pò*  d*  amarezza  fui 
labbro,  e  di  pejcar  pel  Procon/òlo;  però  tralcorro. 
L*  Articolo  di  Moggio  ,  o  Modio  Farmt^  o  da 
Forma  (che  non  fiori  veramente  del  i2po.  ficco- 
mc  errando  parla  il  mio  Libro ^  ma.  centa  anni  do- 
po,  nel  Secolo  poftcriore)  queft' è  V  Articolo ,  in 
cui  il  Signor  Giornalifta  ha  più  ragion  che  negli 
altri:  perchè  fé  in  alcuno  degli  akri  ne  ebbe  ap- 
pena 


^  (  vniti  )^ 

peaa  una  qualche  porzione,  qui  ne  ha  moltifli^ 
ma.  Quàfi  contraddicendomi,  conobbi  io  Aedo, 
ieri  vendo,  che  il  Parma  apparteneva  al  Secolo  po~ 
forfore;  che  però  dilli  [  come  fi  può  rifcontrare  1 
che  MOD/O  adottò  IL  COGNOME  DI  PABMA 
NEL  SECOLO  POSTERIORE  :  e  per  avventura 
io  conterai  abbaftanza  coli'  oflervare ,  che  inviò 
Tuoi  Verfi  a  Frate  Egidio  Vefctrvo  di  Ficem^i  a  Pap^ 
quìno  Segretario  di  Giangalea^  JDuca  di  Milano^  che 
morì  del  I402;  e  ad  Antonio  Lofio  ^  il  quale  non 
s^  ha  a  dir,  che  nafceiìe  prima  del  1370  circa: 
dò  nulla  oftante  ingannato  dal  tempo  dei  due 
Documenti  addotti  ivi  a  propofito  àìMgdio:^  Tuno 
dei  quali  è  del  1283,  e  T  altro  del  12^2,  lafciai 
correre  1*  error  nella  Data;  e  invece  del  13PP  ri- 
mafe  ilampata  X  Epoca  tipo.  Me  ne  avvidi ^  che 
]aBa  erat  alea:  fé  aveiiì  ufàto  a  tempo ,  come 
doveva,  àcW  Errata  corrige^  il  Sig*  Giomalifla  non. 
avrebbe  avuto  più  luogo  da  rimproverarmi:  per- 
dio al  Signor  Abate  Tirabofio  medefimo ,  comechè 
diligentìUimo,  avvenuto  edendo  che  lo  ftampator 
disattento  in  un  Tomo  della  Xua  Storia  Letteraria 
fcivefle  CIFITA  CASTELLANA  invece  di  CÌT- 
TA  di  CASTELLO  y  il  Signor  Abate  nell*  Errata 
corrige  rimediovvi  tantofto,  e  difarmò  il  Giornali* 
fa.  Ora  lo  farò  anch*  io  ;  ma  fuor  di  tempo  , 
perchè  la  Cronologia  nel  LAro  non  regge  piùi  e  il 
mio  Cenfore  ftupifca  pure  col  fuo  Fojjibtleì  giac- 
ché in  realtà,  o  non  ho  avvertito,  od  holafcia- 
to,  che  corra'  uno  Arafalcione,.  per  lo  men  così 

e  graar 
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grande  quant*  è  una  CITTA  prcfa  per  un'  altra  ; 
un  errore  aflai  groflòlano. 

Su  qual  fondamento  tot  [  qui  cambia  tuono  il 
Signor  N,  N.,  e  non  fa  darti  pace,  perchè  invece 
di  rivolgermi  contro  del  Pagliarini^  e  impugnar- 
lo, affermo  con  Lui^Vicemino  \\  {uoModfo  daPtr. 
ma']  fu  qua!  fondamento  [ripiglia]  il P,  Angiolgabricì- 
lo  fa  moggio  di  Patria  Vicentino}  Ora,  ad  un  in- 
terrogatorio ^  che  le  dà  così  corte,  rifpondo  anch* 
io  con  parfimónia:  che  No/  col  Signor  GiorrnUJìt 
fiamo  per  avventura  d'  accordo,  ma  non  c'inten- 
diamo. In  fatti,  io  non  contrailo  già,  chcModk 
in  qualche  fenfo  aflai  vero  non  ù  pofla  dir  pjr- 
migiano^  o  da  Parma;  anzi  così  1*  appello  io  pure, 
ma  d*  una  Famiglia  però,  che  da  Parma ,  per  al- 
cuna ragione,  o  accidente  [  (iccome  avvien  tutto 
dì  ]  trasferì  il  domicilio  in  Vicem^a  ;  ove  Mèo 
fatto  poi  Cittadino,.  s'hsL  a  dire  con  proprietà,  e 
con  rigore,  di  Patria,  e  Cittadin  Vicentino:  Crvis 
mfter  ytcentinns^  N*  abbiam  qui  di  molte  Tdm- 
glie,  il  cui  moderno  Cognóme ,  è  di  quella  Cid 
per  r  appunto,  donde  partirono  per'  iftabilirfi 
m  Vicens(a:  del  qual  genere  fono,  e  Bergamo y  e 
Lodi;  e  Trento;  e  Fifa;  e  Verona;  e  Mantova ^  e 
Como;  e  Bologna;  e  Cividal;  e  Crema;  e  Roma;  i 
'Mon:(a;  e  Modena  anzi;  e  Milano;  della  quale  h 
miglia  vedremo  dopo  alcune  pagine  in  quello  To- 
mo,  che  a  Milano  era  Famiglia  Ferreri;  che  ridot- 
ta in  Vicem^a  diceafi  la  Famiglia  dei  Milanefi;  t 
che  in  progreflo  per  la  folita  corrutela  del  vol- 
go» 
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go,  a  poco  a  poco  adottata  da  ogni  ordiae  di 
perfone^  fmarrito  il  vero  Cognome^  è  nota  folo 
per  la  Famiglia  Milan^  o  Milana.  Ora  così  è  delia 
Parma.    Da  prima  denominoifi  Modia  [  folitaria- 
mente]  e  in  Parma ^  e  in  Vium^y  e  la  durò  così 
perfino  al  i^oo»  "Nei  Secolo  pofieriore  [  fìccome  ac- 
cennnai]  vi  fi  accoppiò  dai  coftume  V  altro  Co- 
fpome  della  Città ^  donde  venne,  vale  a  ^vn  Par^ 
ma:  ed  ecco  la  Famiglia  Modio  Parma y  o  da  Par- 
ma ;  tocche  fi  mantenne  fin  al  1450  circa  ;  e  fi- 
nalmente, abbandonato  interamente  il  primo  Co- 
gnome y  ritenne  folp  il  fecondo  della  Famiglia  Par- 
ma ^  o  ^9,  Parma y  la  qual  Famiglia  [  diverfà  dalF 
altra  de  Macfriis']  tuttavia  efifte  in  Vicenza ^  e  for- 
nì la  Patria  di  alcun  altro  Scrittore  oltre  Modio  ^ 
che  avrà  il  fiiO  luogo  in  quefia  mia  Biblioteca . 
Qued"^  è  quello,  eh'  10  penfo,  e  con  fondamento, 
a  fofiener.  Pagliarini^  che  fa  Modia  di   Patria  Vi^ 
centino.     In  confronto:  dice  il  Signor  Giornafijia  , 
cfler  certo  >  cjjie  Moggio  da  Parma  y  è   Parmigiano  : 
ma  s*  arreda  troppo  prefio  :  non  va  oltre,  a  dir- 
lo con  Soiy  Parmigiano  bcrtsì  di  origine ,  ma  Cit- 
tadim  però  Vicentino.    Per  non   accordarlo   a  Vi- 
eern^y  e  fmentir  Pagìiarini  converrebbe  apportare 
tm  qualche  argomento  forte  davvero  ,  che  non  avef^ 
fé  rifpoila  :  locchè  non  fi  fa .    ^ì  determina  inve- 
ce di  mandarne  a  leggiere  alcune  Lettere y  una  del 
Petrarca  y  che  invita  Modio  a  Milano;  due  di  Ben- 
intendi  de  Ravagnani  Cancelliere  della  Repubblica  Ve-' 
tKta  a  Moggio  y  ed   una  di  Moggio    a  Benintendi  • 

e    2  Ma 
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Ma  a  che  prò?  Noi  [  tra  ì  nofiri  pocbt  Uk$]  pei 
avventura  le  abbiamo  quefte  Lettere^  e  per  ubbi- 
dire il  Signor  Giornali fia  le  abbiamo  lette,  e  rilette 
con  attenzione,  e  nulla  più  rileviamo  fuorché  venir 
Egìi  appellato  (per  1* appunto  ficcomerappelliam 
mi)  MoàÌMS  Parmenits:  Medio,  o  Moggio  da  Firma, 
Senza  il  contefto  di  quefte  Lettere,  a  ciò  niuo  s'op* 
pone.  Noi  credevamo  di  legger  ivi,  che M(m//0 è  na- 
to in  Panna,  e  che  non  fu  mai  Cittadin  di  Vicm^\ 
ma  fiam  rimafi  delufi.  E  fé  i  Figliuoli  di  Am  da  Ci- 
reggioSignore  allora  di  Parma  ebbero  zMaeproMoHo^ 
il  cafo  non  è  ftraordinario,  che  di  lontan  fi  pro- 
cacci un  Foraftier  di  yalore  ad  ammaeftrare  aJcuii 
Principe 'y  precifamente  poi  fé  quel  Principe  (ficco 
me  qui)  ha  un  qualche  titolo,  diciam  così,  di  pre- 
tenderlo: coficchè  neppur  quefta  circoftanza  (per- 
altro introdotta  a  tempo,  e  rifleffìbile  )  concbiu- 
de  molto  a  convincere,  che  Modio  da  Form  non 
scabbia  a  dir  Vicentino. 

In  quefta  pofitura  di  cofe,  fé  mai  fi  riftampai^ 
fé  quefta  mia  Biblioteca,  io  durerò  fatica  a  dar 
retta  e  profittar  del  configlio  del  Signor  Giemìu 
fia  collo  efcludere  Modio  dagli  Scrittori  Vicentm^ 
quando  mai  non  mei  comandafTe,  o  non  mi  ci  co 
nrigneflero  novelle  pruove,  ed  argomenti  pt^  forfi' 

Lo  foddisferò  in  quel  cambio,  perora,  iopro- 
pofito  dei  due  Scrittori  Dominicani ,  Florio ,  e  K> 
mano;  rapporto  ai  quali  mi  riconviene,  perchè  le 
recate  mti7^ie  fono  fcarfe ,  e  dubbiofe.  Veramente 
trattando  degli  Scrittori  Domenicani  non  ho  d^l 

to 
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to  proporzionare  le  parti;  ed  ove  pel  Beato  Bar^ 
tolommeo^  con  oltre  a  60  pagine  di  DifferPos^me  ho 
meda  quafì  a  cimento  la  fermezza  d*  aqimo  del 
Signor  Giamalifta,  e  colla  novità  dei  Documenti  V 
ho  per  poco  atterrito.,  qui  fono  parchiffimo  .  Che 
nonpertanto  a  fupplire  per  qualche  guifa,  ecco 
novelle  notizie  e  certe  del  P.  Florio. 

Il  F*  M.  Florio  Domenicano  nel  Secolo  fu  di  Fa- 
miglia  Violetta  \  e  nacque  in  San  Floriano  Villa  del 
Territorio  Vicentino,  Éflendo  Priore  in  Bologna  dal 
Papa  Mccolò  IV.  fi  creò  Inqnifitore.  Forfè  lo  fu  in 
Milano:  e  certamente  fbftenne  poi  quefta  carica 
anche  in  Ferrara-,  ove,  per  quanto  fi  ha  da  una 
Cronaca  mf.  eftratta  dalle  Scritture  dell*  Archivio  di 
San  Domenico  di  quella  Città ,  converti  alla  Fede 
un  certo  Giudeo  .^  che  fi  fece  pofcia  Domenicano  ; 
il  quale  donò  al  Convento  un  Orto  di  fua  ragione, 
che  anche  al  dì  d*oggi  poflìede.  Appellodì  F.  Do- 
menico:  e  fi  fa  di  ejjo  menzione  neir  Anno  Dome* 
lucano  Francefe  ftampato  in  Parigi  Tanno  16 j^  al 
dì  27.  di  Agofto.  In  una  Carta  del  1293.  ripor- 
tata dal  Muratori,  nella  feconda  parte  delle  Antichi- 
tà EJienfi,  alle  pag.  48.  e  49;  la  quale  è  una  con- 
venzione tra  ì  Marchefi  A^^  Aldobrandino,  e 
Francesco  Efienfe ,  onde  garantirti  X  un  1*  altro  i 
DomtM  Patemi;  Fimo  vien  nominato  ficcome  uno 
dei  Teftimmj  alla  ftipulazion  della  Carta,  e  &  di-, 
ce  ivi  Inquilttore  della  Provincia  di  Lombardia  :  ad 
htcc  omnia  fuerunt  teftes  prajentes  rogati ,  &  vacati  : 
p.  FlortHS  Vicentimts  Jnquifit,  Heretic^e  pravitatis  m 

PrO" 
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Ptwtnc^  Tjomb,  Ori*  Pradk.  Se  i!  Betgamafio  Méf- 
(filo  Cavalieri  (  che  morì  del  1701  in  Btncvtnto, 
efìèndo  attvkUmcntc  Teologo  del  Cardinale  Orfrù^ 
che  fu  poi  Benedetto  XIII  )  non  prende  abbaglio, 
il  /*,  Florio ,  mentre  era  Priore  in.  Fiwgta  dei 
I2p5,  rinunziò  per  umiltà  il  Patriarcato  di  Gr/f- 
i/o,  a  cui  Hata  era  àiTunto  dal  Capitolo  ^  e  coofe^ 
mato  da  Bonifacio  FUI.  Finalmente  vorrebbe  il 
Fontana  nel  fuo  Teatro  y  fog.  424.  tìtuL  VigiL^  che 
anche  il  Fefcavado  di  Bijeglia  in  Pfig/Àtf  dato  fia 
desinato  al  noilro  F Iorio  ^  e  che  da  quefto  pure  la 
fua  virtù  il  ritiralTe;  coficchè  s*  abbia  a  dire,  che 
viflTe,  e  morì  il  F.  M.  Floria  col  concetto,  e  col- 
la opinione  di  un  Uomo  di  fommo  merito. 

Ne  vuole  di  più  il  Signor  Giornali ftaì  col  fuflì- 
dio  dei  nuovi  lumi ,  che  ho  addotti  intorno  a 
queflio  Soggetto^  e  Scrittore  Dmnentcanoy  mi  lufinghe- 
rci  quafi  di  averlo  fcrvito:  locchè,  fé  non  fac- 
cio (per  ora)  rapporto  al  P.Romant^y  s* attribuita 
pure  al  difetto  di  Libri  ;  e  il  mio  Leggitor  fc  k) 
afpetti  da  chi  per  la  oppofia  ragione  potrà ,  e  do- 
vrebbe fupplire  per  me,^  lenza  querele,  o  defid^ 
Tj  inutili  « 

Aflai  più  intercflTantc  davvero  è  la  fingokre 
fbrprefa  del  Signor  Giomalifia  nello  incontrare  da 
me  diftefa  una-  certa  fupplica  di  Tuixia  Maeftr»  di 
Lingua  Provenirle  in  Vicenza  i  ove  mi  fa  la  grazia 
bensì  di  noù  of are  (  manco  male!  )  di  nmrver  àia- 
hio  ft^t autenticità  della  Carta.,  ma  non  fa  poi  wf^* 
■1^  come  poffa  ejfere  fiata  Jcritta  in  tmo  fiile  si  cs^'a- 
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mfo,  J^Ia  Dio  (fclama  jJcrò]  Ma  Dio  immortalei 
(oc  Ungua'è  mai  qutftaì  Ma  (  ripiglio  io  )  che  ci 
potrei  far  io  mai  per  rimetter  in  calma  il  S/grar 
N.  N.  ?  Che  vorrebbe  dir  Egli  colle  £uc  meravi-r 
glie  ?  Ov'  è  il  diifetta  di  quefta  Carfa  ?  Cofa  mi 
tocca  ù  provare/*  Che  Tuiviio  fn  Maefiifù^  offia  X>0* 
^or  prcrveìis^alinm  in  Ficm^a?  Né  fi  può  mettere  in 
àifputa,  né  fi  richiede.  L'autenticità  della  Cartai 
neppure:  fard  torto  a  me  Aedo,  lion  che  al'J'f- 
^nor  Giornali fta,  A  me  fiefiò,  che  fperarei  di  non 
abbifognàre  di  prove  per  non  eller  creduto  >un 
vile  impoftore:  al  Signor  Giornalifta^  perchè  darei 
iodizio  di  credere,  che  le  di  Lhì,  parole  follerò 
ironiche  y  e  che  il  cuore  non  corrifpondefTe  al  lin- 
guaggio'[  locché  è  un' ingiuria  per  un  Uomo  di 
ftnorc]  ;  Ora,  che  cofa?  D^x»  ^bofetix^^  e  tutte 
Quelle  altre  firàne  parole  di  Tftixioj  non  fembrar 
m  Pro^em^alì^  io  l'accordo:  adunque  non  fono  di 
TwxioMaeflto  ìnVicem^  dì  Lingua  Proven7;aleì  adun* 
que  la  fupplica  non  é  fcritta  così  come  la  riportai^ 
adunque  l' ho  inventata  io  per  caprìccio  ?  oh  Dio  inh- 
nmtaie  davvero !•  Oppure,  doveva  forfè  o  ridurre 
la  fupplica  in  lingua  Frovem^ale ^  e  falfificarc  la  CarPa^ 
od  ommetterla  ?  Anii,  folo  perciò  non  la  ommi- 
fi)  che  é  fcritta  in  una  lingua,  che  non  V  inten- 
de: e  col  produrre  una  Carta  autentica  fcritta  di 
una  maniera  firavagante,  firana  sì,  ed  anche  bar- 
Wa,  fc  fi  vuole,  ma  incontrafiabìlmente  tal  qual 
l'ho  prodotta,  tperava  di  averne  lode  dai  Lette-' 
»'«^'5  non  biafimo;  e  doveva  fperarlo.    Chi  fa, 

che 


che  Tmxio  cosi  fcrivendo  non  abbia  pretefo   di 
agevolare  la  intelligenza  della  fua    fupplìca  ?   e 
che  perciò  fi  accomodafle  alla  meglio  al  verna* 
colo  di  allora,  ed  al  corrotto    favellare  in    <^ue* 
tempi  del  volgo?  Comunque  peraltro  fia  addive- 
nuto [^  ch'io  non  m'  impegno];  non  ^  poHcno 
porre  in  dubbio,  nò  la  JUpplica^  nò  la  Carta  ;   nò 
IO  per  una  quantunque  fciocca,  per0  curiofa  fco« 
perta,  ho  a  divenire  T  oggetto  dell*  altrui  fover- 
chio  rigore.    Così  è  a  conto  della  Canzoncina  ad- 
dotta per  faggio  del  comporre  di  Thìxìo:  la  qua- 
le mi  s*  accorda  di  Lingua  Provem^le^  ma  ù  vuol 
fapere  il  Codice^  donde  T  ho  tratta  :  quafi  che  que- 
lla pure,  o  r  abbia  compofta  io,   o  me  1*  abbia 
fatta  comporre  per  jattanza,  e  per  fummo  che  mi 
vada  alla  tefta.  Ob  Dio  iwnnortale  sì  !   Il  Codice  è 
in  mia  mano:  ed  è  un  bel  Tomo  in  foglio  mf,  co- 
piato dair  Archivio  de'  ì^ofai  in  Santa  Corona  ;  ed 
è  un  milcellaneo  di  molte  cofe  attinenti  allar/r- 
tà^  ed  ai  Maeftri  in  Vicem^^  che  fviluppate  a  pò* 
co  a  poco  vado  incontrando  cogli  Originali y  e  in- 
neftando  in  quella  mia  Biblioteca,    Anche   in  ciò 
il  Signor  Giomalifia  è  ubbidito:  e  Tiv,  o  mio  cor- 
teiè  Lettore y  armati  meco  di  un  altra  pò*  di  pazien- 
za, dacché  viavia  ci  andiamo  poi  approlfìmando 
a  un  po' di  pace. 

Dell*  Elogio  di  Poeta  &  fcriba  mirabilis^  che  fa  Gu- 
glielmo di  Paftrengo  a  Benvenuto  Campefani  mi  pro- 
feto debitore  vlX  Signor  Giomalifia.  Non  l'ebbi  pre- 
fente^  e  va  beniflimo,  che  fi  poteva  accennare  : 

(ma 


(ma  non  e  era  peraltro  Deceffità).  Siccome  va 
ottimamente,  che  T^irno  moin  più  ^  e  rmlto  migliori ^ 
}t  notizie  ^  e  del  Signor  Giambattifta  Verci  di  Baffo» 
w  [mi  congratulo  con  Lui"]  ne*  fmi  Scrittori  ;  e 
in  grazia  di  elio,  dei  chìariffimo  Signor  Abate  Ti- 
uhojcbi  nella,  fua  Storia  àt\\2i  Letteratura^  recate  rap-. 
porto  al  Poeta  Vicemin  Caftellam,  Lo  dovevan  cf- 
fere:  Io  furono;  con  fortuna:  ed  io  T ho  per  glo- 
ria, che  un  mìo  Scrittore  riicuota  dà  altrui  que- 
gli applaufi,  di  eh*  io  gli  fui  fenza  volerlo  fcorte- 
fc.  Anzi,  cosi  fono  tenuto  per  ciò  al  Sig  Giam- 
ktùfa  l^erci^  che  correggo  fpontaneamente  un 
mio  errore,  sfuggito  qui  al  Signor  Giomalifta  ;  e. 
mi  ritratto  però  dello  appellare  col  Papadopoli 
fnfeffore  ài  Padova  qutì  Leon  Cajiellani ^  di  cui  ra- 
giono, dacché  il  Fapadppoli  non  lo  dice  veramen- 
te che  Aìmno  :  e  quefto  abbaglio  avrà  luogo  ef* 
^^  ^mt  nc\Y  Errata  corrige . 

Finalmente  nell'  Ottavo  Tomo  del  Giornale  viene 
alla  critica  V  ultimo  Nome^  che  è  il  più  famofo 
<li  tutti,  cioè  quello  di  Antonio  Lofio:  ove.  prima 
<l'ogni  altra  cofa  pregherò  il  mio  erudito  Cenforc. 
ad  aver  la  bontà,  per  queft*  unica  voita,  di  ri- 
aprire il  Tomo  della.  Diatriba  Quirinij  alla  pagina  da, 
^»  ftcflo  citata  202;  e  legger  ivi  un  po' più  atten- 
tamente di  quel  che  forfè  non  fece,  e  riflettere ^ 
meglio.  Vedrà ,  che  del  Guarin  Veronefi  d  è .  ivi 
prima  una  Prefazione ^  offia  le/rn^j,  la  quale  -  pre- 
nde il  PROEMIO  DELLO  STMXJTO  di  yicen- 
1*5  e  comincia  così  : 

f  Gua-^ 


Guarinus  Veronenfis  Clartfs» ,  oc  Sapienrìbus  Virìs 
ad  Htilitatem  &  honorem  Vicentitue  Civitatìs  Si. 
pL  d, 

hjmgitìs  mìbiy  Viri  praftantifflmi,  <^c,;  ed  è  data 
Verona  X,  Kal  JdnHarii  McCCCXXf.  Vedrà  in  fc- 
guìto,  che  dopo  di  quella  Prefa;^ione  ,^\  Proemio  e' 
è  il  Proemio  iìcRo  da  porre  in  fronte  allo  Statuti 
di  Vicenza y  il  quale  comincia  così: 

Divina  fdcpius  opera  contemplanti  mibi^  bominìs  ipfm 
'venit  in  mentem  &€. 

Adunque  (  a  lume  del  Signor  Giomaìifia  ,  che 
non  può  veder  tutto)  \2, Pref anione ^  in  quefto  ca- 
fo,  non  è  lo  ftelfo  che  il  Proemio-^  e  la  Prefa^m 
non  è  ftampata  altrimenti,  ma  il  Proemio  ii.  Che 
la  PrefaT^ione  non  fia  ftampata,  oltre  il  fatto,  (he 
parla  da  fé,  lo  potea  rilevare  dal  Qulrini  medefi- 
mo  in  quel  medefimo  (ito,  ove  fi  legge  :  PKS' 
FJTIO  HJEC  IN  EumS  VOWMÌìmUS  DESI- 
DEKAtUR  :  il  Proemio  ali*  oppofto  è  ftam- 
pato  e  riftampato,  ed  è  Tempre  lo  (leflò  ftdtifli' 
mo  e  nel  mf,  Mufelli^  e  nella  Diatriba  del  S^ 
rini,  ed  in  ogni  altra  edizione  delio  Statuto, 

Preméflo  ciò,  queft'è  il  fito  di  ricopiare  a  pun- 
tino le  parole  precife  del  Giornalifta^  non  che  ad 
ufo,  intertenimento,  e  comodo  del  mìo  Lettore ^ 
ma  a  giuftifìcazion  della  mia  rifpofta.  Eccole 

Ma  non  fappiamo  intendere ,  coni  ei  rivochì  w 
dubbio  (  parla  di  me  )  ciò  che  afferma  il  Corami 
S^iritti  [diatriba  ad  Epifi.  Fr,  Barbari  pag,  202.] 
che  t  autore  della  Prefazione  a  quello  Statuto  fi- 
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irnlfa  fia  Guarino  da  Verona,  Et  reca  più  congenu' 
re  a  ffràvare  y  che  efja  dovette  ejj ere  feri tta  da  ,4n- 
ton  Niecoiò  .  Ma  cbe  ì  Ei  parìa  di  quella  ,  che  nja 
mmi  allo  Statuto  fiampato'^  e  il  Card,  Quirini  par- 
la di  (jmllay  cbe  fi  legge  filo  in  un  Codice  Manofcrit^ 
te,  com*  egli  fiejjo  avverte.  J^l  maraviglia  dunque , 
tht  il  Lofio  e  il  Guarino  fiano^  jiùtorit  l'uno  di  una^ 
ì altro  deir altra  Frefa:^oneì  II  N,  ji,  medepmo  fa  al- 
fnt  un  cenno  di  quefte  due  Prefa^oni  diverfi .  Ma  fi 
tilt  ba  a  ciò  fofto  tnentey  perchè  impiegare  una  pagina 
in  difputare  ai  ciò  fu  cbe  non  if  ha  difiuta  ?  Ora, 
0  Lettore y  come  ti  fèmbra  a  proposto  quefta  Cen- 
fwaì  II  Signor  Cardinale  ed  io  parliamo  entram- 
bi [non  della  PrefaT^ione  al  Proemio"]  ma  del  Proe- 
mio alJo  Statuto  :  dì  quel  Proemio ,  che  comincia  : 
DIFIN^  Sj$,P1US  &c,:  di  quel  Proemio,  che  il  Si- 
pm  Cardinale  legge  nif,  nel  Codice  Mufelli,  e  fup- 
poa  del  Guarini;  e  ch'io  leggo  flampato  in  fron- 
te ad  ogni  edizione  dello  Statuto ,  e  congetturo 
del  Lofio  :  ed  il  Signor  Giornalifta  falta  fuori  col- 
la Trefa^^oncy  che  non  c'entra  per  nulla*  Suppon* 
Egli  due  diverfi  Proemj  dello  Statuto  :  uno  mf, 
compodo  dal  Guariniy  che  non  vide  la  luce,  ed 
uno  ftampato,  comporlo  dal  Lofio;  locchè  non  è 
che  un  fogno:  dacché  il  Proemio  è  fol  uno;  ed  il 
mf.  del  Mufilli  è  così.  Io  fteflò  de  verbo  ad  ver- 
hm  collo  ftampato ,  ficcomc  Io  è  Io  ilampato 
col  manofcritto  :  e  la  Prefa^^one  al  Proemio  non 
fi  de'  confondere  col  Proemio,  che  è  un'  altra  co- 
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fa .  Mi  raggìugne  ora  il  Signor  K  K  ì  Dicca 
benifllmo  nel  Giornale  di  non  f aperta  intendere.  Onù 
via,  ripigli  adeffo  quel  fuo  acerbo  rimbrotto:  Mo/ 
•Egli  ha  a  ciò  pofio  mente ^  [  parla  di  me  ]  perchè  impìtgm^ 
una  pagina  a  aijputare  di  ciò^  fu  che  non  v  ha  àtjftt» 
taì  .  Io  ci  ho  pofto  mente  beniflìmo:  e  fa  Egli  il 
Signor  Gicrnalifia  fu  che  non  iSha  disputai  fùllo  fta- 
bìlire,  che  equivoca  Egli\  e  che  Egli  forfè  con 
troppa  fretta  fcriflè  il  fuo  eftratto. 

Un  altro  di  Lui  raziocinio  in  propofito  dei 
Maeflri  di  Antonio  Lofio  da  me  accennati,  non  mi 
raflembra,  a  dir  vero,  né  concludente  molto, 
né  affatto  felice.  Di  ({\x€  Soggetti^  eh*  io  rammen- 
to, [dice  Egli  ]  il  Grifblora  folo  era  più  vecchio 
d*  Antonio ,  che  però  difficilmente  potè  efjer  loro  fcok- 
ro  : .  quàfi  che  tutt*  i  Maeftri  abbiano  ad  elTcr  più 
•vecchj  dei  lor  difiepoli,  né  bafti  che  fieno  con- 
temporanei ?  Se  fi  difcorrc  del  Maeflro  di  Gram- 
tica^  la  cofa  é.d*  ordinario  così:  non  lo  é  per  lo 
più,  fc  fi  favelli  dei  Maeflri  di  Lingue:^  e  di  quel- 
le o  Scien:i^i  od  ^rti  liberali  ,  a  cui  non  fi  ap- 
plicano nella  prima  età  tutt'  i  Giovanetti.  Né  io 
dico  già,  che  tutti  que  Maeflri  infcgnaffero  a 
leggere  al  Lofio  ed  a  feri  vere ,  od  al  più  la 
Gramatica:  ne  avrebbe  avuti  di  troppo.  Senza  di 
che,  gli  Uomini  di  Lettere^  anche  confummati,  1' 
uno  è  poi  ferhpre  Maeflro  ali*  altro  in  alcuna  co- 
fa:  e  per  lo  Storico^  anche  efattilfìmo,  bafta  che 
il  termine  regga    lato  modo:  dacché  non  fi  tratta 

già 


d'una  èrpreffiòne  TVo/o^/w,  che  adoperata  con 
qualche  arbitrio  alteri  il  Dogma,  Il  Signor  N.  N., 
che  nel  fuo  Giornale  da  ogni  altro  Scrittore  efigc 
in  fatti  pochiifimo,  e  vi  getta  dietro  le  lodi;  da 
me  efise  forfè  anche  troppo . 

Pronegue  in  fatti;  e  mi  rimprovera,  perchè  a  di- 
moftrare  che  il  Lofio  fujcelto  da  Giangalea:^  Vifconti 
Duca  di  Milano  a.  fuo  Cancelliere^  e  Segretario  io  rechi 
in  froha  un  Poema  da  Lui  indiri^i^to  a'  fuoi  Vicentini 
«f/ 1405  [vi  (i  poteva  attaccare:  X  Idus Martias"]^ 
in  cui  ^  Jottofirrve:  Comitis  Virtutum-,  <s*  Ducis  Mc" 
iitlani  Cancellarius  Sjecretarius  :  perchè  [  foggiugne  ] 
nel  1403  GiangaleaT^":^  era  già  morto  y  e  quindi  que fio 
foema  non  fnrava^  che  ei  foffe  a  firvigio  di  quel  Du- 
et.  Ma  quefto  poi  non  è  obbietto  degno  (a  mio 
giudizio)  del  Signor  N,N.  In  fatti,  quant'eramai 
ch'era  morto  Giangalea:^^  quando  il  Lofio  maur 
dò  fuori  quel  Foema  ì  forfè  cent'  anni ì  Non  erano 
trafcorfi  ancora  SEI  MESI  :  giacché  Giangalea:^ 
morì  ai  j  di  Settembre  del  1402;  e  quel  Poema  è 
fcritto  [  anzi  indirizzato  ]  ai  20  di  Febbrajo  del 
i4og.  Gran  diftanza  da  ftrabiliare  davvero  !  Ma 
quand*  anche  fofle  molto  maggiore,  non  aveva  a 
chiamarfì  nò  il  Lofio  quel  eh'  era  (lato  pochi  di 
prima,  cioè  Cancelliere  e  Segretario  del  Conte  di 
Virtìi^  e  del  Duca  di  Milano?  Aloifio  Vift arino ^ 
che  era  Podejià  in  Vicenza ^  quando  morì  Gianga^ 
^^'^■i  non  profegue  Egli  pure  a  denominarti  Po- 
àtftà  di  Vicem^  pel  Duca  di  Milano^  e  del  1403 
[  benché  morto  Giangalea:^  ],  e  del  1404  fin  al 
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dì  2.8  dì  Aprile^  che  fu  iJ  giorno  della  Dedmoneì 
Del  1404,  ALOISIO  VIsrARlNO\4mORA  PO- 
DESTA  DI  VICEÌ^ZA  PER  IL  DUCA  DI  MI- 
LA^O  :  [  favorifca  d*  incontrare  fui  Pagìiarini  ha- 
Itano,  Lib,  i.  pag.  111.  ].  Ma  di  qual  Conte  di  Fir- 
tH^  e  di  qual  Duca  dì  Milano  aveva  ad  edere  (la- 
to il  Lofco  Cancelliere  e  Segretaria^  fé  non  lo  era 
flato  di  Giangalea7;7^ì  Comitis  Fhrttitumy  (è*  Ducis 
Mediai  ani  Cancellar  ius  &  Secretariusì  Dopo  di  Gian' 
galea^ro  non  ve  ne  fona  flati  altri,  ch'io  fappia, 
dei  Giangalea:i^i y  ed  il  Lofio  pafsò  ai   fervigi  della 
Repubblica:  e  la  fbttofcrizione  di  propria  di  Lui 
roano  a  quel  Poema,  appena  morto  Gtongalea?;^ , 
non  pruova,  che  Giangalea:^^  Vifionti  [vivendo  ] 
volle  il  Lofco  apprcdo  di  fé  2    Quefte,  o  Lettore  y 
fono  le  mie  efpreflioni  ;  non  le  altre ,  cb^  et  fo[fe 
ài  firvigio  di  quel  Duca:  le  quali   vi  fi  aggiunjgO' 
no   dal   Signor  Giornalifia  a  farmi  ridicolo ,  ficco- 
me  colui,  che  fcioccamente  appellarci  il  Lofio  Can- 
celliere, e  Segretario  di  un  morto .  Sebbene,  o  mor- 
to, o  non  morto;  nega  forfè  il  .S*/^.  Gior.  f  auten- 
ticità di  quella  fottofcrizione  ?  Il  wjC  di  Benedetto  dt- 
gli  Ovettarii,  ov'  ella  cfifie ,  poffeduto  prima  ,  e 
riputato  come  una  cofa  preziolà,  non  che  auten- 
tica, dair  incomparabile    Signor  Apoflolo  Zeno,  è 
tuttavia  acceflìbiie  nella  illiiftre  Biblioteca  dei  Pa- 
dri Domenicani  delf  Ojjeì-vam^  Tulle  Zattàre  in  Ve' 
ne^a.  Legga  ivi,  o  la  faccia  incontrare  a  C  182; 
e  fi  adìcuri.    Che  fé   la   fottofcrizione  è  legitti- 
ma, chiamandofi  Egli  il  Lofio  del  1403  ai  20  di 
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Fehh'ajo  Cancelliere  .e  Segretario  del  Conte  di  Virtù  ^ 
e  Z>«<rif  di  Milano^  non  venne  fcelto  a  Cancelliere^ 
e  Segretario  da  Giangaka^^  morto  cinque  mefi  pri- 
ma? Ma,  cofa  proverà  adunque  quella  iotto(cri- 
zione?  che  fu  Prefetto  doiV jinérolìanaì  Orsù,  ci 
vuol  altro  che  la  modeftia  religiofa  ^  [  fu  di  che 
pur  mi  motteggia  il  Signor  Giomalifia  ] .  Ma  pro- 
grediamo. 

Il  mio  Fi/cale  mi  accufa  dì  non  aver  io  avverti- 
to, Jtccome  il  Lofco^  prima  di  aver  Icrvito  da  Se- 
^etario  ^ppojhlico  [otto  Martino  V^  lo  fece  fitto  Gre- 
Iorio  XII',  ed  a  mia  confufione  cita  il  palio  di 
Bartolqmiheo  Facio  (  ^e  P^iris  Illuflr,  ^.  3  )  Romam 
frofedìm  in  magna  fui  expeBatione  a  Gregorio  A  M, 
in  Secretariorum  Coilegium  admijjus  efi.»  Udifti ,  o 
Lettore?  chi  mai  fc  la  aipettava?  Peraltro  (  o  eh* 
io  traveggo!  )  ma  non  lo  apportò  io  pur  que- 
llo palio   ifteilifllmò,  ivi  ivi,  nella  mìsL  Fita  del 


non  è  fìampato  ivi  in  carattere  corpvo^  onde 
lalti  tofto  negr  occhi?  e  non  già  nelle  note  a  pie 
del  Foglio ,  ma  nel  tefìo ,  e  a  mezza  la  pagina  ? 
frenditi  la  briga  di  fincerarti  :  per  curiofità  apri 
il  mio  Ubro  alla  pag.  CCLIX:  fcorri  coli*  occhio 
alla  linea  12.  Non  tifi  slUìccìsl  todù?  »/intonius  Lm- 
fcus  Vicentinus  &c.',  e  dopo  io  linee ^  ommeilè  dal 
Cenfore^  per  T appunto  così.*  Romana  profeHus  in  ma- 
Sna  fui  expeBatione  a  Gregorio  P,  M,  in  Secretario- 
rum 
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vum  Colhgium  admiffus  efiì  Ora,  lo  legge  il   Signor 
Gfornalifta  nel  mio. Libro  quel  paflo  ;  anche  non 
lo  volendo  V  ha  fotto  gli  occhi .-  e  finge   di   non 
averlo  veduto?  e  vuol  far  credere,  eh'  io   l'igno^ 
ri?  e  Io  fa  cadere  dal  Cielo^  còme  una  rara  pere* 
grina  fcoperta,  tratta  dà  un  qualche  Codice  a  Lui 
folo  notò?  Intanto  T^,  o  cortefè  Lettore  [che  for- 
fé  non  hai  di  me  così  badò  concetto ,  ficcome  il 
Signor  N.  N.)  ti  perfuadi  però,  che  poda  io   non 
avere  avvertito  ad  un  paltò,  che  appòrto,  e  che 
ferivo  di  proprio  pugnò,  e  che  è  dèi  più   rimar- 
cabili in  quella' ^/>rf?  Eh!  vi   ho  avvertito  sì:  e 
pure  ,   coniigliatamènte,  ho  detto  (e  lo  replico) 
che  ì\ Lofio  in  Roma  [ecco  la  mia  efpreflìonc  prc- 
cifa  ]  che  il  Lofio  in  Roma ,   nel   Pontificato  di   tre 
Sommi  Pontefici,  Martino  V,  Eugenio  IV,  e  Nitcolò  V 
fu  (nota  bene)  CERTAMENTE  Segretario  Appo- 
ftolico.    Brama  il  perchè,  coniigliatamènte  mi  fia 
così  cfpreflo,  e  tuttavia  lo  ripigli?   LofcrVo;  e 
giudichi  del  mio  peniare  il  difappaifionato  Letto- 
re, Che  folle  afcritto  il  Lofio  al  Collegio  de'  Segreta- 
rii  da  Gregorio,  lo  dice  il  Facio,  e  niun  altro  (  a 
mia  cognizióne):  perciò  noi  volli  aderire  ficco- 
me una  cofa  già  certa ,   e  poda  fuor  d'  ogni  dub- 
bio: non  lo  impugno  ivi,  non  elcludo   il   Lofio 
da  quella  Segretaria;  ma  non  prefto  al  Facio- però- 
tutta  quella  fede,  che  prefto  SLÌFilelfo,  al  Poggio, 
al  Biondo,  al  Barbaro,  slì  Qttirini ,   ed    al   Zeno;^  a 
tanti  infieme  Scrittori  di   prima  claffe ,  •  che  cito 
tutti ,  onde  poter  dir  [  CERTAMENTE  ]  e  fcn- 
.  za 


7a  eficaiìza,  col F  appoggio  di  tante  autorità  ve- 
nerabili, che  fervi  il  mio  Lofio  da  Segretario  Ap*^ 
fofìolico  in  tutti  e  tre  quei  Pontificati ,  che  accen- 
BO.  {CERTAMEJ^TE)  fi  noti  un*  altra  volta  . 
Corrobora  il  mio  dubbio,  o  giuftifka  la  mia  cau- 
tela per  non  dirlo  Segretario  {otto  Gregorio ,  che 
in  fatti ,  né  fotto  di  !.»/,  né  fotto  i  due  iudeguen- 
ti  veri  Pontefici^  Atefjandro  V^  X  Gsovanw  XXII^  lo 
iacootro  il  Lofio  mai  in  efercizio  di  quefto  fuo 
onorevole  incarico:  ed  una  feconda  ragione  poi, 
flrf  abundantiam^  perché  noi  diflì  il  Lofio  Segretaria 
jippoftolico  {otto Gregorio^  la  potrebbe. fomminiftra- 
rc  il  Concilio  di  Fifa^  che  depofe  Gregorio  dal  Fon- 
tificatoy  due  anni  dopo  di  eikre  ftato  eletto  ,  in 
tempo  e  nella  occafion  dello  Sàfina^  «  morto  in 
Recanati  tutt*  altro  che  Fapa^  del  1417  poco  pri- 
ma che  fi  eleggefle  Martino  V, 

Incontrato  anche  queft*  obbietto ,  e  compiaciu- 
ti ed  il  Signwr  Giomalijhzy  ed  il  mio  fofferente 
Lettore y  mi  riconviene  il  Cenfirc  d*  un  jinacronifi 
OM,  in  cui  mi  fa  incorlò  ;  e  no,  non  m*  accorda 
quartiere.  Recitiamo  il  periodo,  a  mia  ma^ior 
confufione.  //  N.  A*  cade  qui  in  m  Anacrontjmo  ; 
ptrcbè  dopo  di  aver  nominato  collo  fiejjh  ordine  i  tre 
indetti  Pontefici ,  Martino  V^  Eugenio  IV ^  e  Ktccolh 
Vydice  che  dalt  ultimo  di  qui  tre  Pafi  fu  fpedifo 
jimbafiiatore  al  Duca  Filippo  Maria  Fifconti^  e  eòe 
(io  accadde  circa  il  (fi  noti)  14 j?  .  E  il  tffio  fu  w- 
f^mentt.  allora  iwviato .  dal  Pontefice .  a  .  Milano  , ,  conte 
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mffA  [fi  noti  anche  qui]  //  Poggio^  Hifi*  Firn 
JUb,  Vy  ma  il  Fonnfict  era  allora  (  qui  pur  s*avi 
Verta  )  Martino  V^  cioè  non  P  ultimo.,  ma  il  prim 
iti  tre  nominiti .  Così  il  Signor  N.  N»  Ora  i 
noi .  Chi  negade,  che  quivi  è  cotfb  uà  errore,  fai 
febbe  uao  ftolido.  Chi  dicefle  di  non  riconofcerl 
k)  per  un  errore  di  (lampa,  farebbe  un  cicco  ut 
pò*  maliziofò)  perchè  volontario.*  ma  chi  poi  co 
nofcendolo  apertamente  per  un  mero  errore  dì 
ilampa,  diflìmulafle^  e  invece  o  di  forpaflarlo^ 
p  di  accennarlo  appena,  fenza  riguardo  caricai^ 
fé  Io  Scrittore  ài  un  turpe  Anacronijmo^  e  fi  ila< 
flialTe  di  farlo  comparire  ad. ogni  modo  per  tale, 
non. farebbe  moltiifimo  conveniente,  nò  un  Uom 
[prederei]  di  tutta  la  gentilezza.  Intanto  il  foggiù 
e  il  punto  appunto  di  appoggio  per  tutti .  Lo  i 
per  la  verità  del  fatto;  ed  è  incontraftabile,  che 
il  frìmo  di  que*  tre  Papi^  non  P ultimo  ^  fpedi  ^0- 
€Ìo  il  Lofco»  Lo  è  pel  Cenfore;  che  qui  fi  fa  for- 
te, e  con  enfafi  cita  il  Poggio^  non  folamente  per 
faggio  di  erudizione,  ma  a  diftraer  pinttofto  il  Uf' 
tore^  che  non  prefti  aflènfo  neppure  al  proprio 
Criterio,  fé  mai  a  prima  vifia  conobbe,  ficcom'à 
ragionevole,  r  error  di  fiampa.  Lo  è  finalmente 
per  me;  che  (  fenza  che  s*  mcomodalTe  il  Si^ 
N.  N.)  cito  il  Poggio  per  l'appunto  nel  ìuo^o  me- 
defimo,  ov'd  lo  cita  (a  C.  211  della  Storta  Fio» 
rentina^  Edinon  Recanati  )  ivi,  ove  dice  cos)  : 
MARtmUS  PONTIFEX:  Martimts,  quirefntsDH- 
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m  9b  ftttentiam  Flàrtmìtumtm  timeòat  ^^^tontum  Lm» 
fam^  f^irum  prudentia  '  O*  eioqmntia  fingulari^  0ra$9h 
rm  ad  Dncem  ffo  it eranda  pace  deflìnavit.  Ora  y  €e 
ad  avvalorare  il  ipio  Vetto  cito  il  Poggh  ^  oVc 
éice ,  che  MjéRTIN  F.  [  che  ^  il  •  prmo  di  quei 
tre  Papi']  fpcdi  ì^uncio  il  Lefco^  non  ìì  ultimo ^  cht 
iì^iccolò;  chi  noi  vede,  che  è  corfb  un  erroi^^H 
ftampa  manifediifimo,  ivi  ov'è  fcritto  V  ulhmo% 
che  è  Niccolò^  invece  del  primo ,  cbe  è  quel  del 
Po^io^  ed  è  Martino?  Martinus  Fonfifexì  Se  noA 
fofle  un  errore  di  (lampa,  avrei  citato  Poggio s, 
perchè  mi  fmentifle,  e  dicefle  all'oppofto  dì  quei 
ch'io  volea  dire?  è  ella  cola  credibile?  Queft*è  quel 
ài  San^*^goftino:  Cacus  in  Sole  pr<efentem  babet  foìeni^ 
{td  abfms  efl  ipfe  Soli:  quelFè  a  bella  pofta  chiuder 
gli  occhi  per  non  vedere;  né  quella  (  nù  fcd^  ) 
ì  può  creder  maniera  di  cenfurare  affatto  affatto 
plauiìbile  predo  gli  Uomini  ingenui <  Il  fatto  è, 
che  Iddio  raggiugne  non  rade  volte ,  e,  punifce 
ftr  eadetn  per  qua  ptccavimus.  Ecco  fc  non  è  ve- 
ro. 11  Signor  Giomalifta  [  come  ollèr valli  ^  o  Le^ 
^or(]  mi  fa  poi  dire,  che  accadde-  quella  JimbafciaPa 


i,  non  già  coi  Numeri  ù  Romani  ^  od  ArA» 
ffid.  Manco  male  (diceva),  «  buon  per  me, 
che  fcriffi  così:  CIRCA  L  ANSO  MILLE 
i^ATTROCEm'OVEmiTRE .  Capperi  r  aggiu- 

§    2  gnen- 


che  s*àvt¥a  jelpreflo  [in  quefta  ifte0a  Lettmt:}  e 
prima,  e  |>ól,  eh*  era  annojato  ornai  di  F/rv»^, 
fa  quale  a  conto  fuo  era  una  Cht^  ptà  fericolofa 
di  Bologna  i  per  le  fér:0oni^  e  per  gt  tn^egni  pia  acm 
fi  dii  Bqlognefi^  ma  itifieme  più  proclivi  a  nuocere  aU 
ttui^  ed  a  far  male;  le  recitate  parole  (fcrìtte  da 
Filelfo  al  Lo/co)  equivalevano  al  raccomandarfi 
non  folo,  ma  allo '  (limolarlo ,  al  pregarlo,  che 
mandaflTe  ad  effètto  le  Tue  promefle:  operam  polli' 
cerisi  e  che  fi  maneggiafle  in  fuo  prò  preflb  il  Pa- 
pa ^  che  lo  amava,  e  ftimava.  Anche  tutto  que* 
fto  dovea  recitare  il  Signor  Giomalifia. 

Qui  mi  fa  Egli  il  regalo,  di  una  lode  afTai 
fcarfa,  e  di  un  magnifico  Elogio  fatti  al  fuddet- 
tó  Lòfio:  i\  primo  da  Paolo  Cortefi^  che  lo  c\ì\^' 
ìaiz  Kbetor  non  contemnendus-.  gran  lode!  ed  il  fe- 
condò à2L  Giufeppe  Brhio  Milanefi  ;  che  in  SUO 
(m'imagino  corfo  qui  pure  un  error  di  fiampa, 
«  che  voglia  dire  in  t/N^yf/O:  parlo  però  a  cor- 
rezione), /»  un  fuo  componiménto  pò f fico  a  N/colòNi- 
eoli^  pubblicato  dalP  Jébate  Mebus^  lo  efalta  molttffi- 
ino.  A  propòfito  intanto  dell'Abate  Mebus^sLViai 
notato,  o  Lettore  benevolo  ,  che  codefto  .y/gwfl}* 
';j4bate  Mebus  non  m*  $  ignoto,  perchè  in  queft' 
jirìicoU  ifieflb  io  pure  lo  nomino,  e  ini  valgo  del- 
la di  Lui  autorità  [vedi  alla  pag,  CCLIX%  cofic- 
tbè  non  mi  fo0e  di^cile  toglier  volendo  il  di- 
durbo  al  Signor  Giornalifta^  e  diftendere  invece  di 
Luì  qucìY  elogio  y  e  accennare  infieme  T  invettiva 

con- 


contro  de'  Fiorentini^  onde  provocò  ììSahutatì:  txxi^ 
foo- in  debito  di  avvertirti,  che  intanto  noi  fe- 
ci, perchè  mi  piacque  fchiiiàre  V  af&ttazione  e 
la  noja  a  chi  ha  la  bontà  di  leggere  le  cofe  mie* 
Oh,  fé  Toleifi  ilampìlre  a  diftefo  le  co(è  tutte,  e 
tutte  le  lodi,  ch'ebbero  quegli  5^fr/V/0r/,  di  cui  far 
vello,  avrei  a  ilampar  di  bei  Tomi:  ma  non  (b 
poi,  fé  nei  cafo  mi  avelli  ad  attendere  approva- 
zione, o  rimbròtti.  Di  Antonio  Lofio  ho  tutta- 
vìa apportato  r£%«0  fattogli  dal  Poggio^  non  fp 
come  ommeiio  dal  Signor  Giornali fig^  e  con  eflo 
avrò  fupplito  a  quello  del  Brivio  ^  Se  non  chd 
queft'  Elogio  del  Brivio  lo  riportò  veramente  il 
Sipior  N.N,  per  dare  una  notizia,  a  me  sfuggita, 
della  moglit  cioè  di  Antonio ,  che  congettura  dei 
Brhj  df  Milano,  Io  però  gli  fon  grato ,  e  cor^ 
rìfpondo  tofto ,  perchè  non  mi  voglio  hCchr  vin- 
cere di  cortefia,  neppure  in  cofa  così  minuta  ;  t 
io  illumino,  che  non  folamente  quella  Signora  fi 
fii  àcìBrivj  [cognome  che  sfuggi  a  me],  ma  che 
nel  Battejimo  ù.  chhmò Elifahttpa  [nome  che  sfug- 
gì a  Liti  ]  .  Elifabeta  de  Bripio  Milanefi  :  ù  legge 
neir  ^bore  della  cospicua  t antiglia  preflb  di  me: 
coficchè  io  debba  al  .Signor  N.  N.  la  congettura 
appena  di  un  Cogttbmty  fé  mi  è  sfuggito;  ed  Egli 
a  me  debba  e  la  certezza  di  quello  fteflb  Cognom 
Mf,  e  la  cognizion  di  un  ì^me  ^  che  sfuggì  a 
iw,  e  che  ignorava; 
Ignoro  anch'io  tuttavia^ ma  lo  ignora  meco  il 

Si' 


Slgnw  Giamalifta  Egli  pure,  in  qual*  anno  prccila* 
mente  morifle  il  marito  degnilTimo  di  Lifjhetx.às 
Brivj  ;  ma  non  ignora  però,. anzi  fa  tutt'  ì  mo* 
di,  onde  trattar  Sene  il  mio  Libro,  In  fatti :m^ 
tus  in  fine  vtlocìor:  Udiamolo.  Ma  et  (il  Sipor 
Giomaiijfa  parla  di  me  )  ma  et  non  ci  Jembra  ugual- 
mente felice  nel  determinare^  quando  Eglt  (  cioè  Jti- 
tonto  )  moriffe,  Ghe  vuol  dir  dunque ,  ho  determi' 
fiato, io  nel  mio  Libro ^  e  nella  mia  Storia  l'anno 
emortuale  di  Antonio  Lofio  ;  e  in  determinarlo  non 
fui  nwlto  felice?  Non  dicono  per  1*  appunto  cosi 
fènza  equivoci,  le  parole  del  Signor  N.  N  ;  cofic- 
che  chi  leggp  il  Giornale^  fenza  aver  prefente  il 
mio  Libro ,  abbia  fenz*  altro  a  fupporlo  ?  £  pur  è 
vero:  La  cofa  va  tutta  al  contrario.  Anzi,  chi  il 
crederebbe?  non  fol  non  determino  Tanno  della 
morte  tli  Antonio  Lofio  ^  ma  con  difegno  infieme, 
e  con  tanta  e  tanto  infolita  caricatura,  che  ci  fi 
vede  a  forza  un  qualche  miftero,  e  dico,  e  re- 
plico, e  m*  affacendo,  perchè  ognun  fappia,  e  vi 
avverta,  che  non  fol  non  determino  pofìtivam^a- 
ite  queft*  anno ,  ma  non  m*  arrifchio  a  indicarlo 
nemmeno  p,er  congettura;  e  faccio  però  in  una  /» 
gina  fola  tutte  quefte  protette;  E  incerto , P am ^ 
in  cui  Antonio  abbandonò  quefio  Mondo .  No»  abbim 
lume,  alcuno^  o  alcun  fondamento  per  accertare.  Il  Bat' 
barano  era  dice  del  1427,  ora  del  144.S,  ìJon  abbim 
Documenti^  che  ne  guidino  con , precifione  e  ficure^^ 
e  non. abbiamo  però  coraggio  (fi  noti  bene    II  "^^^ 
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che  fògae  >  di  DETERMINARE  ,  NEMMENO 
FER  CONGETTURA  L  ANNO  EMORTUA- 
LE  DEL  NOSTRO  ANTONIO,  Ora  determino 
io  infelicemente  così  T  anno  in  cui  Antonio  mo- 
ri? Ma  fé  piuttofto  non  fo,  non  pollo,  non  ofo, 
e  non  voglio  [  e  mi  fpicgo  chiariffìmamente  1 
DETERMINARLO  [  non  bafta  ]  NE'  CONGET- 
TURARLO .  O  bella  fincerità ,  dove  fei  ?  Sarà 
vero  tutto  :  che  la  Lettera  del  Barbaro  à  Fran- 
tefco  Lofio  [  per  conto  mio  equivoca  ]  non  dice 
nulla  per  dubitar  che  iia  morto  prima  del  1441 . 
F  vero  ,  che  in  una  Carta  del  1450  fi  parla  di 
hùgi  figlinolo  del  qu:  Antonio  Lofio  ,  locchè  vuol 
dire,  che  Antonio  in  quel!'  anno  era  già  morto  : 
tutto  ciò  però -non  fi  oppone  alla  mia  allerzio- 
ne,  che  al  più^  del  1455,  o  del  1455  fede  An- 
ton  trapalato,  anzi  vi  fi  conforma;  e  pecco  per 
avventura  di  foverchia  cautela  ;  per  avventura 
fon  cauto  fino  allo  fcrupolo,  e  però  fon  difetto- 
so; ma  la  mia  troppo  Icrupolofa  afierzione  farà 
femprc  vera  :  farà'  fempre  più  vero ,  eh*  io  non 
volli  DETERMINARE  a  niun  patto  V  anno,  in 
cui  Antonio  morì;  e  nonpertanto  farà  fempre  più 
falfo  ciò  che  af&rmava  il  Giornale ,  eh'  10  NON 
fui  ^  MOLTO  FEUCE  in  DETERMINARE 
9ueir  anno ,  che  a  cofio  di  rendermi  difettofo 
pel  foverchio  timor  di  errare  non  volli  NEM- 
MENO CONGETTURARE  :  nò,  ripetiamlo,  né 
J^ETERMJNAREytìt  CONGETTURARE, 
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Qui  nulla  refta  da  cenfurare  al  Signor  N.  N.  in- 
torno al  ^imo  mio  Tomo  ^  e  nnlla  a  me  da  ri- 
fpondcre  :  ma  fé  a  proposto  di  Antonio  Lofio  eb- 
be il  Giornale  la  forte  di  perfuadere  dei  fuppoili 
mici  falli  il  eh.  Signor  D,  Girolamo  Tirabojco^  il 
quale  per  verità  nel  Tomo  7  della  fiia  Storia  del- 
ta Letteratura  d*  Italia^  citando  appunto  il  Gima- 
le  medcfimo ,  non  ha  difficoltà  di  fupporre  con 
elfo  7  eh*  io  in  quella  mia  yita  abbia  commeffi 
di  MOLTI  ERRORI  ;  farebbe  dcfiderabilc  che 
(  almeno  per  accidente  )  cadefìèro  fotto  i  giufti 
ed  imparziali  riflelfì  del  celeberrimo  Signor  Aba- 
te le  mie  prefenti  difefe,  e  mi  vorrei  q\iafi  pro- 
mettere, che  in  quel  cafo  cangiafle  inficme  opi- 
nione ,  e  ridicendofi  mi  giuftificafle ,  dacché  ho 
molti  contefti ,  che  V  univerfale  dei  Letterati  in- 
genui e  difappaffionati  propende  a  preferire  le 
mie  innocenti  rifpofte  alle  magiftrali  bensì ,  ma 
infulfiftenti  cenfure  del  Signor  Giornali fla,  che  v^ 
nero  peraltro,  e  rifpetto. 

£*  vero,  che  per  gli  obblighi  della  mia  prò* 
ièlllone  non  ho  molto  agio  di  tempo  :  e  farà  forfè 
vero,  che  comechè  io  viva  in  una  Citti^  in  cui 
[fenza  efagerazione  ]  oltre  i  moltiffinii  Manofcrit- 
ti,  fono  acceffibili  a  chiunque  ha  voglia  di  let- 
tere, ottantamila  e  pìii  f^olumi  di  vario  genere) 
non  abbia  in  confronto  molta  copia  di  Lim;  pO' 
fé  fc  nella  mia  Biblioteca  od  ho  riferiti  per  efiefiì\ 
o  accennati  y  tanti  e  tai  mmmenti  [  com*  MgH  ^ 
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ce  3  che  eolia  fcorta  di  efft  porri  alcun  altro  non .  cbt 
batter  la  Jirada  da  me  tentata  con  pia  felice  fitcceffo  , 
ma  dare  una  Storia  degli  Scrittor  Vicentini  ,  che 
fi»  degna  della  mia  Patria y  Mèmbra  contraddittorio, 
che  per  ciò  fare  vi  abbifognino  degli  altri  Libri  : 
coiicchè  il  difetto  di  noo  aver  io  teduta  una  Sto- 
ria ^  che  yw  degna  di  Vicen^  (grazie  al  gentil 
Signor  Giomalifia  ),  non  iia  provvenuto  (con  fua 
buona  grazia  )  dalla  mancanza  di  Libri^  ma  dal^ 
la  mia  Jnfufficienza.  Voglia  però  il  Cielo  che  av 
me  fucceda  chi  corretti  i  miei  falli  e  fupplito 
alle  mie  mancanze  difàrmi  il  Signor  N*  N. ,  e  lo 
foddisfaccia. 

Spedftofì  dalla  Critica  del  primo  "Temo  della 
mia  Biblioteca ,  prende  per  mano  in  un  altro  Vo^ 
lume  y  cioè  nel  X  del  fuo  Giornale  di  Modena^  il 
Signor  N,  N.  la  prima  parte  del  fecondo  mio  Tomo  ; 
da  cui  ed  Egli  ed  io  ci  fpedirem  brevemente  : 
e  7»,  ó  Lettore y  prolè^ui  ad  erudirti  qui  pure, 
che  ne  hai  motivo.  Egli  rimarca  i  pregi  ivi,  e 
i  difetti  del  mio  Libro .  Confeffa  con  piacere  [  ed 
io  mi  confondo  ]  d*  aver  in  efio  trovati,  in  mi- 
wt  nrnnero  fi ,  ma  degli  errori  anche  in  quefto:  e 
perchè  infieme  s*  avviene  in  molte  offervoT^om  de- 
pie  di  lode^  iènte  pena  però,  che  le  riconofce  im- 
brattate da  due  difetti  eflenziali;  dallo  ///e,  che 
avrebbe  ad  eflèr  pin  colto  ^  e  da  pochi  termini 
iion  affatto  rifpettofi ,  di  che  ufo  nel  parla- 
re    di    glam    dottiJIìmi    Uomini  <,    quali   fono    il 
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Sig.  Cardinale  Qutrini ,  il  C.  Ma:^'^ccbe!i ,  e  il  ?. 
itegli  oigofiini. 

Ora:  intorno  agli  errori -^  fé  fono  della  natura 
medefima,  [  parlo  a  cafo ,  giacché  non  gli  ac- 
cenna ]  di  quegli  errori^  che  ha  contrafscgnati 
nel  primo  Tomo-,  dalle  prefcnti  rifpofte  ognun  vt- 
de,  e  Ti»  vedi  più  d*  ogni  altro,  o  Lettore^  che 
non  ne  ho  da  arrodlre  gran  cofa  ;  e  quando  £/ 
il  compiaccia  indicarnegli  ,  noi  fi  iludierem  di 
difenderfi  così  dai  fecondi^  come*  abbiam  fatto  dai 
primi. 

Rapporto  allo  ftile  ;  non  mi  faprei  che  dire  ; 
fuorché  i  gufti  fono  divertì;  e  che,  fé  al  Sìgm 
N.  N.,  non  ricfce  molto  felice;  da  un  lato  ignoro 
i  principi  onde  a  Lui  renderlo  più  fofFribilc,  ho 
dall'altro  la  compiacenza  di  udirlo  (ciò  che  dal 
Giornale  rilevo  di  non  meritare  )  da  molti  più 
compatito . 

In  proposto  poi  dei  termini  rifpettofi^  di  che  s  ha 
da  ufare  parlando  di  alcun' ^«^wf,  quand'anche 
frrajje;  io  mi  veggo  nella  indifpenfabile  nccefli- 
tà  di  ringraziarlo ,  perchè  in  effetto  fcrivendo 
Egli  di  me  (  che  qualunque  fìami  debbo  però  en- 
trare nel  numero  degli  Scrittori  )  m'  iftruifcc,  e 
mi  addottrina  anche  troppo  di  termini  affatto 
nuovi ,  onde  fi  onorano  le  perfone ,  e  gli  M<^ 
ri  di  un  qualche  Libro  :  in  confeguenza  di  che 
mi  emenderei  facilmente  full'  efempio  di  hh 
fc  non  avcffi  un  pò*  tuttavia  di  rimorfo ,  e  non 
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mi  parlaffero  al  cuore  [  grazie  a  Dio  1  fenti- 
menti  affatto  diverfi  .  Del  rimanente  ;  no  rive- 
duto attentamente  il  mio  Libro  ;  e  appunto  dei 
ragguardevolillìmi  Perfonaggi  accennati  dal  Gior- 
mtifta  non  mi  fembra,  a  dir  vero,  di  parlare  co- 
si da  meritarmi  tanti  rimproveri  :  farà ,  che  fo- 
io  per  cambiar  frafe ,  una  qualche  padeggiera 
efpreffione  non  è  affatto  cauta ,  e  rìfpettofiffima, 
come  conviene  ;  ma  in  foftanza  gli  appello  pe- 
rò [  ivi  ivi,  ove  legge  il  Signor  N.  N.  ]  SOG» 
GETTI  .AUTORErOLISSIMI  :  appello  il  Signor 
Cardinale^  EMWEÌ^TISSIMO  PER  TUTTI  I 
TITOLI  :  VENERATO  PjìDRE  appello  il 
hdre  degli  ^goftini  :  ed  ove  di  ECCELSO  LET- 
TERATO', ove  di  UOMO  SOMMO,  e  confimi- 
li,  fono  i  primi  e  veri  termini,  di  che  ufo:  co- 
ficchè  non  dovefle  la  ingenuità  del  Giornale  fop- 
primere  quefti,  e  porre  in  tanto  lume,  fìccome 
fece,  i  fecondi;  dei  quali ^ né  qui,  né  altrove, 
ufo  poi  con  tanta  frequenza  e  franchezza ,  fìc- 
cotne  £à  Egli y  quando  ha  a  far  parola  di  me: 
(  fenza  ch'io  fappia  indovinar  il  perchè  mai;  fé 
non  folle  perchè  in  concambio  io  celebro  ovuit- 
que,  ficcom*  è  dovere,  le  di  Lui  opere,  il  no- 
me di  Lui;  e  colle  parole  e  coi  fatti  lo  efalto 
a  Cielo  ). 

Trafcor riamo  :  e  mi  permetta  il  Signor  N.  N. , 
che  gli  faccia  finalmente  riflettere  ,  non  effer 
mica  vero,  eh'  io  produca   una  Carta  del  1738  a 
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Anno   i5ot.' 

ANTONIO    I>IGAFETTA 

CAVALIER    DI    RODI. 


L  primo  Nome  anche  del  ^lurto  Volume  di- 
quefta  mìa  Biblioteca  ,  così  come  lo  fu  del 
Terzo  {a) ,  farà  di  un  Viaggiafore  ;  ma  in- 
comparabilmente più  coraggioTO)  e  più  av' 
venturato  dell'  altro,  e  noto  a  tutta  i'  E0r 
topa, 

Egfi  è  Anfon  Pigafetta  :  la  cui  Famiglia^  abbandonato  da 
^ [et  fecali  l'antico  Tuo  domicilio  in  Te^^ffii,  e  (labilità  in 
VKtnx^  (^)«  s*è  ivi  Tempre  diftinta  al  pari  almeno  d'  ogiù 
^)  non  folo  per  Nobiltà  ^  ma  per  Soletti  e  in  armi  e 
'^Uttere  iìngolarmente  cofpicui. 

Non  ci  fon  traccie  affatto  (ìcure  *   ma  probabilmente  nac* 
9ie  quando  WMarx^i  lo  fa  fiorire,  cioè  del  1480  (r);  per- 
chè 


(«)  Giamm.  Angìolelli. 

|«}  TomaGni,  Glori«  di  Vicenz»  p.  la-t  e  PaBiiarìni  K  6,  p.  a8$«- 

\t)  Lib.  2.  p.  147, 
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che  altrimenti  ù  accingerebbe  al  Tuo  viaggio  dell*  Indie  in 
etJt  ài  feffani  anni',  né  ^  4a  prefunicrlo:  óve  è  po'  mador- 
nale davvero  un  errore  del  BarBarano;  il  qnale  ha  l'abilità 
di.  CTC$rt  il  noftro  PiffffftJt  Cavaì^er  4$  j^odiy  offia  di  Mal- 
ta ^  dicci  anni  prima  che  nafcefle,  vale  a  dire  del.  1470  (e). 

Scriveva  il  Gualdo ^  che  Antonio  ebbe  fama,^  vivendo,  di 
un  perfetto,  MmMnofico^  e  Ajkolog»  ^b);  ed  anzi  foggiugne 
il  Mannari  i  che  ù  refe  celebre  in-tutut  l' Europa  per  U  fin- 
golar  fua  p€rÌ7^a,  ed  eccellenT^  nella  Filofofia  (e):  ma  per* 
che  di  ciò  non  efiftono  argomenti  di  fatto,  io,  (;he  mi  con* 
feflb  piuttofto  efatto  che  compiacente,  trafcorro  invece  a 
quella  inlieme  ftupenda  «  memorabile  imprefa,  in  eh'  ebbe 
Egli  cos\  gran  parte ,  e  ond'  ha  luogo  in  quella  Raccolfa. 

Trito  è  nella S/oriti,  (ìccome  V ImperadorCarloV  affidò  tìth 
que  Navi,  e  236  Uomeni  (d)  z  Fernando,  o0ia  Hemanh 
(e)  Magaglianex^Qentìluom  Portogbefe ,  difcepolo  òtVÌAlhmht' 
cbti  perchè  con  ejfe  tentafle  la  nuova  ftrada  HV  I/ole  Ms* 
ìtKch  (  Gccotac  aveva  promeflb  )  per  la  via  di  Ponente. 

Salpò  Fernando  da^  (SuadMlquivW  in  Siviglia  '  nell'  Ago^ 
del  1519:  fexSanZMcar  entrò  dc\Y Oceano,  e  lafciatifi  addie* 
tro.  dòpo  un  lungo  cammino  le  Canarie  ,  il  Brajftle ,  e  \i 
Terra  àcì  Patagoni ,  ù  vide  alle  foci  di  una  groifa  fìum 
ra,  cinquanta  gradi  lontana  dal  Circolo  E^inK^iah,  a  cui 
die  il  aome  di  Ssn  Gkdianoi  ove  e  gli  fi  iranfe'  tra  gli  Jco- 
gli  la  pfìtna^  Nave,  ed  ove  ammutinatili  i  Capitani  delle 
futre,  e  pereti  di  animo  i  Marinari  e  la  Ciurma  ^  h  pei 
terimaarc  fnne&uaence  appena  incominciata  la  generosa  io^ 
traprefa. 

Ivi,  cagliati  a  pezzi  ìCapi  della  congiura,  e  fedaeo  il  tu- 
multo, 


(«)  Lib.  4.  p.  t^K.  («)  Ubi  faperinc.  ^  , 
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in  Venezia.  It)  Lo  fteflb. 
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multo,  X  Ammiraglio  imperterrito  fpinfe  oltre  i  4  Naijìgfi^ 
ed  oftiaacofì  (dirò  cosi  )  à  progredire,  pafsò  la  Sttem  , 
che  acqoiftò  il  NQme  da  Lui  (a)j  e  che  congiugne  T  un  OU 
ccano  con  l' altro ^  attraversò  il  Mar  Pacificai  e  reggendo  fra 
mille  difagi  e  pericoli  (  con  un  miracolò,  per  verità  ,  d' 
inaudita  coftanzà  )  a  niente  meno  di  quattromila  leghe  Òl 
ignoto  mare,  per  lo  fpazio  di  tre  interi  Meji^  e  verni  giorni^ 
fcn^a  mai  fcuoprir  terra  (b) ,  arrivò  prima  a  due  Di/erte  7/*- 
le^  riputate  gli  Antipodi  dcìY  Italia  (e);  indi  a  molt* altre; 
t  finalmente  a  quella  di  Zuhut  (d)^  o  di  Suèo  (e);  dalla 
quale  gli  fi  additarono  veramente,  e  vide  in  poca  diftanzd 
le  fofpirate  MoluccBe^  ma  non  ebbe  la  fortuna  però  di  ap- 
prodarvi, perchè  tradito  ivi'mefchinamente,  ed  uccifò* 

Softitufto  in  di  Lui  luogo  Giovan  Serrano ,  cadde  in  un 
agnato  coniìmile,  e  in  vifta  della  fua  Armata  medefima^ 
la  quale  ragionevolmente  temendo  di  nuova  frode,  fenza 
pietà  levare  le  ancore  fi  fottrafTe,  piagnendo  inutilmente  ^ 
lagnandofi,  e  Supplicando,  reffò  vittima  de' fuoi  nemici  fu 
quelle  barbare  arene:  a  cui  fottentrò  per  la  direzione  ddU 
piccola  Flotta  Odoardo  Barbofa  (/)• 

Intanto  le  Navf  rimafe  erano  due  folàmente ,  perchè  il 
Governatore  della  feconda y  o  ingannato,  o  avvilito ,  piuttd^ 
ftochè  pafTare  col  Magaglianez^  lo  Stretto ,  s' abbandonò  alla 
dìfcrezione  de'  Venti ,  e  dopo  Otto  Mefi  ài  viaggio' alla  eie* 
ca,  fi  rivide  con  fuo  ilupore  in  Siviglia  ^  dotìd'  era  par- 
tito; e  della  terza ^  fdrufcita  quafi  del  tutto  ed  Inutile,  fé 
Qe  disfecero  coir  abbracciarla  •  sole  adunque  codefle  due  Na* 


(4)  Lo  Stretto  di  Magaglianez.  (d)  Pìgafetta* 

(6)  Ove  fopra  nel   Ramufio  T.  :•   a  (r)  MaflFeì. 

C.  ^55.  (/)  Altri  dicono  ConfalvoGomez  Spi- 

ic)  Maffei  IH.  dell'Indie  tradnz.  Ser-  nofa.  V.  Storia  de^  Viaggi  tradotta, 

donati  lib.  8.  p«  127,  e  GioVio  lib.  e  ftAmpata  dal  Valvafe&ft  MDLL  T. 
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me  IV  )  m. 

vi,  dòpo  lìtntifei  Mtfi^  «  nìeni  ott»  ^mtni  pcrvenoero  :Sk 
Mductkt;  e  il  di  8  Novembre  del  152.1,  tre  ere  prìma  che 
il  Sde  rpuntafle,  nel  Porta  di  ana<  di  ejfe^  appellata  Tid»y 
collo  (paro  di  cucca  V  Artiglieria  forcunacameote  amnasuo»- 
rono  («)• 

Accolfe  gli  O^f/i  llir/4  Suitan  Mauxor  (k)-  '(  cioè  il  Re 
dell*  Ifol4  )  umaniflìmatnénce;  ed  eglino  carichi  di  Gmjih 
MÌi  dì  Cinnamomo^  e  di  ogni  altra  maniera  di  Sùci^erit  e 
di  cofe  del  paefe  le  piìi  preziofe,  incontrate  e  smgptc  in- 
finite avventure,  il  d\  21  di  Dicembre  dello  fteffo  amu  fi 
rlroifero  in  cammino  verfo  la  Spagna. 

i^ppena  però  forcitl  (per  così  dire)  dal  Porro y  poiché  s 
avvidero  che  una  delle  dueNin;«,già  logora,  non  erapiìida 
arrirchiar  allo  immenfo  tragitto,  la  rimandarono  alVlfoia^  ove 
fi  sfafciò  interamente  (c}f  e  intanto  con  la  Nave  Vittm 
(  ornai  fola  )  il  prode  Sebaftian  Catto  y  nativo  dei  Pirenei , 
con  foli  59  Uomeni  di  equipaggio,  tra  cui  i-j  Schumi^  con 
V incredibile  ardire  fi  mife  in  alto  mare ,  e  nel  Febroj»  del 
1521  aveva  di  già  raggiunte  e  V  aurea  Cberfonefo  (oggi  det- 
ta Malacca  )y  e  Somatra,  oflia  Taprobana  (d). 
'  Di  là  dopo  un  brève  ripofo  (ciolfe  di  nuovo,  e  abbando- 
Diati  a  man  ritta  il  PegUy  e  Bengala,  e  Calìcut,  cCaamr, 
e  Cjfc*^  e  Camhajay  e  il  Golfo  d'Ormut,  e  rutta  la  copiell^ 
India  nntggiorey  dirizzò  ài- Capo  di  buona  Speran7^\  e  da  quel- 
lo per  le  Riviere  d*  Etiopia  z\V  JJole  Efperidiy  rimpetto  a  Ce- 
pò  Verde  (e),  . 

Qui  dai  Portogbefi,  ai  quali  la  neceffità  Io  fcuoprì,  fu  il 
C4»»  fatto  prigione  (  ficcome  contrafacente  )  con  le  i»»^'' 
due  macere  e  femivive  perfone ,  che  aveva  feco  ancora  fn- 
-      -         P«^- 


{  *  )  Così  il  PigafeRc ,  te  te.  Vedi  ivi . 

(^)  Ove  fopra:  (i/)  Giovio  ove  fopra. 

(c>  Maflfeiove  fepra:  il  Giovio,  e  il  («)  Lo  fteflb  ove  prinM. 
Pigafetra  narruo  la  coi»  dlvtrfamen- 


perditi;  ma  per  poco  tempo:  perchè  comperata,  la  Hber£à  , 
t  riavuta  \a  Navci  per  T  appunto  in  capo  di  fre  anni^  dopo 
a  4tveT  fittte^  con  una  navigaT^one  non  mai  udha  fin  a,  quel 
tempo  (a)y  qua^tordecimila  quaìtrocento  fé jf anta  Leghe  {b)y  e. 
circùndato  tutto  il  Mondo  {e) ^  nel  di  7  Settembre  del  1522, 
con  foli  diciotto  Uomini  (d)^  in  Fagliadolid  ripiegò  le  fue 
Velo;  e  la  Nave ^  fé  è  vero,  fu  ad  eterna  memoria  del  gran- 
de avvenimento  appefa  in  alto  io  una  nicchia ,  a  ciò  fatta  > 
di  quel  Regio  Arjfenale.  {e). 

Ora 9  An$on  Pìgafetta  (eccomi  alla  mia  incombenza)  fi 
fu  uno  di  que*  dicioti  Uomini ^  che  fdi  ebbero  la  gran  forte 
^ì  aggirarli  $  primi  allo  intorno  di  tutto  il  Mondo.  Lo  at> 
biamoda  Lui^  e  da  ogni  diligente  Storico  di  que'  Fiaggi. 
Tra  codcfti  però  Gianpietro  Majfei  dcìh  fopprejfa  Compagnia 
di  Gesh  (forfè  ignorando  il  di  Lui  Qognome)  lo  chiama  ap- 
pena  un  Vicentino ^  e  fé  ne  sbriga;  unus  etiam  patria  VlCEr 
TlNUSy  objìupefcenttbus  cun^is^  miraculi  novitate  in  Italiam 
rcdiit  (/);  ed  il  Fefcovo  Giovìo  lo  confonde  con  Girolamo 
Pigafettaj  che  è  un  altro  noftro  S'rri/^orr  diverfo  affatto  da 
Antonio  (  g)* 

Non  è  cosi  del  Doge  Fof carini;  il  quale  in  fatti  ne  fa  il 
Nome^  e  il  Cognome:  e  fcriveva  ^  che  la  Città  di  Vicenza 
fi  puh  gloriare  meritamente  di  un  Viaggiatore  ^  cioè  ANTO* 
NIO  PIGjÌFETTA,  Cavaliere  di  Rodi:  il  quale  Jalla  Nave 
Vittoria  fece  il  giro  del  Mondo  (b). 

In  confronto  di  ciò  non  c'è  in  VicenT^  un  riraglio  (  eh' 
^0  fappia  )  o  di  pecora  afiumicata)  o  di  Carta  cbe  illumi-* 

ni^  a 


{a)  Così  il  Maffei  ove  fepra.  pofito  del  Pìgafetta. 

(  ^  )    Così  il  Pigafetta  medefimo  ove  (  /  )  Lib.  8.  ubi  fuperias . 

fopra.  (g)  Lib.  ;4.  traduzion  di  Lodovico  Do» 
(e)  Giovìo  ove  fopra»  menicbi  P.  a.  pag.  ^97. 

{d)  Pigafetta  ove  fopra.  (/&)  Letteratam  Veneta,  pag.  43 <• 
(')  Il  Cafieilino  MS.  in  qnefto  pxom 


^  (  VI  )  w» 

ni,  o  del  mdtìvo'  clie  fftflc  in  Ifpagna  unChradinó  coii  di- 
f^into;  o  del  tempo,  in  cui  facto  fu  Cavaiiete;  o  del  fua 
viaggiò  ncW*  Indici  o  del  pofto,  che  cuoprì  ifi  quella  Nave; 
od  almeho  del  di  Lui  Genitore, 

Converta  àccagionai'ne  uno  de*  folifi  inctfndj  d'  un  qnal- 
die  ArcBivìo  :  ed  lo  intanto  mi  farò  a  indovinare ,  che  il 
Fadre  ftato  fia  quel  Matteo  Pìgafetta^  Vittore ,  e  Ca^afUre 
éturèato,  chiaro  per  la  fua  eloquentia^  ed  utiUffimo  alla  Re- 
pubblica i  di  cui  fa  un  cenno  il  Pagliarins^a):  che  Antonio 
negfi  anni  più  fervidi  fi  fecalTe  in  corfo  colle  Galee  di  Ro- 
di;  e  ottenuto  il  Cavalierato  pafTaiTe  in  Ifpagna  a  far  un  po' 
di  pratica  delle  Corti \  e  ch«  ivi  poi,  avvezzò  già  al  mare, 
fblleticato  dal  piacer  naturale  di  fcuoprir  nuov'o  Mondò  <,  ca- 
pta occaJSoney  determinaffe  Egli  pure  di  unirfi  a  quella  Flot- 
ta, fìccome  un  NoèHe  avventuriere,  che  viaggia  fcrtza  alcu- 
na incombenza.  (Avrò  detta  forfè  una  cofa  ^crà,  naia  aca- 

fo).,  ; 

Per  verità ,  mi  fi  oppone ,  in  un  palio  de'  fudi  Amali, 
iìlvejìro  Capellini  {Uomo  di  non  meifiocre  autorità),  il  qua- 
le narrando  gli  avvenimenti  della  recitata  famofa  imprefa 
j[>retcndé  di  faperé,  che:  morto  il  MegaglianeT^  ^f^^.^JP^  *  ^^ 
i^ic<f  ^i  Anton  PÌGAFETTA  il  profeguìniento  del  'viaggio , 
the  confymb  circondando  il  Mondo  tutto  (^);  e  par  che  ap- 
poggi ■  jfe-~fijà  àflerzionci  col  teftimoniò  del  Giovlo  ;  à  cui 
fa  dire,  fi&r7«  Citt^  di  Vicenta  fra  tutte  f  altre  dltatiapuh 
vantar  il  pregio  dì  aver  avuto  vtt  Cittadino  di  tanto  valore  y 
eòe  H  PRIMO  D'  OGNI  ALTRO  SI  ACCINSE  A  SOL- 
CAR COSr  FASTI,  E  SCONOSCIUTI  MARI,  ClRAlì' 
■DO  A  CERCHIO  TUTTO  IL  MONDO  (e). 

Con 


(«)  Lib.  6.  pag. .  aSj,  «bi  fnperias  ;       ne  di  Venezia  all'inno  iji^< 

Tradaz.  Arnaldo  .  («}  Ibidem. 

{i)  Annali  MS.  preflb  i  N.N.  Piove- 


««(VII)  8^ 


Con  fua  buona  pace  peraltro,  il  Signv  Caficlììnì  s  è  qui 
prefo,  a  mio  credere.,  un  pò*  di  arbicrJo,  e  piU  forfè  che 
non  conveniva  a  uno  Storico  difappafllqnato  ed  .ingenuo,: 
prima,  perchè  io  Ijsflì ,  e  rileffi  il  (PiWo   e  Originale,  e 


fuperftjci  (i^  ]    GìroUrna   Pigffeìta  Vicentino  £iayef$r 

io  fatto  n^oto  per  U  vi^a  &  per  lo  Juo  ritorno  venne  a  Rom^ 
4  Papa  Clemente:  con  teflimonj  fedeli  comprovando  tanto  .mix 
molo  del  mondo  cV  egli  aveva  navicato  :  le  quali  parole 
lealmente  per  nulla  fanno  V  cifetto  che  vorrebbe  il  C^fielli^ 
nij  né  Jlo  prpyanp  punto  più  Capitano,  della  Jì^ave  Vittoria 
di  quel  che  lo  fu  ogni  altro  di  quei  ventidue  Uomini  fih^ 
fopravidTero  9  e  ct^  fecero  col  Pigafetta  il  miracolo  ifteflb  di 
mvigar  tanto  Mondo:  in  fecondo  luogo ^  perchè  HQn  avvi  ia 
alQUQo  de*  ipplti  Storiografi  neppure  un  equivoco  da  intert 
pretare  a  favor  del  Pigafetta ,  e  che  avvalori  o  conferjxu 
il  detto  del  Ca/bllmii  anzi  tutti  ^  o  quafi  tutti ,.  concorde- 
meoce  attribuifcono  quella  gloria ,  o  quella  fortuna  »  a  Seba^ 
fiìan  Cana  (k)^  o  del  Cono  (e);  il  quale  folo  (nonil  P/gf/ÌKTr 
ta)  venne  in  effetto  premiato  da  Carlo  Vj  collo  accordargli» 
che  la  divijfa  di  Lui  in  lo  avvenire ,  e  della  di  Lui  Fanii^ 
gliay  ù  folle  imClabo  terrejlre  ponchiufo  tra  quefta  Epiffrafèi 
frimus  me  cireumdedijii  (d):  e  finalmente,  perchè  £gli  me- 
delimo  il  Pigafetta  veridico  nel  fuo  racconto  ftabilifce  Top* 
pofto;  e  morto  però  il  M^gagliancTiy  con  \fincerità  foftituifce 
alla  direzion  della  Flotta^  non  Se  [  ficòome  fogna  il  Signor 
Silveftro  (e^j  ma  Odoardo  Barbofa^  e  Gioan  Serfano  (/);  né 

è  da 


(é)  Vedi  addietro.  (e)  Moreri  Diaion.  alla  parola:  Ca- 
(i)    Tra  cui  il  MafTei  i  il  Siqaeira       nus. 

Beila  Storia  de  Viaggi  T.  i.  tradot-  (^)  Ubi  fapra. 

to  dai  Serìman,  pag.  25$  ed  il  Bar*  \e)  Ibidem. 

rosPortoghefe  preOb  il  fnddettoMaf*  (/)  Vedi  libro  per  totoia.  ] 

fti  I  ed  il  Moreri  • 


•  *% 


^  (  vili  )  ^ 

h  da  attribuito  a  modeftia  y  perchè  quando  è  meftteri ,  e 
quando  in  fatti  c'entra,  Ei  di  fé  parla,  e  fì  nomina,  fenza 
«alcuna  riferva  {a). 

Di  Se  narra  però,  che  venne  dal  fuo  Ammiraglio  qua   là 
inviato  a  più  Rei  a  quel  delle  j/^Ifole^  Cenalo^  Humanghan^ 
fliinijfony  e  jthrien;  ove  feri  vendo  con  uno  ftile   tratcofi  di 
faccoccia,  ficcome  di  co&  a  loro  nuova ,   (lordi vano    quegl' 
Indiani  \  ed  ove  cenò  faporitamente  co*  Principi  Reali  j  Ra* 
ja  ColamòUy  e  Ra/a  Siagh^  Signari  delle  I/ole  ^   Butbuan  ^   e 
Caìegban  :    e  al  Rcr  di  Zubut  ;  a  cui   recando  i  regali  del 
Capitano  y  in  prefenza  di  ejfo  mangiò ,  e  be vette  con   certe 
eannticciey  che  deferì  ve  con  molta  grazia:  e  a  quel  dìCbip^ 
pitj  fopra  Babai  ^  Ra/a  C alavar y  dal  quale  ebbe  T onore  di  pò* 
ter  vifitar  la  Regina^  feduta  a  terra  con  le  gambe  raccolte 
fu  d' un  Tapetey  e  occupata  al  travaglio  d'una  Stm/a   fi* 
niffima  :   e  ad  Ambaa  Signare  dell'  Ifala  di   Timor  ;   da  cui 
confeguì  vettovaglie  per-  tutta  la  Flotta .    Racconta  inoltre 
(  rapporto  a  5r  ),  e  della  ferita,  che   rilevò  da  un    dardo 
avvelenato  in  quella  zuffa  del  fuo  Magaglianez^  col  Re  di  Ma* 
fban^i  e  della  fua  prigionia  in  nn  Ifala  di  Capo  njerdej  appel* 
lata  San  Jacopo;  e  di  molte  curiofe  e   Ara  vaganti  cofe^  che  | 
vide;  e  di  molte  più  che  ne  udì;  (b)  ma  dell'opra  fua,  o 
4el  fuo  carico  per  profeguire  quel  viaggia  ^  e  ricondurre  la  N^- 
ve^  non  ae  apparifce  parola;  coficche  io  meriti  fcufa,  fé  per 
jftiraolo  di  Veracità  riconvengo  qui    (  di   un   po'  almeno  di 
efagerazione  viziofa,  che  ha  faccia  di  mala  fede  )   il  mio 
Capellini. 

Quello  che  avvenne   al  Pigafetta^  poiché    fmontò    dalla 
Nave  e  fciolfe  il  votoy  non  ha  contraddizione.  Si  recò  pri- 
fiia  allo   Jmperadore  Carlo  V  in    Siviglia  ;   in  Carte  di  cui 
così  tofto  non  fi  preftò  fede  a  quanto  Egli  afferiva  di  quel- 
le 


(4)  Qaa  e  W  del  fuddetto  Libro.         (^)  In  diverfi  frtl. 


le  ftranc  contrade,  nè*  gli  fi  credeva  il  Tuo  viaggio;  ma  coi 
roccorfo .  delle  ceftiitiomanze  di  fatto  recare  feco,  e  colfap^ 
poggio  di'  Cafpau  Contarini  {a)y  ivi  Imtafciadare  in  quel 
tempo I  che  fmeatì  il  volgo,  e  con  argomehci  dinioftrativi 
s*oppo(è  alla  petulanza  degli  fcio}i  (b)  ^  ottenne  poi  fi^al* 
meate  il  largo  premio  del  Tuo  valore  • 

Pafsò  a  Limonai  e  gli  accadde  a  un  di  prefTo  la  ftefla 
eofa.  ,     '      . 

Si  trasferì  in  Francia  j,  e  fi  prefentò  alla  R^^im.  allora 
Reg^iHie:  vìùtò  in  Maha  il  gran  Mafìro  ;  ed  in  Roma  il 
Soanm  Pontefice  di  que*  dì  Clemente  VII;  e  così  come  fece 
co' due  Re^  di  Spagna  y  e  di  Portogallo  ^  diftribuì  a  que'  5*9- 
vrnrj  le  pih  pregevoli  raritàr  nel  luo  giro  raccolte ,'  e  una 
Cipis  di  quel  fuo  Libro;  di  cui  que(hi  è  la  ftagione  ed  il 
fiu)  di  render  conto» 

Egli  è  adunque  un  Itinerario  volumìnofo,  oflìa  un  Diario^ 
«Iettato  in  Lingua  Italiana;  in  cui  defcrive  /r-Ci^/i)  te  T^r> 
fr,  i  coftumi  de  popoli  j  ì  Governi  j  la  Religione^  gjli  Animai 
/i)  gli  Uccelli^  le  Piante^  i  Frutti^  le  Pietre  (e) ^  ed  ogni 
altra  memorabile  cofa  di  quelle  ignote  regioni,  ed  infieme 
fwda  a^  mano  il  Lettore  di  lido  in  lido^  di  Provincia  in  Pro* 
vmcìa^  di  ^0j^  in  ^«j^  tutto  ali* intorno  del  Globo;  così  in« 
trecciandovi  ogni  circoftanza  notabile  del  nuovo  viaggio  »  che 
nefce  utile  a  un  tempo  e^  dilettevoliffimo  • 

La  Serenijffìma  fuddetta  Madre  del  Re  Crìftianiffimo  y  Ma^ 
ima  la  Reggente  di  Francia^. (e  ne  compiacque  molto ,  « 
commife  a  Jacopo  Fabro  (  Filofofo  di  gran  nome  )  di  farne 
tofto  una  TradiiT^wne  jummaria  in  Lingua  Franceft  \  a 
F^rìo  ufo;  ficcome  ne  iftruifce   MaJJimihan  Tranjilvano  ^ 

con* 


(  0  Fa  poi  Cardinale .  dami  1Ì7Q,  e  fcritte  a  Fon|K>nio  t«èfb  ; 

\^)  Cod  Piftro    M«rf/W    d^  Jmgiiari    {i)  Coti  il  Qaf$ilim  »  •?#  Aiptaoc- 


stile  fne  tetterò,  ibmpate  Amitelo»       mente  e 

ViA,lv.  B 


contemporaneo  del  ndÌTo  ViaggUfor^  ^  in  quella  latrerà  at 
CftdinsU  di  Salisburgo^  con.  che  gì'  indirizza  il  Viaggto  fau 
to  dagli  Spagnuoli  aitorno  al  Mondo  ^  che  è  per  lo  appuoco 
V  abregh  del  Pigaftna  fpedelimo,  (lampato  (non  apparifce 
dove)  nel  MDXXVI.  in  ^.^c  da  cui  rileviamo  due  cofe:  la 
prima 9  che  Y Originale  adunque  del  Pigafetta  elide  incero,^ 
tal  quale  nella  Biblioìeca .  Raal  di  Parigi .  MS.  fi  al  nm 
10270,  con  quello  titolo  efteriore  :  Navigamn  ^  e  defcoverté^ 
d€  /'  Indie  Superieure  y  fatte  per  An$.  PigafeBe  V  An.  1519.I 
(4),  la  feconda;  che  il  celeberrinno  P.  Momfaucon  prende 
abbaglio  nella  Tua  Biblìotb.  Bibliotbecar.  (b)  ^  .ove  dixnoilra 
di  credere t  che  il  Pigafcfta  fcritto  abbia  iaFravcc/e^nonìn 
Italiano  f 

Altri  due  MSS.  confimili  al  fuperiore ,  fon  noti;  Tuo^ 
sella  Saibame  di  Verona  (r);  e  V  altro  «nella  Vaticana  iìhi 
ma',  ma  non  è  noto  poi  lo  avvenuto  dei  Difpgni.^  q  delk 
Pitture  y  che  in  un  co^Wfcrittì  donò,  a  detta  dei  Ciwm  (4 
il  noftro  Autore  al  Pontefice.  * 

Quel)  che  di  queft* O^^r^  è  oggidì  acceflibile  a  chiuoqpc^i 
è  il  cQ^\o(o  .Kiflretto y  che  s'incontra  nel  primo  Volume  ddi 
Viaggi  di  Giamba$t$fta  Ramufioy  ftampato  dai  Gmnti  io  Vt 
ne^fa  del  MDCVL  in  foglio^  (e). 

Precede  ivi  V Epijiola  del  Segretario  d\  Carlo V.  (fhtfd 
fcgUC  yi  Viaggio  Mtomo  il  Mondo  fatto  &  defcritto  per  ilSi^^^^ 
99  Antonio  Piga fetta  Vicentino ^  Cavalier  di  Rbodiy  &.daJ^ 
fy  indrÌTy^oto  al  Reverendiffimo  gran  Meeftro  di  Jftè.odi{xc:a 
^y  il  Mecenate)  il  Sig.  Pbilipùo  di  Villiers  Lisleadam  frsd9m 
^  di  lingua  Francefca  (g)  neila  Italiana. 

Co* 


Cai  Ove  fatto  il  Monsfaucù»  j  e  qui  air*  (d)  Ved:  ove  Topra,  trdoz.  Dùmmb' 

veni  che  la  Se uoperta  dell'  Indie  s'  (e)  A  Car.  ^47.                          ,; 

attribuifce  al  noftro  PÌ£Mfetta,  (/)  Codeft^i  quel  MaJJimUian  Tm,i^ 

f  *)  T.  a.  pag.  «jj.    '  vano^  di  cui  s'è  ragionate  ^ìig*^' 

|tf)  DMs  Navi^09u9m  inmm  al  Muf  mente.  ^ 

i^e:  queft'ì  ivi  il  titolo.                 *  ( ^ >  Dal  JT^ifr».  < 


Cotùmcìi  (a).  "  ' 

^  Come  /!  patii  ì  armata  dal  parto  di  Shigtia  a  la  et  Ago^ 
y^fto  i^ig  (Te. 

e  finifce  con  alcune  parole  dell*  Ifota^  di  Tidara  (  una 
delle  Molùccbc) 
y^  Scuoia y  EmpacacB.  Unghia^  Cttc*  (è) 

Nella  Biblioteca  ài  Giorgio  Draufio;  oflia  nella  P.  ^.  Re^ 
cucii  en  nn  Corpsdes  livres  Italiens^  Efpagnolsy  &  Francois 
tTc.  ftampato  jt  Francfort  fui  le  Maine  Par  Nicolas  Ba/jfh 
1592.  io  4*  ic)  alla  pag.  6t  y  h  règidraco  \xti. Libro  della 
fottofcritta  Fronte: 

,^  Itinerario  di  Mdrc  Antonio  (forfè  Miffier  Antonio  )  P/- 
})  gafetta  gentiltéèmo  Vicentino.  Londra  apùrejfo  Giovanni  Wot-- 
;,^a  Inglcfc  (  fenz  arino)  in  4.  E  codeftapure  farà  un'al- 
tra EdiT^one  del  Riftretto  medefioio  del  Ramufio  ;  fcnza 
eh'  io  fappia  indicarne  altre. 

Indicherò  invece  alcun*  altro  Scrittore  y  che  comnìeitiofa  T 
Opera  con  applaufo,  ed  airoccafiòne  la  cita  ficcome  Libro 
autoirevole. 

Così  è  di  Caftor  Hutante  ^  che  deferi  vendo  nel  C\x(y  Erbaio 
no  Q^f^  Arbore  y  da  L»/  detto  dalle ''Fo^ie'  ambulanti  (d) 
ricorre  al  tetto  del  Pigaferta;  il  quale  infatti  tìelf  I/ola  di 
Ciumbubon  vide  le  Foglie  di  lina  Pm»^*  fitnile  al  Gel/o;  con 
àc  quafi  piedi  torti  e  appuntati  y  da  uHa  parte  y  e  dati  altrd; 
^be  toccate  appena  e  fi  muoveanoy  e  fuggìn>ano  i  eh*  anzi  (i 
prcfe  il  piacere  dì  ferbarrie  uilà  ptv  otto  giórni  in  certa  \/r(^- 
Pellai  ^  quàlfe  al  primo  tobco  fi  aggirava  allo  intorno  di  fé 
rocdefima  con  tanta  velocità ,  con  quanta  ogni'l/p;w  Cor- 
re (0  •        ^ 

Ed 


(«)  A  C.  J47.  (d)  A  pag.  41.  col.  a. 

(^)  A  C.  370.  ivi.  (  r)  Ove  fopra»  prelfo  il Rétnm/h a pàs* 

)0  E  nella  Uinria  pubblica  Bert(h       364*. 
lUtm. 

B    2 


wi  e  XII  )  a» 

Ed  è  cosìi  del  Signor  di  LongavilU  Harcovet;  che  selli 
£ua  Storia  delle  perfoncy  che  fonò  vìffute  molti  fecali^  e  che 
ringiovinirotÈo ,  col  fecreto  di  ricuperare  la  giove^th,  cavato  da 
Jtrnaldodi  Villanoya  (4),  avvalora,  le  Tue  ragioni  colla  ìx* 
flimonianza  di  Anton  Figa  fetta  ;  il  quale  riferi/ce  ,  eòe  nel 
Brafiley  nel  Territorio  di  Ver^tna  {b)  fi  arriva  41  140  Anni, 
(.r).  Ho  fcritte  codefte  due  ultime  cofe  con  del  riprezzo, 
forfè  perchè  troppo  fofiftico,  o  pufillaniffle  :  ma  pur  le  ho 
icritte  (dopo  però  d*aver  rifcontrate  le  citazioni).  . 

Refo  un  qualche  conto  del  Libro  y  profeguirei  a  renderlo 
dell'  Autore;  ma  i  lumi'  mancano  interamente .  Si  fa  cbq 
dopo  r  enorme  giro ,  e  un  difpendio  cotanto  immenfo  di 
tempo  ripatriò;  e  niente  di  più.  E'  congegura,  che  prov. 
veduto,  ma  non  ricco,  godefle  ivi  in  ripofo  i  frutti  del  fuo 
Jiuovo  Mondo;  e  dicefi  che  fi  '  fabbricaflTe  perciò  dai  fonda- 
menti un  preziofo  e  vago  PalazsiSr  i^on  molto  vado,  ma: 
di  un  ottimo  gufto,  che  è  quel  che  s'incontra  nel  viottolo, 
che  dalla  Cbiefa  di  San  Paolo  mette  alla  Cafa  dei  Proti ^z 
man  manca;  oflìa  nella  contrada  detta  oggidì  della  Lma 
(d).  ' 

^Alcune  altre  cofe  del  noftro  Viaggiatore,  e  del  foo  Viag- 
gio, da  me  ommeffe  per  una  giufta  efigenza  di  brevità ,  fi 
pofibno  leggere  pre(fo  il  fuUodato  Maffimilian  Tranfilvoiu  y 
in  quel,  fuo  raro  Libro:  De  admir abili y  Ò"  novi/pma  TS/pa- 
norum  in  Oriente  Navigotione ,  qua  varia ,  Ò"  nulli  prius  ae- 
cejfa  Regiones  inventa  funty  cum  ipfis  etiam  Moluccis  Infidif 
beatijimisy  optimo  Aromatum  genere  refertis  ,  Ce.  ftampato 
Roma  152^  (  r  anno  immediatamente  feguente  da  che  ea> 
trò  in  porto  la  Nave  )  Menfe  Novembri  i»  JEdibus  F*  Mim< 

iti 


(«)  Venezia»  apprefib Giovanni Malac    («)  Ivi. 

chin  1719.  in  ix.  pag.  to<.  \d\  Cosi  aknni  Vicentini. 

it)OTm»MVtrùnQ. 


k»  (  xm  )  3jK 

tnCaìvì.  in  4;  \a)  ove  mi  piacque  di  ftendere  àecuratamen-^ 
te  la  notizia  dell'  Opera  per  \z  moka  mia  relazione  col  pre->  ' 
cifo  Cognome  dello  Sfampatore^  dai  di  cui  tprchi  è  forcita]. 
Intanto  è  vero  [  conchiude  il  benemerijco  Ramufio  (^] 
^  che  la  Città  di  Vicenzfi  fi  puh  gloriare  fra  tutte  V  altre 
„  i  Italia^  che  oltre  V  antica  nobiltà  &  gentile7p;a  fua^oltra 
^  molti  eccellenti^  &  rari  ingegni  sì  nelle  Lettere^  come  neU 
^  le  armiy  babbia  anche  bavuto  un  gentil  buòmo  di  tanto  ani^^ 
,)  moy  come  il  detto  meffer  Antonio  pigafetta  y  che  bavendo 
^^  circondata  tutta  la  balla  del  mondo  l  babbia  deferirla  tan^ 
3,  IO  particolarmente;  &  non  è  dubbio^  che  da  li  antichi  per 
,,  una  così  ftupenda  imprefa  gli  /aria  fiata  fatta  una  fiatua 
))  a  marmo ^  &  pofia  in  luogho  bqnorato  per  memoria^  &  per 
„  eJJ empio  fingolare  a  ppfieri  della  fua  virtU.  (Soffra  la  JP«-^ 
9,  tfta  quefto  modefto  rimprovero  )• 

MATTEO    PIGAFETTA. 

Nomina  il  Pagliarini^  ficcome  vivente  a' fuoi  tempii  quel 
Matteo  Pigafetta j  Dottore^  e  Cavaliere  eloquentìjfimo 
[e)  ch'io  imaginai  Padre  ài  Antonio. 

Ora  in  un  rancido  Libro  di  Sermoni  Latini ,  de*  quali  è 
l  autore  un  certo  Lionardo  da  Udine  Domenicano  y  m'avvengo 
appunto  nello  ftelTo  (  cred'  io  )  Matteo  ;  che  indirizza  il  Fo» 
lume  a  Niccolh  Rojfi  Pievano  di  San  Lionardo  di  Venezj(^  > 
e  De  promuove  Iz  Stampa  • 

Ecco  il  Libro:  Sermones  ^adragefimales  de  legibus  fratrìs 
Leonardi  de  Utino  Sacr^  Theotogia  Do&oris  Ordinis  Pradica^ 
forum  (d). 

L'Edi- 


(«)  In  molti  fiti  ì  nominato  il  P/^#-  (e)  Ubi  fiiperius. 

fitta  j  di  coi  fi  legiflrano  piii  avven*  {d)    E*  xiella  Libreria  dt  PP.   Min. 

ture.  Ofser?.  di  S.  Biagio  di.  Vicenza. 
(*)  Ubi  fopra,  pag.  J4<- 


UEaìzTone  è  di  Vicenza  i  Impenfa  &  diligenrìa  maxima 
Stephani  Kobìtnger  de  Vienna  imprejfum  hoc  opiis  praclarif- 
fimum  Vicen$t^  oSlavo  Cahnd.  Decembris  MCCCCLXXVllIL 
in  foglio. 

Ed  ceco  Matteo  Pigàfettdj  che  dedica  con  qualche  eleganza 
ài  Cuo  Parroco y  cofe  fcritte,  cori  altrettanta  implìcita. 

5,  Mattbèus  plegafetta  doàor  ^  e  comes  {a)  Vincentìnus^  «- 
9>  //gr^/er,  &  bumanìjjimo  vhro  Domino  Nicolao  Rubeo  Veneto 
5,  SanSi  Leonardi  Antijìitì  dignìjjìmo  S.  P.      ^ 

,,  Etfi  Scrìptores  iÙuJtres^  qui  de  bene  vivendi  ratìone  fra^ 
,,  èaruntj  plurimi  f nere j  tam  geniiles^  quam  noftre  relìgìonìs 
5,  viri  y  pauci  tamen  ttberiore  eloquentia  ^  clariore  doHrina  ^  ma/ ore 
5>  fapientia  &c.  Accìpe  ergo  bàs  preclarifpmos  fermones  nuper- 
y^rime  duRu  conjilioque  meo  imprejfoi  (Te. 

Perchè  è  Matteo  in  qualche  guifa  Scrittote;  e  od  h  Padre 
dì  Antonio  j  o  gli  attiene;  fc  non  meritava  un  Ariicolo  a  par- 
te, era  però  da  nicchiarlo,  ficcorae  tofa  per  natura  connef- 
fa,  a  cantò  dì  Lui.  Locchè  non  fi  può  fare  dì  quattro  Pub- 
blici Profejforiy  Conte^  Celjoy  Giambatti/ia,  Q  Girolamo  (b), 
che    nel   breve  giro  di  foli  cinquanta  annìy  ebbe  in  Pado- 

va 


(4)  Conte  dell' Agugllaro. Così  ÌIT0- 
wafinì  nelle  GkfU  di  Vieenza* 

{b)  F4fCCÌotati^  Fafti  Gymn.  Patav* 
Typis  Semin.  MDCCLVII.  apud  Joann. 
Maofri,  in  4. «Ab  anno  Univerfir.  pri- 
IQO  ad  Princip.  Carrarienf.  uhiiniini,  p. 
1 18*  Anno  Saeculi  fequent.  tertio ,  MDIII. 
snemorantur  H/Vron^mMi  de PUgafettìsVi* 
centkms  «««ad  fopbiftariara  pablice  ex* 
plicandam  &c« 

apud  eumdeiD  ,  p.  148.  MDXXVI.  XVI. 
KaL  Sepr.  prima  Civil. lufiit.  Schola... 
Comes  Ptgafetta  Vicentinus. 

apud  eumd.  p.  jxz.  de  Schola  Sophie 


fecunda.  MDLIX.  Ceifus  Pigafetta  Vi- 
centinns  •  ^  e  p.  775.  Medicina^  praAicaB 
MDLVII.  VI.  li  Nov.  CelfHs  P$gafe$^ 


ta  Vicentinus .  ^        r  n 

Sic  Temafini  Ep.  Emon.  Gymnaf.  Fa- 
tav.  Utini  ex  Typograph.  Schiratti 
MDCLIV.  in  4.  !•?•  P-  J^x-  cap.  ij. 
Ad  Anatoniencnmordinariis,  «  ad  Chi- 
rurgiam  15*3.  >:  B^pi.  PigafenaVian^ 

tìnus .  ^         ^  ^      ' 

Et  fio  Riccoboni  de  Gymnaf.  Patavino, 
Patavii  apud  Francifcum  Bobcttam 
M.  D.IIC.  in  4-  P-  aS-  Anno  15»?-  Ex- 
plicatores  Chirurgiac,  /o;  Bapt.  Pigrfff 
Vicentinus.  Et  peritor.  Exphcatores  w- 
brig.  Avicennae,  1JS7-  CWyi«x  Pigrfett^ 
Vicentinus.  p.  18.  , 

Sic  Par//j»iM^i,  Feliciti  di  Padova,  1.  ▼"• 
e.  4.  p.  «3?.  di  Giambatifia  Anatomico. 
E  Barbétran»  1. 4.  p*  330. 


«4  queda  ill\iftre  Famìglia  ;  perchè  non  ho  pqcameitrì ,  eh* 
abiùano  ,^^  fcricta  cola  alcuna,  che  efiftat  . 

R  GIROLAMO  PIGAFETTA  DOMENICANO. 

DI  un  /rfX0  illuftre  Soggetto  4i  .quefta  JV(?i^r7  Fa$$iglÌ0 
farò  parcbiflimo  ;  perchè  parchit&ipo  è,  il  riippuoaieotOi 
ond'io  Io  ammetta  (incidenpemeate  peraltro),  tra' joiifÀ  ^rri/r 

Egli  è  il  P.  Girolamo  j  cbc  yìffe  ,e  morì  Dominicatio  ;  di 
cui  oromettO)  ^he  fu  Priore  ^^  due ^  o  /re  volte  «  ij^  S^^i^i»  Co-* 
roM  di  Vicen7^\  u&a  volc^  in  Cremona  \  ,tà  un'  altra,  in  54.;i- 
^ii  Si9^/W  di  ^oma  i  ^  che  fioalmente  cuoprì  la.  .Qirjpa  di 
ProcuraPor  GenerAÌc  ÒX  queija  Congr^^T^ìonc,  4cl  /^o.  Ordine. 

Ciò  che  è  a  proposto  di  J.e(ferar^ra  j  ne  vorrebbe,  far  cre- 
dere il  P.  Barb/iranp  (4),  £  ansti  il  P.  Comi  de  Predicatori 
{b).y  al  tli  cui  foote,  bcbbe.  il  Cappuccino}  ^  che  il  J^igafena 
cos\  folTe  in  eftima^Ì9ne  preflb  il  pontefice  l^p  X,^  pel  fuo 
comporre  in  Pro/a  ed  in  Rimày  che  finalmente  poi  lofacefr 
/f.Cforìe  privatamente  XiToronarc  di  alloco. ^ 

Siccome  Giulio  Barharan  nel  fuo  Vicentin.  Monum.  (e)  9 
jcosl  Leandro  Jilheru  9  negli  Uomenì  illufiri  del  fuo  Ordine  (d) 
diflfero,  che  Girolamo  e  nella  Oratoria ,  e  nelV  Arie  Poetica 
iia  ftato  efimio:  an^,  numeris  omnibus  ahfolutus.  il  P^Ecbard 
^'^gg'ugne,  che  fu  pqritiffimo  della  Mn/ica  :  anis  mujic^ 
fethiffimum:  le  delizie  di  quella  età:  éetafis  fuadelicias:  ed  il 
Giardino  della  Religioffi  Famiglia  dì  San  Domenico:  farnìliéf 
^ftra  viridarium  (e).  Ognuno  degli  Storici  fovraddotti,  ma 
precifameQte  il  P.  Rovetta  nella  fua  Biblioteca  (/)»  attri- 

builco* 


(4)  Lih.  4.  H.<t«  Ecdef»  pig.  i8p.  nii  pag.  4'*q. 

{^)  Ivi.  .  (e)  Tom., a.  Scrittori  pag.  i>i. 

(*)  Vide  ibi.  {f)  ^ag..  x.ip,.,oye  lo  chuma  £/i|gV^ 

('')  Dcfcrìz.  d'itjaia,  M^caTrivigia*  fia. 


<«c  (  XVI  )  «R* 

baifcono  al  Pigafe$ta  la  Vita  di  San  Damcnko  ia  Vcrfi  Eroi- 
ri;  e  lo  dicono  Autore 

,,  Orationum  Variarum.  Voi.  i. 
9,  Hetokomm  Catminum.  Voi.  alter. 
Noi  potrem  dire  con  Leandro  Alberti^  che  mori  inBoTogtié 
del  154?»  (a)  e  che  è  veramente  fcricto  da  Lui  il   fegueo- 
te  Epigramma  fu!  Libretto,  che  ìnfegna  a  confervarfi  &ai  ^ 
del  piii  volte  lodato  Caldogno  (b). 

,,  Hieronymus  Plegapbeta 

,,  Ordinis  Prétdicatomm  Vscentinusm 
^  ^iM  autbor  vitam  dat  nobìty  dant  genitoresc 

^  Par  il  li  five  bis  nemo  re f erre  poteft. 
Y^  Vita  din  ut  maneat  Calidoniui  edoeet.  ergp 

yy  Is  quoque j  mortalet  quem  venerentur^  arie. 
n  Rem  fcripfere  alii^  fed  non  velut  ifte^  cammnis 

yy  DoShina^  tT  mira  qui  brevità  te  juvent. 
^  Prétftai^  aiSy  legere  bippocratem  magnumq.  Ealenm.  ^ 
^  FaUeris:  bune  legtto^  leSus  merque  fibi  éft.     ^■ 

Uì  Di  Tirit  ilMr. SniÌMf  !•  4>   (*)  Vid»  mU»,  TmA  StmimUaOiUfiii 

.    •     ..  ■     . .       .  j      .  .       •    ■'■  ...•■..< 

.....     i .  .  .  i  ,  •  -  •  .    -  • 


Anno 


Anno   1502; 

DOMENICO    MASSARI 

DI      A  R  Z  I  G  N  A  NO. 


L  dotto  Padre  degli  Aeo/lmi,, Oùìle  Tue  Nb/#- 
7^e  Iflorico'CrhicBej  »  onorata  menzione  di 
un  certaFraticefco  Maffario^  il  quale  del  1509. 
infinuando  a  Jacopo  Cocco  V  acquiftó  dette 
Matematiche^  dì  Ci.  dice  cosi:  tanto  funi  fi»- 
dio  femper  complettus  Matbematicas  difciolinasy 
ut  admodmm  trabar  cogarque  ad  iUos  amandos^  qui  iu  Dujufce' 
modi  fludiit  verfantur  &c,{a)'.  ma  l' uniformità  del  Cognome 
non  fa  comune  la  Patria \  né  è  dovere,  che  fenza  appi^gi 
piU  forti  i  Signori  di  Artjgtnano  4  arroghino  ^  neopor  come 
originario)  codefto  valente  uomo,  che  infatti  e  Venexjs- 
w. 
Direi  piuttofto,  che  poifa  eilète  error  di  fiampa  nel  Vai^ 

der 


(«)  Venezia,  preflb  Domenico  Occhi .  io  4.  ISOCCUl.  alla  pàg>  XLVIII. 


X 


itf  Linden  (a)^  lo  attribuire  al  Magmatico  Frantefc^  Mafr 
fari  un  Camcnto  fui  non^^iht  di  Plinio  f  della  nafura  dei  Piffcì 
e  degli  Aquatici:  F ranci fci  Majfaru^  Veneti^  da  natura  Aqua- 
filiàm^  Hit  tirnmot€  Pìfcium  eogni$ÌQne  &€^ì  ina  perchè  po^ 
trebbe  efler  vero,  e  la  mefle  non  è  punto  inia  ^  m'  arrcfb 
fui  mio  fofpetto,  né  mi  prendo  il  penfiero  di  aflicurarmene» 

II  Caftcl  dì  Arxjgnàno  [  porzione  opulentiffinu  del  Tm- 
torio  Vicentino^  e  da  cui  iìcrive  il  Pagliarmi  cbe  fono  nfcitì 
buomini  chiari  di  ingegno^  (T  di  Scicntia  (^]  è  adunque  la 
Patria  d'  un  altro  Majfari^  ma  di  nome  Domenico;  di  cui 
Ignoro  ogni  altra  cofa  tuorchè  il  Tuo  Libro 

))  De  ponderibìés^  &  menfuris  Medicinalibus . 

Egli  è  un  folo  Volume^  divifo  però  in  tre  Libri;  e  lama* 
teria  la  raccolfe  Donf^oìra  diligentilfìmamente  :  diligem/pmci 
dagli  Scrittori  di  Medicina^  ì  più  riputaci  tra  gli  Arabia  era 
i  Latini^  e  tra  i  Greci.  Se  ne  fece  una  /lampa  belliifìma) 
e  una  pih  bella  riftampa;  la  prima  in  foglio^  del  151^)  io 
Pavia  preflfo  Bernardin  dei  Garaldi^  a  cui  ù  veggono  uniti 
alcuni  ìrattatelli  del  medefimo  genere,  di  Jlngìolo  Bol^ni» 
ni,  di  Alejf andrò  Benedetti^  di  Giovanni  Almanar^  e  dj  al- 
tri: e  la  icconda  in  8  del  1584.  in  Zurigo  dal  Frofcovcroy 
con  aggiuntovi  un  Opufculo  di  Conrado  Gefnero  (che  la  cor- 
rt^e)j  ed  alcun  altro  frammento ,  che  difotterrò  GojfAm 
yfoffio. 

Osli  per  lo  appunta  la  regìftra  il  Vandet  Linden \  (0 
j,  Do/nìnici  Maffarii  Vicentini  de  ponderibus  &  menfurh  me- 
y^  dieinalrbuf  libri  tres.  Papi^  apud  Bernard inum  de  Gsralih 
yy  i<l(i  foL  tum  Angeli  Bolognini  ^  Alexandri  Benedici  Jotnn, 
3)  Aimenary  (JT  aliorum  opertbus.  Poftea  vero  ab  innumeris  me^ 
91  dis   Contadi   Cejneri     opera   repurgati  •    Tiguri  apud  Fr^f 

cbo- 


(a)  Jnanr.  Antonides  Vander  Linden        CI3.I0C.XXX VII.  ia4*l'i«fc''^J<* 
cfe  Scripcit  MedicirLrbrì  duo*  Am«    (i)  Uh.  2.  pag.-  155. 
ftcltcdAmi  j  apad    Joanoem     Blaca    le)  Ubi  uiperinii  pag*  i}6* 


^^tèwerum.  h  B.  Huìc  ac^edmit  c$h$m  alia  quidam  efjufdem 
y^  irgumenti  ;  omnia  ftudh  Gufpmit  nnlpbiiTifftrini  in  lucem 
,,  fé'ua.  il  Labbh  nella  Iba  Biblio$ecaNummarìa  vi  accrefce,  quel 
Ì!Ìigenii^frm9  ex  Grmìs  y  Jh4bicUj  &  iMtnh  .trì  MedkéP  ferir 
fioribus  (a):  ed  il  comune  coorentimento  lo  appella  un  Li-^ 
h  utiliflfìtno. 

Tra  le  Lefperf  JMJotmm  illuftri^  che  fiorhom  nd  ùrincipio 
iti  Secolo  lyecìmofcttimo  {b)^  ve  n  ha  una  di  Niccota  Clau^ 
iìo  Fabrixj  Signore  di  Peìrefcby  da  Parigi y  dei  j.  di  ^ri- 
/f)  del  iólji  IcVJcea  a  Paolo  Qualdo  in  P^ioi;^ ;. nella  ^ua« 
le  lo  interroga  del  Majfaria  Viceniìno  (e),  cbe  ha  ferino  de 
Fonderibus.  Se  la  rifpófta  del  Gualdo  fofTe  a  noi  pervenuta , 
avrei  per  avventura  come  condur  più  oltre  V  articolo  :  ma 
il  difetto  di  efla,  e  di  ogni  altra  guida  in  quello  proppfito 
k  che  invece  lo  chiuda. 


(  4  ).    Ajpad      Teifleriom     Genevae  (tf)  Volea    dire    Maffari  ^(pereti  il 

MDCLXxXVI.pag.47i»Bib|.MttiDin,  Maffaria  Vlt9»tiwo\   xm  httuua^  di 

P.  II.              '     «  .   '    '  liome*i?iojco  uiaggiofe).Mna  unFf«;f^ 

(i)  Venezia  Bagliori  1774.  pag.  184.^  c«/e  i  poi  copipatibile. 
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trfi  (  xxir }  «n 

„  leoms  X'  Pont.   Mèi»,  ad  Suwnmm:  Tùmfcà$ìnn 
yy  divina  promoìhne:  : 

óve  fogna,  che  Dàtite' ^U  predica,  ficcome  farà  fatta prigio» 
ne,  e  detenutovi  tre  interi  giorni  j  tpà  che  caUndofi  EgU 
etili  una  corda,  come  5*^;»  Paolo  ,•  ùrk  liberato  dal  Prelato 
Claudio  di  Tournouy  t  fuggirà  in  Avignow.  ehie  farà  pofcia- 
sforzato  per  fòt  ritorno  a  Lìoncy  e  con  minacce  fedotto  z 
rcftituirfi  aUo  Scifma-^  ma  che  di  là  finalmente  fa^^r^  fot- 
trarfi,  ed  in  Koma  ripofare  ficuro. 

L' Opffreita  è  ftampata  la  prima  volta  in  Lìomo  V  anno 
15.X3.  unitamente  ad  alcune  fùe  Leiten  ad  LudovìcumPran* 
forum  Regem  XII'^  e  ritrovafi  anche  inferita  nella  belU  Rac- 
colta,  intitolata  Carmina  illuflrium  Póctarum  Jtalorum  •  Plth 
r'cfttìa.  in.  8.  17x9.  T,  IV,  pag.  jyo. 
'  Ora  è  da  feguirlo,  o  da  accompagnarlo  in  Polonia;  ove,, 
per  ciò  che  era  principalmente  a  fuo  carico,  non  che  di'  ar- 
spedarne  i  progrcflì  oinai  terminati,  ma  di  tentar  di  abbat- 
tere da'  foWamenti  V  Erejia  di  Lutero^  raccontano  gli  Sto^ 
fki  meraviglie  dì  quanto  fi  adoperò  per  riufcirvi. 

Marìn  Becichmù  chiama  le  azioni  di  Zaccaria  ^  ÌA  quella 
QCcafione,  beatìjjime:  Btatìjpmàs  in  Lutberum  Mariinum  iHìo- 
ncs  (a).  Il  Pontefice  ifteifo  Clemente  VII  lo  commendò,  in 
fornia  folehne,  ficcome  «n  fedele  e'  valorofo  Operofo:  qui 
fitenucy  &  fidelitet  hboravit  (*)j  e  c^tl  Signor  ài  Lituanìt^ 
o  di^Mofcovia^  a  cui  fu  inviato,  nel  Diploma  accennato  fo- 
periormcnte  fi  efpriine,  che  non  la  perdonò  i'indéfeffo  Mì- 
niftro  né  a  fatiche,  nèafudorl,  né  a  ftenti,  né  alle  veglie- 
piti  aflìdue  :»»///  labori,  nulli  operila  nullit  vigiliisy  nuUisde- 
nique  fudoribus  quantumvis  laboriojiffimis  parceits  {e). 

Convinfc  in  fatti,  e  fulminò   co^Xi  Anatemi  il  ibrdido 

JpO' 


(«)  in  prsé&t.  ad  Hymnos  ioftr.  («}  Nel  PriTÌlegio. 

(*)  Nel  Breve  per  griw/.' 


Afa/ljna\pttennc^  .che  jl  fuddetta  ^\q  Re  }q  profcriveffe,  e 
provvidameote  vietafle  alla  Sef/à,  giH  Adulta,  nei  proprj  SU* 
ti  r  iogre(fo|  ed  ebbe  .perfìn  valpfe  di.fdr  ardefe  putòlka» 
mente  t  anzi  da  un  fico  corpicUo  delU  Fiasca  di  Tktitni  àU 
k  pre^enka  di  t;utco  il  R^gno^  e.  quaii  A^li  dcdiifteHi  delT 
a^^rvilito  Ercfisrca  y  ì  di  Lui  fcricti  (<i).. 

Attèfe  inoltre  a  riparare  le  molte  perdite  deità  Rdighnt 
Canolica  in  quelle  Provhchi  a  trair  V  armi  di  mano^^  e  par» 
cificare  ^oir  oiFefo  iR*  di  PohnÌM  il  gtatx  Majìrff  dell*  Ordine 
T$utp^ico,^l  Duca  di .  pruffia.  fiottofo  e  .roislcale;  ^ed  a  for- 
i^iare  d' .  ordine  PofiifìfiT:}^  i  Pnctffi.  per  la  Cawni^^c^ene.  di 
Càfiip'^o  Figlia  di  l/ladislaQy  e  Fr^ifMo  appunto  del  Re.  E^ 
ecco  il  fito,  ove  il  Ferreria  diviene  novellamente  Scriifate^.^ 
,  Scriffc  £gli  adunque  IsiViray^e  i  Miracoli. dì  quel  Pmr/- 
fé;  e  cpmpofe.non  che  §!*/««#>  ma  tìitto  rt^?;/o,  .cb« 
bcilzC^ie/a  di  Polonia^  fi  do vea  recitare  in  fuo  onore :JEJf^ 
fnnp{à\Caftmifo)  cM  A^oi^.fqrjpeA  trcciirafe  a.Ztfaharìa  Fià» 
rcrio  Vicentino  ^  EpiJcoppGardienfì,^  Legata .  Jlptoftolka  in.  Pa^ 
kftta;  ifui  €tì(tj/ifk  nk^otitate.  Romani  Pomificis  divinai  preccs^ 
facrof  JfymnpSy,ac,4enipie,.htegr¥m  Officium  Ecchjio/ìitumi  i* 
ejas  boporarn  recitandunf  canfcripfit  (b).  .       1.  ^ 

Così  abbiamo,,  nelle  fu^.  .N9f^.  al  Maxtjrùìogia Ramona^,  dal 
Cardinal  J^rpnia:  fi  <iu^]V  accuraf e  /cr//?/^^  pronuoeiatQ  da.ua 
Vomo^  che.  pba.  fi.  p^Q,  nominar  ienza  Etagia^^  h  riilefiihile 
molto*  .     .»,,..  /      

Apportano  ed  il  J|!^r:^ri  (r),  .^d  il  Barhfana  (d)  Setit 
^I^^f/^i  fi>U>  à  foggia,  d  IfcrjT^qn  Sepplcrah^  incifij*ull\(#i> 
ta^  odia  full'aveljo  del  San$ùRe\  fi  quefti  pure  fon  detca^ 
tura  di  Zactarì^i  ina  baderà  io  avergli^  per  integrità  del 

mio  aflunto»  indicati  (e).  

Un 


(«)  Ibidem  Marzarì ,  (d)  Lìb.  4.  pag.  tif* 

(à)  Su')  (ite  4  Martii.  (f)  Cominciano:  Regia tf$ffìl$ii  f^f$ 


«i«t  (  XXIV  )  a» 

Un'  altra  di  Lm  Opera  Io  fuppone  Gowmatér- "di  Faetn^ 
dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Germania  ^  fotto  jìdriano  VI.  del 
1522  ;  ed  è  un  picciol  Volume^  in  4.,  con  che  ii  volge  al 
Pontefice  a  perfuaderlo^  che  (i  compiaccia  di  efficacemente 
verfare  fulla  Riforma  di  Santa  Cbiefa^  i  cui  Minijiri  di  al- 
lora l'aveano  pur  troppo  con  infiniti  abufi,  dirò  così,  con« 
traffatta.  E^  intitolata  cosi: 

^  De  Reformatione  Ecclefi^. 
^^  Sua/orsa  R.  P.  D.  Zacéaria  Ferrerii  Vicentini^  Pontificia 
^  Gardienfisy  Paventi^  ^  &  Vallis  Hamonis  Gubernatorh  du* 
^  dum  mìjfa  ad  Beatifs.  Patrem  Adrianum  VI.  Pont.  Max.^  & 
9>  ifi^fcribìturz  Tu  es  qui  venturus  es  ,  an  alium  expe^ 
,)  damus  (a)ì 

La  data  deir£^/:^ia;9^  è  di  Faenza  del  (523*  E'  eorreda^ 
ta  del  Ritratto  Originai  deli'  Autùre  ;  e  la  indirizzano  a! 
Sommo  Pontefice  gli  Anzjani  della  Città  per  decreto  del 
Configlio  Generale  di  EJfax  ,,  De  mandato  Generatis  Comilèi 
y^  CinMati$  :Faventìa  Antiani  Prétfidentes  &c. 

Nella  Biblioteca  infigne  dciMonaciBenedittini  di  SantaGith 
fiina  di  Padova  eftfte  di  quefta  un  Èfemplare  -belliflimo  nif. 

Per  un'  altra  Opera  del  Ferlterto  è  duopo  avvertire  :  Sic- 
come in  più  tempi)  e  da  più  Sommi  Pontefici  giudicata  eP- 
fendofi.  neceflaria  la  correzione  dell'  antico  Breviàrio  ,  così 
come  fecero  pofcia  con  univerfale  applaufo  per  la  Cbiefi$  \ot 
di  Parigi^  e  V  Arleoy  e  il  Cardinale  di  NoaglieSy  e  V  Arci^ 
vefcon)o  du  Ventimille  ^commiCc  intanto  Clemente  VII  al  no- 
ftro  Ferrerio  la  tcffitura  dtgl'  /»»i. 

Di  qui  è  provveduta  la  Cbiefa  di  un  giudo  Volume  in  4^ 
di  ajo  facce )  di  Poefia  Sacra j  di  fuo  lavoro,  diflribuira  ia 

73  l»- 


>)EMn4. 

>)  F  regnato  con  due  yypfijlon,  ^c^i  qualche  diverfità  dalla  ffaDipa« 


1}  ìwnì^  luflg!ii£Qfni)  di  pHi  onetri,  per.  ogxit  Soleumtà^  per 
iefoUte  ffrìc^  e  per  tutto  1*  «mm,  eruditi,  elianti,  e  feli- 
affimi.  Oìofigliataniente  ne  uoì' oltre  ìlU&gaOf  coli' idea 
mtoifeftay  che  abtxwdaodo  e  nel  numero,  e  nella  mifura, 
fi  ppceiTe  e  fctigliere  tra  ejfii  e  troncare  a  talento ,  e  divi- 
dere, ficcome  tornava  meglio  a  chi  vi  fovrainten^flTe  ;  ed 
ofertigli  al  Papa  ne  riportò  nn  Breve  a£Eai  àeaxoCoy  con  cui 
non  folamente  gli  approva,  ma  ne  accorda  i'u£b  a  chiunque 
ha  ddàto  ddk  recita  èelì'Uffi7;jo  DhAno  (a):  Mt  in  iiivhis^ 
fùfync  eh  Ufi  poffit  approbati . 

11  Breve  è  premeflb  aUai>^im^,  che  £c  ne  fece  in  Rm^w. 
ài  Lodovico  J^eatìfto,  e  Lautìz^o  Perugino  neiiil^XXF.  in  4. 

Il  primo  Fronti fpizio  è  il  feguente  (^):  „  Sacrorum  H/'. 
M  momm  Volumen  ppr  Zncbàfiam  Ferrerìi  Vicent*  Epìjcopi 
„  Gordon*  fuxta  vertun  metri ,  &  latinifatis  normam . 

Occupa  Jin  pò*  dì  vano  lo  feudo  del  Cavai.  Pegafo ,  che 
fpczza  il  £a0o. colla  iblita  Epigrafe:  Virnui  nulla  vìa  inviai 
e  poi  c'è:  Ronye»  K^.J^n,  MDXXXXIX:  ma  in  fine.co^: 

Impreffitm  hoc  divinum ,  ^us  .Roma  in'Mdikus  Ludovici' f^ 
tpitini,0'.  Lfutfieii  Permfini  non  /h»  Brivilegio  KaL   Febnh 

mxxv,  ■    '  >. 

C^ra^ffi,  ed  il  Breve  indicato,  e  la  diifUra-  Let0fra  del 
Becicbefmo.  Editore,  dell' «^«m,  in  grazia  di  chi  non  vide  quel 
li^o  divenuto  affai  raro,  daremo^  un  faggio  del  <  compor 
<ieJ  Ferrerio  con  poc^e  Strofe  del  primo  fuo  Inno  d' Aweth 

y,  In  adventu  D,  N»  fffu  Cbrifi* 
„  Sappéieum  dìpbftbetienm»  -, 


>,  :  A   Xe  de  fummo  veniens.  [upemum 
5,  x^     Carne  fufcepta  fine  labe  Verbum 


M 


Fert 


(«)  Parole  preci  fé  del  Breve.  Venezia,  e  in  ^uefia  Lil;rer»  de*  PP. 

{i)  Cosi  la  Copia,  che  i  alla  Salote  in .  Minori  Offery.  la  Vicenza:  itDpecftt;a. 
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i«  (  nvi  )  m 

^    9  Fetf  m  iftflc  faiPo  rcQctfawuu  ^m^   ;  ;  ^ 
^Carmine  timpUi. 
59  B^Ai  qué^  nullo  T9pe$it^  Mé$r$e    * 
*^     ^  ln$ulip  m/Ito  generi  vefuftum      -,     ^ 
^  CrimcM^  aivcntut  piftBfqM'  tanti 
'   '      ff  Nnminif  aufni^ 
'^  Comupifcehàt  curo  noftta  fon  fra  -  .    -   , 
-  •    f^Spkhum^telo  feriens  acuto 

^  Corda  9  Jit  Verbum  caro^^  ficque  mira 
,,  Jtrte^  medetpr.   .. 
39  Dirteli*  noxa  medicamen  aptum  -    .  . 

)5  §ponpe  dpfccndens  :velut'imher  infra 
•       99  Villus  ^  uf  fiori  Gedconìs  a&n 
-'.  '^  )  '  .   •  >      9j  Vaticinantur^    , 

99  jE/f  /ir^r  vonter  nivea  puella 
'    99  Vellusyfft  imber  fobéles  Jberennis 
99  Patrìì.  Hoc  Virgo  madepSy  &  alma 
39  Concipis  alvo  O^e. 
Il  dotto  P.  Paccbiaudl  C.  R.  Tritino  s'arrefta  wcKEgli 
Ai  quefta  nuova  maniera  di  fcriver  Jnnii  e  ancke^dopo^Ii' 
avergli  9  dirò  cosi  9  collazionati  cogli  altri  del  Canonico  J^* 
girare  France/eGiambatiJIa  Santouf^  o  Santevìl  (ir),  che  par 
^ono  beltìflimi^  non  ha  difficoltà  dì  a(rerire9  che  lo  itile  del 
moftro  Ferrcrioy  in  concorrenza  9  è  nitido 9  naturale,  perflul; 
la.  liiciato,  armonico^  e  da  apprezzare  molriflino  :  ìv  ^^ 
naturalità  &  non  fucatus  fcrmonìs  nitor  9   ér.  Poetica  numtn* 
rum  barmoniay  verborumquo  compojhio  permagni  facienda  mih 
fcmper  vifa  fuit  (b).  Io  non  -faprci  cpnK  oppornoù  dopo  gu* 
flato  il  faggio  premeiTo. 

Dal  fecondo  9  offia  dall'  interno'  FrontìfpÌTJo  del  fuddctio 


[a)  Mvnriy  alia  voce  lantroil.  a  proppfitD  ddl* /iww[ di  $.  C/4W^ 

[^)  Nelle  Tue  antichità Criftianej75$       tijia.  '    *  ^     , 


ii(xxyn)«ii 

Uin  tmparftmo,  che  Ztweam  tkhtt^  inokre,  correire;  è 
jck  piò.  facile  il  Bnvhrh  Eceìbfiaflico  i  il  quale  anzi  del 
IJ2J  era  per  foitireallà  lUoe. 

n  Breviarium  Eeelefiafticùm  tA  iodem'  -Zach,  Pont,  longt 
„  èrevius,  &'faàlftis  reddittun^  &  ab- -mini  errore  pwgatum 
^fropediem  exìbtp  (0)4  Ma'queftt ,  che  farebbe  la  qutntit 
Opera  del  noftro  v^^or^,  lion  s*è  atncora,  ch'io,  fappìa,  re^ 
fa  ad  alcuno  vifibile;  ed  è  (chi  fa?)  condanoafia  fra  qualctie 
armadio  a  trafhiUo  de*  topi,      • 

E'  noto  in  confronto  ^  che  il  Cardinal  Baronio ,  per  commif- 
fioQe  di  alcun  altro  Pontefice  fi  accrafc  a'  fuoi  tempi  ad  un 
imprefa  confimile:  ma  quella  ^i  Lui  fatica-,  che  fortunata- 
mente  efifte  in  buone  mani  (^),  fi -può  fperare  con  fonda- 
mento, che  a  benefirio  pubblico  efca  un  qualche  d\  dal  fuo 
bujo.  "  .-..'. 

Uultìma  cofa  nota,  di  che  è  sfatare  il  Ferrerioy  fono  al- 
cune aggiunte  fatte  alle  Letture  di  Niccolò'  Todejcbi  Abate 
Paìermitano  (opra  le  Decretali  :  Le&ura  fuper  Detretalibus  - 
N>ro/4«s  da  Tudefcbis  Abbas  Panormitanus  •  cutn  additioriibus 
Zaeburig  Fetretii,  Còsi  abbiam  dal  Ziletti  nel  fuo  lèdiceli 
'libri  dì  gius  Pontificio i  e  Civile  (e):  e  il  eh.  P,  Abate Mit' 
twdli  Camaldoiéfe- egli  pure  ne  fa -menzione  nella  fua:  O*^- 
ra  de  Lìtteratura  Faventinorum ;  (d)  e  la  alficara  del  Vefcò' 
w  Vicentino'* 

Del  rimanente:  e  nel  Breve  di  Clemente  VJIù  legge, 
cbe  fcriife  Zaccaria  più  Comenti  /opra  le  Sagre  Scritture  : 
plura  in  Sacris  Litteris  Commerrtarìa  (ff)j  e  nel  Mun^ori;  che 
icrilTe  inoltre  piì$  eccellentijfime  Epiftble  è  "ito' Orazione  in  gè- 
nere  dimojirativo  eleganti/finta:  ma  né  dei  Contenti y  né  del- 
le 


(  «)  Ubi  retro  .  ( «  )  P.  11.  Lett.  D. 

(b)    PreOb  il  degniflìiBo  P.   Ca/land    (d)  Vide  Zm&  Ferr. 
<leU*Oi»toiio  la  Venezia.  '  •    (e)  Din  fi^petliis. 
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it  (  xxvra  )^ 

le  PiftoU^  né  della  Ora:i^otte  abbiam  raggiunta  fin  ad  ora 
una  Jilhbo. 

Se  Zaccaria  vivefle  molti  anni,  od  in  qual'anno  moriflè, 
non  ho  alcun  lume,  che  precifàmence  mi  guidi.  Dalle  ef- 
preflìoni  del  Bccicbemo^  ora  fembra  die  del  25  tuttora  vi- 
yefle,  ed  ora  che  del  24  foiTe  già  trapanato.  Il  Stg,  Ab,  CtU- 
ranella  ìxxtì  Edizione  dell'  Ugbelli  fa  che  ceiTaffe  dì  vivere 
del  24/  ma  nqn  appoggia  che  badi  la  Tua  aflerzione:  ed  il 
Mannari  (  quali  contemporaneo  )  francamente  afièrma ,  che 
per  iitvidia  venne  Jpento  dal  numero  de  vìventi  di  venen» 
{a)  [  fenza  individuare  in  qual'anno].  lo  fenza  Docu- 
menti migliori  non  mi  determino  neppur  a  creder  pienamente 
iXMarz^ri^  rapporto  a  ciò  che  ne  accennare  congetturo  in- 
vece, che  Zaccaria  mancalTe  di  vita  in  una  età  molto  fi-e< 
ica,^  poiché  non  veggo  premiate  da  Romay  in  nn  Uomo  di 
tanta  nobiltà,  e  munito  di  così  molti  titoli  e  Prìviitgi^ 
né  le  fue  immenfe  fatiche,  né  gli.  utiliflimi  di  Lui  ftudj,  tè 
le  fue  L^azjoniy  e  Governi  f 

Nulla  pih.  di  quanto  raccolfi  apportano  del  Ferrerto,  né  1' 
Ugbelli  nella  fua  Italia  Sacra  (*),  né  Anton  Pójfevino /k\ 
fuo  Apparato  (e),  entrambi  i  quali  di  effo  fanno  menziohe. 
>Nelle  Memorie  per  fervire  ali*  Jftoria  Letteraria,  òì  Luì  ii  k 
appena  un  motto  (</);.  ma  .con  errore  infofifribile  fi 'appella 
Patriarca  ò\  Grado.  E  nel  Maittaire  fi  regiftra  appena  il  foto 
fuo  Libro  às^^Jnni  (i?),  trafandate  le  altre  Opere* 


Aooo 


■■■■    Il      il  111 


<it)  Ove  fiiperiormente.  najo  17 j*.  Jn  Venezia  appreffe  ht- 

{à)  Seconda  Edi2.  Tom. 8.  eoi.  aj8,  tro  Valvafenfi  MDCCLVI.   in  8-  P- 

rA  1°"-  5*J?*8-  378*  U.  Artic.  III.  Nota  {m). 

U)  Tom.  7.  P.x,  per  \\U%U  dìGen»  (O  Vol-V.  P.  prima,  ptg.  ?><• 


Anna  i%o6. 
■TRE 

ANONIMI    CRONISTI. 


Quefti   anni    appartengono  tre  Cfonacbette  , 
che  il  Signor 'Muratore  o  non  apprezzò  ec- 
come cofa  troppo  minuta /.o  (pii^  probabil- 
mente) non  inferi  nella  Tua  gran  raccolta  degli 
Scrittori  delle  Cofc  i  Italia ,  perchè  ninno  fi 
die  il  penderò  di  notificargliele» 
Io  non  è  dover  che  le  ommetta  9  neppure  a  cofto  di  me- 
ritarmi la  taccia  d' intemperante ^  offla  d'ingordo  accattatore 
anche  d'ogni  bazzecola ,  pur  per  accrefirere  a  tutti  i  modi  la 
merce  letteraria  alla  Patria. 

La  verità  è^  che  di  queftc  tre  Operette  y  tre  fon  gli  Auto^ 
rtj  ma  ignoti:  e  che,  ficcome  dopo  appena  due  Secoli  perita 
^  la  memoria  di  tre  Croni fti\  per  le  regole- della  proporzio- 
ne, in  capo  ad  altri  due  Secoli  farebbònfi  dileguate  le  Cro-- 
nache  ftefie,  fé  non  vi  fi3fle  chi  meco  di  tratto  iti  trattoci-* 
tandole^!  dirò  così,  le  ravviva:  ed  io  fiiperai  gli  obbietti  che 
8* opponevano  per  non  ammetterle  in  quefta  mia  ferie,  coir 
idea,  che  facendolo  potrei  efler  di  ftimolo  e  di  eccitamela 

to 


to  «ad  aleno  animo  generofo  e.  patripticoy  perche  le.puSbli- 
cafle,  e  avefle  la  gloria  di  aggiugnere,  poco  fi}  ma  par 
qualche  cofa,  allo  immortal  Muratori, 

Ora  la  prima  h  una  Cnattaca^dì  non  piccola  mole  ,  per- 
chè M\^ktran$*  una  facciata  in  foglici. ^ioAcy  di  carattere  af^ 
fai  minuto.^  Conunciadal  1237:  Maitre  fugll  a^enimcnti 
di  quaii  300  anni,  e  termina  per  lo  appunto  del  1524. . 

£*  quefto  il  tema; 

(«)  „  ImiptP  libcr  qui  appellatur  Cronica  9  ad  mcmoriam 
(  QOs\  )  preuriti  temporis  prefentis-  &  futuri  ;  ove  oflcryo, 
per  incidenza,  ficcome  quello  Cronica  (di  aflGii  buona,  fede) 
rapporto  al  fuo  JMemoriùe  ^  con  eguale  facilità  H  promette 
così  del  tempo  prefènte,  come  dell'  avvenire,  /«/«ri:  locchè 
vuol  dire,  eh* oltre  alla  manfione  òì' Storico  è  arì-oga  T altra 
dr  jiftrologoi  e  in  effetto  fin  ora  gli.  riulcì  indovinarla  per 
Jue  Secoli ,  e  me;^. 

Dopo  il  tifalo,  entra  immediatamente  di  quefta  guifa  : 
,,  MCCXXXVII.  l'  Imperator  Federico  barbarojay  &  Ecce- 
di lì»  da  Roman  abbrugiorno  Vicem^'  bavendovi  mano  alcuni 
„  di  Viten:^ay  &  Padovani, 

Nel  corpo  (  dirò  così  )  dell*  OperA  .vi  'fi  accolgono  di  mol- 
tiifime  cofe,  ove  curiòfe,  "ed  ove  intereffantiì  e  vi -fi  legge 
tra  le  altre  V  e  d^  un  fi  gran  terem^to,  in  Vicenza  del ,  1 347 
eòe  la  Tore  del  pala^s  fi  partì  dal  pala:^  ben  un  brazà  e 
non  cafcò;  e  fu  fi  grande  il  timore  che  quelli  che  erano  m 
confegìo  Cor  feto  giìt  dalle  fcaUy  e  malti  reftomo  morti,  é  mol- 
ti fi  raperò  li  brazp^  e  le  gambe' &  ognuno,  fuggiva ^ 

e  di  Fra  Bernardino  (b)  che  del  1425  predica  fopra  U 
piax^a  maggiore  del  conìun  di  V/cenT^a  ^  e  vi  fi  trovomo  XXF 
milia  fra^ouominii  &  feminey  Cittadini  &.  Contadini  ; 

che  adi  23  di  Maggio  del  1447  cafch  la  Campana  giit  dal- 
la 


{»)  Nel  Virìdario  del  P.  Bartar^n       ?i$.  e  prtffo  di  me. 
fieflb  i  Sigimi  Cmti  Cmti  a  Car.    {i)  S,  BtniMrdin  da  Siena. 


<^  (  xm  )  s^ 

/4  Xor^  £^9  i^  terra  e  non  J$  rupe  (a)  la  qual  pefava  undhi 
mtìia' cinquecento  libre  sfatta  ,da  Gafparin  Vicentino  qtml  JlavOi 
k  Pwrtnnvoai  ^  .....    -. 

e  che  in  quefto  fteflb  anno  fu  condatà^la  coIona  itila  Fiax^ 
Xf  da  Cbiampo  a  Vicem^  è  vi  furoHo  2QO  buomini  da^YUa 
4  menarla  e  i$  para  -di  buoi  ebe  la  conducevano , ^pafih  per 
tntrer  il  Cajlello  veecbiò  e  Jleteto.un  mefea  menarla  aa.Cfiiafih 
pa  a  FicenT^i  ^  -.    . . 

che  del  148^  adi  12^1  Giugno  furon  cacciati  fuori  di  Vi^ 
chxa  &  Vicentino  tutti  li  Giudei  tnafcbi  e  femine  perche  non 
iaffèro  pih  ad  u/ura  ne  foteffero.  pik  comprar  li  pegni  dfi  po^ 
^xr  buomini: 

'che  del  1491  venne  I0  neve  pih  alta  di  due  piedi  'di.  mi* 
Jura.  e  fu  fi  grande  il  fredo  cbe  s  agiacib  la  Brenta  if$  mvln 
tal  cbe  li  cari  pajfavano  fopra  la  giax?^.  e  sagiaciorno  le  lor 
pme  di  Venetia  per  modo  cbe  per  la  via.  di-  Mejìre  r  5»!  andava 
e  cavalo  e  con  Carette  fopra  la  gta^^  per  fin  a  Venetia  •  cbf 
mt  p^  non  fi  fentì  a  dir'  da  alcuno  cbe  fojfe  mai  fiato  cosi 
fjlpró  freddo. 

che  del  1499  Fra  Timoteo  da  Luca  detti  Ojfervanti  di  S^ 
Ttancefco  gran  predicatore  fece  la  compagnia  de  foldateliy  ciq^ 
de  puti  al'  Hofpital  di  S.  Marcello  in  Vicenza  .  erano  circa 
2^0  putì  tutti  vefiirì  con  caini/e  biancb^^  Ò*  andavano  in  prQ^ 
€eJpon  a  due- a  due.  cbe  il  detto  Frate  predicò  in  Vicen^ca 
tutta  la  quarefima  e  tutto  P  advenfo\  il  fop.  arino  fece  ìà  tupf 
tQ  231  predica. 

che  del  150I  adi  8  Maggio  a  bore  12  nforfe  in  Padova 
Batifta.  Zen  Cardinale  di  S.  Maria  in  Pertico  &  Vefcovo  di 
VketKi^.  cbe  fu  tenuto  fop  fa  tara  cbe  non  fu  feppolto  circa  40 
giorni  «  cbe  fu  trovato  al  detto  Cardinale  Ducati  60  .  milia 
(iontiidi  -  cbe  ìafcih  per  tefiameneo  alla  Signoria    di  f^e netta 

Duca^ 


(')  La  Piazza,  non  era  .ancora  fekiata, 


«Ufi  (  xxxii  )  fpi 

*    *  * 

Ducétl  500  «  i9fi/Ai  tra  danari  argenti ,  e  taùi^arit  «  r^^ 
mz/Ài  Ducati  per  fabrica  della  Càpela  grande  del  Danto  di  Vi* 
cenzfi  &  .per  far  alT^ar  il  Campanile  del  detto  Domo  di  Vi^ 
cen^a  ^  che  di  Lani  ij  foprafcrito  nello  Ve  [covato  di  Vicenza 
fu  trovato  Ducati  22714  tutti  £  oro^  cU  bavea  fatto  murare 
il  detto  Cardinale  in  una  bufa  della  Camera  davanti  verfo  la 
flrada  cV  bahitava  il  detto  Cardinale  appiè  una  Colonella  di 
un  Camin  della  detta  Camera  li  quali  danari  bebbero  li  Ret^ 
tori  di  Vicenza  ^  e  /ubìto  furon  mandati  a  Venctia  alla  Signtn 
ria  . 

che  del  1508  adi  io  di  ybre  la  notte  avanti  fu  po/lo>  fuo- 
co nella  Torre  del  Tormento  di  VieePtT^  per  alcuni  bandi^adij 
cbe  volevano  abbruggiar  li  libri  delle  condanne  e  $\abbrugiomo 
tutte  le  fcritture  e  Libri  y  i  privilegi  -  della  detta  Città  y  r 
non  i abrugtomo  i  Libri  delle  condanne. 

che  defluii  in  puflerla  per  mezx^  '^'  Gefuati  (a)  fuprin^ 
cìpiato  a  far  un  bof pitale  over  fraglia  di  S.  Maria  della  1^ 
fericordia  per  tutti  $  poveri  infermi  cbe  bévevano  il  mal  fran- 
cefcy  e  non  e. /lato  fatto  per  altro  particolare.  &  papa  Leon  X 
ba  concefjo  al  detto  Hof pitale  -  indulgenza  plenaria  in  perpc- 
tuo  ogn  anno  per  interpojition  di  M.  Ga/etan  da  Tiene  Cita^ 
din  ai  VicenT^y  il  qual  è  Prete  ^  &  ba  pagato  del  fuo  tutte 
le  bolle  per  la  detta  fraglia. 

che  adi  28  'jbré  del  detto  anno  fu  fofpefa  la  Cbìefa  iti 
Domo  di  Vicenza  cbe  non  li  Ji  diceva  Meffa  ne  Offici}  ai 
ijlanxa  di  Gio:  Carlo  di  Borromei  da  Fiorenza  -  e  f comunica^ 
ti  per  il  Pontefice  Lunardo  Tiene ,  Bartolomeo  Pagello  9 
Montan  Barbar an^  Antonio  de  Orefici  ^  &  Geronimo  dal  Ttfo 
per  Ducati  iòSo  (pagati  per  loro  ai  Todefcbi  dal  Borromcv^ 
e  non  refi  )• 

che  del  1523  (  per  lo  fteflb  motivo)  furono  interdette  le 

Cbìe- 


(#)  Oa  U  Rtfigion?  de'PP.  Carmelitani  Scalzi. 


Rimati)  9^ 

Cfiùfr  <Ìi  S,  Lorenzo i  di  S,  MìcBhìey  di  S,,P$etn^  di  S, 
Céigt'mar-c  nulle  altre  cofe  ù,  leggono  di  quefta  natura,  che 
la  direreadoie  m'infiflua  di  avere  p6r  accennaj^e. 

Inoltre,  vi  fi  raccontano  eoa  precisone ,  la  Dcdhiion  di 
Vkeinif,  e  le  condizioni;  le  tante  guerre  defolatrici  del  PT* 
•mrma,  e  dello  Sfato»  le  rovine  immenfe;  gì' incendi;  le 
gioftre;  le  inondazioni;  le  oareftie;  le  StelU  Comete \  la  pe» 
Qe;  il  cambiar  di  Governo;  gli  omicidi  piU  famofi;  gli  at* 
teoMti,  la  cattura,  e  il  fupplìzio  di  Marfilh  da  Carrara  col 
fooi;  le  moltiflìme  armate  Provinciali  e  ftraniere,  entrate, 
e  rientrate  in  f^scen:(a;  la  barbarie  loro;  le  confeguenze  fu- 
aefte;  le  eftorfioni,  le  taglie. 

Vi  iì  regiftrano ,  e  V  origine,  e  V  Epoca  d' ogni  fat^rìca 
pih  coafiderabile  della  CiVÀi;  del  Ponte  di  SaaMicMe;  dei 
Tempio  di  Monte  Bertco\.  del  Monte  di  Pietà;  della  Torre  ; 
<kUa  Bafilica  in  Pias^T^a;  e  di  alcune  CJ^iefe  le  principa* 
M* 

Finalmente  il  pafldggio  o  per  Vicenza  ^  o  in  vicinanza  di 
tifa  (ommeflì  gli- altri  Prryóotfggi  cofpicui  )  di  tanti  Princi* 
fiyt  del  Re  d*  Ongaria.  del  1347/  e  del  1452,  di  Ferrigo 
ttn^  Intpefadwey  (a  cui  generofamente  regalò  la  RepubbJi- 
ety  16  fc?^  de  veludo  e  de  pano  d*  oro:  )  e  della  Regina 
di  Rufcia  figliuola  del  defpoto  della  Marea  ^  del  1472:  e  del 
Dwa  dì  Lorena,- del  1483  :  e  del  1489  ,  del  fuddetto  Fe- 
tlcrig»  ni  Jmperadore  (  che  entrò  in  Vicenza  trionfante  in 
Cmta,  perchè  era  vecchio  d'anni  85  e  pìU):  e  del  1497, 
della  Cornata  Regina  di  Cipro  (che  alloggiò  in  Cafa  Por- 
to ):  e  della  Regina  d'Ungheria  del  1502.  Ov*  è  impoflìbi- 
le  eh'  io  mi  trartenga  e  defraudi  il  mio  Lettore  d*  una  De» 
fcrh^noy  un  po' lunga  fi,  ma  graziofa.    Eccola: 

„  1502  Adi  25  Luglio  a  hore  15.  giunfe  in  Ficen?^  la 
n  Regina  di' Ongaria,  fa  qual  veniva  di  Franca  &  baveva  nome 
1,  Anna  figliuola  del  Duca  di  Borbon,  il  p.  del  Re  di  Franzo  & 
ti  ne^a  del  Re  di  Franca  y  la  qual  andava  in  Ongaria  perSpofa  del 
ì)  Re  Ladislao  Re  d*  Ongaria  y  di  Boemia ,  e  di  Polonia  con  circa 
Voi,  IV,  E  „  joo. 


^  (  XXXVI  )  s^ 

51  tutte  ìi  JueCm^.  del  i$ó6  4$  Giugno  morfe  la  dette  Re-^ 
))  gina  di  parto  qual  bebbe  un  figliuolo  e  gli  fu  pofio  nome 
91  Lodovico . 

Ripigliando  VAnalifi  della  Cronachetta^  ella  palTa  all'  in* 
greflTo  dclV Imperadore  Majfimiliano ^  del  1509 ,  in  Vicenza;  e 
qui  poi  è  meglio  foprafTedere ,  che  contamioarfi  riandando 
le  ftragi)  le  calamità,  le  miferie  Incredibili,  e  i  lagrime* 
voli  effètti  di  quella  rabbiofa  guerra,  che  durò  con(écuti- 
vamente  molti  anni,  e  che  il  Cronìjìa  anche  troppo  efacra- 
mente  raccolfe,  con  tutti  (  diciam  cosi  )  gli  annejfi  eicon- 
ne[fi. 

Termina  adunque  in  quefto  modo  : 
,9  1524.  Adrian  6.  morfe  avélenato  &  il  fuo  fuccejfore  levò 
yy  l' interdetto  dal  Domo  y  e  dall'  altre  Cbìefe  di  Vicenza  y  e  il 
^  detto  anno  venne  per  Podejià  Antonio  Giujiinian^ 


SECONDA    QRONACA, 


QUanto  fui  prodigo  nella  prima  Cronaca  ^  Tarò  parco  al« 
trettanto  in  quefla  Seconda. 
Ella  comincia  del  1400,  e  (  iiccdme  T altra)  arri- 
Ta  appena  ella  pure  al  1524,  e  non  pafla  oltre}  ed  è  di 
dettatura  molto  più  rozza  ^ 

))  Cronicba  di  Vicenxp  dell'  anno  14004 
65  1400*  p.®  Mr.  Micbiel  Sten  fo  fatto  doxe  di  Venezia  • 
9j  Item  dil  ditto  annoi  Mori  el  gte  de  Virtù  Mr^  Zuanne  Ga- 
yi  liaiip^o  Duca  di  Milan.  Zoe^  1402  &  lajfa  dui  fioli  Zoe 
ii  ìtuan  &  <j aliata  Maria  cbe  fuccejfe  Ducba  di  Milan  ^  & 
55  Filipo  Maria  Conte  de  Pavia. 

Narra  anche  quefta  di  molte  core^  e  ne  fomifce  di  pi!^ 
aneddoti 4    j^er  efempio: 

5j  1450*  it.  del  detto  anno  di  OSobre  fu  mai^a  da  4  bere 
M  de  notti  in  Venettia  Mr.  Armoro  Dona  vegnanda  da  PttgÀ 


jl^  (  XXXVH  )  SA 

^pcf  imo  famiglio  del  figliolo  de  Do^c  dì  Venhcìg  di  Mk 
^  France/co  Fofcarini  il  qual  figliolo  del  Dqxe  fo  presto  per^ 
^  che  l  detso  famiglio  h  tusa^  Cf  fo  confinado  in  Candia  p. 
y^  Jemp.  ci  de  ito  fig^  del  Dopce, 

,9  Item^  1481.  del  mexe  di  gbre  e  Xbre  &  ^  Zenaro  148^ 
),  jo  fuinada  &  bufa  a  fera  la  Caxa  0  fia  munition  del  fale 
y^  eV  tra  m  Vicenza  p.  meT^o  la,  Cbiexia  di  M.  a  S.  Maria 
y^  de  Servi  la  qual  era  bela  caxa  grande  merlada  che  fi  tegne» 
),  va  dentro  il  Sale  de  valuta  de  Ducati  doa  milla  <be  ^alea 
9)  la  dita  Caxa  fu  buta  7^x0  p.  far  una  bella  pia7;p(fl^ 

£  dopo  -molte  notizie  d'ogni  genere  che  erudifcono  fenza 
afloojare  (fé  non  s'ha  a  dire  che  allettino,  per  lo  men  V 
antiquario ^  l'Ortografia  e  la  Sinta/fi)  T ultima  è  la  fegueH;» 
te: 

^  1524»  in  me/e  de  Zugno  Papa  demente  7.^  conce ffe  il 
3)  gii»bileo  plenario  per  colpa  &  pena  a  tutta  la  cbriftianità 
,,  p.  tutta  la  prima  fettimana  di  Luglio  confe/i  &  contriti 
55  con  quefio  cai  può  T^unar  ^une  j  T^prni  '  ■  &  la  Dome^ 
^  nica  — —  tutti  fé  debia  comunicare  da  preti  0  frati  ,  & 
))  pregar  Dio  che  ne  libere  tutti  da  pejie  e  da  turchi .  — — 
),  item  del  detto  anno  di  5.  Lugio  la  note  avanti  in  Vicenza 
),  nella  prixon  del  palat^  in  un  gabion  in  fondo  delle  pri^ 
5)  xon  p.  4  buomeni  cF  eran  p.  la  vitaj  fu  ca^a  fogo  p.fugi^ 
))  re  p.  modo  che  duo  morì.  &  li  altri  non  morì,  et  fo  sfon^ 
))  dra  el  volto  de  la  Sala  del  falaT^T^  p.  sborar  il  detto  fogo 
9)  ro;i  gran  danno. 

Lo  ilile  di  quefta  Cronacbetta  è  cosli  laconico  ,  che  per 
gli  avvenimenti  di  124  anni  non  fi  feri vono  che  i|i9^^ri  fac- 
ce di  foglio;  (peraltro  di  un  carattere  quafi  invifibile>  e  con 
infinite  abbreviature). 


L 


TERZA      CRON  AC  A. 

A  Tcn^  Cronaca  meriterebbe  appena  luogo  io  quefto 
mio  Ltho^  fé  non  ye  la  avefle  già  abilitata  il  Don» 

Vi- 


^  (  XXXVIII  )^ 

Vigna  ragionandone  nel  Cao  Preliminare  y  (iccome  di  cofa  da 
rum  fralafciare  (a), 

Effa  è  piuttofto  un  Memoriale  (  brevi(fìmo  )  di  foli  88 
anni,  cioè  dal  1444 -all' anno  i5}i:  ove  fi  fa  prefenti  T 
Autore  alcuni  fatti  i  piii  memorabili  di  quel  quali  Secolo. 

Si  trova  unita  al  Pagliarini  MS,  nella  Camera  de'  Deùu* 
iati  della  Cìtt^,  fenz*  alcun  Molo:  ed  è  compatibile  il  Doh 
*or  Vigna  fé  fece  conto  di  codefta  Cof oretta  (b)y  perchè  £• 
curamente  ignorava  le  due  prime  Cronache;  producendo  le 
quali  (e  lo  avrebbe  dovuto,  fé  fapea  che  efiftelTero^  ù.  fareb- 
be fatto  molto  piii  onore. 

Di  quefta  Cronaca  non  apporta  ììVigna  alcun  faggio:  av- 
▼ifa  però  il  Lettore  che  è  fcrìtta  volgariffimamente  (e):  ed 
lo  venero,  e  non  aggiungo  parola. 


{*)  Prelimìiutrc  IScc.  pax.  LXXX.  (e)  Ubi  fnperi«s. 

(»  Cosi  r^/i  ivi. 


Anno 


Anno'  1508. 

P.   ANSELMO    BOTTURNip 

DELL'    ORDINE    DEGLI    EREMITANI 
DX   SANr    AGOSTINO. 


L  P.  Barharano  nella  fua  StorUi  nomina  pri- 
ma  un  certo  P,  F.  Mano  Botarìno  Agofiì- 
niano  Vicentino  i  e  appoggiato  alla  teftimo- 
nianza  del  Cronijh  deìVOrdine  Giojeffo  Pam' 
filo  Ve/covo  di  Segna,  lo.  defcrive  il  paciere 
univerlale  delle Ci^^i^  l'oracolo  in  ognicon- 
trorerfia,  l'arbitro  delle  liti;  ripieno  il  cuore  di  Santità,  di 
prudenza,  e  di  fapere;  e  gli  fa  in  fomma  un  ampliffimo 
elogio  (a),  [Quefti  non  è  Sari ff ore 2* 

Immediatamente  dopo  fa  menzione  di  un  P,  F.  Anfelm^ 
ytcmino^  Religiofo  dell' Oniine  ifteJfo\  e  fenza  dirne  il  oh- 
pume^  lo  celebra  iìccome  un  dotto  Scrittore  y  e  un  difenfor 
validiffimo  della  Fede  Cattolica  contra  Lutero, 
Fin  qui  andrà  tutto  bene:  ma  progrediamo  un  momen- 
to. 


(«)  Lib.  4.  pag.  17J.  i7<J. 


to.  Fa  che  Marco  ed  Anfclmo  fieno  entrambi  Agoftìmaat  (  né 
e'  è  controversa.  )  iRft  che  Marco  /ia  Zio  di  A»felmo  ;  e 
ciò  perchè  una  Sorella  di  Marco  fu  la  Madre  di  Anselmo  : 
(tx  forore  nepos  {a)i  [^tioix  ho  che  opporre:  farà «]  II"  Cogno- 
me di  Marco  lo  dice  dei  Bottarini;  e  il  Cognome  dì  Attfel- 
miy  cioè  del  Cafato^  in  cui  venne  a  marito  la  Sorella  di 
ji^irco  (  il  qual  Cognome  ha  da  efièr  diverfo  da  quel  di 
Marco)  o  Io  ignora,  o  fé  né* sbriga  ommettehdolo.  (Qui  1' 
affare  fi  va  imbrogliando).  Finalmente,  fa  che  il  TJo  Mar- 
co fiorifca  del  1542;  e  il  Nipote  Anfelfno  dopo  di  Lui',  e 
qui  è  dove  i  Documenti  mettono  un  po'  di  oQnfufione ,  e 
dan  luogo  allo  fcrupolo. 

Hoc  unum,  che  ANSELMO  BOTTURNIO  (  non  Boffa^ 
tino  )  fior\  precifamente  nel  1521.  Ecco  il  Libro  y  ond' ha 
fama;  e  per  confeguenza  fpacciato  quand'era  in  ficn'e;  la  coi 
edizione  è  per  l'appunto  del  fuddetto  anno. 

„  Cbrijìiana  de  Indulgemiis  affertioy  Reverendi  Pafrisy  oc 
^,  Saène  TBeologìa  DoSloris  Ànfelmi  Bocòrurnii,  Vicentìài^  A»' 
),  guftividni,  lllujhìjpmo  Principi  "Doniino  Domino  Frìderko 
„  Imp,  Eledotiy  Duci  Saxónìa,  Lahdgnmo  Thuringite^  Mar- 
„  (bioni  Mifn'x  Domino  Juo  Clementijpmo ,  Anfelmtts  Bo' 
9,  ebturnìus  Auguftiniànu's ^  Tbeologorum  minimus^  aternarnSv- 
fy  lutemy  &  commehdarionem,  Venefiis.,  in  jEdibus  Bernardi' 
5,  ni  de  Fltalis  Veneti.  Cai,  Junii,  MDXXL  in  4. 
'  Ora,  fé  il  bravo  Dottore  di  Sagra  ^Teologia,  capace  glàdi 
attaccare  1' ^o^if/^ , nelle  proprie  trinciere,  cioè  \xiSajfonia^ 
fioriva  del  1521,  come  mai  il"  dì  Lui  Zio  P.  Marco ^  fiori- 
va del*  1542,  cioè  ìi  anni  dòpo  il  Nipote  %  che  è  poftcrio- 
re?  (*)         .  . 

X<o  veggo  anch'io,  che  potè  il  Zio  averfi   fatto  concetto 

ih 


(«)  Vir.  illnftres  Fratr.  Eremit, S.  Ad*    (*)  Ubi  fnperius. 
gaflioi  ad  «mum  i$4a, 


a  etk  decrepita  >  ed  leflerfi  addottorato  il  Nipote,  e  ptx>dot- 
D  in  età  molto  frefca;  e  che  però  noa  e  è  duopo  (  a0blii> 
amence)  di  creare  difficoltà,  e  cercar  nodo  nel  giunco z 
xuitattodò  la  neceflìtà  di  ricorrere  a  ftravagaoze  (nell'i»:* 
line  naturale)  per  giuIUficar  1*  addotta  inverfion  di  tempi, 
aita  al  ei^nome  di  Botarino  (  che  fembra  una  corruEÌoa  di 
BmumU,  o  un  errore  di  ftampa)  mi  fecero  forpettare  d' un 
^che  abbaglio,  ne  feppi  (  forfè  fofifticando»  il  confelTo) 
difSmulare . 

L*  Opera  intanto  di  Anfelmo  è  pregevole  molto  in  ogni 
pioto  di  vifta:  per  l'afiTunto;  pel  confronto  dell'avverfario/ 
pel  nerbo  delle  ragioni,  con  che  lo  combatte;  per  la  purità 
della  lingua,  ond'è  fcritta;  pel  Mecenate  medefimo  in  quel- 
le circt^anze  oflervabile;  e  per  V  Edh^one  unica,  e  divenu- 
ta rari0Hna. 

Tra  ì  molti  Poeti  poi ,  che  ù  unirono  a  celebrare  co*  loro 
Vtrfi  ì\  Libretto  y  intitolato  Prtefervator  fanitatis,  di  Fran' 
u[n  Bernardin  Caldogno  [  di  cui  s'  è  ragionato  a  diflefo 
sei  Tomo  antecedente  (  «  ]  avvi  Anfelmus  ^ugufiinianus  Pi- 
tmìnus  :  né  quefti  ragionevolmente  puot'  e0er  altro  Clou* 
jy  diverfo  ■  dal  nofiro'  Bptturnio  ;  giacché  quel  Poemetto  s* 
^  per  l'appunto  ftampato  del  MDXXIX. 

Ib  queir  Qccafione  adunque  cantò  .£|g/#  cosi: 

„  Si  prajiant  onimas  faperi,  Ji  corppta  patrès, 
„  Hoc  nobis  jervat  Mufa  Calidonii . 
e  òò  dimoftra ,  che  il  nc^ro  Scrittore  non  fu  atto  folamen- 
te  per  la  Prof  a  y  e  Maefiro  di  ScietiT^  le  piii  fublimi ,  m^. 
difpofto  del  pari  per  la  Poejiay  e  ben   affetto  alle  Muf^.    • 

Parla  di  Lmì  il  Pojf evino  nel  fuo  Apparato  Sacro  (h)» 


(«)VideT.  ?.  Friwc.   Btnnd.  CaUo'    (t)  T.  i.  pag.  97. 
po.  pig.  CLXXVII. 
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CO:   LUIGI   PA   ?0RTOi 


E  LgmfCy  e  la  Domine^  in  ^éftii  Wamigfk 
per  ogm  rapporto  coffÀcna,  comiiicìareoo  dì 
buon*  ora. 
Annoterà  i!  Barbarémo  nientemeno  ^  di' 
Ciimmve  Giureconfithi  di  grido  («},  che  fb^ 
tìrono  di  Efla  dopo  il  iico;  ma  perchè  non 
accompagna  que'  famc^  nomi  co»  una  riga  di  DccumentOi 
onde  regger  noi  alla  Crìfìc»^  predominante,  ^1  ommetto. 

A  conto  mio,  fin  a  quefti  amii  m'avvengo  nelle  mie 
Carte:  prima  in  un  Giudica  ài  Famiglia  Potato  del  1281: 
(forfè  BemMttuto ,  che  abitava  preHb  a  San  LtnrenT^',  ov'  è 
ìepttlto)  apud  IkmimmFor$um  Jtidìcem  (^):  indi  ìaGalvai» 
Porf»y  Maejh9  oflia  Dottor  dìGramatica^  del  1316:  preftntt- 
bus'^  Domino  magiaro  galvano  de  portis  dolore  grammatice:  {e) 

poi, 


(<•)  Lib.4.  p.  }j;.,  e  (egg.  (e)  Arch.  Nodari  MS.infog.in  pece» 

(  ^  )  Aich.  S.  Lorento  Idtzzo  }«  o.  $s.       fega.  L  tJb.  &efòtm.  iocip.  i joS*  P-  7^ 


poi,  del  1350»  in  Tomaxh  di  iMeftro  Pwrto  Medico*,  mm'^ 
kfimo  frecentefimo  faeagefimo  it^ichne  terìiatteeima  :  Tboma^ 
ms  magifirì porti  medici  (a):  e  finalmente  (  dopo  i  molti  Sog' 
ptti^  di  cui  s*  è  fatta  la  Sforìa  negli  altri  Tomi)  nel  Conte 
Uàgi,  Figlio  di  Bernardino  da  Porto  e  di  Lifaheta  Savor» 
§Mn»  Nobile  Veneta',  del  cuale  pubblicò  già  la^r«  (45.  an» 
ni  fono)  il  Cavalier  Micèielangiolo  Zon^i  {h);  e  noi  do* 
Tremo  col  £zo  Autore  (  e  )  ripeterla ,  aggiugnendo  pochiffi- 
no. 

Nacque  Egli  adunque  in  VicenT^^  nel  1485  :  e  perchè 
itftò  {enti  Padre,  in  tempo  che  appena  s'era  fpoppato,  pre- 
fe  diL»i  fpecial  cura  il  Zio  Paterno  Conte  Francesco  y  quegli 
per  r appunto,  di  cui  fa  il  Bembo  onorata  menzione  in  una 
faa  Pijiola  (d). 

Adoprò  Egli  y  che  Luigi  ottimamente  educato ,  fotto  i 
migliori  Maefiri  d'allora  attendere  alle  belle  Arti ^  e  alle 
Sc(>»2^r:  è  poiché  lo  feppe  e  provveduto  per  quella  età  di 
fufficiente  Letteratura  ^  e  fuirefempiQ  degli  Antenati  deter- 
minato alla  njilizia;  ottenne  prima  (fortunatamente)  che  (i 
addeftràffe  a  quella,  fotto  la  difciplina  di  Guidu&aUo  Duca 
di  Urbino;  poi  che  cuopriffe  un  pofto  di  Ctf^i/^ffff»  nelle  trup> 
pe  della  xxiftra  Repubblica, 

In  feguito,  fu  pìii  d'una  volta  inazione  gloriofamente,  « 
moftrò  Tempre  non  ordinarb  valore;  coficchè  é  Andrea.  Mo- 
cenigò  oye  tratta  de  bello  Cant^racenfi  (f  ) ,  e  il  fuddetto 
Oardmal  Pietro  Bembo  nella  fua  Storia  Veneziana  (f)  e  ri- 
cordano alcune  fue  imprefe,  e  se  parlano  1'  uno  e  i' altro 
con  angolare  vantaggio.  Alo/fius  Porfonfis^  dice  il  Ì/Ueenì' 

•   go^ 


(«)  Archivio  fad.  Matricole  dal  ijxó.  (#(  Venet.  per  Bnrmi^   dt  Vitéliòas 

al  1388.  i$25*  P*  ^5-  A  tergo. 

(M  Vie.  Lavfzzarì  MDCCXXXI.  (/)  Ven.  Lovifa   1718.   iib.   IX.   pag. 

(t)  Co:  GifoUmo  Porto.  jjp.  all'anno  2509. 
(d)>Ub.  4*  Voi.  IW.  pag.  55.  e  56. 

F    a 


M,  afitd  Cromonlum  cajis  boftibus  recuperavi*  hgmfem  frgt 
ibm  &c,\  e  il  Bembo  più  rpecioramente,  e  col  predro  àis- 
tigiglìo  delle  -doti  anche  del  corpo ,  che  adornavano  laigi: 
Erót  cum  Uh  (  Gioan  Vi  furi  )  jtìnyfius  Portus^  valùhrm  & 
^Icberrimorum  membrorum,  exceìhmifque  v$ftu$is  ,  ttqw  im>h 
^i  piane  àttimi  adolefcens  •  Is  cum  fé  medios  in  boftes  tuia- 
eiffime  intuii ff et  y  eofque  jam  in  fugam  confeàffet  &c.    , 

Se  non  che  appunto  di  mezzo  a  quefta  Victoria ,  che  il 
Porporato  cosi  ben  rapprefenta,  rilevata  Luigi  ana  ferita  di 
lancia  nel  collo,  cadde  di  fella;  e  rimafo  per  poco  immo- 
bile per  pili  mefi,  e  perduto  della  perfona,  indi  zoppo,  e  de- 
bile finché  viflc,  abbandonò  intanto  1*  armi  per  fcmprc  ;  e 
per  fuggir  Tozio,  rifvegliò  infieme  le  antiche  corri£poo<leiBc 
di  Lettere  y  particolarmente  col  Bembo  y  e  eoa  f^eronkt  Gm- 
bara ^  e  fi  rimife  in  mano  i  fuoi  Libri  {a). 

Qui  è  bensì  vero,  che  il  genio,  oflìa  il  trafpocto  di  Iw' 
giy  per  fin  dagli  anni  più  verdi  fi  fu  fempre  per  la  Pwr^; 
che  non  la  interraife  affatto  mai ,  neppur  fra  T  armi  e  alia 
guerra:. ma  pure  difoccupato,  fenza  più  usbergo  fugli  ome- 
ri, e  raccolto  nel  fuo  deliziofo  e  folitario  Moni  Orft  (*) 
allora  vi  fi  applicò  daddovero,  e  vi  fece  quella  rhifcita  che 
le  molte  fue  Rime  conteftano,  e  Tapplaufo  che  anno  ovun-  ; 
qùc  jìfcoffo. 

La.  verità  è,  che  arreftò  la  morte  gli  ulteriori 


del  noftro  Ctf»/r,  il  quale  del  1529  aflfalito  da  acuta  fcWw 
nel  dV  X  dì  Maggio  mancò  di  vita,  nella  pochiffiraa  età  di 
foli  43  anni,  e  p  mefi;  e  fepolto  nell'avello  de*  fuoi  Mit^- 
giori,  preffo  i  PP.  Conventuali y  detti  qui  di  SanLorenzs^^ 
fciò  trifta  \a  Patria  tutta,  e  tutti  ì  Poeti  del  Secolo y  mapre- 
cifamente  il  gran  Bembo;  il  quale  in  propofito  della  morte 
immatura  di  Luigi  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere,  e  di  af" 

feri* 


(4)  IZwai,  Vita  Imììì  pag.  p»  (^)  Rimt  di  Luigi  »  pag.  9"  i 


ferire  5  che  nejjuna  (  morte  )  gli  avea  trafitta  F  amma  piti 
di  qucfta  ;  che  à  nejfuna  avea  faputo  men  dare  alcun  riparo 
(n);  che  trùvavafi  di  quefto  non  afpettato  accidente  Ji  \pial^ 
Mitentùy  che  non  fapea  darfene  pace  {b)\  e  che  finalmente,  mo^ 
rendo  il  noiÌToPortOy  buona  parte  di  Lui  /eco  s'aveva  portata 
air  altro  Mondo  (e). 

Ora,  ci  fona  alcuni  argomenti  per  credere  ch^ abbia  fcrit* 
to  Luigi  e  in  Verfo^  e  in  Prófà  ^  più  di  quello  di  che  da- 
rem  conto:  e  precifamcnte  uno  fquarcio  di  Lettera  appunto 
àt\  Bembo  ^  fcrìtta  a  Bernardino  Fratello  minore  di  Luigiy  n* 
è  un  argomento  di  qualche  apparenza;  dacché  in  quella  Z^>- 
tera  chiede  il  Cardinale^  non  alcune  piccole  cofe,  ina  iLi^ 
bri  del  buon  M.  Luigi  (d).  Ciò  nulla  oftante  codefti  Libri  z 
N$i  non  pervennero:  né  quefto  è  fito  da  indovinare;  o  fup- 
por  ciecamente  ciò  che  il  Marinari  vorrebbe  {è). 

Abbiamo  adunque  di  Luigia  oltre  una  CohProfa^  non  po- 
che Rime;  la  maggior  parte  di  cui,  dieci  anni  dopo  la  di 
Lui  morte,  Bernardino  il  Fratello y  che  le  fcelfe,  e  raccolfe 
in  un  picciol  Volume^  le  fece  anche  ftamparc  in  Venezia  àsiFran" 
cefco  Marcolini  j  e  indirizzolle  (ficcom* era  dovere)  al  Reveren- 
diffimo  Cardinal  Bembo.  Ecco  la  fronte  della  prima  Edio^onei 

5,  Rime^  e  Pro  fa  di  Mejfer  Luigi  da  Porto.  MDXXXIX. 
5,  in  8.  &c. 

Non  fono  pih  che  $g  Sonetti  ^  e  15  Madrigali  y  preffo  che 
tutti  di  /oggetto  amorojoi  ma  d*uno  ftile  cosi  robufto  infie- 
n)c  e  gentile,  che  fi  meritò  ,  non  che  Tapprovazion  del 
Bembo  y  ma  quafi  la  preferenza  fu  di  qualunque  altro;  e  non 
ebbe  ripugnanza  a  fpiegarfi  d' intorno  ad  efiì   così  :  ri/pondo 

••••  ciré 


(a)  Bembo  Lettere  Ub.  VI.   pag.  pj.  do  • 

Édiz.  Comin  da  Trino  1564.  (d)  Ivi  Voi.  VL  pag.  p8. 

(^)  Ivi.  {e)  Marzari  Lib.  Secondo  Hiftor.  pag. 

(e)  Ivi  Voi.  VII.  pag.   102.  al  Lan»  15^. 


«e  (  XLVI  )  S^ 

;  .  ; .  r^  Quando  io  fattoi  poca  fitnui  delie  '  emp9fiz}m  H 
tutti i gli  altri  uomini <,  il  che  non  fé,  &  di  eie  Dio  mi  fftM^ 
di,  [emfu  nt  farei  molta  deìU  wftre  „*  e  mi  pr^ero  dì  jet* 
^ ixdere^.che  coù  i  {«)• 

Dietro  alle  Rime  avvi  una  Novella ,  (vi  £^t  ìsìÈoccmcìoì 
intitolata:  la  Giulietta;  dedicata  a  Madonna  Lucina  Savor-^ 
gnanai  in  cui  racconta  le  funede  avventure  di  due  miferi 
amanti  Vetonefi,  Romeo  de  Monttccii ,  e  Giulietta  dei  Gap- 
pfllettii  la.  quale  è' anch'  elTa  e  ceiTuta  con  fonuna  grazia, 
e  d'un  gufto,  ch'io  direi,  originale.  L'appella  Luigi  l'ut' 
timo  fuo  lavoro  in  quej^  atte  {b):  locchè  avrebbe  poi  a  fta- 
biiice  che  ne  fcrìfTe  delle  altre,  le  quali  però  fin  ad  ora  non 
riderà  in  alcun  luogo  la  luce  (almeno  Tetto  il  fuo  Nome). 
,  Dell^  accennata  Novella  fatta  fé  n'è:  una  xiftampa  in  Ve- 
nezia per  Gioì  Griffo  del  r55j.  in  8.  ma  fenza  nome  di 
Autore y  e  fenza  la  compagnia  delle  Rime,  con  quefto  tito- 
lo:  Storia  di  due  Nobili,  amanti  &c.  (e)  e  di  ^Jfa  vmkz  alle 
Rime^  con  aggiuntavi  inoltre  la  Vita  du  Luigi  Ccritta  dalCo: 
Girolamo  Porto ,  ad  iftanza  del  Sig.  jtpojhlo  Zeno,  il  Cava- 
ìiere .  Micbelangìolo  Zon^  ne  proccurò  una.  feconda  Edij^iene 
in  Ficenzfl  dai  Torcbi  del  Laverari  del  MDCCXXXl  in  4- 

(d).  

Per  verità  il  Montfaucon  nella  fua  Bibliotbeea  Bibliotieca- 
rum  ^S,  nova  {*)  regiftra  un  Codice  déW  Ambrogiana  di  Mi- 
lano, che  avrebbe  ad  effere  1*  Originale  di  codefta  Novella: 
E'  defcritto  cosi:  Aloj/Jio  Porto  Hi/loria'.  contuttociò  fenia 

.       <  ulte- 


(«)  Lib.  IV.  del  ci»to  Volume,  pag.  ttmpo    dtl    Signor   Btfrtolmn    «W/* 

54.  a  tergo.  Sedia  tre. 
{b)  Pre&zione  alla  Savwgnma.  (</)  La  Novella  %  anche  inferita  dm 
(e)  Impniali  Agginnta  pae^  569.  Que-  Nevelliero  ItMiiauo  .  V.  L.    contenen- 
do %  il   vero  titolo  :  Ifteria  ntnvà-  te  Novelle  LXXVIII.  ia  Ven.  i754> 
mentt  rìtnvms  di  due  Noèili  amm»  prefTo  il  PafyMali  in  8. 
ti  tom    té  Un    pitto/k    morte,   inter.  {e)  Parifiis  17J?.  pag.  J»5. 
vt»iaa  gii  nttl0  Città  di  Fitohm.  nel 


alterìor  efanie  neppur  m*  am(chio  ad  affermare,  che  il  Co- 
ike  al  nc^rp  Porto  appartenga  i  e  ckedo  inwce  a  Gianrna- 
rio  Cfefcimheniy  che  per  rapporto  ^o$ì  al!e  Rime  di  Luigi 
alcune  efiftanò  tuttavia  inedite  nella  Cbìjiàna  di  Roma  (a),' 

Nel  Secondo  Volume  delle  Rinne  {ceke  di  diroerfi  Awnti 
0ainpat9  ael  15^7  dai  'Ctoliti  m  Ventri»  teggonfi-ri.  S(Wirr- 
ù  del  noftro  Autore  {b)\  due  Ce  ne  incontrano,  nella  5^- 
«mda  Parte  della  Scélta  di  Sonetti  y  e  CauT^ni  de  piU  ■  écceU 
lenti  Rimatori  d^  ogni  Secolo  y  che  dèi  1709.  mandò^  foori  in 
Bologna  Cojiantino  Pifari  (^c):  e  alcune  di  Lui  Rime  hanno 
luogo  nella  Raccolta  del  ùobbi  (d). 

Non  che  il  Crefcimbeni  (e);  ma  il  Sancajfani  (f),  ed  il 
^drio  (g)i  e  V Autor  delle  Memorie  per  fervir  alla  5/0»^» 
Letteraria  (B)^  e  Gianfrancefco  Palladio  (i),  e  il  Doglioni 
{k)f  e  molti  altri  (/),  favellando  di  Luigi ,  ove  commen- 
dano il  mólto  di  Lui  valore  nelle  armiy  ed  ove  nella  Por- 
JtdfperÒ  ài  teftìmonj  già  addotti  del  Mocenigo  (m),  e  del 
Èttabo'^)  è  inntile  aggiognere;  non  abbìTogiiando  lA  Vutty 
aè  Y^àùo  dello  appoggio  di  molti  Nonù,  oad'efler  creduti. 


(tf)-VaL  IV.  Lib.  II.  Cent.  II.  pag.    ig)  Qiudrh  T.  s.  1. 1.  difL  i.  Gap.  & 
fi.  Codice  iiAf.  fyg.  ij«,  e  fegg.  P.  >.  catte  zj*.    , 

(*)  Pag.  57*.  ilqw  JT?»  (*)  T.  4.  p.  j.  art.  «a,  p.  €^l 

Ìt)'P»fL  no.  •(/■)  Ittoria  p.  lj8.        ... 

[d)  Ediz.  4.  Baftggh.T,  *.  pag.  IJJ.     (*)  W.  Ven.  pag.  jpi.,  e  5^4. 
IJ4..  (/)  ÌAmnuttii  Bàrivyémoy  Zorzi,  &t. 

(0  Ow  fop».  •  (w)  Ove  aMìettò. 

(/)  Aggiaott  al  Cioelli  Se. XXI.  pafr    (*)  In  pib  Lettere,  »  Lui  fcritte,  e 
t>;.  al  Lanth,  e  ad  altri. 


Ann« 


M  (  xLviii  )  m 
Anno   isit: 

GIB.QLAMO   MASSARI; 


Q  non  fo  determinarmi  ad  iftabilire  Gtrolm^ 
Maffari^  oflia  Majfarioy  di  una  Famiglia  di« 
verla  dall'altra;  da  cid  forti  quei  Damcah 
d'  ArQgnano^  di  cui  s'  è  ragionato  ruperiòr'- 
mente  (a).  Perchè  peraltro  chiunque  Teme 
di  Girolamo  lo  appella  Vicentino^  e  An^gM- 
no  è  un  Cajlcllo  del  Vicentino  \  non  è  improbabile  che  Cirt^ 
ìamo  ed  a  Domenico^  e  a  quel  Cajleìlo  appartenga  :  e  chec* 
che  da  del  (ito  precifamente,  ove  cbb' Egli  ì  natali,  fé  è 
vero  ciò  che  fcrivea  M.  Bayle  (b)  ^  non  de'  intereflarmì 
gran  fatto  che  codeftui  fia  di  VicenT^  piuttofto  immediata* 
mente  )  onpur  di  Arzignano. 

Il  Bayle  adunque  vorrebbe;  che  nato  in  Vicem^a  il  MaJ» 
farij  e  addottoratoli  in  Medicina  ^  nei  primi  anni   di  quello 

Se- 


(«)  Vide  r«tro:  Domfnico  Majfm.      (t)  DiAionar.  Ton.  IH*  pag.  i6i. 


,«i.(  XLK  )  «Jfc 

Wff,  abbandonalTe  la  Patria  per  cercar  uà  Paefe  di  libetT 
i  tà,  ove  potefle  abbracciare  in  prqgreiTó  apertamente  e  fen- 
za  timore  alcvno  la  Religìon  Proteftantei  che  fi  ritirafle  in 
£itti  negli  Sviz3^h  ^  che  in  Sìrajburgo^  odia  in  Ar gemmai 
divenifle  Maeftro,  e  ìnfegnaiTe.  Vorr^be,  che  alcuni  Ami- 
ti di  Luti  i  quali  erano  bensì  fui  punto  di  Religione  del 
feotimento  medefìmo  con  Girolamo',  mz  che  s  erano  però 
indotti,  per  certi  umani  riguardi  ,  ad  abjurar  (  cos\  Tem- 
pio) vilmente  infieme  e  pubblicamente^  la  Fede  del  Prote- 
fimii  mal  rofferendo,  che  fi  fofle  Egli  appiattato,  quafi 
inor  dcW  Italia y  l'efortaflero  poi,  e  Io  pregafliero  ad  imitar-* 
gli;  ad  abiurare  con  loro  ;  a  feparadì  da  una  Comuni<h 
«r,  che  appellavano  Eretica;  e  ad  accoftarfi  un  pò*  pih  per 
iftitaire  {ix  ciò  una  Conferenza;  ma  che  Girolamo i.  temendo 
d'iofìdie,  rigettata  la  propofizione  non  fi  azzardale.  Vorreb* 
be  da  ultimo;  che,  perchè  intanto  alcune  perfone  di  merito 
attribuivano  quel  rifiuto  a  pufìllanimità  e  codardia ,  e  lo 
fpacciavano  per  uà  contrafegno  evidente,  che  dif^dava  Egl^ 
vdSo  della  propria  Tua  caufa,  perciò mettefTe mano allapeh- 
na,  e  compcmerse  quello  qualunque  £i^ro,  di  cui  darem  tpfto 
ragione:  onde,  a^arifce ,  che  non  ifchivava  altrimenti  la* 
Gùtferem^ay  pel  motivo,  che  gli  fi  apponeva,  nìa .'perchè  in 
&tti  non  era  punto  perhiafo,  che  i  fuoi  Amici  la  proponef- 
fero  fenza  finifhra  intenzione. 

n  Libro  adunque  ha  per  atolo: 
),  Eufebius  captivusy  five  modus  procedendi  in  curia  romana* 
3)  cmtra  Evangelicos  ;   in  quo  eft  Epitome  prtecipuorum  capi" 
Ti  tmn  d^inachriftiana,  &  Refutatio  pontificia  finagpgai 
})  ma  cum  bijloriis  de  Pìtis  aliquot  Pontificum ,  qua-  ad   nC' 
»  gotium  Religionis  fcitu  utihs  funt,  ac  necejfaria  (a). 

Finge  in  eflb  Libro  ^  che  un  Uom  fedele  <a  cui  dà  il  À/ìk 

me 


(*)  i?9«/]$..Biblioth.  p.  «17. 

Voi,  ir. 


«e  (  £•  >  SjA 

Wff  dì  Efifebio  Uìranh)  fi  cofljctiirca  (a)  io  Roma^  07* h  pri- 
gionere,  dinanzi  alla  Santa  Inqui/h^iw  ed  al  PaòAy  e  ren- 
da ivi  conto  di  Tua  credenza.  Fa  che  raflfare  u  tratti  ìq 
tre  giornate;  e  quando  i  Giudici  non  parlano  che  pochiflì* 
mo,  fa  che  il  prigioniere  arringhi  Tempre,  e  batta  molto  di 
paefe:  baf  heaucoup  des  féis  (h), 

lyi  s'occultò  in  qualche  modo  1*  Aufére  Cotto  V  equivoco 
Knttc  di  Gironimo  Marie.*  Marius  Hkrotiymnf  (c)z  dedicò 
il  Libro  al  Senato  di  Semai  e  Tanno  25 53  ^fe  non  piut« 
tofto  il  155;  (d"]  adoperò  che  ul^ifle  flamp^to  in  BaJSlcs 
dai  Torchi  deìV  Operino f  in  8.  (e). 

:  Del  >  mille  poi  cinquecento  novantafette  Crifioforo  PcT^lìa 
ttt  proccurò  una  feconda  EdtT^jone^  pik  corretta  di  motto, 
in  Zurigo  preflb  Gioì  Vfelfio  (  9.nc\i*  ejfa  in  8.)z  ed  è  appnn* 
to  il  Pexelioy  che  nella  fua  Lettera  dedicatoria  s'oppone  il 
Ce/nero  (/)  rapporto  all'anno  della  prima  impr^one.   . 

Ora,  Vicenxp  Pl^fccio  ài.  Amburgo  tra  i  fuoi  Autori  Ffeur 
donimi  non  annoverò  il  noftro  Mario  ^  né  fece  alcuna  men- 
zione del  di  Lui  Libro,  che  gli  è  forfe  uggito.*  ma  lo  ri- 
conobbe abbaftanza  la  5.  Cbiefa  Romana^  che  lo  profcrifse; 
e  neir  Indice  è  regiftrato  YEufebius^  alla  voce  Marius  Mie- 
^on/mus  (g),  tra  ili^ri  proibiti  di  prima  Claffe:  che  perdo 
non  è  noftro  decoro  il  gittare  un  fol  momento  di  tempo  a 
■qualificarlo:  e  bafia  il  lume^^  che  t Autore  ài  effe  è  un  Af*' 
fiata  •        \      .  .        ' 

51  fece  pih  onore  il  Majfari^  tao.  alcun  altra  fatica. 
Ecco  la  pruova: 
3,  Lingua  San&te  Grammatica  ab/olutijpmay  ex  pracipuis  e/uf' 

ti  dcw 


(tf)  Ubi  fapra.  }4f. 

(A)  Ubi  ritco.  (/>  Vide  apnd  ipfan  Epìft.  Dedic. 

(e)  Ubi  inferios.  (^)   Vide  ctiam  Hitronym.  hUJImita, 

(d)  Vide  Ptzttìtm .  ibi . 

(«)  Biblioth.  Cr/ìmw,  £{iitoiQt  pag. 


^iem  Lingua  Scrtptortbiu  collega  j  ac  in  quìnqut  ììbrìs  puh 
^cberrìmo-wiineaigeftM.  Bétfiìea-a  Jonnne  Hervagh  brevi 
y^excudotur  {4),  Così  leggiamo  nell*  Epitome  del  Gefnero, 
a  propofico  del  Maffarii  e  fé  quella  Gratnmatìca:  nbfoluptffi- 
ma:  della  Lingua  Ebraica  non  è  nfclta  alla  luce,  1'  ha  però 
il  Majfarì  compofta;  così  come  l' altra»  che  il  Ba^U  «full* 
aflerzione  del  fuacceoatoGtf/»;iro  (^},  appella  eccellente,  del- 
la Lingua  Tedefcay  une  excèllente  Gramniaire  deh  langue  Al» 
Imtnda  "(e). 

Almeno  però  è  fuor  di  dubbio,  eh*  £>  fece  Latino  i  e  p*-> 
rtfras^  un  Trattato  d* Ippocrate^  della  natura  dell'  Uomo:  ìì 
quale  fi  mandò  fuori  poi,  in  un  Tometto  in  S.^  da  Paoh 
Mtcberqpèo  di  Argentina y  nell'anno  1564. 

U  Vander  Linden ,  de  fcriptis  Medicìs  (d)  ne  fa  cenno  » 
così:  Hieronfmus  Majfarius  Vicentinus.  Hippoctatis  de  natura 
hminiì  titer  latine  verfus,  ac  parapbrafi  explicatus*  Argento» 
Itti  apud  Paulum  Macb^opoeum  1564.  in  8.,  e  il  Merclinif 
nei  fuo  Lindenìus  renovatus  ripete  lo  fteflo  (e);  appunto  fic- 
come  fanno  ed.  il  Konigio  {f)\  ed  il  Frijio  (g)  nelle  lor 
B'élioteeBe, 

Morì  Girolamo,  a  detta  del Bafle  (b)^  [che  lo  rilevò  dal 
Komgio]  (#)  nell'anno  ftelfo,  in  cui  ft  pubblicò  la  fua^^ 
fione  d*  Jppocratcy  cioè  del  1554:  ove  li  manifefta  intanto  il 
inaffimo  abbaglio  di  Jacopo  Marinari ,  che  lo  fa  fiafcere  uà 
Sectlo  e  tneTS^p  prima  (<è)}  e  fiorire  del  1444* . 


FRAN- 


(«}Ubìrimni:  eCr/>wiwpag. 77.C0U1.  (/)  Pag.  J17.  C«l.  i. 

(»)  Ubi  (npni.  (#)  Biblìoth.  Infiic  pif.  i^ 

(«)  Vid*  ibi.  (6)  Ubi  fnpU. 

('l)Pi§.  2$6.  (*)  Ibidem. 

(OPag.  SS4.  (/()Hift.  VictntiiiaLik  a.pafi44> 

G    a 


is  (  un  «» 

F  R  A  N  e  E  S  G  O    P  O  R  T  O. 

QUI  chieggo  licenza  al  mio   Difcreto  Lettore  di  poter 
accoppiare  allo  Affiata  Maffari  Vtcentìno ,  il  Nomo 
di  un  altro  Vicentino ,  (  piii  iiluftre  molto  di  nalcita), 
ma  Letterato  vmch' ejfo  infelicoy  petàocctò  Apofiata  niente- 
men  del  Muffati. 

E'  Egli  coftuì  Francefco  Porto ,  di  cui  1*  Abate  Papadopo^ 
ìiy  nella  fua  Iftoria  dell*  Univerjhà  di  Padova  (*),  difcorrc 
a  lungo.  Dice  ivi,  che  in  fatti  fu  Ficentinbi  che  ftudiò,  e 
leffe  in  FencT^a  Lettere  Greche  nel  Seminario  appunto  ad 
Greci  a  Sani  Antonio  di  Cajiello  ;  che  in.  appreflfo  divenuto 
Eretico  Calviniano^  ù.  rifuggiò  in  Ginevra^  ove  morì  aflai 
vecchio  neU*  anno  ij8i  :  e  regiftra  le  fuc  Opere, 

Io  d*  intorno  a  quefto  Scrittore  non  ho  ufata  (  confeflfo  ), 
che  una  diligenza  fuperfìciale  ;  anzi  1'  ho  enunciato  fra 
denti  ;  t  quafi  lo  omroifi  :  non  folamente  perchè  la  mac< 
chia  d'errore,  ond'è  contaminato,  da  me,  dirò  cos^,  k)  al- 
lontana j  ma  perchè  per  quanto  s'abbia  letto,  e  ritetto  da 
più  Soggetti  pazienti  e  prattid,  e  negli  Arcèivìi ,  e  negli 
.^eri  delle  molte  Famiglie  Porto,  non  c'è  vuoto  in  atcan 
di  Effi  o  lacuna,  ove  con  fondaìnento  ù  poffa  aicdiiare  a 
qoegii  anni  il  nome  di  un  tal*  Autore  :  coficcbè  ,  venerando 
peraltro  la  molta  autorità  dei  Papadopoli,  fi  poffa  mciterein 
qualche  dubbio,  fé  queft'Ew  di  Calvino^  fia  di  VieenT^ay  o 
s'afpetti  ad  alcun  altra  Città. 


{-)  PfpaAfpoìi  T.  a.  Kb.  a.  p«g.  ajg.  fi  Latini  fsl  pM/mm/ir  SétmtMti*  M 

Lo  fa  del  lyjo.  circ».  CM^gtio;  ove  s'intitola  Eqmt  Vitei^ 

tt?*""*'^  »  ***  ■"  Trmuefio  Pm»  tìntu.  I  Vcr&  non  tm  nwli»  fe'id. 
abbiaoto  «a  Episramina  di  ^6  Vcj. 


Aooo 


Anna  1514* 


LODOVICO  DEGÙ  ARaiGHI: 


Uantunque  Io  ScriftorCf  che  fiegue,  ci  iipre^ 
fenti  con  un  Libra  di  aflai  poca  mole,  e  d* 
un  frontifplcio  che  impegna  a  prima  vifta  1 
foli  iànciulli;  egli  è  però  introdotto  in  qae> 
fta  mia  Serie  da  tre  Soggetti,  i  quali  hanno 
tutto  il  diritto  di  renderlo  non  indegno  , 
che  gli  Eruditi  lo  accolgano,  cioè  da  Monjignw  Fomarnm^ 
<ial  Sig„  Apoftùh  Ze»0i  e  dal  noftro  Giangiorgio  Tri£$9^- 

li  FwtMnini  adunque,  nella  Tua  EìoquenT;^  luliana^  (a) 
in  primo  luogo  commenda  molto  chi  «Tuir  efempio  di  più 
Letterati  famofi  (che  nomina),  anzi  di  Angufto  ifteflb,  il 
pìU  ìnfigne  tra  gì'  Jmperadori  Romani,  ha  di  buon  ora  Uk 
diligenza  e  T  attenzìon  di  formarli  un  bel  carattere:  in  ap- 
F^nb,  fa  una  DiJfertoT^one  affai  lunga  per  dimoftrar  ciò 

necef- 


(4)  Edìz.  Zm»  MDCCXXXVJI.  pag.  266. 


neceflario,  non  già  Toltanto  ai  Segretari  ^  e  ai  Copijii^  mi 
ad  ogni  Uom  dotìo  e  cwil^  (^a)'':  e:  Hnalmente  rcgiftra  ec- 
come il  ^imo  eh*  abbia  prodotti  Libri  di  Calligrafia ,  oflla 
date  alla  luce  le  Regole  di  fcriver  bene^  un  certo  Giovambaf' 
ttfta  Balaeim  Romamoy  dì  cui-  fi-  vigono  in  intLvditc  éivep- 
fe  Edi'^tmi;-  hr  prima  dei  TS4Tl  ^  ^*  fcdooida  ,  daif  Autor 
riveduta,  del  1547.  in  4. 

Se  non  che  il  Signor  Apojìolo  Zeno  di  guefti  lumi  non  è 
affatto  contento.  Avrèbb  Egli  voluto,  cne  MonfignQrg  av- 
vertifle  meglio  a  chi  fi  debba  veramente  la  gloria  di  cHere 
flato  il  primo  a  dettar  leggi,  e  (lampare  in  quefta  materia.' 
dacché  prima  del  Palatino,  v'ebbe  appunto  Lodovico  degli 
Arrighi  \  e  il  merito  non  è  però  di  un  Romano y  ma  di  un 
Vicentino  (b). 

Quefti  è  quel:  Ludovicus  de  Henricis  Vicentinns:  (f)  che 
fu  Scrittore  in  Roma  de*  Brevi  Appoftolici  ;  quel  celebro^  S'jrji»» 
potare  y  di  cui  fi  valfc  il  Trijpno  nell'  impresone  delle  fuc 
opere  còl  mefcolamento  di  quelle  lettere  da  lui  nuovamea> 
tò  aggiuntts  ^la  lingua  Italiana'.  Cosi  il  Zeno  (d). 

In  fatti  la  prima  Edi^^one  dclV Epiflola  dì  Giangiorgio  in- 
torno a  quelle  lettere  y  è  la  feguente.  In  Roma  per  Lodo- 
vica degli  Arrighi  Vicentino  Scrittore  1524.  in  4.  (#):  arni 
nello  fleiTo  luogo  ed  anno  il  Trijfim  lafciò  oTcire  per  la  pri- 
ma volta  la  Sofonifia^y  e  altri  fuoi  opujcoletti  con  le  folite 
lettere  ritrovate  da  Imi  ,  le  quali  .*  fono  fiat«  qui  in  Rama 
[parole  dcìTriJfinoy  riportate  dal  Zeno  (f]  mejfe  in.  opera  per 
Lodovico  Vicentino,  il  quale  ficcome  nello  fcrivere  ha  fnperaf 
tutti  gli  altri  delP  età  mojìra ,  così  avendo  nuovamente  trova- 
to 


•mm 


(M    Annotax.  fnl  Ftmaaiai   Biblioth.    («)  Ivi» 
T.  I.  pag.  2.  col.  I.  Edi^  i7jj,         (/)  Ivi . 
(«)  Pag.  28. 


.^  (  LV  )  9^ 

#0  quefto  bellijpmo  mod»  di  fare  colla  fiamp4  quafi  ntttq  queU 
lo  eòe  prima  con  la  penna  faceva^,  &a  di  bel^  earatferì  ogni 
altro  epe  Jlampi  jnianzfito , 

Così  gnn  lode  che  dà  il  Triffina  al  nofttp  Arrtgbt  abn  fi 
f)oteva  ommetcere  in  ^uefto  lieo  fenzà  acquiftarfi  un  rimpro* 
vero;  e  coavien  ctiedere)  che  noa  eiagerafle,  peiphè, .  altro- 
ve z£cnve^  Giangiorgia  a  non  poca  ifelicità  delle  fue  nuore 
lettera  V  .e£Rere  nella  Città  di  Rjom» ,  e  da  «osk  ecefllenta 
ÌHaéftro  lavorate  {a)*^ 

U  bel  fag^  {  profìegue  il  Signor  Apoftolo  (  b  ].  4ella  Tua 
Maeftria  y  e  eh'  exz  eccmentìffim»^  nello  fcrivcre.t  è  la  ftam- 
pa  della  pre^i^ce  Operetta*,  .      .    '  ' 

^  ha  spenna  di  Ltédovica  Vipenflnp  da  imparare  di  fcrivere 
^  Urterà  Cancellarefcba-  Co»  molte  altre  nove  littere  agiunife^ 
fi  &  una  belli ffima  RMgione  di  Abbacho  molto  ueceffaria  a  chi 
,)  imparm  a  Jcrìvere,  e  fare  Conto f  Ugo  Scrt  (e). 

Quefla.  è  la.  prima  /roi^e,  dopo  ^^  quale  proGegue: 
^  i'  mòtio  &  Regola  de  Jcrivere  lìttera  eorjiva  aver  CaneelUre» 
»  fcba    aovamente  xompojio   ^  IXJOOVJCO  VICÉNT/NQ 
j)  Scrittore  de  brevi  Apofiolici  in  Roma  nel  Anno  di  nofira 
»folnte  MDXXII.  ^        ^ 

A  ciò  vi  s'è  aggiunto  unTrattatello  dei  modo  di  temperare 
le  penne  Con  le  varie  Sorti  de  littere:  e  la  data  di  quefto  è 
del  MDXXIIÌ,  (d)i  ma  dopo  appena  due  pagine  comparì* 
fce  un'  altra  Dato  (la  quale  è  arbitraria)  InVinetia  a  VUIL 
di  febraro  MDXXF,  Jjido,  Vicentinus  Scrìbebat  Venetiìs. 

Antecedentemente  oWA^iunta  fi  leggono  quiefti  Ver  fi  : 
„  "Lettor  y  fé  truovi  Cofa  cbe  i  offenda 
9,  In  quo  fio  Tratttttel  del  Vicentino 
99  Kon  te  maravigliar;  perchè  Divino 
99  £  non  bumano  b  quel^  cUi  f^^^Kf  f*ff*da. 


(<*)  Zffw  ove  fopra.  (e)  Così  PEfempIare  pttflb  <li  m»* 

(«)  Ivi.  (<<)  Ibidem. 


\ 


r  (dtt  CVfi  )  «fi. 

„  Cift^  €bì  poteffe  fiat  fen:^^  peccato 
)9  Setta  fimil  a  Dio  cb\  ^  fol  pcrfcHoé 
Finalmence  dopo  ogni  cofa  e'  e  il  fotcofcrìceo  Epigramma 
,)  Marcus  Anponìus  Cafanova: 
^  Pierìi  vatesy  laudem  fi  opera  ijla  meremur^ 

,9  Praxìteli  nofiro  carmina  pauca  date. 
^  Non  placet  hoc;  nofirì  pietas  laudanda  Corfti  eft; 
y^  J^ni  dicat  hoc;  nifi  vos  f or  fan  uterq.  moveti 
^^  Debetis  faltem  Diis  carmina  ^  ni  quoqi  &  ifiis 
),  Illa  datis.  Jam  nos  mollìa  faxa  fumus. 
La  Operina  (qualunque  ella  fiafi)  fi  rifliarapò  m  Vene^jà 
per  Niccoli  d^Ariftotile  detto  Zoppino  nel  1533.  ^^  4;  ^P^'C^ 
cifamente  la  prima  è  omat  divenuta  rariffima. 

NélY  jtppemiice  dei  MS.  nel  Catalogo  della  Liberia  Cap^ 
poni  Patrizio  Romano  &c«  in  Roma  appreflb  il  Bemabh  • 
LunQ^rini  MDCCXLVIL  in  4.  {a)  avvi  a  Cait*  454.  Cod. 
num.  77»  Vicentino  hodovico.  Il  modo  ^  e  regola  di  fcrivere 
ietterà  corfiva^  over  Cancellarefca  ^  fcritto  V  anno  1569. 

Non  fi  tratterremo  ulteriormente  fu  di  quefto  Scrittor  di 
Brevi ^  per  non  annoiare  chi  l^gge  ,  o  fiancarlo  fovercbia* 
mente,  abufando  della  di  lui  tolleranza. 


(a)  lì  fcropie  celebre  P.  Zéccaria  nel       fia  Laarma  iP Italia  ih  il  maggior 
T.VI.  alU  pag,  71  a.  della  Aia  Sìh       neriio  di  qucft* Opera  al  P,  Beni. 


AnDQ 


««  e  LVII  )  ^ 

Anna   151^; 

P.  V  ICENZO    COLZE, 

DELL*    ORDINE    DB'    PREDICATORI. 


Knovera  il  PagUùrini  la  Famiglia  Colz^  tra 
le  più  antiche  iniieme,  e  tra  le  piti  Nobili 
di  Vicenza  (a).  Così  è,  che  rapporto  all' 
antichità  abbiamo  un  Tibaldo  Colz}  ^  che 
abitava  rimpetto  a  quel  fico,  ov'  ora  è  la 
Cbiefa  de'  Carmini,  per  fìn  dal  iitf5  {b)  % 
e  per  rapporto  alla  Nobiltà ,  s  avvenghiamo,  due  Secoli  do- 
po )  prima  in  Niccolò  CoIt^^  che  quando  del  1435,  Totto 
^vgenio  IV  Papa,  e  Francefco  Malipiero  Vefcovo  di  Vicenza ^ 
donava  la  Città  o  confegnava  la  Cbiefa  di  Mont§  Serico  ai 
Servi  di  Maria  fofiituiti  a'  Brigidini,  { i  quali  antecedente- 
mente ebber'  ivi  uno  de'  foliti  Monajìeri  doppjy  di  Frati  in- 
terne e  di  Monache),  era  Egli  pure  e  Dottor  di   Collegio ^ 

e  C/*- 


(«)  Lib.  «.  pag.  2p4. 

(^  Atch.  Torte.  Rotoli.  Mazzo,  primo  num.  17. 

VoL  IV.  H 


e  Cittadino^  e  Deputato  alle  cofe  utili  della  Patria.  Nìcolaus 
de  Colzflde  in  jutc  civiH  ficntiatmi  Civis  Vincent ie^  de  mh 
mero  Sapientum.^.ad  utilia  deputatus  (a)*  Dì  poi^  del  147S 
in  GuaUinelh  %}Juolo  del  qu:  Biscabrunor  Celv^^-  che  afcri^i 
to  era  m  quel  tempo  al  Collegio  Nobile  de'  fJotai  :  Cualdì-^ 
nellus  jìlius  quondam  Macabruni  de  ColT^ade  Votatius  puklicusy 
&  Civii  Vincentia  (b).- 

Ora  codeda  illudre  Famiglia  non  andò  neppur  Ella  feo* 
za  i  Tuoi  Letterati  di  qualche  nome  y  e  Laici  e  Claujiult\ 
e  quel  Niccolo"^  che  or  ora  veduto  abbiam  Deputato^  Egli 
è  quel  medefimo  per  l'appunto,  di  cui  nel  Secondo  Volume 
di  que(la  mia  Biblioteca  s*  è  facto  un  cenno  air  Artìcolo  di 
Niccola  Cbìeregato  (e);  a  cui  del  1439)  eflendo  il Coiz^Vh 
cario  del  Kappr esentante  di  Brefcia^  con  una  eloquentiffima 
Lettera  di  ri/i^iir  intere  facciate ,  elegantemente  defcrive  il 
memorabile  affedio  di  quella  illuftre  Città  ^  le  ftragi  inaudi- 
te, la  crudeltà  de' nemici,  le  forti  mura  atterrate,  e  le  fu- 
neftiflime  confeguenze  di  queir  orrendo  flagèllo  •  „  Compia- 
Bar  praclarum  facinus^  quod  fere  rnnnibus  efi  in  orcj  infulm 
Jcilicet  bofiiles  in  banc  magnificami  aepretclaram  urbem^  fcilicep 
Brixìami  ubi  tot  proftrata  mxnia^  tot  mortet  ac  vulnera  illa- 
ta ^  tanta  visj.ac  timor  in  amnes  j  ut  vix  meminerim  Icgijfc 
umquamy  aut  vidijfe  urbenp  aliquam  tot  tanti fq.  bellorum  £^ 
neribus^  ac  minis  quajfatam  &c.  (d). 

A  dir  vero  peraltro ,  il  folo  P.  Vicem^o  fin  qui ,  ha  uà 
qualche  titplo,  per  riempiere  poche  righe  di  quefto  molh 
bro. 

Ne'  più  verdi  anni  profeflata  Egli  la  Regola  del  Patria^ 
ca  San  Domenico ^  e  fatto  buon  ufo  de'  fuoi  molti  talenti) 
di  corto  s'abilitò  a  far  nclY Ordine  una  cofpicua  figura. 

Del 


(a)   Archivio  di  Monte  Berico:  Libro    (e)  Pag.  LXXXIII. 

Bolle,  num.  ?.  Eugemm  Crc.  {d)  MS.  Ovettano  pag.  l8j.  a  tergo. 

(^)  Arch,  S.  Bariol.  Can.  ^o.  n.  n8o.        Vedi  in  Ovetrario. 


Del  13:02,  [fecondo  alcuni  Regìftri  (4]  apparifce  Mae^  ^ 
firo  àtgl^  /hdn  in  BèkgfM^  e  fuccede  anzi  ad  un  altro  Fi^ 
centine,  al  F.  Paolo  Almnigo.  Neil'  anno  poi  1507  (  fé 
aon  e'  è  error  nella  Data  )  eletto  a  Reggente  nel  Capitolo 
Gtfierat  di  Pavia  y  lede  ivi  con  molto  applaufo  per  più  an- 
ni, ad  ana  frequenza  non  ordinaria  di  (ludioii  Uditori ,  Filo^ 
fifa  prima,  e  poi  Teologia:  Ad  eum  audicndum  ,  ut  dsxi  ^ 
nunc  Eononìm  ptofitensem  (.  anno  MDX  VI.  )  frequens  Andito* 
rum  numerus  accediti  Così  Leandro  Alberti  (b)  le  cui  paro- 
le (un  po' ambigue)  interpretarono  alcuni  (non  fo  con  quan- 
ta fortuna  )  così  a  favor  del  CoIt:}^  che  fi  mifero  a  rifchio 
di  travvedere;  e. ne  vorrebbono  quafi  pcrfuafi,  eh'  ei  non 
folamente  inCfcgnafle,  ficcom'è  ftile,  2ig\\  Alunni  di  quel  Co/- 
Ugiù  dtìì'OrditWj  ma  profefTafle  nella  Pubblica  Univerfità  di 
So/a^w/^  le  facoltà  indicate.  U  Alidoft^  che  per  avventura 
potrebbe  folò  toglier  1' equivoco ,  non  ne  fa  parola:  e  noi 
CTcdiame,  che  il  P*  Vicen^o  poffa  effere  ftato  queir  ^rr^//e«- 
n  Filofofo^  &  ottimo  Teologo^  la  cui  fama  era  manìfejla  a 
tutti  $  Ginnajii  d  Italia  [ùccomc  dice  il  fuddetto  Alberti  (e'] 
lenza  impegnarci  a  foftcnerlo,  privi  di  fondamenti  più  fedi, 
Pubblico  P/ofeJfore. 

Peraltro  non  intercfla-moltiffimo,  che  rimanga  indccifo  , 
s' ebbe,  o  no  ,  la  decorazion  contròverfa  :  intereffa  molto 
più,  fc  confutafle  con  una  dotta  fua  Apologia  fovra  la  im^ 
Mortalità  deW  Anima  ragionevole  Pietro  Pompona^jo  -  Manto^ 
'oanoy  che  fi  opponeva  in  ciò  e  ad  Arijìotele  e  a  San  Tom^- 
^afo.  Per  verità  il  Barbarano  (d)  lo  afferma;  ma  folo  per- 
chè Io  atteftava.  il  P.  Maejiro  Modefto  Comi  ddV  Ordine 
ifteffo  de'  Predicatori ^  in  un  fuo  MS.;  il   quale   anzi   aggiu- 

gne- 


(•0  A<fta  Gap.  Gancr.  Sic   ex   diligen-        420. 

tia  P.  Facctoh  Vicent.  {e)  Ubi  retro. 

(i)  Alberti   Marca   Trivigiana  a  pag.     {d)  Lib.  4.  ìjlor.  Eccl.  pag.  )8o. 

H     z 


gneva,  e  di  aver  ktta  1'  Apologia,  e  di  poffedcrae  una  co- 
pia (a).  Contuttociò,  non  efiftendo  piii  né  V  Apologia,  ne 
(ciò  che  è  peggio)  il  MS.  del  Comi,  io  aon  ho  ad  eflére 
COSI  indifcreto ,  da  efigere  a  quefto  paffo  (  e  ad  altri  pafli 
confiraili  nello  avvenire)  dal  mio  qualunque  Z.tf«ore  un  mez- 
zo atto  di  fede. 

Il  P.  Andrea  Rovetta  Brefetano  (b),  nella  fua  Biblioteca 
Cronologica  degli  Uomeni  illujìri  dell'  Ordine  da  Predicatori 
della  Provincia  di  Lombardia ,  vuqI  eh'  aggia  prodotto  il  Co/- 
:(}  le  feguenti  Opere'. 

5,  Traàatum  de  jujiitia  &  jure, 
„  de  Vitiis,  atque  Firtutibus. 
„  de  Sacramenti!. 
5,  Fafciculum  diverfarum  precum. 
Di  queft*  ultima  minuta  cofa  ne  vidi  a  cafo  un»  impref- 
fione:  Venetiis  1542:  ma  i  tre  primi   Trattati  (che  ho  da 
fupporre  efiftenti  )   a   conto   mio  fono  fin  ora  invifibili,  e 
MSS,  e  ftampati. 

Se  efiftono,  avrebbono  ad  eflere  cofe  di  molto  merito  , 
corrifpondenti  alla  fomma  univerfale  opinione    di   Santità  e 
.  di  dottrina,  di  che  1'  Autore  a  que'fuoi  tempi  godeva:  dac- 
ché, non  folamente  di  Lui  parlavano  con  piena  lode  e  de- 
coro, e  il  Minorità  Filippo  da  Bagnacavallo  (f ) ,  e  WF'dofo' 
fo  celebre   Alejfc^^dro  Acbillini  Bolognefe    (d) ,    e  Gtovanni 
Spagnuolo  (e):  xnz  in  una  Cronacbetta  ò.t\\' Ordine  fuo,  che 
fi  legge  come  un  aggiunto  z\\tCoJìituzioni  (/),  Vicenxfi  «"^ 
la  meno  fi  chiama  di   un   Ajìro  luminofifjjimo  dell*  Italis  : 
Non  dejiit  Italia  dare  nobis  —  Sfdus  alterum  lortge  clarìus 

Fré- 


(  «  )  Apnd  BmbatMum  ubi  fopra .  O,  P.  Vi^e  Vinttntium  &C'  _ 

(^)   Anno  1544.  pag.  iip.    Bonouic:  {d)  Ibidem  ex  Le««*»  Albati' 

Lmghi  MDCXXXXI.  (*)  Ubi  fupra. 

(e)  Apud  Echatiitm  Tom.   x.  Script  (/)  Edit.  1690,  pag.  ^5. 


'  tó  (  LXI  )  Sfi 

Fratrem  Vicentium   Viccnfinum  Sfudii  Bonomcnfis    Moderata- 
retti. 

Tramontò  quefta  Spella  neiranno  1532^  in  cui  fegna   T 
Alieni  che  il  Col7;è  trapafsò.  (a). 


{a)  Defcrizione  d^haiia  pag.  ^Sj.  pafi    Nel  Virìdario  del  Barbarono  c*i  me- 
sh  a  miglior  diporto ,   nel  MDXXXII.        moria  di    uà  Adamo  di  Colzadf  del 

xx8x.  V.  a  p.  287. 


li  P.  D.  PIER  LUIGI  GALLETTI  MON.  CASIN.,  nelle  fue  Ifcriziomi  Vern^ 
te  delP  Infimo  Evo  efifienti  in  Romaj  riporta  la  fegaente,  che  %  nella  CAiefa  di 
San  Lorenzo  in  Dama/ò  :  la  quale,  p^chi  ne  fcuopre  dite  altri  noflri  Vicentini  , 
Letterato  uno,  l'altro  un  Eroe ^  di  Famiglia  Godiy  non  era  altrimenti  da  ommet- 
tere» 

D.      O.      M. 

Paulo  Goddo  Veicentino  Weronf 

mus  Fr.  pene  dolore  moriens  foni  curavit 

M.D.  XXXV.  menfe  Aprili 

Cam  neqtteas  Tratris  miferas  audire  que»  Diterunt  Hieton  accumula  ad  tumulum 

reias  Sic  noi  aternum  in  luBum^  altemafq,    te» 

Ad  tumulum  qui  te  terque   quaterque   vo*  neiras 

cai  Non  enpeSato  coniìcis  ettitio. 

Accipo   Paule  novo  fpumantia  pocula   la^  Hae  ratione   tamen  cafum  filamm  amom 

Se  rum 

S^aque  tibi  mittit  triftia  dona  domus  Quod  nullum  oh  faciftm  fors  u  iniaùcé 

Uas  ìactymas  pater  infelix    efundere    juf^  tulit 

fit                                                 ^  Sed  dum  morte  tua  mmem  propelUs   ami'- 

Cui  fine  te  exoritur  fom  fine  luce  dies  co 

Hot  mt[9fi  fratres  fertugineos  byacirahoj  Exemplum  fante  (  fic  )  linquif  àmicitia* 

Sol  guflo  antico  a  me  fembra  bcUifliroa 


Ann» 


i#|(  uni  )  91^ 
Ànnn  f5i8. 

FRANCESCO    CARCANOs 


DETTO    SFORZINO. 


Erchè  fi  prefentano  in  qtiéfto  Secolo  i  per  co- 

sì  dir,  molti  infieme  e  affollati  i  Noi»»,  che 

arrebbono  un  qualche  diritto  di  entrare  m 

qucfta  mia   Biblioteca ,  la  quale  non  ha  poi 

da  effere  immenfa  ,  farò  coftretto  ad  accen- 

^^^   narne  appena  qua  e  Ik  il  maggior  numero,  e 

deftinare  %\ì  Articoli  per  (^vic^ì  Autori  foli,  che  o  godono  di 

una  riputazione  nel  Mondo  Letteràrio  più  univerfalc,  o  ingia- 

ftaroente  non  ne  godono  alcuna  {  a)* 

Ab- 


(«)  A  quefti  anni  appartiene  TERBI- 
NANDO  T/fNf,  celebre  per  la  fuapro- 
digiofa  memoria,  niente  inferiore  a  quella 
iìPico  delia  Mirandola,  iell' Jiiuien fé ,  di 
Pier  Scaligero,  e  di  Monf.  Pafchal ,  dac- 
ché (  fé  i  vero,  cib  che  raccontano  e 
Giulio  Barùarano  ne'  (ìxoi  Monumenti ,  e  il 
Capellini  negli  Anmii  )  dì  88.  anni  fape* 


va  a  mente  tutti  i  Cowot».,  e  i/'/«- 
mi  di  Bartolo,  e  di  Baldo  •  Lafcio  do- 
po di  fé  molti  MSS.  Legali ,  poffedati 
un  tempo  da  Biagio  Vagenti  ,  i  qo»" 
ora  non  fi  fa  dove  efiftano  .  Di  Lui  re- 
fta  una  Orazione  in  Senato  ,  contro  at 
alcuni  che  fi  voltano  far  chiamar  Ce»»». 
Conm   «fferiet  Comites.   Ella  e  J<«'»*- 


^  (  Lxiir  )  ^ 

Abbandonati  ciò  non  pertanto  alcuni  illuUtrì  Nomi  alleJV«« 
fgj  oQotinua  la  noftra  SrnrV  quello  Sfons^^  il  quale  piilpro» 
priamente  £1  de'  dir  C arcano  per  le  ragioni  che  feguono*^ 

loL  Canapa  è  una  Famiglia  antichilfima  e  nobiUffiraa  di 
Milano^  così  denominata  dal  CaftclU  di  Carcano  y  di  cui 
difcnne  Signora  mercè  di  uno  de*  due  Arciv^fcovi  di  Mp» 
lanoy  Figliuoli  di  Bonicìo  Scr9fa$o^  che  è  il  ceppo  dei  Cor-^ 
cani;  e  così  il  Corio^  come  jl  Sigonio  ragionano  abbgfianza 
di  quefta  illuilre  Profapia.  Ora  due  difcendenti  4i  ^^^ 
GianJacopOy  e  Franccfcoy  dopo  la  morte  di  Filippo   Maria  ^ 

ulti- 


e  comincia  :  Il  Pfìncipe  de  Tilofofantì 
Arifiotiie  C&'c.  Ccn'i  ìxmCopìa  nellMm* 
ìm/wm,  per  ciò  cheriferifce  il  Montfau* 
i<m:  ed  una  l  appreflb  di  me. 

Appartienvi  pure  quel  MARCO  TIE* 
1V£,  che  nel  Tomo  antecedente  fcriffeal 
ia  Mula  la  morte  di  Qiangiorgio  Trijfmo  • 
^gìi  (  dice  il  Barbéirano  negli  Annali 
MSS.)  fu  Colwtelh  di  mille  Fanti.  Pio- 
li, e  fa  celebre  in  Roma  per  la  felicità 
del  fao  comporre  in  Peefia»  Il  Crefcim" 
W  ne  fa  onorata  menzione  Lii.  V.  CL 
II.  num.  $!•  ^«129.  Si  anno  di  Lai piU 
Soactti  in  piti  Raccolte  ,  principalmente 
in  quella  dell' i4rtfffifW.  Vedi  Ediz.  Bo> 
logna  1709.  La  Biblioteca  Imperiali  ne 
fegna  8.  É'  già  decifo  elTere  di  Lui  quel 
hmo(o  Sonetto ,  che  fi  (lampa  col  Cafa  : 
Quefli  Palagi^  e  quejle  logge  et  coite,  E 
nnalmente  fi  fu  Egli  valorofo  Archiut^ 
'o;  cflendo  di  fao  difegno  il  Palazzo 
Tient  fui  Corfoy  commendato  dallo  Aef- 
fo  Palladio . 

Fiorì  in  quello  torno  BARTOLO-MMEO 
ALIPRANDO  da  Maroftica^  che  (  a  detta 
^^\  Barifaranoj  e  d'ogni  altro)  fa^Lettore 
primario  in  Bologna  y  Padova,  e  Perugia; 
e  dopo  di  avere  fcritte  molte  Opere  (di 
cui  nulla  i  rimafo)  morì  nell'età  dipo 
anni,  del  15  ló.  Francefco  Alpino  ^  ed  il 
^mondetU  ne  ragionano  multo. 


E  6orivvi  F.  GUGLIELMO  QAO  Ago^ 

fintano ,  che  fcriffe  molte  cofe  di  vario  gè-' 
nere',  e  di  cui  ferbo  preflb  di  me  MS* 
una  Compendiofa  Notitia  ,  De  Cetefii 
Beatijfimi  Spiriti^  di  fuo  proprio  carat* 
tere.  Morì  del  1529.  il  di  16  Aprile^ 
e  ne  parla  il  Zorzi  nelle  Lettere  erudite 
alla  pag.  87. 

Una  PoeteBa  di  merito  fi  pub  anche  di* 
re  in  quefli  anni  CATTERINA  PIO-^ 
VENEy  fedi  un  Soletto  da  effa  compofio 
fcriffe  il  gran  Bembo  così  . 

Vedi  Bembo  Lett.  Voi.  ^  Lib.  8.  f. 
154.  Vinegia  MDLX.  appreflò  Gabriel 
Scotto . 

a  Francefco  Maria  Malchia vello . 

„  Hh  letto  con  molto  piacer  mio  i  tré  So^ 
,,  netti  mandatimi  ,  magnifico  compare 
„  mio  j*  ma  /opra  gli  altri  quello  che 
„  vi  ferivo  la  Signora  Caterina  da  pio^ 
„  vene,  la  quale  non  puì>  effere  /e  non 
.,,  valorofijfima ,  fé  quel  Sonetto  è  fuo^ 
„  come  y,  S,  afferma  ;  il  quale .  nel  ve'* 
„  ro  è  tanto  bello  y  che  mi  fa  maravi» 
,,  gli  are  grandemente,  e  patemi  che  la 
„  Marchefa  di  Pefcara^  fia  non  fola^ 
„  mente  a  Napoli  ,  ma  etiandio  nella 
„  vojìra  Città  tj^c,  — —  Adi  ij  Gen^ 
„  nato  MDXXmiL  di  Padova. 


^  (  LXIV  )  ^ 

ultimo  de*  Vìfcomi^  a  motivo  della  perfecuzione  cmdele  tra 
i  Guelfi  e  i  Gikcllini^  furono  ia  neceflità  di  abbandonarp 
MilfMo;  e  appunto  del  1448  (a)  (i  trasferirono  ad  abitare 
in  Vicenza .  Siccome  però  Ftancefco  era  favorito ^  e  familia- 
re di  Franufco  Sforma  y  così  ebbe  la  compiacenza  di  farli 
appellare  Sformino  ^  piuttofto  che  C arcano  y  manteoeùdo  perai» 
tro  negli  Jlni  pubblici  1'  infegna  e  il  Nome  dei  Carcam. 
Perfeverò  queft*ufo  tìc^ Succeffori  per  fino  air  anno  ikfDXXC; 
nei  qual  tempo  il  Signor Gìamba$ifta  Corcano^  Dottore^  eSog» 
getta  dei  principali  di  noflra  Patria  y  Nipote  ter^  del  fud- 
detto  Francefcó  il  vecchio  y  ha  voluto  che  Io  ftraniero  fo- 
prannome  di  Sfors^no  in  Lui  totalmente  reftafle  fpento  e 
finito  )  ed  il  folo  primiero  ed  antico  dei  Coreani  (i  ritene^ 
fé.  Ed  ecco  la  cagione ,  per  la  quale  Francefcó  Scrittore y  e 
Nipote  primiero  di  quello  che  da  Milano  venne  a  foggior« 
nare  in  VicenT^y  accoppiò  nel  titolo  del  fuo  Libro  col  primo 
Cognome  di  Cercano  il  Cognome  novello,  quel  cioè   di  5/or- 

Ora  il  noftro  Scrittore  ebbe  fempre  fin  da  fanciullo  un 
trafporto  flraniffimo  per  la  Caccia  y  e  s'  ha  a  dire  che  foffc 
fingolarmente  dìfpofto  dall'  iftcffa  natura  per  ogni  cofa  alia 
Cacciagione  fpettance,  giacché  fludiandovi  poifopra,  edefer- 
citandofi  affiduamente,  non  che  a  cacciar  per  diporto,  ma 
ad  allevare,  e  ammaeftrare  e  Sparvieri y  e  Afiori  y  e  Smtiu 
gli,  e  Falconi^  ne  riufcì  in  breve  il  più  famofo  StroT^cre^ 
anzi  un  Profejfore  in  qucft'^r^^  raro  a  tal  fegno,  che  i  Prìn- 
cipi di  ciò  a  quc'  tempi  vaghìflìmi  V  un  T  altro  a  gara  Io 
ricercavano,  e  a*  furore  di  premj,  e  di  preghiere  chi  pre- 
valeva   Io  volea   preflb  di  fé  •  In  fatti  è  fama ,  che  foflc 

Fran* 


\a)  Così  ìlCaftMnt,  ed  il  Barèaranc ^     Così    che   una  Figlia   di  Travce/to  fposb 
Arbori  delle  Famiglie  Vicentine.  Paoh  Loredan  Patritio   Veneto,   che  fn 

{b)  Ei-a  nobilifhma  qucfta  Famigliai     goi  Capitanio  di  Vicenza» 


^  (  Lxv  )  a^ 

Trunc^co  a  buon  confo  un  cosi  profondo  cooofcicore  d'ogni 
Ucctl  di  Rapina  y  che  dalla  fole  fattezze  lora  fapea  rilevare 
beniflìnM),  e  prognofticaya  accertando,  V  abilica  di  ciafcuno 
il  talento,  per.  dir  così,  i  progreiTi,  e  le  forze  medefime 
corporali .  Sì  (Vendeva  inoltre  la  fua  perizia  a  fcuoprire  di 
efli  le  malattie;  e  foleva  tanto  bene  applicarvi  gli  opportuni 
ritnedj,  che  fé  il  male  era  curabile,  quantunque  grande,  d' 
ordinario  n'era  quafi.ficura  la  guarigione;  e  finalmente  forma- 
va di  propria  mano,  e  travagliava. per  eccellenza  tutti  gli  (Irò- 
menti,  offia  arnefi,  di  che  guernirc  VAugel  dz  rapina,  e  fa- 
cilitargli il  volo,  e  la  preda;  locchè  unito  comprova  j  che. 
io  quefU  nobil  Arte  fi  fu  un  Vam  lo  Sforano  fra  quanti 
ven*  ebbero  per  Taddietro  così  diftinto  da  meritarfi  quel  lun- 
go Elogio  da  me  tefl^utogli  fui  momento  di  accennare  il  fuo 
l^bro  ,  .  '       .  • 

Ecco  il  Libro  (di  Lui  compofto  in  età  molto  avvanzata). 

n  Tre  Libri  àe^i  Uccelli  da  preda  del  Signor  France/eo 
'„  Corcano,  defto  Sforzino,  Nobile  di  VicenT^,  ne* quali  fi  con- 
„  tiene  la  vera  cognixjone  delP  arte  de  Strnccieri^  &-  il  modo 
„  di  cono/cere,  ammaefirare,  reggere,  e  medicare  tutti  gliAu- 
„  gelli  da  rapina,'  con  un  Trattato  de  Cani  del  mede  fimo. 

La  prima  Edi?^one  di  etto  fi  fece  in  VencT^ta  apprelTo  il. 
Giolito  del  1 568.  in  8. ,  e  la  dedicò  1'  Autore  ad  Ottavio 
Tiene  Co:  di  Scandiano  (a).  La  feconda  è  del  1585.  in  4; e 
W  Editori  inronoì  Fratelli  Gioliti, Figliuoli  del  fuddetcoGtf^'fr/- 
'0.  Se  n^  fece  una  ter:(fl  in  Vicen^^a  dal  Magietti  del  itfzs, 
efsa  pure  in  8.:  ed  una  quarta  in  Milano  per  Filippo  Ghifol fi 
del  1645  ad  iftanza  di  Gio:  Batifta  Bidelli*  Peraltro  in  Mi' 
Uno  del  1605  comparve  un  Libretto  intitolato  così  :  Modo  di 
cmofcer  i  buoni  Falconi  Afiori ,  per  Grazia  di  Feruti,  in  iz; 

che 


(«)  Nella  Biblioteca  Volpi  pag.   371.        fi  accenna  M  i^Oj,  in  8.  anita  al 
la  prima  Edizione  del    nodio   Autwrt        Giorgi. 

VoU  IV,  I 


ì 


^  (  LXVl  )  9^ 

che  è  un  jOthrevktura ,  o  vogliam  dire,  un  rtflretio  delle 
prime  Edh^ioni* 

Cotncchè  la  materia»  di  che  fi  tratta  ia  quefto  Libra  y 
generalmente  non  ùz  iaterelTantiffima;  non  ù.  può  però  dire 
che  il  Canam  non  fia  degno  di  molta  lode ,  cos\  per  la  oo> 
vita  dell'  aflìinto,  come  per  la  maniera  del  maneggiarlo  con 
tanta  felicità,  e  tanta  fcienza;  e  precifamente,  a  mio  cre- 
dere, qualora  infegna  a  chi  ha  quefto  diletto  onde  s'otten- 
ga e  che  lo  Sparvier  non  difetti  dal  fuo  Padrone ,  e  che 
il  Cane  ricuperi  V  odorato, 

II  vero  è  che  1*  Aldovrandi  nella  fua  Ornitologìa  dimoftra 
una  vera  (lima  del  noftro  Autore  {a)\  ed.  il  chiariamo  P. 
<?.  P.  Bregtmtini  C.  ^.,  nelle  eruditiflìme  note  alla  fua  bel- 
la Verfione  del  Falconiere  di  Jacopo  Augujio  Tuono  ^  ed  alla 
Uccellatura  a  vifcbio  di  Pietro  Angelo  Bargh  (t)  avvertiva, 
lìbcome  il  Corcano  ftampò  il  fuo  Libro  molti  anni  prima  del 
Tuono y  giacché  il  Tuono,  la  prima  volta  ftampò  il  fuoFtfA* 
eoniert  in  Parigi  preffo  Simone  Melongio  nel  ij8i,  ed  il  Ii> 
ho  del  Corcano  comparve,  ficcome  abbiamo  veduto,  la  pri« 
ma  volta  nel  Pubblico  Y  anno  1 568  .•  locchè  nnodeftameate 
vuol  dire,  che  il  Tuono  ebbe  per  guida  il  noftro  Sfondino, 
ed  Egli  il  P.  Bregantini  in  queda  fua  traduzione  gli  fa  tan- 
to onore ,  che  ben  diciotto  volte  fi  ferve  degli  efempi  di 
Luiy  e  delle  fue  autorità. 

Il  Doni  nella  prima  delle  fue  Librarie  non  fi  fcordò  nep- 
pur  Egli  dello  Sforano  {e)',  ed  il  Fontanini  nella  Bibliofe- 
co  à£n  Eloquenza  Italiano  (d),  dopo  di  Federigo  Giorgtf  e 
di  Froncefco  CodroipOy  fegna  bensì  il  Libro  del  Corcano,  mt 

per 


(«)  Prtfto  il  Bregmtiiti  qai  fotte.  {e)  P.  t.  pag.  io. 

(  *  )   In   Venezia  MDCCXXXV.   per    (</)  Gap.  II.  pag.  6}$.  CI.  Vlt. 
Gum^mfU  Aikihw^.  3.  pag.  at.  sj. 


^  (  LXVII  )  ^ 

pei  errore  facendo  prkm  ìst  feconda  BdlT^jM^e  del  ifi$.  in 
4.:  nel  qual  (ito  è  par  gràziofa  la  nota  appoftari  dal  Sigmip 
4pofiélo  Zeno^  che  riconviene  leggiadramente  Mmfignm  At-*^ 
civeJ€W9^  per  tre  abbagli;  per  la  fornaa  adunque  delL^ra, 
che  dice  in  quanCy  quand*  è  ii|  oftuvo  ^  perchè  non- rag- 
giunfe  la  prima  volta  che  venne  impreca ,  e  confonde  la 
JKMda  con  la  trima  impresone;  e  finalmente  perchè  nel  ri* 
ferire  ì\  Frontijpìxio  del  Libro  fi  fa  conofcere  e  non  affatto 
diligente,  e  con  affettazione  parziale 'del  fuo  Codroìpo. 

(a)  Il  noJÌTO  Monfignore  (  cosi  il  Zeno  )  rende  giuflhQa  a 
Trancefeo  Codroipo  y  auttore  del  Dialogo  Jofnradetto  y  qualifi^ 
candolo  per  genfiluomo Udine/e.  Se  F r ance fco  Coreano  fojfe  fUh 
f9  anch'  egli  gentiluomo  F riulano  ^  non  avrebbe  qui  certamente 
mancato  di  rendergli  egual  gìufti:^a  :  e  pur  nel  fronttjpizio  del^ 
la  fuè  Opera  a  ckiare  note  fi  legge  Nobile  Vicent'tno:  oltre  di 
ciò  vi  fi  tace  il  nome  della  Fanfiglia  &c.  .  Emendifi  pertan* 
to  (conchiude)  la  Biblioteca. 

Se  il  Mar^arì  merita  fede,  nacque  il  Carcano  del  lyoo 
poiché  del  15 So.  mori  ottuagenario  (b)  ;  e  manch  con  Lui 
(profiegue  il  Marcar i)  non  pure  nella  Patria  ma  in  tutta  la 
Trivigiana  marca  una  gran  parte  dell'  efperienz£t ,  &  vera  in* 
tclligenT^a  della  paijja^  &  caccia  degli  augei  di  rapina. 

E  qui  non  fo  chiuder  V  Articolo  fenza  una  erudizione  , 
che  da  un  po'  di  penfiero.  Incontro  nella  Bibliot.  MS.  Na* 
»ì,  illuftrata  dal  dottiffimo  S.  D.  Jacopo  Morelli  Veneziano  ^ 
(della  cui  amicizia  ho  ragion  di  pregiarmi)  un  Codice^  che 
è  il  LXIV  dei  Volgari  {e),  il  quale ''è  cos\  quafi  lo  fteflb 
nel  Titolo  y  n^^  Trattati ^  e 'nella  diftefa  con  quello  dello. 
Sformino  ,    che  non  fo  che   abbia  a  dedurne.    Fu   il  Libro 

(di- 


(*)  Ediz.  Tontanlni  MDCCLIII.  prcf-     (A)  Matzari  Hift.  Lib.  2.  pag.  199. 
io  Pafquait.  Note  alla  pag.  gip  del    (e)  Pag.  66.  Ven.  Zma  MDCCLXXVI. 
Tomo  feconilo. 

I   2 


^  (  rxviii  )  «jR 

(dicefi)  dì  CwamomcUino  Re  dì  Cartagine  ^  traslatàto  d'Ara^ 
bico  in  LatinQ  per  Maefiro  Teodoro  Medico  dell'  Imperadore 
Federigo;  e  fi  conchiude  il  Codice  con  qaefte  parole:  Exùli^ 
cit  il  Libro  degli  uccelli  di  preda  ^  e  de  cani  da  caccia  voìga* 
rÌ7^fo  di  Latino  in  Tofcano  da  Maejlro  Moroello  Medico  di 
Sar^na  fulle  fiere  di  Campagna  nel  CX^CXIIL  II  Librò  è  di- 
vifo  in  cinque  parti,  nella  prima  delle  quali  fi  difcorre  del« 
la  natura  e  differenza  (  così  il  Codice  per  1'  appunto  >  e  del 
governo  degli  uccelli  da  preda;  nella  feconda  delle  malat- 
tìe interiori,  che  loro  pofibno  avvenire,  e  della  maniera  di 
rifanarli;.  nella  terza  delle  malattie  efterne,  e  guarigione  da 
efle;  nella  quarta  de'  cani  da  cacda,  e  del  reggimento  lo- 
ro ;  neir  ultima  delle  infermità ,  eh'  effi  pofibno  incontrare , 
e  de' rimedi  opportuni  &c.:e  fi  rileva  da  ultimo,  che  ilL»* 
bretio  apparteneva  ad  Antonio  dìLionardo  de  Nobili^  che  fe- 
ce fcrivere  z  Montepulciano  ejpndo  Podejtà  nel  MCCCCLXXII 
a  Ser  Lamberto  fuo  Cancelliere. 

Non  capifco  tante  uniformitk  ;  e  V  antichità  del  primo 
MS.  cos\  difiante  dal  fecondo  ftampato ,  mi  recherebbe  un  po' 
di  fofpetto  di  plagio^  fé  non  aveffi  tanti  -^«^ori  ClaJJici^  ol- 
tre i  contemporanei,  che  mi  fgombrano  i  dubbj  .  Io  non 
ho  il  Codice  per  far  confronto:  ma  chi  pofficde  e  Tun  e 
r  altro  potrebbe  illuminarmi  ,  ed  io  nel  cafo  chiarir  del 
vero  chiunque  meco  fcrupoleggiafle;  compiacendomi  intanto 
che  riconofca  il  Leggitore  la  mia  ingenuità  • 


Anno 


<i!g  (  LXIX  )  «D 

Anno  1520. 

PIETRO     VIOLA. 


A  una  Supplica  y  che  del  1540  prefcntò  P/r- 
tn  Viola  al  Confeglio  Nobile  di  Vicenza  fua 
Patria  y  per  eflere  atnmeflo  alla  Cittadinan'- 
Tif^  fi  rilevano  alcuni  punti  di  Storia  rappor- 
to ad  eflb,  di  cui  s'era  prima  airofcuro/ 
ed  a  buon  conto  abbiam  lume  intorno  alla 
di  Lui  origine ^  ed  a'  fuoi  Maggiori^  i  quali  pretende  Egli 
che  flati  fieno  una  volta  delle  principali,  e  più  cofpicue  F^^- 
miglic  della  Cina  dì  Bologna ,  e  afTai  ricchi  :  ex  non  parvis 
majorum  mcorum  opibus^  qui  jam  bononiét  —  inter  illius  civì^ 
utis  principes  locum  obtinebant.  {a)  ho  veggiamo  ivi  in  ap- 
preifo)  per  le  vicende  della  fortuna  incoflante,  divenute^  in 
Vicenza  affai  povero  :    cum  tenucs  admodum  facuhafcs  fortu^^ 


fiét 


(4)   Aichivio  di   Torre  Lib.   primus 
Pattiom.  pag.  59,  1540:  iiMartii. 


ia  confillo  &c. 


'^  (  LXX  )  «^ 

tiét  terturitate  (ortìtus  fim\  rei  familìarìs  inopia  &c»  coficchè 
foflb  coftrctto  a  procacciarfi  da  qualche  tempo  il  vitto  col  te- 
ner Scuola  a*  fanciulli:  erudiendis  pueris .  Perchè  però  in  quel 
impiego  fàticofilTimo  modeftamente  fi  vanta  dì  aver  recato 
un  vantaggio  ienfibile  e  fommo  alla  CittÀ  tutta  :  quot  la- 
barn  patiof,  &  quantum  (  ahfit  -ero  omnis  faStantia  fiifpim  ) 
&  profecerìm,  &  proficiam^  ex  noftrorum  difcipulorum  erudi- 
tìone  facile  ejì  videre  :  perciò  vorrebbe  aver  titolo  di  eflcrc 
annoverato  tra  i  Cittadini ^  e  fatto  abile  .alle  dignità,  e  ai 
porti  lucrofi  della  Proviww,  a  decoro  anche  della  Città  ^  e 
maggior  utile  de'  Difcepoli  iftefsi .-  faltem  alìquo  dignitatis 
fplendore  eam  efse  miei  exiftìmationem  comparandam  y  qua  & 
civitati  non  parva  laudi,  cum  ferius  intelligatur  quibus  bonari- 
bus  ,  qua  cbaritate  Vincentia  fuos  praceptores  ornet ,  & . 
-mibi  &  Vicentina  juventuti  non  parvo  emolumento,  facilitate- 
qua  in  boc  munere  vbeundo  futura  fit*  Finalmente  apparifce, 
che  il  Decreto  del  Conjiglio  fy  favorevole  al  Viola ,  e  che 
il  Viola  in  qucft' anno  fatto  fu  Cittadino  ;  fupplicatio  qua  ob- 
timtit   (4). 

Intanto,  fé  del  1 540  avea  Pietri  pasccchi  anni  di  Scuola^ 
converrà  credere,  che  contafle  allora  per  U>  meno  35  anni; 
fu  che  fi  potria  fiabilirc  con  lodevole  congettura,  anche  1' 
Època  del  di  Lui  nafccrc,  e  fiflark  del  1505  a^'o  'ncirca. 

Non  ho  Documenti  pe*  feguir  paffo  paffb  il  mio  Autore, 
dappoiché  è  Cittadino,  né.  faprei  però  dir  per  quaati  anni 
durafle  privato  Afoif/^ro  mVicénTfét:  fo  invece,  che  del  1550J 
era  già  Pubblko  Profeffore  di  Filofofia  morale,  e  forfè  aochc 
di  Logica  in  Padova.  Co$\  è,  che  il  Facciolati  (^>,  cilTa- 
majini  (e)  fegnano  entrambi  il  noftro  Pictr»  lo  fteffo  anno 
adi»  Cattedra  di  FUoft^a  morale:    13.50  ,   Petrus  Viola  Vf 


cen- 


(-»)  Ubi  fupra.  (f)  Gymnaf.  Patav.  p.  5»J. 

\b)  De  j.  parte  Faftornm  p.  314. 


^  (  Lxxi  )  a^ 

cmmut:  ma  il  Rìceohnl^  che  del  1550  lo  fa  coi  primi  fe^ 
dcre  in.quclk  Qattedra  iftefTa,  un  anno  dopo  (  non  faprci 
eoo  qual  fondamento)  lo  fa  pafTare  alla  Logica:  Explifato^ 
rts  Logicai  1551*  Petrus  Viola  Vicentinm  (a). 

Dopo  il  i5fi>  né  in  alcuna  Carpa  domenica,  né  tra  i 
regiftri  dell'  accennata  Univerfttij  né  altrove  9  mi  rìcfce  piiib. 
di  raggiugnere  il. Viola  per  oltre  a  20  anni.  JFinalmente  del 
1573  mi  avrei^o  in  quello  Archivio  di  Torre  in  una  parte 
prefa  dalla  Cìt$à  in  propodto  di  eJfo\  la  quale  è  la  feguen* 
».  '  .    .. 

{h)  ^  X57^«  13*  ^bre.  In  Conjilh  ptonojifa  fuìp  pari  in- 
yif^afvripta  in  materia  Domini  Peni  Viola  Leiloris  Publici. 

^  ^anrnm  expediaé  QivhatibuSj  Sapienti ffimi  Qives^  edu* 
))  care  ^uveptutem  in  bonis  arribusy  0"  difcipTinisj  omncs  facile 
^  inpilligum.  Hinc  e  fi  quod  ifia  Civitas  B  abuie  femper  do6Hf^^ 
\)fimo$  Vhros  publice  ad  hoc  munus  conduBos,  ut  Maturane 
'iitiumj  Parrafium^  Donatum^  Jovitam  ^  Crifolum  ^  &  nuper 
9)  Partèenium;  nunc  vero  cum  fampridem  careat  Publico  Prét-^ 
))  ceptore^  non  fine  maximo  juventutìs  Damno ,  Ó"  opportuna 
w  A  ^eras  excellens  Dominus  Petrus  Viola  Civis  nofter  pron^ 
ì)ptumy  cu/US  doflrinamy  bonos  mores^  &  in  erudiendis  vefirie 
))  libcrìs  dilìgentiam  omnes  intelUgunt^  nec  fit  perde nda  bac 
))  euafio.  Vadit  pars  y  quod  conducatur  ad  Leóluram  Publio 
Ti  Cam  cum  fiipendio  annuo  ducatorum  centum  quìnquaginta  per 
3)  trienniumy  &  etiam  pojfit  tenere  Sedam  privatam^  cumfa^ 
»  krio  boneJÌOj  &  ordinario.  «— —  ^ét  obtmuit^ 

Ecco  ciononpertanto  il  Viola  noti  più  a  dettar  Lo^a  y 
0  Fdofofia  in  Padova  y  ma  conìecchè  già  ia  età  di  anni  68, 
Pubblico  Profejfore  di  EloquenT^a  in  Vicenu^y  e  fucceffore  al 
Par$eniùy  collo  ftipcndio,  in  que'  tempi   affai   generofo,  di 

150  D«- 


(«)  De  Gymn.  Patav*  Lib.  i.  pag.  16.    {t)  Lìb.  3.  partium  pag.  6p. 
e  27. 


^  (  LXXII  )  SI» 

150  Ducufi  aonui,  oltre  la  libertà  accordatagli  di  una  Scuo- 
ia privata* 

In  queir  impiego  peraltro  è  forza  dire  che  la  durafle  pò- 
chillimo,  così  da  non  terminare  neppure  il  niennh^  giacché 
del  1575  il  di  6  di  Novembre  a  lui  venne  Icftituito  Pien» 
Miloìo  (a):  e  fé  ove  mancano  i  fondamenti  ponrìo  averluo* 
go  le  congetture,  io  mi  farò  lecito  di  credere,  che  perciò  il 
Viola  ceiTaiTe  ii^  queft'anno  di  tener  Scuola  y  perchè  appunto 
in  queft'  anno  lafciò  di  vivere .  F  vero  che  nella  Chiefa  di 
5.  Lorenzo  de'  PP.  Conventuali  di  quefta  Città  di  Vicenza 
eiifteva  il  di  Lui  Sepolcro  colla  feguente  lfcrÌ7^one:  (b) 

^  Petrus  Viola  Pùilofopòus^  &  Medicus  bunc  locum  fibi^ 
y^  fuorumq.  ciner.  facrum  ejfe  voluit.  MDLVilL  Cai.  Novembr. 
Ma  per  ciò  che  del  1558  s*avea  preparata  la  tomba,  non  è 
già  che  in  quell'anno  s'abbia  a  dir  trapalato/  né  è  da 
creare  a  capriccio,  e  fuor  di  propofito,  un  altro  Pietro  Vith 
ìa^  per  toglier  quafi  l'equivoco  a  queir  Epitaffio ^  che  fi 
fpiega  peraltro  naturalmente  e  fenza  farne  un  miflero;.dac« 
che  è  frequentiflimo  il  cafo,  e  fon  comuni  gli  efempi  di 
chi  fi  fabbrica  in  vita  il  fuo  proprio  Sepolcro^  e  quello  del- 
la Famiglia. 

Prima  di  favellar  de*  fùoi  Scritti^  nuli' altro  refta  a  dire 
del  Viola  ^  fuorch' ebbe  nell' aflai  breve  tempo  del  fuo  Ma- 
giflero  in  VicenT^a  la  bella  gloria  di  aver  avuto  a  difcepolo 
Fabio  Pace .  Prima  politioris  Literatura  fundamenta  [  così  il 
Tomojini  (e]  tum  Fabius  a  Cr/pholo^  Cylenioy  ac  Viola  cla^ 
ris  eo  faculo  magi/iris  in  patria  accepijfet  tfTr. 

Egli  di  due  fole  cofe  fu  Autore^  ma  che  per  univerfale 
conienfo  equivalgono  a  molte.  La  prima  è^ 


{a)  Cosi  nel  fuddctto  Libro  tettfi  del-  {b)  Regidro  Sagr.  PP.  Nelle  Iferixim 

le  Pofti  prefc  dai  Configlio.    Il  M/-  fìamp.  da!  P.   Taccioii   quefta  iy<f«. 

loto  \  quegli  che  precedette  £//p  Tia*  non  e*  %  y  laonde  farà  fmarrita. 

mingo .  (  e  )  Elogi  pag.  l  j^. 


^  (  LXXIII  )  ^ 

yy  De  pctersy  mvaquc  Ràmanorum  t$mporum  ratione  libeltuii 
il  qual  vide  la  prima  volta  la  luce  ,  Venetiis  apud  Nko*^ 
kum  de  Bojcarinh  i54tf«  in  4.;  ed  è  regiftrato  nelle  folice 
Bthlioticbe^  Blodejana  (a)  Fabricì  (b)  bnperuli  (r)  Konigio 
{à)\  ed  ebbe  poi  (ito  nell'  8.  Tomo  della  gran  raccolta  del 
Grevio  (e)j  con  tutte  le  più  efatte  avvertenze,  ed  ìlluftra* 
zioni  onorifiche* 

Queft'  opera  è  dedicata  al  Cardinale  Niccolò  Rìdòlfi  Vefco^ 
vo  di  Vicenza  ^  a  cui  Piero  confacra  le  Tue  prime  fatiche  : 
ntl  magis  concupivi  ^^  quam  aliquas  e  nojiro  agello  pojfe  primi-*^ 
$ias  cotligere  quìbus  meum  in  teanimum  fign^carem  (/)•  Scor-^ 
re  if i  una  quafi  ignota  Provincia  ^  o  a  dir  conLm,  in  quel 
picciol  podere  raccoglie  le  fpiche  sfuggite  agli  altri  per  fua 
fortuna;  ^e  paucis  quibufdam  fpicis^  non  fine  magno  labore  col^ 
U9is 9  qua  po$uiferta .... contexui  &c.  e  tratta  pero  de  Anno ,  de 
Mcafe^  de  Die^  de  Horis^  de  Kalendis^  de  Nonisy  de  Idibus 
degli  antichi  Romani  y  con  tanta  felicità ,  che  Giangiorgia 
Grroio  ebbe  poi  ad  appellare  quefto  Libro  ^  rariffimo  ed  ele«> 
gantifllxno:  libellus  rarijfimus  &  eleganrìffimus  (^);  e  da  ri** 
convenire  infieme  il  Gefnero^  Filippo  Labbè^  e  Niccolò  Hein^ 
fio  y  perchè  anche  dopo  dei  viaggi  immenfi ,  e  de'  loro 
immeofi  difpendj ,  contuttociò  o  lo  ignoravana,  o  non  fan« 
Bo  di  elfo  alcun  cenno.  (B) 

Ciò  che  merita  diftinta  lode  in  quefta  aflal  diligente,  ed 
erudita  fatica  del  Viola ^  fi  è,  che  avvifato  Egli  da  Fran^ 
c^fco  Maria  Maccbiavelh  li)  ficcome  Lilio  Gregorio    Gir  aldi 

lo 


ff)  P«fr5J7-  CoL  f.  {g)  Ibid.  eoi.  tpfé 

( o )  Biblioth* Lat. VoL j» pag. 66^.  (b)  Ibidem • 

( O  Pag.  5 17.  Col.  1.  (  O  I<  MACCHf  AVÈLLO prefentè  non 

(«)  P«847  Col.  2.   Ove  per  errotefl  i  %ùl  qnel  FrMcffeo ^  che  il  (refcovo Pietro 

legna  1646.  invece  di  1546.  Bnno  {  pr9ffo  il  P.  ilegiiAgbfliniN^.Ifloiti* 

(O    Vcnet.    PsfqiMiì  MDCCXXXV.  co-Crh.  pag.toi.  e  fegg.  )  chi&inb  il  Z'^- 

P2g-  165.  iire  defia  Patria^  e  che  eféitb  foprM   cpi 

(/)  In  pratfazionc  coL  1*7.  nitro  GiurtamMto^  comi  quegli  iée  dtfeìt' 

Voi,  IV.  K                         dea 


m^  (  LXXIV  )  ^ 

lo  avea  prevenuto^  e  dato  fuori  già  un  Litro  in  que(ta  ma- 
teria» Pietro  non  folamente  non  (i  fmarri,  od  arredò  VEdi- 
Xfonc.  del  profMrio,  ma  trifcrifle  dal  Girafdi  jfteiTo  i  f$fti 
del  di  Lui  CédsMdarioy  e  gli  nicchiò  nel  proprio Tni/r^/a)  in 
cui  gli  area  ommefli»  confeflandolo,  e  illuminandone  ìLe^^ 
gif  ari  ^  onde  la  gloria  di  cfli  fofle  del  Giraldij  non  Tua.  Scd 
ctiam  e  G/raUi  Kahndario^  ejus'vsri  eandmre  frems ^  (fcou 
temer  punto  i  morii  della  maldi?:enza:  nuUum  obtre^atmm 
mwfum  cxpgwfccnsi)  fajios^  quos  ego  in  nojiro  omijcramy  dc^ 
firhfi  (s). 

La  Seconda  cofa  del  Viola  è  la  Tegnente: 
^  Petri  VioU   Vicentini  Pbilofopbiam  moralem  in    Patevìm 
^  Gfmnajio  publice  prefitentis  Oratio  in  funere  Hieron/mi  Co* 
9ì  /{m/#  (  Viri  clarijfimi  )  Patricii  Vercellenjis    Ducis  Sebàih 
^  diét  ConJUiarii:  CTc.  e  comincia  così: 

,,  JaBura  hec  gtwifjtma^  Clarijpme  Magiftratus^  Magnìfi- 
^  ci  ReSores  y  ilìufires  Principes  j  Excellenti£$mi  DoBorcs^  or- 
^  natìjpmi  Vhi^  Nobiliffimi  adolefcentes  y  gravijjima  inquini 
fy  JaBnra^  quam  immaturo  ,  &  repentino  bieroì^mi  C agnoli , 
,,  viri  undequaque  doBiffimi^  obitu  fecimus^  come  dolore  offe* 

^y    city    Ut    &C. 

Il  Gagnoli  fa  Pubblico  Profejfore  di  Giurìfprudenz^  io  ^t- 

dova^ 


dee  finza  /peni^za  Ji  premio  aleimo  i  mi^  «letto»  0  confenntto  PMlico  Pnfejfm, 

firsitii  oppreffi;  e  di  cui  Banoiommeo  Po-  fono  così  Lmìw  da  non  invidiare ,  oon 

geilo  (Epèfioiénmm  L»  itftio  p.  125.  )   in  che  il  Ferrerò  ^  ma  neppure  ìMsefiripi 

una  fua  Urterà^  ricorda  a  Gugieimo  Se^  antichi  :  poi ,  pel  Lfr^#r4f/«  carteggio m»n- 

grerario  di  Papa   Paoh^   una  eiofuemijfi'  tenuto  fempre  col  CérrdimU  BenÌ9%  ^ 

ma  OrAiem  (  ia  quale  non  %  noto  ove  Lettere  del  quale  io  propofite  di  Una»- 

efifta)  chiamandolo  .•t;/r«m«0«/ii/r/|(^Miim.  tetrM  fi   l^M^no  (  Lik  8.    Epift*  )  ^^ 

Il  prefente  ^  FRANCESCO  MARIA,  diritte  al  Maceiiavetlo  :  e  finalmente  per 

ed   i   un    diverfe   Letterato    infieme,  e  le  Poe/le^  di  che  il  Bemùo  io  fa  iv|^ 

pittar  Vicentino  che  mefit«rebbe  wx  A^  ture\  abbeochi  veduta  ancora  nooabbian 

titolo  a  parte  per  tre  ragioni  ;   prima  ,  alcuna  luce ,   e  giacciano  mefcbimmin- 

perchè  alcune  di  Lui  fuppticbe  prefeota*  te  fepoite . 

te  a'  Maeftrati  delia  Citt^^  per  effcre  o  (^}  In  calce  libelli* 


Jmi|  dopo  di  a\^er  infegnato' molto  tempo  ^n  barino /Tau-^ 
mi  multo  tempore  docuh  (a).  Lafciò  dopo  di  fé  molte  O^^* 
fi  Legali^  e  morì  prima  di  gtugnère  ai  tfo  anni,  il  primo 
giorno  di  Fcbra/ù  dei  i55i«  in  Padova. 

LOrav^c  del  titola  è  magnifica/  e  la  prinìa   EdÌT^onà 
di  elfa  fi  fece  tantofto  in  Padova j  di  per  fé  fola.    Patavii 
Jocohs  Fabrinus  cxcudebap:  e  quefta  è  la  citata  dal   Giorna^ 
le  de  Letterati  d"  Italia  (^);  a  cui  è  anneiTo  un  Epigramma 
in  lode  del  Viola  di  Pietro  Fidenzjo  Giuntèo  da  Montagna-^ 
na  [di  cui  parla  a  lungo  il  fuddetto  Giornale  (r].  Eccolo: 
^,  Si  Ciceronts  opesy  Ji  grand ia  difia  Pelafgi 
„  RBetoris  exoptasj  Bm  lege  leSor,  Babes. 
^y  Nam  Viola  bis  paucisy  fed  do&is  adde  tabellk 
,,  Rebus  &  in  verbis  Petrus  utrumque  refext: 
y^  Dum  flet  Cagnolium^  clarus  denique  inferit  afirìs 

yy  Arreptùm  fatOy  lafaque  fura  dolete 
òy  ^^  caritura  videt  tam  fido  interprete  pofi  bacì 

55  Interitus  cujus  ploret  uterque  Polus. 
3,  Le8or  emcj  atque  ftude^  bene  di/cute  j  percipe^  nainque 
5,  Emolumenta  tibi  fumere  mille  potes. 
Una  feconda  EdÌ7iione  della  fteffa  OraT^ione  fé   n'  è  fatta  : 
Vtnetìis  apud  Lucam  Antonium  del  1 567.  in  foglio  i  ed  è  pre«- 
inefla  alle  Opere  dello  ftefib  Gagnoli  y  così  come  la  riporta 
il  Teifferio  {  d  )i  tà  una  T^r^a  EdÌ7^one  ne  abbiamo  qui 
nella  Berfoliana^     Lugduni  apud  kared.  Jacobi  JunB^   I57^« 
in  fo^io  anch'  effa . 

pel  Viola  cantò  il  nodro  Camillo  Scrofa ,  offia    il  finto 
FideoT^o  Gloìtocrifio:  cW  era  pieno  di  faìfo  ingenio  i 

yy  r$en 


(«]  Così  il    Mantova  nella  vita  ^A  anche  P  aggiunto  di  Glotiocri/h  e  fi 

Cagnoiij  dopo   P  Orazion  del  Viola  ,  prova  da  Montagnana. 

oelU  fottopofta  Edizion  del  Giunti,  {d)  Nel  Capitolo  ,    O   if  m  alfefho 

{b)  Toro.  XXXV.  pag.  294.  e  fegg.  fiopulo  pik  rigido  &c. 

(^)  Vedi  ivi  pag.  206.  Ove  fi  fpiega  \    , 

K    2 


MJiS  (  LXXVI  )  S^ 

3)  Vkn  il  J antico^  il  qual  fama  al  mio  genio 
55  S' affomiglia  ^  e  /eco  ha  il  4ot$o  Trinagio^ 
5>  E  7  noftro  VIOLA  pien  di  falfo  ingenio. 
Di  quefta  Famiglia  avremo  nell"  altro  Secolo ,  che  farà 
per  fuccedere  ,  un  fecondo  Scrifìore  di  molta  riputazione  « 


Non  fi  pub  trafandare  tra  gli  Scriìtùr  Viantini  un  certo  F.  AGOSTIN  DA  VI* 
CENZA  iAVOfdinf  degli  Eremitam  AiS.Agoflino\  di  cai  parlano  con  lode>  tQà- 
triti  Vtneto  in  Regifth  IJJÒ;  e  lo  Henna  jìSLg.  6ii  ed  Elìfio  pag.  103  ,  ed  il 
Tonello  nel  7,  ed  8.  Tomo  Sétculnmn  Attguftìnenfium .  Dtì  IJ12  Egli  fa  Reggente 
éì  Studio  in  UnÈÌnÌ0;  e  del  ijjy.  Pneeeptorj  &  Infiittuw^i  Giulio  dalla  Rovne^ 
Nipote  (  come  fi  crede  )  di  Giulio  IL .  Morì  in  Fitnto  del  1560;  ma  ì  fepolto 
Sufiémi^  ov'  era  infieme  di  quel  fuo  Cèit^ro  Modnatore  e  Rettore.  Dal  foddetto 
Cstriele  fi  appella  F.  Ageflino^  Egregius  Vnbi  Dei  diffemiuétor  i  e  di  Lm  feriMiofi 
nella  Citti  di  Co/i^  iti  Tofcétnm  in  nn  MS*,  memlnranaeeo^  fermones  pn  fotmn  anuMm; 
con  molte  aggiunte  di  coù  Predicatili.  E*  ignoto  interamente  fin  ora  a  qual  Féh 
miglia  nel  Secolo  apparteneffe . 


Anno 


Anno  152^. 

ANTON  FRANCESCO  OLIVIERI. 


L  cognome  Olivieri  y  anche  oggidì  rìfpettabi- 
le  in  quefta  noùrz  Città ,  Io  incontro  in  una 
Carta  dell'  Archìvio  de'  Notai  in  Santa  Co- 
rona  per  fin  dal  1334:  ove  leggo,  ad  i»' 
ftantiam  Domini  Simonis  de  Stella  de  Vicen^ 
eia  prò  fé  &  nomine  Ordani  Oliverii  &c. 
(«);  e  nel  Catalogo  delle  Cafate,  &  Famiglie  nobili  antiche 
fo»  le  moderne  y  eie  hanno  civilità,  horà  viventi  in  Vicenzst 
àijseopo  Man^ariy  ha  lu(^o  anch'  eflaja  Famiglia  Olherii 

(  M» 

Peraltro  in  propoflto  di  Letteratura  non  mi  fi  o0re  alena 
altro  Olivieri  prima  del  celebre  Gianfrancefco  :  del  quale  è 
fama)  che  Avvocato  in  Venezja  ebise  coftante  opinione  di 

ecceU 


(')  Annaro  ìntitol.  Cwtfima  Ctltma.       petto  p.  11. 
I>^  MS,  ÌB  fcg.  in  pergunena  «0-    H)  In  caUt  X4brii 


HJS  (  LXXVIII  )  $jR 

ecceUemìffimo  Leggtfìa^  e  Oratore  {a)y  oltre  il  concetto  di 
una  fomma  integrità 'y  in  grafia  di  cui  venne  anche  eletto  a 
Guardiano  della  Scuoia  ivi  riccbijjima  di  S4»  Rorro  (^). 

Nella  ter^a  Porte  dei  Fa/?#  della  Univerfitk  di  Padova  di 
Jacopo  Factiohtii  abbiamo  all'anno  1526  un  Francefio  Olivieri 
Vicentino Profejfore  di  Legge,  che  arrebbc  ad  eflTere  il  noftro; 
il  quale  forfè,  e  probabilmente,  àzWo  Avvocare  ìnVenezia  con 
tanto  grido,  pafsò  poi  ad  occupar  quella  Cattedra  iHXyUiVl, 
Kalendis  Nov,  Francifcus  Oliverius  Vicetinus  (f):  ma  perchè 
ci  potrebb'eflere  equivoco  tra  Gianfrancefco ,  e  Antonfrancej- 
c«,  entrambi  Olivieri ^  periti  entrambi  di  Legge,  e  contem- 
poranei ,  io  non  ho  coraggio  per  determinarmi  piuttofto  a 
favore  del' primo  che  d^  Jecondo  ;  ficcome  non  ho  né  pur 
guida  per  iftabilire ,  fé  foriero  tra  di  loro  affini  >  o  con- 
giunti. 

Ragioniamo  ora  di  Antonjrancefco\  le  cui  molte  lettere, 
e  il  genio  fingolarménte  ^r  la  Poefia  Italiana,  che  in  ogni 
tempo  coltivò  con  ardore,  ed  in  cui  efercitoÀì  con  fufficien- 
te  fortuna,  refero  il  di  Lui  nome  alla  Repubblica  Letteraria 
notiffìmo. 

Di  Lui  in  fatti  parlano  d'una  iftefla  maniera,  e  per   1' 


in  primo  luogo  di  un  Voìurmnofo  Poema  in  ver  fi  feiolti  it 
lode  dell' Imperador  Carlo  Vy  fciegfiendone  per  argomento  la  leg 
Smakadfcùi  <^  dandogli  perciò  il  titoh  di  Alamanna .    Scam 

pofli 


t» 

'.a 


V 

{a)  Ménrzari  Lib.  a.  paff.  IP7«  Vole*  Poef. 

(*)  Ibidem.  ^       ^  ^^j  Y^,^  ^  Lj,,^  ^    jjjj,  ^^  C^p.  ^ 

(O  Schola  Uniyetfiutis  pag.  i88.  part.  3.  pag.  144. 

(d)  Lib.  V.  Clafft  11.  pag.  170»  Ift.    (/)  Pag.  pi.  minv  t4^ 


fé^  (  LXXIX  )  SjR 

poffi  In  fatti  quel'  Poem»  da  Vtcetn^  Vaìgrìfi  in  Vtnexja  Y 
anno  MDLXVII. ,  e  dall'  Epigrafe  che  contorna  il  r$nat$9 
di  Antonfrahcefco  premeiTo  alla  Dedica^  ù  vede  che  Io  com- 
pofe  contando  XXXXIIII.  anni  di  età*  Dopo  il  rifrafto  av- 
vi la  lettera  Dedicatoria', 

»  Al^SacratiJpmoy  tT  Sereniffiw  Filippo  IL  i*  Jtuftria  ^ 
y,  Re  Cattolico  di  Spagna i  &  altri  Regni,  Ove  dice  cof\:  («). 

M  —  Ho  voluto  Jcegtiere  la  guerra  fatta  in  Alemagn»  eon- 
f,  tra  la  lega  Smelcadica .  intomo  a  lei  efércitandomi  pdfato 
n  mai  non  mi  fono  ftncbh  non  ne  bo  un  Poema  teroìco  eom-' 
,)  pofio  —  bavendo  egli  td  ufcìr  in  publico  a  voi  /'  bo  indi- 
„  rÌT^T^to  Filippo  figliuolo  y  &  fuccejfore  ne  Regni  ,  <5*  «in* 
M  plìjfinii  fiati  di  Carlo  &c. 

E  qai  il  Valgrifi  (  che  fi  appella  familiariJUmo  Attico  dell' 
tccellentiJjSmo-'Gentilbuomo  Vicentino  )  fa  la  folita  protetta  di 
aver  quali  carpita  dalle  mani  dell'  Autore  foverchiamente 
modefto  ì*  Opera  per  farla  pubblica .  Tutto  il  Poema  poi  è 
divifo  in  due  Partii  ognuna  di  dodici  Ubri\  ma  la  prima 
parte  è  ornata  di  figure  intagliate  egregiamente  in  legno, 
del  quale  ornamento  è  priva  la  feconda;  non  bavendofi  pò* 
tuto  per  diverfi  impedimenti  così  prefio  intagliare  tante  figu^ 
tt  come  4/  tirar  delle  flampe  Ji  ricercava  &c.  (b)  dice  il 
Valgrifi i  il  quale  promette  di  farlo  poi,  ma  noi  fece. 

infecondo  luogo:  d*  un.  altro  .Porm;/^»,  anch'elfo  in  Ver/i 
fmìti^  e  di  un  folo  Libro ^  intitolato.*  Carlo  V  in  Olma  :  i! 
quale  è  annelTo  quafi  alla  feconda  Parte  della  Alamanna, 

in  terzp  luogo  :  d'  una  Poefia  confimile  9  il  cui  Tana  è  : 
^Origine  di  Amore*,  la  quale  »  ficcome  fi  trae  dal  Codice 
MS.  del  Poema  ifteflb,  polfeduto  ora  dal  noftro  Signor  Aba* 
te  Zigiotti  {e)-,  fi  recitò  allora  oel  V  Accademia  de  Cofianti^ 

<iret- 


(«)  Nella  Libreria  pubblica  BtmlimM    (e)  Raccoglitore  avventtirato  di  inol* 

in  Vicenza.  te  coft  dtUa  Patria. 

li)  Ove  fopra. 


eretta  in  Vìceu^^a ,  e  iamofa  ^  da  Giantbatìfta  MaganT^  cDUi 
infolico  appiaufo  (n). 

je  analmente/  d'  una  Cannone  aflfai  leggiadra  fopra  ieguer^ 
re  J"  balia  àtX^i^^y ;  di  cui  purepreffo  il  Signor  j^atc  tne^ 
defimo  ù  conferva  il  Codice  MS.  frefco  e  nicidiffimOé 

Io  non  mi  tratterrò  a  qualificare -le  fuddetce  Poefie;  e 
•  credo  invece  afTai  retto  fopra  di  ejfe  il  giudizio  del  S'igear 
Don  Gaetano  Vcipi^Frateìlo  éruditiffìmo  del  celebre  Profcffùt 
Giannantonìo^  che  le  appella  Poemi  nobili  ^  ma  che  incontra^ 
tono  poca  fortuna^  t  perh  qua  fi  tueti  gli  efemplafi  fi  ritrova^ 
no  conforvatiffimi  ^  fé  non  fojfe  che  cih  awcnijfe  ^  die'  Egli 
dalla  fodoT^a  della  Carta ^  in  cui  furono  impreffi  {b)4 

Ninno  intanto  de' citati  Scrittori  raggiunfe  tutte  le  Opere 
dclY  Olivieri.  E  noi  ci  confeflfiam  debitori  di  molto  al  dili* 
gentifCmo  Signor  Abate  Zigiottiy  perchè  fortunatamente  fot- 
traffe  dal  dente  delle  tignuole,  é  ne  comtinicò) 

4  Orazioni  Italiane  del  noflro  Anton  Francefco  fin'  óra 
ignote  :  due  agli  Accademici  Coftantii  una  agli  Accademici 
Secreti \  e  la  quarta  da  Lui  detta  trovandofi  del  1560  nel 
Collegio  dei  Deputati  della  Città  ne  la  partenza  (  fecondo  it 
coftume  )  del  Clariffimo  M.  Bernardo  Tbiepolo  Capitanio  dì 
Vicenza '^  le  quali  Orazioni  non  meritalia,  a  dir  vero,  T or- 
rore di  quelle  tenebre ,  a  che  il  deflin  le  condanna. 

Oltre  a  ciò,  il  Frifio  vorrebbe  Autor  T  Olivieri  d'un  al» 
tro  Poema  ^  fopra  V  Ai}aro  ^  che  con  voce  Latina  intitolaffe, 
Mammona  {c)i  ma  poiché  non  incontro  Documenti ,  che 
appoggino  il  Frifio^  io  temo  di  aleun  abbaglio;  così  come 
temeva  il  Cavaliere  Micbielangiolo  T^orzi  rapporto  ai  due  Trat- 
tati: de  tiullitate  matrimonii  ex  defeBu  confenfus:  Cj  decogna- 
tionis  gradibus:  che   il  Conte    Agoftino  Fontana    nella  fua 

Bu 


ié)  Così  tra  gli  Atti  Mf.dtU' Acade*    {t)  Volpi  Libreria  pag.  142. 
mia  ùd-etca«  (e)  Biblioth.  Inftit.  pag.  ^i- 


BiUioìeca  Legale  attribuifce  appnnto  ad  un  Frattce/c»  An$$^ 
m  Olhkri  (a);  ì  quali  pftreb&ov  <fere»  e  faran  forfè,  di 
w  de'  Jm  Vkimlni ,  di  cui  s' è  detto  fin  ora  ;  ma  perchè 
aè  gK  vide,  sé  alciir  altr<r  «9  p^Wr»  «Ma-  mèi  «  foila- 
lìf  aueoriìà  def  TtufOra  non  fa  cfedartf'  fl£&ttd. 

Aiitwfraiicejco  vifle  con  riputazione  peraltro  di  un  G/mv- 
ferir*  ntlV  tms  t  mlV  -dtrgfucoiti  tcedienfifinn  {b)\  e  ù. 
Tool  che  fcrìvejfff  alcuni  traffafi  Jopra  le  Uegi  con  Jhdiù , 
&  ghidkio  conformt  alF  eccelleoT^  del  fuo  elevtf  infdhfft 
(e).  E  menzione  di  Lui  nelle  Propt  Fiorcnrine  (d):  e  il 
Mtn^frs  fa  che  moriflè  affai  vecchio,  nell'anno  i;8o.  (e) 
taquf  anni  dopo  di  Giat^ancefco  (/)  . 


(')  Pu||S.  col.  j}.  p.  4.  col.   *%9.    id)  Part.  4.  Voi.  4.  p«f.  Z7Ò. 

e  |ttrt~5.  col.  101.  (  «  )  Ibidtm  . 

(»)  MMtxm  Lib.  s.  p.  aoo.  (/*)  Murx^ri  ibideia. 


I! 


)(lMdc«r. 


^•/.  ir. 


Anne 


ÌÌRN ARDINO  CRlSpLFp 

p  a:    s  jp  H  i  a: 


I  '  - .  ' 


A  nobile,  é  ricca  Terrà  di  Sckh^  fex  fa 
fua  moka  popolazione,  nonjneno  che  per 
r. immenso  fuo  traffico,  per  le  mtnere,  per 
la  copia  de'  (péxì  niaraii  ,  e  per  le  ?afte 
ubertofe  adiacenze  raggUardevoIiffima.,  e  re- 
/a  ornai  dal  commercio  così  nota  zlV  Italia ^ 
ficcome  per  tanti  fuoi  Letterati,  e  antichi,  e  moderni  («) 
è  ciiiara  Matofikay  di  tratto  in  tratto  è  a  Nei  pure'  bene- 
fica, di  un  qualche  nuovo  Scrittore, 

Le  dobbiamo  in  fatti  a  quello  fito  Bernord'fno  Crifolfo;  il 
quale  è  cosi  certamente  di  uvi^  Famiglia  dì  Schio,  che  nel 
MS.  medefimo  Autografo  fi  denomina  Egli  ttcffo  di  quella 
Terrai  «na  di  una  Famiglia  però,  che  o  non  efifte  più ,  o 

ebe 


^'ÌiP^it"  «'«•>"&■«.  Dott.  NstMl  4sUe  L^fU  PubW.  Rev.  Conf. ,  «  Storiografa 
d«Jia  Univerfiià  di  Padova. 


^èg  (  L*xxtir  )  ggn^ 

che  pili  5non  ha  ì^ome  ;  dacòhè  dòpo  le  diligénle  ihaggior! 
nafci  appeàa  ad  uno  implacabile  improntatoi:  d'ogni  Anhi^ 
w,  ed'  ogni  Carta  ^  di  ritrovar  nominata.^  liba  ry  due  vola- 
te ^1n  certi  Libri  di  quell'antico  Spedale  la  Decima  Xlrìfoljaz 
locchè  ne  fcorge  peraltro  a  ftabilire,  che  noti  folaraentc  et 
foffe  ivi  qaefta  Famiglia  Crijalfa;  ma  che  effcndo  «anti  deU 
le  poffìdenti,  e  col  gius  di  rìfcuotcrc  Decima^  ftata  fia  inol- 
tre delle  -più  doviziofe,  ed  inficme  privilegiate  e  civili  ^ 

Che  che  però  fia  di  ciò,  in  grazia  dìS.Eccell.Ball  Tom^ 
mufo  Giufeppe  Farfetti  Patr.  Ven.  illuftrei,  e  del  beneMefit6 
e  tiotto  Sig.  Di  Jacopo  Morelli  Sacerdòte  VeneT^ano^  noi  pof- 
!iam  render  conto  oggidì ,  piìi  che  dell'  Arbor  di  Lui  Genea^ 
lògico  (che  nulla  conta  >>  della  Letteratura  e  della  eradi*- 
zion  di  Crifolfo;  di  cui  da  ciò  che  efifte  apparifce,  che  pof^ 
fedea  a  perfezione  la  Lingua  Greca  ^  e  fapeva  la  Latina  egual'-^ 
niente  che  \2l  Italiana^  coficchè  in  fatti  riufcì  e  un  irta-' 
imore  felice,  e  un  Poeta  d'ottimo  gudo. 

Tra  i  pregevoli  Codici  della  Biblioteca  Manofcrttta  Far- 
j^tti,{a)y  il  XXIX%  degli  //^/iifiii  è  un  Codice  Cartaceo  iti 
i6;  che  contiene  un  Foemettìr~itf  vcr^o  fciolto,  intitolato^. 
la  Sfera  ;  dal  noftro  Crifolfo  iddiritto ,  di  VicehT^  li^  2^ 
Merxo  *55^j,  al  naoltp  Magnìfico  Ser  Giacomo  Marcello ^  fi^ 
fmolo  del  Magnifico  Mejfer  Andrea^...;  e  comincia  così:  : 
^,  Di  cantar  nella  mente  bo  gran  de  fio  &c.    (b)i 

Fin'  ora  qucd'  Opufculo  è  inedito;  né  io  fapreì  dir  tjuan*. 
to  vagKa ,  non  avendolo  letto ,  e  non  qualificandolo  punto 
rè  il  chìarifs.  pofleffore,  né  V  erudito  Sig.  D.  Jacopo.  Po* 
trebbefi.  al  più'  fupporre,  che  ammefib'  in  una  Biblioteca  ' ài 
^5.  rzTÌ^  e  degni  che  il  Catalogo  loro  fi  renda  pubblica» 
QOQ  pofla  e^re  che  una  cofa  di  inerito  «  E  veràriiefbte  del 

dì 


(O  Vcnexia  MDCCLX3H.  nelhS«^fi.    (i)  Nfilft  BiUio$.p.i6s. 
peri»  Fei$v;fi  ia  8, 

La. 


4!  £»r  fsHce  ù;nv9te' P§efi9  /talisÉM  ne  abbiamo  oh  àggio, 
oomachè  Recido,  in.  un  folo  Sonetto  in  ìode-étàhi  Sigtton 
Cmiia  Tiene -.Btouiàdura  i  nelle  Rime  di' éiwrjl  iUufiri.>Jii^ 
iùrt,  véeeobe  4a  M*  Diomede  Borgbefi  Genriluèam  Samfe^y 
'ftimpats  iuTeie%ia  i$6^»  in '4.  («ha  cui  riUomioato JC»* 
Mcfò  par  «he  rimetta  il  Lettere,  -     .     . 

»  .i^ìaatD  alla  P«r/£»  £,«^««0  ci  (i  ofiTroiv)  d«e  Epìgrémm  di 
BemerdÌMo\  il  primo,  in  lode  di  Ginlame  Colomne  d*  Art' 
^«MV-che  fta  nel  Tempio  [profegue  il  Motelli  (i],  di  quel- 
la Syj»0na^  impreflo  in  Padena  net  1516S.  io-  4.  /  ed  il*  fé* 
•  oQodO  j  che  i  incontea  nelle  Rime  di  Moit[i  GiroUmo  Fé»*' 
Mia/0,  ftampate  in  Vene^^ia  Tanno  Z574.  in  8.;  i  -qialf  doe 
Cimipùnimenti  non  it.  può  negare  che  non  fieno  e  {Hem  d' 
eftro,  jt\  di  una  £KÌlicà  ed  eleganza,  che  non  fono  affatto 
Qomnni.  ..  --   :   . 

Finalmente,  rapporto  alla  Littgua  GpeegyitnofitoCrifal' 
foj  per  r  autorevole  teftiaionianza*«  del  Marcbejt  Majfei, 
no'  fiioi  Traduttori  (  r  ) ,  e  dell'  immortale  Signor  Apoftolo 
Zeno  neUe  ftie  annotazioni  al  Fentt^ìm  (  d)«  volgarizzò  la 
prima  Ora^ome  d*  Jfocrate  a  Demonico  :  e  queda  Verjton  dal 
itivro*,  che  pubbiicoflr  in  Veneti»  ^  t54^>  in  8.9- ottenne 
1'  liniver(àlo..appK>vaasioa  de*  perici  neli'  artei  eh' evano  al> 
kra  molti  e  moko  valeatc. 

E^  vero,  che  il  Zene  chiama  il  Crìfoife  Gemitmm  Zeratti- 
no;  ma  non  ripugna  altrimenti,  ch*£#  fbfiè  infieme  da 
Sebioy  e  infieme  aggregato  alla  NoèUtJiy  o  alla  Ottadinan- 
i<|ft,  e  al  Cenfeglio  di  Z^vrtf;  precifamente,  fé"  profefsò  iri, 
come  non.  è  improbabile,  o  il  Màgtfiero^  o  la  Mili^^y  o 
le  Mfdicime,  Così  è,  che  Bemerdino  Trineàof  dopo  t8  ao- 
ni  di  Pukhliea  Sfnoln  in  Vicenxfly  in  virtS  d'una  Supplice 

del 


(«),Cos)  il  MmiU  «vt  fopn'.  f  «}  P^  881 

C  A)  ìbidem.  (4/)T.  I.  p.  !$«. 


m  (  XXXXT  )  SP 

M  15^9  TCfltte  arcritco  ^i  r«w»«9»f,  per  merito,  allA  (•> 
IO  Cata^w^n^t.e  ^poteva  però  £lg/i  aj^llaffiyiìooDBie  fi  , 
GiMm  dì  f^MK^tf,  conecchè  {foreftierot  e  -d^  me  porè-óoii 
ascolta  {eoa  peaii)  tra*,  mici  Scrittori  »  ^pumtonqpw  Soflfe 
oÌDA  pìb  di  £1»  »  a  inppUr  ^afi  per^i  non  feppe  ibmsii- 
ràfirave  i  loiaty  che  e'  etano,  aè  al  F«  MtbUfatt^  lift  al  JUin 
»*Mv^  aUiia  illuftrata  eoo  <ciò  che  fcrific  erodidfliinaniente 
fSca^y..  •  ■     • 

Fa  Crtfolfo  in  molta  riputazione  prliflb  l' jhfar,  del  JF»- 
iem(ioy  offia  jprefifa  CmniUo  Scroga^i  e  di  £1»  ansi  avikiffi^ 
wor  ed^-qotadlycbe  in  una  TenQtm  di  un  fi»  Cofình 
cantò,  cosi:  .      . 

E  'i  Leporin ,  mnici  miti  ve/tnimi* 
Vhm  il  JsmhcBy  Ò'c, 
Di  B9r»ard$m  per  ora  nott  ho  oocizte  ulteriori. 

F.     f  9  ENEO     D  A     S  C  H  I  O. 

SCèio^  di  ijnefti  anat>  ebbe  un  altm  Jpottn  IfiaHano  j.  ékì 
«quale  da  aiuo. altro  fin' ora  ebbi  notizia  fuorché  da 
Gìmnuni»  Cnfctmkeni,  che  nella  fua  Sfori»  della  f^gMrPa> 
fiatilo  ifiniifce  così  (fag.  441.  mmr.  14«*) 

yi  iptneoda  Sebi»  Frate  „    ■  .  '      ^ 

„  Akune  Rime  di  qitefio  Bigligiofo  furott9  hnpreffc  ìnfiamc 
)i  eoUa  fm»  Pi^icg  de  fogni^  in  Venn^a  1542»       ■ 
Non  £apptamo  di  più»  .Fu<y  crcd*io>  Minar  Offerosnttk. 

G  I  A  N  J  A  C  O  P  O    F  £  R  R  O. 

APropofito  dì  5cbi9  qneft'è  il  vero  (ito  per  un  altro  Ar> 
M,  e  Ciureeon/uh»  Vteenrìno^  di  molto  maggior  Nume 
dae  ooa  è  F.  Jpeuco.  Egli  ^  Giott/àtùpo  ^tm  j^^i^  di  F«^ 

JIW- 


<J»  e  LXXXVI  )  fflH 

nrì^Hà'zm  Noiìk  od.MfHCIij'e  morto"  ili  età.,  ài  \ànni  Id 
ixà  MPXXClX.  "■■•:. 

ScriKe  Es^i^  in  9ftava  rintai'U  imtonias^ùw.  ortìbiìe  muova', 
mente  occorja  nelle  Campaffiey»  dijìretitodi  Scbk  del  Ter- 
WPorio/Fieemho  C9l  numerò  di  perfone  ■  morte ,  redine  di  Caft* 
mentii  è  perdila  di'  rohe  Ctc.  E  é  Siaaifò-ia  Brefcia  per  Jo^ 
tomo  Britanicb  il  d\  .16  di  Giugno  157J  (non  ijSi,  come 
per  error  dice  il  j^uadrio)  io  8.  Vedi  ^adrioy  Vol^  Uk 
t»'DìJK  ^.  Gap.  9,  p,  i^z. 

Egli  medefimo  il  Ferro  1*  anno  feguente  pubblicò  in  Bre^ 
fiia  la  {è^vcnte  Egloga  Latina  y  che  dice  il  M»^tfcr/^«/Z*  di- 
venuta affai  rara.  . 

Jofepéi  ^vantii. Vicentini:  ad  Scheldios  wror  Ecloga^  Peri- 
pbas,[fiy&Jóanne_s  Jacobus  Ferreus,  BrixU  àpud  Joanntm  Bri' 
tanicum  1574.  in  4,  Vida  Maz^^uccbei'ntm^pag,  1117. 

Avvi  inoltre  del  Ferrài  ad  Legem  Munìcipaìèm  Vtcenìinam 
de ,  attraSlu,y  &  de  Jfrvitutìbus  prèdialibus  ^ua/iionum  centu- 
ria, &  decuria .  opus  quidem  proficuum  >  atque  Judicihus  cau' 
farumque  patroni f  apprim e  .  utile  oc.,  necaffarium  y^  19  qw  fre- 
quens  niateria  attraBus,  qua  vulgo  ingrojfatio  dicitur ,  cunt 
phrìbus  affinibus  quisftiontbus  late  difqutitury  nunc  primùm  iù 
lucem  editum  ,  cum  fummariìs,  ite  indice  ca^tum  fingaiwrum 
quaJHonum,  Vicentia  Tfpis  Jugufiini  a  Nitce  ijSB.  in  4. 

Coficcbè  oltre  alla ^w^!*. fu  eccellente  nelle  Legp  Ctw* 
li  e  Qanotticbe, 


■\       t 


Ìh  un  M5y  degli  kìti  dell*  A^éidemta  Olimpics ,  pxeìo  il  %.  Àiéff^  Zigitttiy  fi 
legge  :  Il  Signor  GIOVANNI  LONIGO  Vicentino  ntèP  Hifiwia  tU  fmn  umfi  dal 
1521  fino  al  1564  fa  menzione  del  Principe  delP  Accademia.  Óra,  di  quedo  Stmco 
o  dì  Famiglia  LQnigo^^o  d^Lonigo  di  Patria^  fumo  interamente  àirqfcato  :  nia 
.^8  la  S'/or/«  di  Lui,  per  ventura,  fortiffe  mai  dalle  tenebre  ov'^  ftpolta,  di  qui 
•wf  il  procacciamo  il  ^lecito  ònìorc  di  avtr  prevenuto  con  tia  ceiint  ad  beoemo^ 
np  ì4u$m  cbiuDj^ae  la  pubbiieafle. 


Ihcchi  a  trattar  di  Lemeemi ,  io  quefti  anni ,  a  cni  mi  lofiogo  che  appartenif- 
fe,  debbo  io  il  regiflro  di  ntf  Aneddoto  confegnatomi  gentilmente  dal  caiariflimo 
Si^  Co.*  RmmiéUo  digli  Azzum  Avf^ffro.  C^Mam*^  Trtviji.  Ella  %  una  tfifìzim 
SiptifTMlf  di  un  Anton  Lewicmoj  oflla^Xeajs^  Vìamim^  eoa  ferba  J^/i.lim  bwi 
solò  MSJ.  l'etUditiflimo  Manjtfnmrt:  e  dice  così: 

„  iWjTe  Antùmu»  ioe  Luomcnnu  9 

,.     *    .  ^  f%  Victmiims^  utf^nfi  fwri^ciétrtUy^     •       r       r  ♦     *       ^    -^V 

.  fj  Cafoifonìnimar,  scfaMemo:    ...    ;    ;         :    ..    ,    u    *.  k.   '.i 
,^  P4w/o  Paptmémo^  Ù^UipisìtOj 
i,  Tn}I^'  yMier#  condisMs  fttitfcii . 
„  i^i  1»!  Pofierhéu^  memof  fepulcbrum  hoc 
,1  Uir  Mrwni  dectis  accipé  93l€éUndmmm 
Fia  tanti  Lifminni^  o  Lonigbi^  che  abbiamo  iUnftrati  fi^riormènte»  dicddeffo 
ìmmiw  noa  ci  peryenne  alcun  Inme. 

Nel  TeiM  poi  aotecedentei  alla  pi^.  CXLIIL  nelle  note,  ii  dKTe  di  un  certo 
Qitvmmi  Vefcwù  Marofticdfto  ignoto  all'  UgbeUi  ;  di  etti  s' ignorf^  in  qoal  anno  oo* 
cspafle  quella  Sedia  •  Ora  in  un  MS.  in  pergamena  neli'  Archivio  de  Maa^otùrii 
idU  QmnMe  vb!  avvengo  in  qnefla  memoria  alla  pàg.  24.  *^  la  Lujo^  £/  ft. 
^  M/t«r  ZMtfVf  idlff  Mmfiica  Epifiopo  de  cawie  è  Sepeiido^  s  Caurle  el  fuo^  A.  fé  fa 
n  in  quejlo  modo  al  primo  Vefjiro  li  Maiflri  de  coro  che  intonerà  In  AneipUona  del 
fi  Spirito  SanSo  iabta  tri  foìdi  per  uno  Jo  diacono  &  fidfdiacono  che  fi  aparar à  a-  la 
n  mt^a  habia  tri  fildi  per  uno  li  altaritti  che  fervirà  a  lo  altare  haiia  dui  /oidi  per 
,,  mto  f!y  et  pik  degno  cante^la  mejfa  O*  tutti  quelli  che  celehrara  quel  zarno  habia 
„  m  foUi  per  tmo  li  clerici  che  fervira  mejfa  habia  uno  marcbno  el  refio  fià  meffò 
^^él  n^eneadi  Ti%^Lujo»  ♦  .  ^     :.      -        ;.   »       •       -4       »  .i  / 

Reabnentè 'non  evvi  Tanno,  ut  di  qìiefla  Ijiituzione,  xìi  della  morte  del  t^e/c<^ 
99;  perche  vegga  furò  regiftrato  il  di  Lui  Annivérfario  prima  di  quello  dì  Pr8 
^ufiin  Rapa^ManfionarJo.  fanrofo  Menqn^^  che  It  circoiAritlto  ficcome  ^'/l^^ae 
del  158}  ;  anzi  prima  dell'altro-  Annivérfario  di  Mifer  Jfattifta  Rava  Sepolto 
ifi  San  Tàmmafo  iet  1^62;  vado  fperando  di  poter  àfTerlre'  appoggiato  a  còhget*. 
me  ben^l  .e  deduzioni ,.  ma  valevoji  e  forti,,  che  ìì.f^efsovo  Gio:  da  Marofiics 
fedele  falla  Cattedra  di  Caorle  d'intorno  alla  metà  di  codefto  XVI  Secolo. 

L'autQrità|a  omto-mio  venexabiter  del  grande  Apoflolo.2eno  non  mi  laTcia  co»4« 
chiadere  ouefto  Articolo  fenza  un  altro  Nome^  che  io  neppur  fognava  di  .m^cer^ 
tra  miei  òcrittcri.    Vuol  Egli  adunque  nelle    fue    Dijfertadoni    l^ojjiane  (  Differf. 
^XXlll.  pag.  161.  Col.  i.)y  ragionando  di  Benedetto  Accolti^    vuol   che  retti  me- 
Ilaria»  e  fi  fajipia,  che  della  Edizione  dei  di  Lui  1^. Libri  della  Guerra  fatta  da* 
(^fìjiiani  contra  t  Barbari^  pel  riacquifio  della  Giudea  ^  e  del  Santo  Sepolcro  di  Cri  fio  ^ 
^ca  ìq  Vkmzia  per  Bernardino  de  aitali  15^1»  in  quarto^  ne-  ha  tutto  ii  meritor- 
Mwf/%«or  Francefco.Xihericato  Vicentino^  Vef^odi  Teramo    in    Abbràzzo^.  chd     la. 
procrurb,  e  la 'dedicò  all'altro  Benedetto  Accolti  ^  chefii   Cardinale^  e   Nipote   del 
primo  di  quello  nome.*  e  noi  per  la  noftra  porzione  abbiam    foddisfatto^  il  Signora 
jf^Oi  a,  titolo  anche  di  grati  tudipe  per  tante  notizie ,  di  ch^  tC\  prodigo»  ^la* 
fi  in  ogm^4»jM  di  4ue(l*  Ojpfrii .  -•    ' 


Anno 


^  (  unxvui  )  ili 
Aaao  1$^^ 

FR.ANCESCO   LEPOB.IN0. 


Òlla  per  altro  aoool^  tra'  nriei'  Serìmn  il 
Lfpormay  fc  noti  perchè  dSeodo.  quel  di 
Fumcvfn  uà  Nmm  per  poeo  ignolo^  e  <pà^ 
la  di  L»x  una  Famiglia  crafifericaiì  g^  fon» 
molti  anni,  e  altrove  piantata;  divie»  pian» 
£bile  che  in'  adopri  a  rlchiainarla  quafi  per 
uà  noneiito  alla  Fa$fim  »  e  ricordare  ai  Fofitfi  ^óel  ^ 
ftingue  fuo  Ltfterato, 

Egli  è  uAtfwv  ^I  fegasoÈt  Liinz 

a)  Grammaficalhim  Infiitufiomm  Cm/f^BnUum  exì^tmht 

■e&m  ut  FraacyètmLeporimimVieewfÙMm,  Veiutik  &5f( 

per  BuHMomaum    €0fftomem9  Imftmtortmy  tT  Francifcm 

^Ms  Genertm,  in  S. 

Per  qoanto  raccogliefi  dt  «iEi  iSnmmatktt^  isfegùè  qBcl 

che 


(«)  Pkeflb  (U  me. 


A 


che  fcrifle,  molti  anni  ia  Padova;  e  fi  deterininò  finalmente 
di  rendere  pubbliche  I^  <  do|;lje  /uè  ;  ^ituT^oai ,  dedicandole 
Mmco  Bonavho  Priori  Jùr$fcottfitlti£$mo  y  fjniverfoqut  Jurif' 
mfukorum  Collegio  Patavino  [a)\  anzi  dalla  PrifaT^ioncy  che 
fegue  alla  Dedica^  fi  rileva*  ch''eU>e  tra,  f  li  altri  ^  diTceiiQló 
Ftailcèfio  H  Pigfio  Hi  teriinanio  Coht^^:  hd  Hluflr^iMin 
hanc'ifcum  ConT^figam  Ferdinandi  Ftlium  difctpulum  fuum  : 
locchè  non  fi  dovea  forpafiare  fenza  un  qualche  rifleflo. 

Mori  in  Padova,  del  1558  :  e  fu  firpolto  nella  C^V/a  del- 
le Monache  ora  di  Sa»  Bernardino  ;  ove  tuttora  efifie  cofpicua 
fu  d'una  parete  la  feguente  lfcrÌ7^tone: 

{  b  )     Auxilium  Mufis  Patavis  Leporinus» 
Ed  a  cribrare  quella  Tua  Gramatica,  non  fi  può  negare,  eh' 
Egli  non  fi  dimofiri  perito  molto  di  entrambe  le  Lingue, 
€reca,  e  Latina, 

La  Famiglia  poi  fi  trasferì  prima  a  Trento;  ed  è  in  og^- 
fi  delle  primarie  di  Pergine ,  che  è  un  Cajlelloy  oflìa  un 
BtrgOy*{o^glXto  nei  tempowle  s^Fefcovo  eFrincipèìdì^rfin^. 

^  '  ■   /       ■.■'••         •    ••         r  .V  »         "  *''  .  ■     •. 

V  ebbe  .^i  e^H' Famiglia^ un  Sacerdote  (  àicum  Anni  dopo 

^\comtnend9t(>  Francefco)  per  1,*  appunto  lPit«//iw*^  anct^ 
£<i  di  Grammatica^  e. in Tiv»»^;  il  quale  teftò  nelle  mani  di 
(ìiamba$ifta  Francefcbini  I^otajo  del  1585.  il  dì  ai  di  Mar^ 
7^1  ed  e  fama  chie  fofi'qa^ai  riputato:  GrammafictttD^Joaaht 
»es  Leporinus  Vicentinus  jam  diu  Praceptor  ,•  &  .Ludi  lifterjh 
f'n  Magjfter  Civitatis  Tridenti. (c):  e  ù  fcorge  ivi^  che  'la-v 
iciò  Esecutore  delle  fue.  dirpofiz^ooi  il. Nobile  Signvr  .CamilU 

Catta  Vicentino..    .  .  .•..,•  f    .  • ' 

Si  crede,  che  un  JR«^.dt  quefta.  pMuiglia  Leporini  ;fiafi[. 
trapiantato,  e  oggidì  fuffifta  in  Venès^à,-  ove  ,noja  ,ho  cbf[ 
aggiognere  né  dello  Serìtt^e^  che  h  iì  primo j  n^  del  Ludi" 
t»»gtfiro» 


(«)  Vide  ibi.  (e)  Òosì  nello  fiefle  Tedunenta» 

(*)  Scolpita  a  frofite  del  Montìmtfhto. 

Voi.  JK  M  Anno 


ikLVXSB  T&rSSINO: 


£«^  Tri;^  ^fiool  di^  MÒTénuh  (a)  naci 
qne  a  decta  del  Zon^  l'anno  13:19  (i)i  e 
mandato  dal  /Wir  di  pochiffimi  annt  a  Per' 
ran^  fiotta  la  diidplina  di  Gitmikat^  Gì* 
raldi,  col  beneficio  <fì  un  nrìffimo  ingegnoi 
e  col  vantaglgio  dr  un  Maefirt  cosi  ecceHen- 
ft)  rapidamente  fece  tali  progreffi  in  ogni-  fcienza*  che  neP 
Ki  fola  età  dì  qumdeci  srnii  parlava  eftemporaneamente  fopra 
▼ari  argomenti,  con  tanta  erudizione  e  facondia,  e  con  fi 
^ifofbndo  fapere»  che  rendeafi  oggetto  di  ammirazione,  e  di 
fiupore  a  tutti  coloro,  che  lo  afcoltavano:  phrumfuw  fìetm- 
ponmeis  dgtlamatknHmt  difertiffime^  &  rnha  venuflat*  (  tet' 
rio  vm  txaBo  /tue  Math  tuflro)  ptrorans  &c,  (e);  in  confe- 

guen^ 


(«)  Della  iMUti  Trijfimi  s*  %  datto    (e)  Elogio  di  Prnipn  TtìSmo  premef. 
ti\  ifTlno  Tomo.  fo  all*£dizioa  di  P»dw»  dell' 0/ff« 

(  o  )  Vicenza  illaftre  per  Lettere.  di  Alvi  fi. 


gqeosa  4S  ciie«  ned  sftrst  jtìvifp  coopiuti  Aticom  irenif  ai»> 
si,  e  qiiafi  per  imiverAife  aodaimizione  ed  applAufo  etòe  ft 
Cétuéra'^  jFi/«/^  iielia  celebce  Umverfif^  di  FtnofSy  ovt 
poi  fece  una  cc^pipiui  figuia,  e  vi  divenne  fÀmoCo:  in  tela» 
hm'mté  Accademit  pofirs  [caà  il  Bmrfgfrì  {  s  "jy  <HMf»  iif^ 
<vigjffimtm  Cafifdrjnn  $MgfJlar  oiwtmm  flaùfa  aufpksf  (oitr 
fcemih. 

Incanto  il  gbvane  Pftfejfofe  (  quantunque  piett»  dì  Filof$» 
jà  U  menu  t  U  peffo  )  di  quegli  aooj  troppo  perioolofi  » 
iovagbitofi  incauto  di  Caffandrs  Minot9^  fanciulla  peraltro 
nobile  di  Forma  ^  e  fornita  di  miUe  i^regi,  e  vaga  »  e  fvb 
tnofa  (^))  divenne  ad  amarla  cosi  perdutamence»  che  outla 
Talfcro  9,  fmooverlo  da  quelt*  impegno  aè  le  iftanze  foni 
e  aoKKoTc  del  Tuo  Qirafdit  né  le  pr^hiere  dei  veri  amici , 
né  il  difgu^  medefimo  che  gli  fi  era  minacciato  d*^  P^ 
itt\it  la  volle  ad  ogu  modo  Tua  Sfof»,  Il  Giraìdi  allora 
%gjamente  cambiò  premure,  e  rivoltofi  a  placar  raniono 
di  Morando  di  ciò  oltre  modo  fdegnato  ,  gli  icriife  a  fiivor 
di  Aiwfe  e  gli  refcrìffe  più  LxMni  una  delle  quaH  affai  bella» 
e  longhi0ima  Y  abbiamo  tutu  a  dtftefo,  e  aell' A/m  del  Segrt^ 
Mri»del  Zuc<bi  (r)>  e  nella  raccolta  di  Lettere  del  .Pina{d)i 
ma  per  verità  fi  adoperò  inutilmeote,  perchè  ad  onta  di  eC- 
fi!  mai  non  volle  Merend»  perdaoai!e  al  Filinolo  (oomechè  pica 
d'amarezza,  e  di  pentimento)  il  fuo  qualunque  trafporto, 
fuUa  perfuafione,  che  avefife  Egfi  eoa  quelle  N»7^  ^trag» 
giato  qnafi  il  decoro  la  maeftà  e  io  ffriendore  di  fua'  illn- 
fire  Préfspist  S^etum  wdignans  fréuUriJpim  fm  gnerh  die* 
w  <!r  majeftefem  (e)»  v..;.^ 

Fi-  • 


{é)  Lili^Mk  Rotolo»  in  memoriale  an»       nìmit  P.  4»  p.  lyf. 

ni  1541.  pag.  2p.  {à)  Ven.  1^74.  ki  t» 

{^)  Lett.   GtrMi  preflb   ZmccU  p  de    (#)  Nell'Elogio  di  Pwfe^  «Ittt 

V»^  inftnva*  4icai0. 

(O  Edis.  MDC.  pie*  te  Qmf>  Ali- 

M    a 


^  (  xcii  )  m 

'  Finalràehtc,  a  tentar  tutto  ,  rìiblfe  Ahi/c  dì  trasferirfi 
Egli  perfonalmente,  colla  Tua  Cajfandra  di  già  inoltrata  net 
la  gravidanza  9  a  Vicenzfl  ^  fé  mai  il  Padre  veggendo,  e  in 
quelle  cìrcoflanze,  la  tenera  dolente  Spofa^  che,  graziofiflì- 
fcìz  (Iccom'era)  in  un  con  ejfo  gli  avria  chiedo  perdono,  fi 
^Sc  a  forte  calnaato.  <ili  riufcì  in  fatti;  e  tra  per  le  bel- 
le maniere  della  Gìovìnetìa^  tra  perchè  la  natura  (i  {coiTe^ 
e  Morando  gli  accolfe  entrambi  benignamente,,  e  fgravatafi 
SlU  poi  di  una  Bamboiìna  ,  la  Famìglia  tutta  le  era  d' m^ 
torno  con  mille  vezzi:  frattantochè ,  divulgatofi  gik  il  ripa* 
triaraento  di  -/i/vi/ir,  V  Univerjifà  di  Padova  ^  fenza  fram- 
mettere un  fol  momento  di  tempo  ,  quafi  a  non  perder  T 
Occafione,  Io  aveva  eletto  ^ìhCanedra  di  Filofofia  naturale: 
4  pafanjhi  Cymnaftt  modcratorthus  ad  naturalcm  infcrprcìan- 
àénm  pbilofopbiam  cvocatus  (a). 

'  Ma  che  ?  T-  atroce  paflion  d*  animo  per  le  trafcorfc  vi-' 
cende  avea  ornai  cagionata  una  mortai  piaga  nel  cuor  di 
Luigi;  coficchè  dopo  alcuni  Me/i  affalito  da  lenta  febbre^' 
compianto  non  che  dalla Mog/iV,  e  dalla  Famiglia^  ma  dal- 
la Pafria  tutta,  da  tutta  Ferrara y  e  da  ogni  Uom  di  Lene- 
te^  in  capo  a  foli  9  dì^  pria  dì  compiere  25  anm^  nel 
1544  fenza  rimedio  morì;  e  mori  con  eflb  un  de'  pia  rari 
^g^g'^'j  che  avefle  allora  V  lealtà  ^  comunemente  però  ap- 
pellato da  chiunque  per  Amonomajia^  PhanÌK  ingenìorum:^  {h) 
k  Fenice  cioè  degV  ingegni  ;  offia  V  ingegno  fingolariflìmo. 

Ebbe  tantofto  il  Ciraldi  la  funefta  novella  da  Gabriello 
Ftaeel  ó\  Alvife;  a  cui,  ed  alla  meftiffima  Vèdowlla  Cef- 
/andrà  fcriffc  poi  Giambatifta  quelle  altrc-due .  teneriffime 
Leeiéte^  che  ne  ha  il  Zucebi  trafmcffc  (e) ,  e  che  non  fi 
polTono  leggere  ad  occhi  aiciutti. 

Ora, 


(^)  Così  obi  fopra,  e  nel  Mof.  Imp.        Rame  nella  Ediz.  ^»/:^«r#. 
(*)  Ubi  fapra^  e  fotto  il  ritrauo  in    (f  ).T3bi  fopra.   . 


Ora  9  una  circodanza  gravìffima^  e  la  piii  il  pro^o£to  del 
mio  lavoro  in  quefta  fatai  morte  fi  è ,  che  Luigi  vicino  a 
morire  volle  ed  ottenne ,  che  tutt*  i  fuoi  Scrim  foflera  da-^. 
ti  alle  fiamme:  t  quando  però  Tappiamo  d^\Girald$  foddet- 
to;  che  buveva  Egli  compofie  alcune  cofc^  &  volgari  ^  &  la^ 
iincy  (y  in  ver/o  ^  &  in  prof  a  ^  che  appartenevano  a  pud}  piì$ 
kumaniy  tf  alcune  altre  ^  che  appartenevano  a  quelli  di  filofo^ 
fia^  (y  medicina  \  per  la  troppo  cieca  ubbidienza  di  chi  gli 
affiftetce  >  con  pregiudizio  notabile  non  che  della  gloria  dì 
Alvife^  ma  delle  Lettere  iftcffe,  e  dei  pò  fieri  ^  fiamo  privi  di 
tutte:  ^Mét  morti  proximus  jufftt  amhuri  (.#)• 

Non  è  adunque  poffibile  il  render  conto  alcuno  nà  delle 
Ottave^  con  che  celebrò  V origine^  e  l^ incremento  della  Cita- 
ti di  Ferrara  \  né  dei  tanti  Madrigali  italiani^  e  Sonetti  da 
Lui  compoftì  in  lode ,  ove  di  molti  Amici ,  ed  ove  dei 
Principi  Eftenfi ;  né  delle  fue  Pocfie  Latine^  e  Liriche^ 
r  Eroiche;  né  delle  Amatorie ^  onde»*  lujitj^  CT  cecinit  ornato^ 
ftam  in  laudem  Caffandra  Minotta  ^  cu/us  amore  deperihaP 
{b)\  né  finalmente  -  dei  Comentarf ,  per  pnoa,  fu  d' ogni 
ScicnT^  :  Scientiarum  pene  omnium  Commentaria:  delle  quali 
cof-  tutte  la  Storia  di  Alvi/e  lo  feri  ve  Autore  :  e  direna6 
invece  di  quella  di  Lui  Opera  ^  che  fortunatamente  sfuggi  uh 
la  le  fiamme. 

Egli  adunque  del  1541  accompagnò  con  una  Lettera  al 
Cintbio  fuo  Maejiro  fei  Libri  dei  Problemi  Medicinali  feam* 
io  Galeno^  perchè  gli  rivedeffe,  e  correggeflfe,  coli'  idea  di 
produfgli  :  e  rifpofe  tofto  il  Giraldi  con  un'  amptiffima  ap- 
provazione, e  molte  lodi^  efortandolo  anzi ,  e  ftimolandok» 
a  farlo  tofto:  ma  non  comparve  perÀ  alla  luce  codefto  Lh 
bro%  che  dopo  morto  Luigi ^  Bajileét  apud  MicAaelem  infingrh 

nium 


U)  Elosio  Bmmfip  &f.  {6)  Così  neir  Elogio . 


éSum  h  $1  90it  éA  «f45,  fieoont  {fegati  em|i4o  il  G^/mp» 
n  netU  iba  BMfoffCé  (a);  in«  del  if47,  ficcofne  abi»aRio 
prefle  del  r«»^  tfM4eif  (^),  il  x]iiale  TÌen  oer^ltro  neon» 
venuto  dairUigenoo  Borftttì ,  percb^  iri  fa  if  acKlro  .^I^ii/r 
TriffiH9  di  patria  Ffnargfs  t  Ffrrsrhttftm  frmt  dttBm  a^, 
ptUa$  (r). 

Una  (èeooda  Edi^ihtu  (e  a'è  iodi  fatt;^..*  J^fif£4f  juich'e^àà 
del  1748*  io  8  4pii3  J0f9hm  Paremmi  ma  la  m^liore  è 
poi  la  fluente»  proccorata  da  f«mf«9  Trìjjin^  (  del  cep* 
pò  i0eflb  di  ^lvì}e  e  di  Fabh^  a  c«i  è  dediìCata,  )  {d) 

yt  Aìoyfiì  Tti/Jint  NflfUis  Fkeufhi^  <T  Ltudfnfif  phihfih 
M  ftìs  natnraìh  m  Ferraritnji  Cymmffi»  p9fe]f9rìn  prMematmn 
M  MtdÌ€Ì»idÌMm  ttt  ftntMtié  QaItniLìkri  ftat  ppfimm,  ai  iUit» 

s»  €ifcitm  BtiT^pém,  \6%9»  io  8.  —— «  KaL  Jjtn, 

Ifiefia  dopo  il  fhtntifpizio  ei  firn  la  Letteft  e  Ul  rifiti/lé 
di  Mf,  •  dei  Cmfkioi  indi  YEfogh  Pompei  Triffita  Eq»i* 
ikf  &  pè^/tpòi  Olfmipkmim  acééemue  ^inciphae  Moyfia 
iTrlJ^n»  Centai  fuo.  che  oomincia;  I&  Uh  ^ojffius  ift 
mntf  wojhi  fttmmatis  fitptrfiit»  &e.  il  ovai  MUgh»  f  be  ^  io 
loftanza  no  compendio  della  vita  di  Jhififf  000  lo  apportia^ 
tao;  jMimay  perahè  troppo  loogo;  poi ,  parelij^  »vefi<k>  già 
addotti  di  eflb  qua,  e  là,  ove  atxadeva»  alcuoì  penti,  $'  ^ 


JMw»  «^  im  poeuì§  aunai  f  altro,  che  iotenrogat»,  tbt  f^f» 
fidmfév»  di  bene  0  ehi  peech  il  reffif  dtl  Jm  fdh^  fi%ofi!« 
dijfnetudmm  a  pttesfB» 


(*)  AutKpM».    BibltsA.    yag.  i8|.    («)  UU  fnpn  lib.  So  Retolw  iaMtt> 
.  fo'*  I*  B)orìal«  Anni  i$4*%  |M>  i^    „ 


Leggonfi  nel  Mitf&ù  del  Bdftro  Gkwm-MUrU  Imperìdi  (s} 
ed  no  BfkéfSlh  del  GkMi  td  if^w/r,  e  akaai  pochi  T^X 
che  per  le  aiCiiàe»  che  fiMBiiiìiiiftrafiO»  nmi  vani»  om» 

BKfli* 

Epifapimm 

ff     Dm  Mt 

«  'JH^fr  Trìffl  rktm.  Spai. 

^  tum  pSih/opiuCi  &  Medicìns  perkifu 

»  J^  F«rr0rire»  Gymn§pi  §wmum  fikl 

I,  f9n9  Wm/a»  èiemmh  t9mmiffmn  {k) 

),  mumts  cuìn  tmtdt  fufiinuit^  Wtnms 

>,  PSHojop^ìmm  nmgftm  muii$ii$hm  frtqiun$ié 

9,  pMèk  prpftffns  9fty  qitem  Ann»  vi*  m4fmm 

'i^XXFJPJÌL(Proèrfrum  bwmmmnm  incvnfiMtftmvki/pmdhiemìi 

»  mvn  imfìa  ntèh  mpm.  Cyntbins  J9,  Boff»  G/nMm 


fi  dmkm  Amto  omnium  •pt.  oc  benamrenn  nmftifu  pof* 


Mie  jtìo/fi  Jaecsyjed  nos  èac  fortt  nwunmt 
99  4^9um  fregili  cùnfttnf  wnniM  fumma  Iof0» 


Il  P.  D.  Gmfp^m  Ttiffino  della  CongrcgoT^n  di  Sméfra^ 
che  fiorì  tm  Sècolo  dopo  di  jtlvife ,  ma  che  «  fcbben  tanto 
da  lungi  y  però  gli  apparteneva,  ebbe  forte  d' impadcontrfi 
del  Tero  di  Lni  originale  ri  fratto  ^  e  ne  fece  dono  al  Cérdt' 
0*1  Ftdtrigo  Bononuo^  detto  dall'  Imperiali  fpUndore  del  St* 
tdo,  e  F^re  dei  Lottersti  (  r),  onde  lo  facefle  nicchiare  g 
ficcome  avvenne,  neirihfigne  lihffeo  deW Amèrojians  in  JMir* 
ImOf  ov^  tGùc  colla  feguente  IfcrÌT^one  di  Z>.  Gafpsrtei 

(4)„jtìoy 


(')  Mafcam  Hiftoriciiinpa8.S9.  Veo.  rtim    ReAorem  perfiinAiu  «d.  La 

Gmm/  1640.  4.  fteflb  Bcrfi$ti  lo  dice  Tt^Jbià  iavcct 

(v)  ff«r/h»*  obi fuperìos  fic;  poflqnam  di  Tnjfina, 

Uoiverfiutis     Scholariom     AttiiU*  (e)  Ubi  fapn  paf.  8^  BCnfiri. 


*'       Xa)  ^^  Atoyjiùwì  phgò:  Pbanìcem  iofpès  Ugé 

9>  IngeniofUm^  amicum  Mufis^  oc  Pnlfadi  ^ 
^  Unumi/Epbebnt  omnes  compUxus  Mf$€S  prafei       > 
yy  Paonia  parher  clarus^  &  Moeonìai 
yy  Invidi fùrris  parca  Jei  tàn$kf^[dccu$. 
))  Nam  /uhi  bunc  quinto  ìuftro  canere  infcr  dcoSé 
Ai  quali  Ver/i  ne  vanno  aggiunti  altri  due  d'incerto  Aurore 0 
(b)    jy  Ante  annos  fcivijjfe  noceti  nam  mamima  vhrtus 

„  Perfuajit  morti  ^  crederet  effe  fenem. 
Il  Tiraquelloy  nel  fuo  Trattato  de  Nobilitate  (e)  (  rimet- 
tendoci quafi  tra  tnanì  i  Problemi  dei  TriJJSùoy  fu  cui  la 
Poefia  fuor  di  tempo  n'  avea  fatto  trafcorrere  )  tra  gli 
Scrittori  pili  celebri  di  cofc  Medicinali  annovera  il  Triffino: 
inter  celebres  medìcinalium  rerum  fctiptoret  (d)  ;  e  di  Lui  fi 
ragiona  con  egual  lode^  e  nella  Biblioteca  del  Fri/io  (e)^  e 
èkl  James  nella  fua  Blode/àna  (/)  cos\  come  ii  fa,  e  nella 
vetitt  &  nova  dì  Giorgio  Mattia-  Konigio  (g)^' e  nella  Reale 
Medica  di  Martino  Lipenio  (ò)^  oltre  il  Mervlinio^  e  gli  altri. 
Paolo  Beni  ncW  Ifioria  della  Famiglia  Trijftno  (i)y 
e  Francefco  Ruggieri  nella  fua  DeclamaT^ione  ,  intitolata  : 
Trutina  Dehboludicri  Tabetlariatus  Trajani  Boccalini^  (lain* 
pata  Monachi  i6zi.  in  4.  {k)  concorrono  ad  illuminarci  di 
Alvi/e:  ma  gli  Storici  noflri,  il  Barbarano  (ly  cioè,  ed  ii 
Mar^ri  (m)  cadono  invece  entrambi  in  un  errore  infoffribi* 
le  ;  facendolo  V  uno  e  V  altro  fiorire  due  Secoli ,  e  mcT^ 
prima  ,  cioè  del  1300;  e  merita  piii  alfai  compatimento  ^ 

a  dir 


{«)  Ibidem.  Ig)  Pag.  818.  col.  i. 

{i)  Pariter  ibidem*  lo)  Pag*  7i6.  col.  i. 

(O  Gap.    XXXI.   Medicorum  ptt  Al-  (i)  Lib.  t. 

phab. ^  NoDieoclat.  nam.    ?ip».pag«  li)  Pag.  xs.  nel  fine.. 

17^.  col.  I.  '  (/)  Lib.  4.  Gap.  CVII.  pag.  JÓJ. 

(«)  Apod  Imperiali  ubi  faperios.  (m)  Lib.  t.  dell' Hifi.  Vicentina  ptg- 

(/)  ^H*  4PS.  coh  a« 


yg  (  xcvii  )  ssf^ 


a  dir  vero,  il  Frcbero^  il  quale  fé  nel  fuo  Teatro  Vir.^  enn 
dhionc  dar.  regiftra  il  TriJJinp  4el  1590  ^  {a)  finalmente 
non  erra  che  di  50  anni  {b)^  e  ci  è  ftraniero;  quando  i  due 
Scrittori  fuddetti  ci  fon  domedici^  ed  errano  di  250  anni; 
(forfè  r  uno  copiando  T  altro  fenza  alcun  eCune)* 


(j)  Pag.  iipT.  col.  2. 

(6)  E'  certiflimo  che  morì  del  xj44.  e  che  fiori  del  xj4o. 


MARC*  ANTONIO  TIENE  efige  in  quefto  (Ito  un  cenno  tra  i  noflri  fcritt^ 
n;  perchè  (direbbe  il  Bmrbsrano  L  4.  p.  9.  )  verfatiffim»  nelP  IJtma  diUs  Pasris 
coinpofe  con  molta  fpefs  un  diligenu  Céttmiogo  dei  Vtìcwi  di  VictnzA  (  e  forfè  fa* 
i)  vero).  Il  Vìgnm  nel  fuo  FuiimimMre  p.  90.  par  che  vi  aflenta  ;  così  come  1* 
Vlbeiii  neìP  héfiia  /sera  T.  V.  p.  ixji.  il  quale  anzi  v'aggingne  che  fcrmlTe  la 
^tts  del  B*  Bénrtoiommeo  da  Bregémz0  9  che  mai  però  non  fi  vide  •  Parla  di  Lui 
anche  il  Trinagio  nelle  Ifcfiziotùi  e  nelle  Raeeoitt  deli*  ^témsgi  ^  e  del  Goiii  T* 
3.  p*  176,  e  177  Méif^  Anton  copiparifce  inoltre  un  fufficieotiflimo  Poeta ^  ferio^ 
•  comparifca  Berne/co  mt  Mfnon  Rimt  p.  x.  pag.  8o.  e  part.  3.  pag.  òo»  e  pag» 
tt. 

Nel  Snoio  pofteriore  ci  fu  un  altro  ALVISE  TRISSINO,  il  quale  fé  non  fis 
^tton^y  fu  un  Uomo,  però  eruditiflimo ,  e  fomminiftrb  molti  lumi  all'  UgMil  per 
M  fna  Umììm  facrs  rapporto  ai  ^e/covi  Viantini^  traendogli  da  quefii  ricchifli* 
|oi  Afcèìvf  del  Cspholo^  e  della  Cattedrale  \  degno  però  che  1'  ìJgbeUi  medefimo 
7  appellafle:  nobiiii  vity  &  omnimoda  eruditione  cìams  Ah/fii$f  TfiJlinm  Catbedtén 
^'  ArcJkidiéHoatit  •    Così  nel  Temo  V.  Edit.  vet.  f%  X098. 


Voi.  ir.  N  Anno 


^  (  xcvin  )  «^ 


Aimo  15^5» 


GIAMBATISTA    FERRETO. 


Ueft*  è  il  fecondo  Scrlttcre  ài  veni  dttlt  ivt 
.Famiglie  Fcrrerìy  ancichiffiine  di  Vieem^  j 
delle  quali  Ve  detto  altrove  abbaftanza  («)• 
Noti  ho  traccia)  né  del  Padre  di  Gìéhi' 
Uttiftay  né  deiranno  ih  etti  nacqoe;  ma  per- 
chè ^uefte  non  (òno  in  fatti  notrue  che 
Importino  molto  alla  RepuUiicà  delle  Lettvrt ,  io  non  ni 
fono  data  la  briga  di  volerle  ad  ogni  modo  raggiugnere. 

Certo  è,  che  convien  crederlo  nato  almen  quattro^  oc'tn» 
que  luflrì  prima  che  il  Secolo  antecedente  fpiraffe;  poiché  il 
Facciolati  la  prima  volta  il  regiftra  tra  i  Pubblici  Profejfori 
del  gius  Canonico  in  Padova  del  1518;  e  riflette  anzi,  che 
avendo  il  Principe .^  per  un  cafo  ftraordinario,  accordato  al- 
la iJntvetfìtà  r  arbitrio  di  fcegliere  un  Profejfore,  dctermi- 

no/n 


rh 


(-»)  Pi«.  CLlll.  Tom.  I. 


nofn  EìU  pel  ooftro  Ferrai  e  il  conduflTe  eoli*  ^Kz\  Hxim 
ftipendio  di  foli  80  Fiorini,  (4)  MDXVIII.  XVI.  KaU  Dot. 
jMHue$  B0pfifta  FerretHs  Vieetinus  9»  uaiverfitatis  judmo  , 
ni  trbìtrium  per  titteras  Ducales  concfffum  fugfat ,  (qnduSiuf 
tft  florcnis  LaXX. 

IntaocQ  venne  cogli  anni  crefqendo  il  gerito  d«l  F^rittfi; 
e  la  liberalità  del  Sgnafo  gli  andò  autnenuado  a  proporzion 
lo  ftipendiO)  coficchè  del  1531,  leggendo,  0  Gi«f  C«»9V'f«* 
come  replica  il  Facciotati  (k),  o  Gius  Civih,  come  vorreb- 
be WToma/ini  (f);  l'onorario  divenuto  era  di  Fiorini  CChXt 
e  del  15^4  f<^)>  o  » 535»  (*)  ài  Fiorini  CCCL.  Ma  per» 
che  Giamba$ifta ,  vago  pia  dell'onore  che  del  danaro,  aspi- 
rava ad  e0ere  trasferito  dalla  feconda  alla  prima  Catfcdrt 
di  quella  facoltà  che  profetfava,  né  fin  allora  riufcitp  era- 
gli di  ottenerlo,  indifpettito  abbandonò  PadotMf^  C  il  Liof9 
[fi  :  [ed  fpes  adempia  loci  primi ,  ad  quen»  eum  dignifaff  óq- 
npandum  nondnm  fatis  idoneui  Judicakatur*  Id  Fcrre$u$  sgf9 


(tf)  Faft.  Gymnar.  Pai  Pars  IILpag. 
9^  ìnr*  Can.  Scholae. 

Ì^)  Ubi  faperius. 
f  )  Gytno.  Pat.  Utioi  ex  Typograpb. 
Ulntani  MDCLIV.  in  4.  pagv  a;^ 
ProfefT.  iuris  Oviiis  ado  locp  ••  ad 
bone  locnm  accitu^  éft  /e:  BMfu  F#rw 
fetitfm  -"^  ,   • 

{d)  Ubi  roperias. 

(r)  FaccìoUri  tbidem. 

(/)  Q^i  ba  luogo  niì  ahto  UMh 
Profiff^  dì  Péi£ru0  9  Sctittor  P^tcen^ 
tmp^  ciò*  GIAMBATISTA  POIA- 
NA ,  oflia  Pauèiani  .  V.  Sacciolétti 
iUdeiD»  p.  97.  Quelli  era  della  co* 
fpicua  Famìglia  (  forfè  olim  dei  Psi» 
fianiì  di  Monfeiice^  non  ancora  del 
lattò  f penta  in  l^ìcfnzA)  cotanto  an* 
lica,  cbe  del  1x8;.  Mtneù  de  Pmu^ 
iiéfno  gi>r&  pe*  l^iantM  nella  fact  di 
C«Am««  •  V.  Mursiwi  >  diflert»  48.  m 

N 


e  del  1187.  a  tempi  iì  Ptflaite  Vifio- 
tra,  aveva  Feudo  in  Òuif9$9  ^///^  del 
Tenìt.  V'tgtm.  V.  ArcK.  di  $.  Bar* 
toiom.  Canto  primo»  Rotho.  n.  7.  Ora 
GiamtéHifiét  cominciò  a  leggere  ìnPa^ 
dova  Gius  Canonico  del  15}  V  cb9^4k 
ancora  Scoiare  :  adbue  Scoiarti  •*  e  fi 
ferrod  al  Ffrrrri  del  15^4;  ma  Taii* 
no  appreflTo ,  percblt  felina  ca^fa  e|ai^ 
cb  ai  dovere,  venne  efclufo  dalla C^i^ 
udrà  p^r  6  Mefi.  Egli  allora  fponca* 
neaioence  iMiandonb  Pdidgva^  etcai* 
feritofi  a  Rom4  profefjb  ivi  il  Qi^ 
Pontificio  ;  e  adoperoifi  in  negozf  p^^ 
viffimi  delia  Reirgtone .  V.  Faccioiari 
p*  97»  Scrifle  de  Ju6iÌ£0j  t>  ladu^^ 
gentiis.  V.  Lifea.  Bibliotb.  Real  JiH 
riit.  p.  i^e.  Friflo  p.  407.  Fontana  pm 
t%  pag.  67.  Imperiali  Bibliotb.  p»  J7}* 
col.  t.  Il  (w  Uk^  %  ftunpato  ì»  & 
Rom^e  1550» 


feréns  difcejji$  (a).  Se  non  che,  del  1544  Io  veggiam  ri- 
chiamato con  Tuo  decoro  ad  occupare  quel  pofbo,  a  cuiane* 
lo  gli  anni  addietro,  e  con  inoltre  Io  accrefci mento  di  cenfo 
altri  Fiùrinì  allo  ftìpendio  dì  prima;  MDXLIV.  XL  KaU 
Dee.  evocafui  ejì  florenis  CDL.  &c.  (h) 

In  entrambi  i  fuddetti  intervalli,  offia  aflfenze  dalla  Pub- 
bìiea  Scuola  di  Padova^  Et  cercò  altrove  la  fua  fortuna;  ed 
ora  Awocaio  Coneiftorìale  in  Roma ,  ed  ora  in  VencT^a  iftef- 
fa  Avvocato  Ecclejiajìico  ^  per  quanto  raccoglieli  da  alcune 
Memorie  che  ho  preffo  di  me,  arringò  e  qua  e  là  con  va- 
lore e  con  riputazione  • 

Studiò  femprc  indefeflTamente,  e  comechè  vivo  nulla  man- 
daffe  alle  ftampe^  appena  morto  però  Giulia  la  dì  Luì  Mo- 
glie tutti  uni  i  M5S.  di  Giambatifla^  e  gli  affidò  a  Gitola^ 
mo  fuo  Nipote^  onde  con  effi  eternafle  la  gloriofa  memoria 
del  Zio.  In  effetto,  ne  proccurò  tofto  in  Venev^a  nna  bella 
Edizione  in  due  Tomi  in  foglio^  e  la  dedicò  a  Micòiel  àeU 
la  Torre  Vefcovo  di  Ceneda;  ficcome  s*  impara  da  una  Z.^/- 
fera  dello  fteffo  Girolamo^  data  Kal.  Aprilis  1568.  e  prc- 
nieffa  ali*  Edizione  delle  Opere.  Ecco  il  titolo  dei  due  To^ 
mi  i 

„  Confiliorum^  ftve  Re fpon forum  Joannis  Bapti/ide  Ferretty 
))  Vicentini y  Pontificii  Cafareiq.  juris  Do^oris  celeberrimi  (Tc^ 
j,  qua  quidem  Delpbica  Refponfa^  dum  Paduét  fusCanonicum 
yy  publice  profteretufy  &  Venetiis  Caufas  in  foro  Canonico  Pa- 
3,  trocinareturj  in  unum  redegit^  ex  Arcbet/po  nunc  primum 
1)  in  lucem  edita.  Venetiis.  1572. 

Il  primo  Tomo  contiene  222  Confulti  ^  e  il  fecondo  co- 
mincia dal  Confuho  22 j,  e  termina  col  Confuha  597. 

Il  Fontana  nel  fuo  Anfiteatro  Legale  (e)  fa  un  cenno  di 

tre  al- 


^  1  \  K^^^'  ^«  ^^V^^  •  <  ^  )  P*S-  544- 

\o)  Ibidem  « 


tre  altre  cofc  del  Ferren:  in  Rubrìca  de  €onfthut$onib.  (Te. 
ed  in  Rubrìca  de  probaiionìbus  &c.^  e  finalmente  di  un  Li- 
ito  in  4»  inf)preffo  F4?ii^/iiV  15623  intitolato:  TraHaPus&  con-' 
f$lia:  di  cui  non  ho  altro  lume»  né  faprei  ftabilìre,  fé  ùz 
0  no  comprefo  nei  due  Tomi  indicati. 

Oltre  il  Fontana^  il  Tomafini  ,  ed  il  Facciola  fi  ;  il  Zi* 
Uno  nel  fuo  Indice  (a);  il  Fri/io  nella  fua  Biblioteca  (b)  y 
ed  il  Lipenio  nella  Biblioteca  Real.  JUridica  (r),  tutti  e  tre 
parlano  di  Ciambatifta  ;  né  fra  tante  autorità  doveva  io  de- 
fraudarlo di  queft*  Artìcolo. 

Morì  Egli  in  Vene:(ia\  e  la  pia  Moglie  gli  fece  ergere  un 
onorifico  Maujoleo  nella  Chic  fa  dei  PjP,  Agojìiniani  >  detta 
ji.  Steffano]  ove  fi  ammira  il  di  L»/  bu/io  travagliato  eccel- 
lentemente dal  famofo  Scultore  Ahjfandro  Vittoria  »  colla 
fcgucnte  JfcrivQonei 

JOANNI    BAPT.    FERRETO 

VICENT. 

IVR-    VTR.    DOCT.    PRiESTANTISS- 

ET    INTEGERR.    VIRO 

IVLIA    VXOR    PIISS.    ET    SIBL 

Parla  del  Ferreti  anche  Sebajliano  Monteccbìoy  (d)  e  ne 
parla  con  molta  lode. 


PI& 


(«)  Let^  F.  a  p,  a&  (J)  De  inventano  hsredis  Eiìi.  dtl 

(MPae.  4otf.  .     MDLXXXIII.  Cip.IIL  pag.  ao8.  coUi. 

i^)  Vide  ibi  nomea /#•  V^rpi,  y#rr. 


PIETRO      REGOLO. 

QUafi  a  riempier  la  pagìns  chieggo  licenza    per  addor 
dieci  Vcrfi  d'  un  altro  Scrinar  Vicentino ,  che  è  Pietre 
Regole  premeflTi  alla  Siorìa   di   Scanderbecb  di  Marino 
BàrleTfjo  Campata  in  Roma  fcr  B.  V.  in  fòglio  fcnza  l'anno 
della  EdhQone  {a). 

^y  Petrus  Regulus  Vicentinus 
9,  ad  LeQorem. 
^y  Hk  àoftet  Fidei  SanBét^  wBricibus  armis 

,)  Sedie  Apoftolica  fuccuhuijfc  leges  • 
^  Per  elaros  bic  ietta  Ducei  miraèerey  beltà 
9)  Miranti j  Scanderkeg  tibi  fylmen  arie. 
))  Magnanimi  tum  Marte  Ducis  te  no/se  /nvabh 

y^  Sape  feros  Turcas  ftragibus  effe  datos. 
yy  Ut  Veneto  fidus  ferree  quandoque  Leoni 

yy  Dutcìe  opem^  gratum  munus  amicitia. 
))  iJam  fonat  id  nomen  y  Turcarum  interprete  lingua  y 
^y  M AGNUS  ALEXANDER.  Leder  amke  vale. 


{a)  RiftorU  de  Viti   fle  fiefiis  Scm*       firn  Bmtlmi  Ssordrcafis  Sacerdoti! ). 
inbep  Epirotuan  PriKip is ,  (  Me- 


Anno 


Anno  1)40; 

SILVIO     BELL   I^ 

DB       BELLI    S. 


A  Famigliéy  o  BdU  {fecondo  il  Mtrxfrl  {«]; 
«  de  BdUsy  [  a  leggere  <xA  pMgliarini^  (^j, 
«  in  UM  gnifa  e  aeir  altra  è  aonoveraai 
tra  le  Famiglie  civili  t  Nobili  ili  Vicetn^éi 
e  oemechè  Pie$ro  Antonio  Moti  L,  I»  D.  f, 
C  Pattavano,  nel  Tuo  ftrano  Liho  :  Mavon 
(indila  Fff/rrt  >  Bello-  BeUitio  •  Mito  -  B»//?  >  Dff  Beltis  -Roma- 
"•'Veneto- Enropens  &€.,  dopo  un  cìrcolo  di  Epocée,  e  di  can- 
giamenti da  non  ufcirne  così  facilmente,  la  pretenda  piantata 
ìnVscetiT^y  fenza  dir  donde  >  da  un  certo  ^M^/o  (o  Belli  y  o 
B'uvotti)  folamente  nel  1447,  (r)>  iémbra  che  il  Pagliarìni 
^  fapponga  prima  di  molto  trasferita  qui  da  Milano  {d)% 

Co- 


(«)  In  firn  del  Libre,  dv*ì  il  t«g<flro  tramittù»  in  fogl.   ^rl  qoUta  .  p. 

delle  Cmfiut,  t^  Fmmiglit  &e.  tt.  «;.  &  Teq. 

(0  Iftoria  Lib.  VI.  p«g.  fii.  (é)  Ubi  Aiperitts. 
(f)  Pan  vii  i«j8.  Typis  Pttri  MttM 


Comunque  peraltro  (ia  addivenuto ,  Francefco  Belli  {  fa 
VicenT^)  fu  il  Padre  di  Silvio  (^ >,  e  di  Valeria:  Valeria  fu 
Padre  di  £/io  (^);  ed  £//o  di  Leonida^  di  Onorio^  e  dì  un 
fecondo  Ftf/<fio  JBr//ì  (r);  de' quali  tutti  s*ha  a  fare  un  cen- 
no.' e  perchè  dei  tìue  ^rimi  Fratelli  Silvio  è  il  folo  Scritto^ 
re  j  col  di  Lm/  Nom^  s'è  iftituito  V  Articolo. 

Né  il  chiariamo  Signor  Cavalier  MaT^juccbelli  (d) ,  né 
alcun  altro  o  prima  o  dopo  di  Lui  (i  die  la  pena  di  rilevare 
precifamente  in  qual'  anno  Silvio  nafceffeV  né  il  farem  noi; 
contenti  di  effer  ficuri ,  che  fiorì  per  V  appunto  alla  n)et« 
tà  del  Secolo  XVL  (e)  locchè  folo  a  conto  noftro  non  ha 
ad  cffere  equivoco. 

Per  comune  confenti  mento  de*  dotti  fu  Silvio  un  Matematico 
celeberrimo  j  (iccome  lo  appella  il  Cuddczto  CavaL  Ma:(x^cbel' 
ti  (f):  e  fé  fu  infieme  un  f amo/o  Arcbitetto^  come  vorreb* 
bono  il  P.  Barbarano  non  folo  {^g)^  ma  il  Gualdo  nella  fua 
Vicenza  tamifata  {b)\  non  ci  fono  però  rimati )  o  noti  non 
fono,  EdifiTj  di  fuo  difegno,  che  Io  comprovino. 

ì^iuttofto  è  tradizione  >' che  per  quittdeci  anni  continui  in- 
defeflfamente  verfaffe  fu  i  principi  di  Euclide^  e  che  pene- 
trafle  così  al  profondo  di  quella  fcienza^  da  poter  aggiu- 
gnere  agli  Elementi  medefimi  del  gran  Maejlro.  E'  ben  ve- 
ro peraltro,  foggiugne  il  Baldi  nella  Cronaca  de*  Matematici 
(#):  che  con  detti  Elementi  tentò  in  fatti  di  trovar  vie  piU 
brevi ^  che  non  avea  fatto  Euclide^  e  Mdoffi  fabbricando  altri 

prin- 


(ii)  Vedi  Prefazione  di  Jàcomo  Cefsa^  (r)  Quegli  che  rccitb  Ppraz*  funebre 

to  alle  Rime  piacevoli    di    fei   begli        ai  PMlUdio. 

ingegni  pieni  di  fintafie ,  (Iravagaa*  {d)  VoK  ii«  P.  i.  pag.  676. 

ze  &c.  alPilluftre  Sig*  Leonida  Belli  (#}  Stampò  del  1565.  e  lo  vedremo. 

in  Vicenza  per  Giorgio  Greco  MDCIII.  (/),  Ubi  retro . 

in  12.  {\  nella  fiertoliana  di   Vi-  \g)  Lib.  4.  Hift.  Ecclef.  pag.  41  ^ 

cenza) .  {h)  MS.  alla  Salute  in  VenetiaSegn. 
{b)  Vedi  Palladio  nei  4  Libri  Archit.        24?.  di  cui  parla  il  Zeno.  Tom.  n* 

ftampa  Franeefchi  1570.  nel  Proemio        Lettere  alia  pag.  iiow 

ai  Lettori .  (/  )  Alla  pag.  x;;. 


<tó  (  CV  )  35^ 

prtncip/;  ma  perchè  nm  è  fiata  fabbrica  ben  fondata  ^  non  Bs 
mjeguìto  il  fuo  fine. 

Coi  molto  miglior  fortuna  in  pih  Citti  dtìV  Italia  ^  mi 
lingolarmcnte  in  Roma^  e  in  Ferrara  y  fi  efercitò  nell*  Arit^ 
mcrìca  e  nella  Geometrìa  ^  ed  usò  delle  Matematiche  ^  cosìco^ 
me  avea  tra  fé  e  fé  meditato;  e  ne  riportò  in  ogni  luogo 
e  premia  ed  applaufo:  in  fatti)  fé  il  racconto  del  Moti  tioa 
è  favolofoj  per  l'appunto  in  Ferrara  ^  col  fuggerimento  fo- 
lO)  che  in  efla  fi  moltiplicafiero  i  pozzi,  liberò  quella  Cit^ 
ti  àzTremuoti  y  a  che  andava  foggetta.  Silvius  famofìjfimus 
Mapbcmaticus  Urbem  (  Ferrariam  )  terramotu  liberavit  y  medio 
plurimorum  puteorum  (a);  e  divenne  perciò  cos\  caro  ad  ^Z- 
fonfo  II  Ducay  che  ottenne  ivi  tofio  le  maggiori  incomben- 
ifi,  e  gì*  impieghi  più  decorofi;  tam  carus  Alpbonfo  II  Fer-- 
rafia  Duciy  ut  ma j ora  munera  exerceret. 

V  effetto  però  più  fenfibile  degli  Studj  di  Silvio  fi  fu  V  in- 
venzione di  un  ^adrante  Geometrico  ,  onde  mifurare  in  di- 
ftanza  le  altezze  9  e  le  profondità ,  fenza  valerfi  di  numeri  y 
odi  Calcoli  Aritmetici y  ficcome  era  Tufo,  con  tutte  quelle 
altre  particolarità,  che  dinota  il  feguente  fuo  Libroi 

(b)  jy  Libro  del  mifurare  con  la  vìfta^  nel  quale  5'  infegnA 
nfenT^  travagliar  con  numeri  a  mijurare  facUiJfimamente  le 
),  àìfianv^Cy  le  alteT^Cy  e  le  profonditi  con  il  ^adrato  Geo* 
),  metrico^  e  con  altri  ftromenti^  de  quali  in  ogm  lifogoy  qua^ 
))  fi  in  un  fubito  fi  può  provedere .  Si  mofira  ancora  una  beU 
y)  liffima  via  di  ritrovar  la  profonditi  di  qualfivoglia  mare  y 
ha"  un  modo  indufiriofo  di  mifurare  il  circuito  di  tutta  la 
))  Terra,  in  VencT^ia  per  Domenico  de  Niccolini    1565*  in  4. 

Lo  indirizzò  al  Cavaliere  Valerio  Chiericato:  e  nella  De^ 
iicatoria  notifica  di  averlo  compofio  ^MZ/ra  anni  prima;  ma 

che 


(«)  Ubi  retro,  alla  pag.  27. 

(0  Sul  principio  dell'  Opera  e*  ^  il  Ratte  del  Quadrante* 
Voi.  IV.  o 


che  a  motivo  delle  fue  peregrioatiooi  non  lo  pubblicava  che 
allora  (a). 

Se  ne  fecero  in  appreiTo  ?  «  o  4  riftampe  .*  V  uaa  del 
ifóg  in  Venn^  da  Giordano  Zilefrìy  in  4  con  moke  fgih 
re:  un*  altra  del  .1570  (^).*  un'altra  del  157^9  elTapurein 
Venezia 9  ed  in  4  {c)\  e  1'  ultima  del  i;p5  in  8.  gr. 
preilb  Ruberto  Mejetfi  (d);  ove  appena  dopo  la  Prefazione 
fi  legge,  che  aveva  inoltre  difpofti  già  per  mandar  alla  lu- 
ce 1  fottofcritti  Trattati^  feparatamente  dall'  Operai 

CU  Elementi  Aritmetici  :  Gli  Elementi  Geometrici  i  L,'  Af- 
te ài  deferivere^  infcriveroy-circon/crivcre,  e  dividere  le  Fi- 
gure: V  Arte  de* numeri:  t  Arte  del  mìfurare:  UArte  dide- 
ferhtere  i  lochi  terrejiri:  V  Arte  dell'  Ingegnerò  f  La  deferii- 
rione  del  Mondo:  e  l'  Arte  di  defcrivere  balogi  da  Side:  ma 
per  rapporto  a  tutto  ciò  la  volontà  di  Silvio  fin  ora  fiata  è 
inefficace. 

Invece  fi  ha  di  Luì  un  altro  Libro  ^  con  quefta  fronte  :(r) 

Trattato  della  proporzione  ^  e  proporzionalità  comuni  pajpo- 
mi  del  quanto  :  Lìbrt  IIL  Al  Magnifico  Alejfandro  Fomefe 
Cardinale,  Ed  è  fiampato  in  Venezia  del  ij7j.  alla  Elefmi- 
ta,  appreffo  Francefco  de  Francefcbi  Sanefe  in  4.  :  ed  io  m' 
avvenni  m  eflb  nella  Pubblica  Libreria  di  San  Marco  in  Ve- 
nezia  (f). 

Nella  Biblioteca  Bodlejana  di  Tomafo  Jamet  {  g)  ve^ 
reglfirato  un  terzo  Libro  del  noftro  Belli  col  titolo  di  Geo- 
metria:  ma  perchè  lo  fa  fiampato  in  Venezia  del  i55'5«  ^ 
4*,  è  prefumibile  che  lo  confonda  colla  riftampa  del  ^<M0i 
che  s'è  accennata:  dacché  codefio  ten^  Libro  egli  è  a  chi* 
unque  altro  fuor  di  Lui  fconofciuto. 

Sii- 

(a)  Vedi  ivi •  (/)  Scanzia  XXIV.  VII.          .  ^  .. 

( * )  Vedi  Mszzutccèelti  .  (g)  Oxoni« excadebat  Jammes LicM^^^^ 

{e)  Ibidem .  ó*  J^K^bm Scém •  xòap. in  4.  pag* i^ 

(d)  Semper  ibidem;  ma  appreffo  tatti .  coi.  a. 
(  e  )  £'  diveaato  rariflimo . 


«iS  (  CYII  )  SIR 

Siìvio  di  Girolamo  Maggi  nelle  {uà  annotazioni  In  Ti/- 
moleontm  {a)  ù  chìzmz^  cclebetrimus  noftrs  atatis  MafBema^ 
tìcus  :  il  Doni  nelle  fue  Librarie  ne  fa  onorata  menzione 
[h)\  Criftoforo  Clavio  Egìi  pure  lo  celebra  preflb  la  Biblio^ 
theca  Seleéa  del  Pojf evino  (e):  e  Jacopo  Mar^i  fegna  l'an- 
no in  cui  cefsò  di  vivere ,  e  gli  telTe  Y Elogio  di  qa^gui- 
ft,  (quali  epilogaildo  quanto  s'è  detto). 

(d)  ,9  Siìvio  de  Belli  lafciò  la  vitale  fpoglia  quefto  mede^ 
nfi^io  anno  (  1575  )  nella  profeffione  delV  Architettura  ^  Geom 
))  metria  ,  &  Aritmetica  tenuto  in  molta  ftima^  principalmen^ 
^  te  in  Roma^  &  in  Ferrara  ^  dove  ne  fece  molta  efperien^ 
),  Xa^  batjendo  Scritto  i  (St  dato  in  luce  un  brattato  eccellen^ 
9,  fij/imo  della  pì^r(ione  {e)^  (T  proporzionalità^  che  fi  con^ 
eviene  sJla  vera  intelligenx^  di  dette  fcienze^  di  non  poca 
))  giovamento  a  virtuofi. 

VALERIO    BEL  LI. 

OUeft]  è  il  Fratello  di  Silvio  \  che  nulla  fcriflfe,  ma  che 
operò  cofe  tali,  da  non  temer  di  rimprovero,  perchè 
lo  accoppio  al  Fratello  Scrittore^  nicchiandolo  (appe- 
na peraltro  in  un  angolo)  di  quefta  mia  Biblioteca. 

Andrea  Palladio  nel  Proemio  al  primo  de*  fuoi  4  LUfri  di 
Anhitettura  lo  "diflct  celebre  per  lo  artifiT^o  de  Cameij  &  per 
io  /colpire  in  crìfiallo  (/)  ;  e  ciò  folo  arreW)e  a  proteggermi 
fe  avvi  chi  fcrupoleggi  per  T  arbitrio  che  prendo,  e  Lui 
mozzare  fui  labbro  la  coraggiofa  un  pò*  troppo,  e  intempe- 
rante cenfura ,  che  già  preveggo  da  lungi  molto  anche  fa 
ciò  articolata. 

Coe« 


{éf)  Pag.  151.  vita  viror.    illnflrìom.  (J)  Lib.   s.  HiJIaria  Vicentina  alla  pagi 
Bafilec  per  titnticum  Pitti  i^6j»fog.        ipp.  air  anno  1575. 

(M  Veneiia  preflb   AitoM»   SéUitato.  (e)  Error  di  ftatnpa  (proporzioni), 

MDLXXV.  in  is  p.  sa  a  tergo.  (/)  Vedi  Edi2.  4el  frnncefibi  liT. 

(O  Vide  Ibi  Clavinm. 


^  (  cvin  )  sjR 

Coerentemente  a  ciò  che  recitai  del  Palladio  fcriiTcro 
moki  intorno  alla  (lupefnda  inaudita  abilità  di  Valerio  per 
travagliar  tante  cofcy  e  grandi^  e  piccole^  d' intaglio  ^  d'  in- 
cavo.^ e  di  rilievo  ancora  con  una  elegam^^  e  facilità  da  non 
credere  (a)\  mz  niuno  particolareggiò  cosi  e  addulTe  fatti, 
fiecome  Giorgio  Va/ari;  il  quale  racconta  tra  le  altre  più  co* 
fé,  di  quella  Cajfetta  celebre  di  Crijìallo  di  Rocca '^  fu  cui 
per  due  mila  Scudi  d^  oro  ^  fcolp\  a  Clemente  Vlly  oltre  al 
fuo  Ritratto^  tutta  la  Fajftone  di  Crijìo  con  indìcibil  mae- 
ftria  ;  a  fcgno  tale  che  il  Fapa  riputolla  poi  degna  di  Tran- 
cefco  I  Re  di  Francia  ,  al  quale  la  regalò  nello  abbocca* 
mento  con  cflb  [a  NÌT^T^a  non  già  (^],  ma  ^Marjilia^  ncir 
occafion  di  conchiudcre  il  matrimonio  di  Catèerina  de  Me- 
dici (uà  Nipote  j  col  Duca  d'  Orleans  ^  che  fu  poi  Arrigo  III. 
e  quefta  è  quella  Cafetta  y  offia  Cofanetto  ^  di  cui  feri  vendo 
da  Padova  replicatamcnte  rende  conto  ai  Fonteficc^  dimoran- 
te allora  in  Bologna ^  il  Cardinal  Pietro  Bembo^  (e);  e  fu  di 
cui  verfa  altresì  alcuna  di  quelle  Lettere  ,  che  indirizzate 
veggiamo,  e  fcritte  coli' ultima  famigliarità  dall' illuftriflimo 
Porporato  al  noftro  infigne  Valerio  (d). 

Fece  [profiegue  il  Vafari  (e]  per  lo  0:c((o  Pontefice  alcune 
Paci  beU'fJfimey  e  una  Croce  di  Crijìallo  Divina \  oltre  molti 
altri  Vafi  pur  di  Crijìallo  i  porzion  dì  cui  donò  ad  altri  PW». 
cipiy  e  porzione  pafsò  alla  Cbiefa  di  San  LorenT^jo  in  Fi- 
renze^  injieme  con  molti  altri  Vajiy  eh'  erano  in  Cafa  Medici 
già  del  magnifico  Loren?^  vecchio^  e  rf'  altri  di  qtJtUa  Reg(il 

Ca- 


ia)  Vite  de'  più  eccellenti   fittow  ,  Volume  1.  Lib.  i.  pag.  6.y  e  fcgg- 

icultori,  ed  architetti.  Fiorenza  ap-  e  pag.  84.  e  fcgg. 

preOa  i  Ciumi  15681  4.  Voi.  L  deU  (d)  Ove  fopra. 

la  ?.  parte  pag.  285.  (  e  >    Così    profiegue   Vafari  nd  loop 

(i)  Varchi  preflb  Muratori  negli  Ao*  citato»  e  ripiglia  ncUc  righe  fcgoen- 

nali  dal  1^00.  al  i6oi.  ti  •.-     ^ 
(0  Verona  preffo  Smo  CIoIoCCXLIIL 


Cafa\  per  con/ervar  le  Reliquie  dì  mohi  Santi  ,  cBe  doni  il 
fmefice  a  quella  Cbiefa;  ed  è  così  molta  ,  foggiugne  y  in 
quei  Fa/i  la  varietà  ^  la  belleT^a  ^  il  valore  de  Sardonia  di 
Agate ^  di  Ametifìt^  di  Lappìs  laT^liy  e  Plafme^  e  Diafprìy 
ed  Elitropie^  e  Crijialliy  e  Corniole  y  che  nulla  pili  oltre  fi 
puh  bramare  (a). 

Ad  un  altro  Sommo  Pontefice  ^  cioè  a  Paolo  TerT^j  iftoriò 
della  Paffione  di  GesU  Crifio  maravigliofamente  una  Croce  y 
e  due  Candelieri  con  uno  infinito  nuhiero  di  pietre  dure ,  e 
ficcolcj  e  grandi.  Lavorò  al  Cardinal  Farne  fé  alcuni  pezzi 
rariffimi:  ed  in  fomma^  tra  perchè  non  v' ebbe  in  addietro 
mai  un  Operator  così  prcfto,  o  tanto  pratico  del  fuo  meftìe- 
rc  ;  tra  perchè  la  Fama  del  Belli  invaghì  di  quefi'  Arte  un 
prodigiofo  numero  di  Giovani y  che  da  Milano  ,  e  da  ovun- 
que concorreano  ad  apprenderla;  prima  àoX  Sacco  di  Roma 
pene  erano  le  botteghe  [  così  il  Vafari  (  ^  ]  ed  il  Mondo ,  di 
Tefte  ^  di  Figure  y  di  Storie^  di  tante  Opere  di  Lui^  o  in 
lejfo^  o  in  Bron:^o^  od  in  Zolfpy^Q  in  alcun  altra  maniera 
di  compofìzione)  o  mifiuray  che.  ferabrava  imponibile . 

Pur  troppo  inoltre  è  veriffimo  di  tante  antiche  Medaglie^ 
0  Greche  y  o  Latine  y  e  Imperatorie  Angolarmente,  che  con* 
traffece  alterando,  con  fomma  induftria,  e  rendendo  fallaci 
i  contra(egnì  ordinar]  della  loro  antichità,  che  mife  poi  in- 
contingenza,  e  gli  mette  tuttora  gli  Antiquari  non  affatto 
periti;  i  quali ,  o  fanno  appena ,  o  più  fpeflfo  non  fan  di- 
fiinguere  le  autentiche  dalle  falfe:  locchè  è  un  obbietto  gran- 
diffimo,  ed  è  un  ritardo  agli  Studiofi  per  irapofTeffarfi  del* 
la  Numifinatica.  Il  dottiflimo  P.  Pacchiaudi  C.  R.  Teati^ 
>o,  in  una    fua    nota    {e)    cit^ -Enea  Vico  per  conteftar 

que* 


{a)  Sempre  Vafétri ^  ove  addietro»  flrane  Medaglie.  Napoli  1744.   nota 

U)  Ibidem.  42.  p.  xg.  e  Vico  Lib.  x.  e.  ij.GiV 

U)  Offervaz»  fppra  alcune  fingolari^  e       //ro  1555; 


queRo  fatto  ;  e  f  Amherbacbi»  in  una  fna  Lettere  allo  Stut' 
ito  lo  conferma,  fcrivendogli  :  Numos  Vetemm  Gracorum^ 
&  Romanofum  cwn  reverfis  fuh  ajfabre,  &  eleganter  incf' 
dit  (a). 

Neppure  di  78  anni  abbifognava  di  Occ/ftÀi/^,  ed  avcvala 
mano  anche  in  quella  età  cosi  ferraa ,  che  incifc  cofe  per 
così  dire  invifibili,  e  fece  miracoli  ftupendiffimi  (b), 
Iftruì  dell'  Arte  propria  una  Figlia,  che  divenne  famofa;  ed 
ebbe  competitori  Giovanni  da  Caftel  Bologneje  ,  e  Matte» 
del  Naffaro  Veronese  (e)  ma  fé  gli  lafciò  addietro  molto .  Gli 
s' imputa  dal  Va/ari y  che  non  avéfle  molto  difegno  {d):  e 
T tetro  Manette  Parigino  ne'fuoi  Intagliatori  moderni,  pubbli- 
cato in  Parigi  Tanno  1750  (e),  con  efpreflìone  più  caricata 
ripete  del  Belli:  avoir  puife  des  mauvaìjes  fources\  ma  il  di 
hai  Traduttore  Andrea  Pietro  Giulianelli  prende  opportuna- 
mente in  contraddizione  e  il  Vafari,  e  il  Mariette  y  e  di- 
fende Valerio  quanto  conviene  (f) , 

Il  fatto  è  ,  che  i  lavori  di  codeftui  cosi  vennero 
fovra  quelli  d'  ogni  altro'  e  coftantemente  ,  ed  uoi- 
verfalmente  Nftimati  ,  che  oltre  all'  cflere  divenuti  or- 
namento de*  Mufei  tutti,  e  de*  Gabinetti  più  fcelti  di  Eu- 
ropa, ne  riportò  per  elfi  e  preroj,  ed  onori  mai  prima  ac- 
cordati ad  alcun  altro  in  quelli  anni,  oflìa  Metanico f  0  ar- 
tefice; coficchè  quanto  agli  onori,  e  Clemente  FJI  ù  dcgnaf- 
fe  di  applaudire  alla  fua  virtù  con  una  Bolla  /pedale,  cfcn- 
tandolo  da  tutto  ciò  che  voleva:  a  Clemente  fummo  Poafìfi- 
ce  bufus  nominis  VII  Jìngulari  Bulla  Valerius  commendatur,  (T 
extmptionibus  donatur  (g)j  e  in  confonanza  il  Senato  Romano 

creaf' 


{a)  Vide  B^fiìh  AntBetkMb!»  Lette-  {*)  la  Livorno  per  CU:  Psoh  Fm»- 

re.  «*'■»,«  Comf.  175 J.  pag.  Ì9- 

C*  )  Cosi  VMfim  ove  fopra.  (/)  Ubi  fnpr» . 

fé)  F»fm  ubi  retro  pag.  aSj.  {g)  Moli  Mavors  CZ-wAu*  rtM  wp»» 
(ti)  Preflb  la  Ttadouone  U^ 


dAS  (  CXI  )  «jn 

cmfft  {Valem  Belli  nitro  ftupor  di  nétura)^  con  UfolitM  ptéh- 
nìera  Cittadimo  con  tutti  i  fuoi  dìfcendtnti  in  perpetuo  {s)i 
e  quanto  ai  premj,  potefle  Egli  con  immenfo  dirpcndio  adu- 
nare, «  riempiere  la  propria  Cafa  d'ogat  cofa  la  piii  ;»:«- 
ziofa  e  piU  rara,  e,  trapalando  nel  1545,  lafciar  ricchi  e 
ben  provveduti  la  Famiglia  e  gli  Eredi  (h), 

Lorena?  Pignoria  Canonico  di  Trevigi  tra  le   Imagìni  da» 
rìj^mdrum  Vhrorum  del  Mufeo  Toma/ini  notò  quella  del  «o- 
ftro  Valerio:  Valerti  Belli  Sculptoris  gemmarum  ÌJobìli/Jim»  (r).* 
e  il  Signor  Cavalier  MaT^ccòelli  conferva  nel  fuo  Mufeo  vna 
JSgdaglia  di  òronT^  (d)  cólV Epigrafe  nei  diritto:  VaferiusBtl' 
hi  Vicentlausi  che  nulla  ha  di  rovefcio:  la  quale   il  Catta' 
Iure  fuppone  del  fecondo  Valerio  Belli,  quando  con  piU  ra- 
gione arrebbe  ad  efler  del  primo ,  che  è,  Tlncifore:  e  il  XV'- 
ffur  4polìolo  ZenOf  (  il  quale  in  una  Lettera  a  Ciandomenl- 
fo  Battoli  di  Udint  dicendo  la  Tua  opinione  per  una  IfcrU 
Tiìone  equivoca  fu  d*un  Vetro  (e)  loda  molto  Valerio)  fcri- 
vé  da  Vienna  al  P,  D.  Pier  Caterino  fuo  Fratello  Somafca  , 
di  aver  veduta  nel  Mufeo  Cefareo  una  terza  Medaglia  anch' 
£g/i  al  noftro  Belli  coniata  (J):  ma  nella  Galeria  dei  Con- 
ti Gaaldif  detti  di  Pufierla^  in  ViceuT^a,  (di  cui  non  riman- 
gono che  appena  fol  la  memoria,  e  un  qualche  veftigio  ) 
oltre  alcuni  capi  (ingolarìflìmi  di  Valerio,  (forfè  vendati,  o 
fatti  paflar  ivi,  £ccome  avvien,  dai  Nipoti,  o  fcialacquatori, 
0  (lorditi),  vide  il  Barbarano  il  Ritratto  del    Belli  in  tre  ^ 
maniere  (g):  in  un  quadrone  di  marmo  al  naturale  fatto  da 
Micèielangiolo  Buonarota\  in  tela  di  mano  di  Raffaello  da 
Vrbmi  ed  in  gejfo  del  Sacerdote  D.  Lodovico Cèieregato:  co* 

fc 


{^)Jacomo  Cefcénof  ubi  retro.  (d)  Ove  fopra  paig.  677. 

.(*)  Così  il  yajrn^  il AUnarij  eMén  (e)  Voi.  j.  pag.  igp.  Lctt  188. 

fimt  obi  fupra.  (/)  Voi.  a.  pag.  445,  J^.  124, 

{e)  Venet.  apud  PineUum.  pag.  ao.  (j)  Ore  fopra  pag.  11. 


^  (  CXII  ^  $^ 

fé  tutte  le  quali  mefchiQaniente  perirono,  o  trarmigrarono 
altrove  per  non  mai  più  averne  novella. 


Così  il  Manari  i9p.  come  il  Béntofmto  ptg.  412.  fanno  ìnenzione  di  un  certo 
Giémgwgio  CapQÙìoftco  ^  il  quale  fu  un  moftro  in  quello  genere  di  cofe:  e  ferivo* 
no  eDCrarobTy-e  d'un  Orologio  ijs^un  Anello,  coi  dodeci  fegni  del  Zodiaco, e  ti* 
cune  figuri ae  di  getto,  che  battea  le  ore  ;  e  che  donò  a  Gutdutaido  Duca  di  Urbi* 
so;  il  quale  poi  per  ricompenfa  il  fottrafle  da  niente  meno  che  dal  patibolo  , 
che  per  un  ceno  omicidio  s'era  ei  meritato:  e  di  nn  Candeliere  d'Argento,  con 
«ntrovi  nn  Orologio,  che  nel  batter  delle  Ore  accendeva  una  difpofta  Candela, 
di  cui  regala  il  Cardinal  Sedumnff  :  e  di  una  Navicella,  d'  Argento  anch' efla  ; 
tra  cui  di  molte  6gnre  di  perfetto  rilievo;  e  quald'efle  reggeva  il  Timone;  quali  altre 
remigavano  ;  chi  fparava  un  pezzo  di  Artiglieria  ;  chi  una  Bombarda  ;  1  nna  fé- 
deva  in  poppa,  ficcome  il  Re;  e  tratto  tratto  forgeva;  l'altra  efoonava,  e  can- 
tava &c.  e  quefta  donata  dal  Capobianco  alla  Serenifltma  Repubblica  V  ebbe  poi 
Smhém  Soltman  Imperadore  de  Turchi:  e  d'uno  Schaccbiet*  f  Argento ^  che  prefem^ 
Ma  Dacheffa  d*  UrUno^  di  Javorio  tanto  minuto ,  che  in  tm  fot  ptccioi  gufdodi  Qi' 
f^gio  fi  rinchiudeva  &c.  ma  perche  non  ho  autorità  maggiori  delle  oue  citate,  e 
•  perche  cofttti  non  %  in  £itti  fcrittore,  mi  afiengo,  e  mi  difpenfo  da  una  mag« 
gior  efattezza. 


ELIO        BELLI* 

ECco  il  Figlio  di  colui  ^  che  fi  può  paragonare  [fcrivca 
il  Marxari  (a'\  a  Fidia ^  e  a  Policleto  ^  riconofciìore  di 
Gio/ey  e  di  Gemme  ecctllentijjimo^  &  in  commetterie ,  intih 
gliarle^  &  munirle  /opra  tutti  gli  altri  d' Italia  cbiarijpmoy 
vale  a  dire  del  fuddecto  Valerio. 

Lo  dice  il  Moti  un  Medico  di  alto   Nome  ;   Fondatore ,  e 
Principe  nel  1559  dcW  ^cademia  degli  Olimpici  in  Vicenza: 

che 


(«)  Lib.  a.  Hifioria Vicentina  pag.  171. 


Wi  (  CXIII  )  ^ 

de  fcfiff^  €ofi  dì  Medicina  y  e  di  Guerra  J^  ogni  memoria  àe^ 
pc:  Prefiden$€j  Rijìoratarey  e  Invelare  del  moto^  che  fi  die 
iJkra  V  Jìceadamia  Medica  Vicentina  {b). 

Il  Cefcaeo  lo  appella  invece ,  nelle  fcien^g  di  Filofofia  ,  r 
a  Medicina  a  fuai  tempi  de' principali  (e):  e  Andrea  Palla-^ 
ito  (  che  fa  molto  più  autorità  dei  primi  due  )  Io  annovera 
tra  i  gentilkuomem  [  come  diradi  (tf  ]  fiudiojijfimì  dell'  Ar^ 
dntcttura. 

Fio  qui  ci  vuol  fede;  giacché  di  tante  belle  cofe  finora 
noQ  fi  e  veduta  una  fillaba.  Abbiamo  però  negli  Atti  uu* 
tentici  deir  anzidetta  Accademia  Olimpica  M5S.  ^  regiftrati 
due  incontri,  in  cui  manifeftoffi  Elio  un  Uom  di  Lettere y  e 
m  Ragionator  valorofo.  Il  primo  è  del  1^56  y  ove  fi  vede^ 
che  neir  Accademia  fece  pubblicamente  un 

))  Dìfcorfo  [opra  il  Convìvio  di  Platone  y  prefenti  gli  Ec» 
))  ttUenfiJimì  Girolamo  Mocenigo  Podeftà  y  e  Alvife  Zotq  Ca* 
lipiìanio  (e):  ed  il  Secondo y  un  altro 

))  Dìfcorfo  della  Felicità  y  recitato  ivi  il  di  i  j  Giug.  1557  (/)• 

Parlano  di  Elio  -e  Bernardino  Tr inagio y  e  GiuTio  Barbara- 
«ro,  ed  altri  (^).  Commamùratut  a  Trinagio^  Barbarano y  P aU 
lidio  ^  &  aliis.  Così  il  Cefcato. 

LEONIDABELLI, 

IL  Panegirifia  e  Io  Storico  di  Leonida  è  il  funnomìnato 
Cifcati;  il  quale  nel  dedicargli   le  citate  Rime  piacendoli 
di  fci  begli  ingegni  &c.y  di  Lui  feri  ve  cosi:  (b) 

yy  Do^ 


(0  Ubi  fnperins  fic:  Helìus   Mfdieus  («)  Ubi  fopra* 

^ti  nmims ,  ¥wfuUaw ,   &  Prineipt  ìd)  In  Proemio  «il  primum  Libnim . 

^UàdimìéB  Oiympicm  yidinina    i%%g.  (#)  Appreflb  Zigioni^  e  me. 

Mpfii Medica^  fì^ BeUiea  omni  memo^  (/)  Udì  fnperius, 

fiM  digita  ;  Prafisj  Refléutrator^  C^  mottu  (  ^  )  Semper  ibidem  • 

Iftvimof  medicei  Academsa  Victmìnm.  ti)  Ubi  fnperias. 

VoU  IV,  P 


té9i  (  cxiv  )  8!» 

i,  Dopo  V  éjpne  ftafo  V^  S.  fin  i»  fànmllè  motti  unni  n 
«  Gtrtnanta^  t  rtfifi  tb'mro  -Appreso  qttiUm  induftrh^a  nn^p* 
„  ne  pajfatofeue  a  fi»nzjàte  in  Napòh  -tw  fim^arnh  ton  iU 
i,  vàrfa  profefione  fa  memorìa  dei  gr^ndiffimo  Avtlo  fuo  Va. 
j,  hrh  —  inìefi  a  giorni  paffafi  ton .  merMWgliu  i$Uu»i  gew 
„  filijpmi  madrigali  di  V.  S.^  &  chi  pet  mio  parere  fapcra» 
n  no  (fia  detta  /én^a  defraudar  U  fama  di  Lni)  gfi  aco» 
n  tiffimi  &  leggiadri  di  Valerio  fuo  Fratello  dedicati  al  Ci» 
„  Wifff  Guarini  —  Due  la  celebrano  fopr»    modo  ,  Cefarc 


S)  r»  sìy  cée/ non  meno  con  la  penna  y  che  col  pennello  y  fi  ve* 
n  de  Baverla,  or  poetando,  or  colorendo,  fé  non  fuptratay  fot* 
3,  tofèlm  almeno  compagna . 
e  tri  appicca  per  l'appunta  del  Magane:»  il  fcg,S««w#. 
jlll'lllufire  Sig.  Leonida  Belli, 
'     (a)  j.  Raggio  S'amar  dal  petto  mio  fi  purUy 
j,  Leonida  gentil  y  perdi  e»  fi  mofiri 
,j  {Cangiato  in  ihtr*»  fiil  dm*  pregi  ìiò/hi) 
„  Humtl  i  bonor  miniftro  in  tele^  'e  in  earte, 
„  Ma  di  quel  Bely  cbe  7  Cielo  a  voi  comparte ,    , 
yy  Non  può  giuugtr  al  'Oery'fe  ben  con  gli  oftri 
3,  Tenta  formarne  ejfempio,  e  con  gì'  incbiofttiy 
3)  Cbe  cede  a  eante  maraviglie  P  arte* 
,)  Pur  dovunque  riluce  alcun  fembiante 

„  Di  Voi,  cbe  altrui  fuol  dar  vero  fplendere^ 
„  //  fimulacro  delle  CraTJe  appare, 
))  Del  quel  poi  fajfi  ogni  alma  illuftre  amante  \ 
„  E  quel  cb'  ei  Jpìra  non  terreno  ardore  y 
9S  Di  fdoria  accende  ogni  bor  faci  pìì»  cbiare» 


(a)  Semper  ibidem. 


ii«(cxv,)aiii 

ONORIO       B    R   V   h    U 

Ili  fum^  UoH»  iII^ftre>  JJiteraf Oy  e  Scrttfotff  della  Famt- 
glU  de  Btithi  eÙg^  un  pa'  piìi  di  p^uij»  di  Ltvtida  r«o 
Fraiclh  maggiore. 

Medk»  B^i  dì  profèffione  [a  detta  del  MoT^p^MH  (4) 
e  del  Ce/c0tio  ($}i  e  a  detta  de!  Bumddi ,  cìtmcv  Bo- 
M»«r«i  (rj,  «fereit^  io  Ptfiri«  U  Mfdieinay  apprefa  dalP^trCy 
per  più  anni:  donde  del  15S3  trasferito^  in  Canditi  y  in  fi- 
gara  per  l'appunto  di  Medie»  dei  Prowedttor  Gtmréle  de 
VcMxUttiy  rimafe  ivi  onorevolmente  condotto  (d)y  eccome 
fcrive  ne*  Tuoi  ^afifèetri  remditilCmo  Signor  Marchfe  Sei- 
fion  Magei  {e). 

Ebbe  allora  [foggiugne  Ottavio  Bocchi  Gentituom  dt  Jtdfia 
[fi  l'opportunità  di  fcorrere  tutti  intorno  que'  paefi  i  e  di 
offervare,  particolarmente  in  Cidoniay  offia  nella  Canea  y  le 
Ijah^omy  e  le  Fabbriche  antiche;  e  di  porre  anzi  eoo  dili- 
genza in  difegno  ogni  qualunque  ritaglio»  di  Templi y  d Ar- 
tèiy  di  Anfiteatri y  di  Teatri y  in  cui  fi  avveniva;  loccbè  tut- 
to pofcia  accolfe  in^  un  Libro  >  che  ikfT.  efifieva  da  prima 
appreflb  Jacopo  Filippo  Tomafini  (g)  Ve/covo  di  Città  nova; 
indi  pafsò  alle  mani  del  P,  Carlo  lodai  Minor  Qffervante 
toVenea^  (h)i  ed  ora  è  ignoto  ov«  fia»  li  di  Lui  titolo 
era  il  feguente: 

(f)  ^  Honorii  Belli  Medici  Vicentini  Rerum  Creticamm  ob^ 
li  fervationes  varia  y  continentes  diverfos  a^Sy^dificiay  In/cri* 
nptiones  (STc. 

II 


(«}  Ove  fòpn  pttg.  674*  to    in    Adriai .    Ven»   1739..  preda 

(i)  Ore  fopnt  nella  Dedicator»  Simone  Occhi,  in  4. 

U)  BtUìddnm  Bmmùc^.  pag^.  31.  {g)  BMioii*  Pat0v^  MS.  Mg^  lap. 

U)  Cosi  Mém^iccieiii.  (2)  Vide  àp^M^zzMCiéM  ubi  retro.. 

it  )  Pag»  6^  e  6f ..  (  /  )  Vide  apid  BmUrmuim  Lib*  4*  ?«& 

(/)   Sopra  anjreatra   antica  fcope^i-  357. 

P     % 


<ii»(cxvi)a» 

II  BoecAi  Io  appella,  un  Prezìofo  Manofcrìtto  delle  Iftorìe 
delP  IfoU  di  Ca»dia:  (a)  e  V otnametitano  Marco  Velfero^  (aU 
vendo  di  eflb  al  Pìgnorìa  fi  efprime  così:  {b) 

},  O  come  mi  fa  venir  ì  aequa  alla  bocca  di  quella  deferì^ 
99  \ione  di  Candio  antica .  e  moderna  del  Sig.  Belli  b.  m.  pie- 
»  na  di  dijegtti  di  fabbriche  antiche  y  e  d'  ìfcrÌT^ni  greche  ì 
»  £'  pofj^bile^  che  in  Italia,  e  particolarmente  in  FencT^gy 
yy  ebe  tiene  tanti  vincoli  con  quelP  Ifoia^  fi  fta  fmanito  td- 
»  mente  il  buon  gjafto  di  quefle  gentile?;^.,  che  non  fi  rifeon^ 
n  tri,  chi  almanco  per  boria  faccia  la  fpefa  della  fiampa  (Sta 
9,  Coficchè  ragionevolmente  Io  dica  il  Sig.  Qavah  fuddct» 
*tO)  un  lÀbro^  di  molta  erudÌTiione  (e)  ;  e  v'aggiunga  Filippo 
Piga fetta  i  che  è  fcritto,  con  tutta  dottrina  di  Geografia  y  di 
Jtntichit^,  e  dì  Architettura  (d). 

Un'  altra  occupazione  utili  fftma  ebbe  ivi  Onori»;  ri  <pah 
iniziato  già  prima  nella  Botanica,  andò  co' lumi  che  aveva 
inveftigando  qua  e  là,  e  illunoinandofi  delle  piante  piii  efo^ 
fiche,  e  dei  piìi  rari  f empiici  di  qucW*  Jfolai  e  poicbè^  b'cIk 
be  fatte  tali  (coperte  ,  che  intereflavano  ,  e  gli  facevano 
onore,  fcrifle  intorno  ad  effe  piìi  Lettere  a  Carlo^ Ctufi» Pro- 
f»ffor  di  Botanica  y  e  celebre  Medico  di  Artoif\  le  qiwU  uni- 
te al  fuo  Tejìamento  (e  ad  alcune  altre  Lettere)  per  ciik 
che  riferifee  ìlMontfaucon  nella  {vuiBibliotheca&bfiotheearumy 
fi  confervan  ora  neir  Ambrofiana  di  Mtlan»  (eh  I»  fatti  il 
benemerito  Sig.  Conte  MaT^ucchelli  ebbe  di  ciò,  vivendo,  uoa 
feconda  autorevole  tettimonianza  da  un  certo  Sig.  CatV  At- 
torno TrfjK^*^  e  le  individua» 


Km)  Ubi  rttro.  C^)  N»«a  Tradruaione  *  Ahmm^  Oi^ 

(^  )  ^A-  d'UpnriiB  iHuftri  det  Secoto  rr/##,  ove  tratt»  dd  Regno  di  Cèih 

I>ecimofettiino  •  .  Veneaia    Bé$giimtà  dia . 

.  ^DCCXLIV.  pag.  12^  {e}  MS.  T.  i.  pag.  $iL. 
(e)  Ubi  faprajt  pag.  eadem» 


!^  (  CXVII  )  SUR 

(a)  1^3  frima  è  un'  Epìftola  Latina  Ternata  dalla  Canea ^ 
t  JDdirizzata  a  Giacomo  Zuingno^  nella  quale  peraltro  non  fi, 
tratta  di  Semplici^  ma  de  Gracorum  mìferia  (b):  la  Seconda 
una  Lettera  volgare  fcritta  ad  Alfonjo  Ragona  a  Vicenzia ^ 
(egoata  anch' effa  dalla  Canea  ^  in  cui  fi  parla  non  già  di 
Piante^  ma  d' un  Tremuoto  feguìto  ncirjf/a/^  di  Candia  (c)^ 
La  Ter:(a  (eccoci  in  fcntiero)  è  una  raccolta  di  più  Lette-- 
te  Latine y  fcritte  del  1596,  nelle  quali  ragiona  de  Ahfyn^ 
tbiù^  &  Phalangisy  de  Tberìaca  ^  fru6lté  Abavo  ^  Ofar^  So^ 
fere^  Nardo  ^  Cretica  berba^  Cicorea  Spino/a  &c^  (  d  ")  :  e  la 
^arta^  ed  ultima  è  una  Lettera  Latina  appunto  a  Car/^  C/i^« 
fio  fegnata  Cfdonia  Crets  JiV  Februarìi  ;  in  cui  diferta  de 
ffuHibui  y  Plantis^  ac  feminibui  quibufdam  peregrinici  ed  cvvi 
aDDcfla  una  Lettera  Italiana^  in  cui  difcorre  delle  yirtii  di 
alcune  Erbe  Medicinali  (e)  . 

Ciò  che  Onorio  fcrjtto  ha  dì  Botanica;  cioè,  Epiftolas  ali^ 
ffiot  de  variis.  fiipitibus  agentet  (  e  fono  le  accennate  fuperìor* 
nente  )  Io  inferì  il  Clufto  nella  fua  Rariorum  Plantarum 
Uifioriay  ftampata  Antuerpiai  del  i6oi,  in  foglio  (/);  e  ne 
tanno  menzione- ,  il  Vander  Linden  de  Scriptii  Medicis  {g)i 
ì\  James  nella  Bodlejana  {b)i  e  la  S/lloge  ftirpium  Europea^ 
nu»  di  Giovanni  Rajo^  ufcita  in  Londra  del  1694  (i):  anzi 
di  alcune  Piante  più  infigni  ofTertrate  da  eflb  in  detta  I/ola 
ne  fece  copia  a  Francesco  Pona  ^  perchè  ne  procurafTe  la  pro- 
pagazione in  Italia;  ed  il  Fona  lo  fece  non  folo^  ma  lo 
confefla^  e  ne  rende  conto  nella  fua  Defcrizjone  delle  Pian^ 
H  di  Monte  Baldo^  ftampata  in  Bajilea  del  itfoS  (k). 

Qui 


(4)  Ut»  fopra."  {   e  )      Amfielodaim      apnd       Blm» 

[t]  Codice  Q.  155.  CIoIqGXXXVIL  in 4. alla  Mg.  isa» 

{€)  Codue  R.  ift».  in  (bgtù>*  (h)  Oxoniae    excudebat    LieifieU  ,  » 

(d)  Codice*  Q.  122.  fog»  Sbon  lóip.  in  4*  allapag.  6^.  Col.  i» 

(«)  AL  Codice  &»  94.  e  p^w  {i)  Apud  Mazxuccbfili ,,  ubi  (ttpta% 

(n  Apad  JflM9)v#io  AArmifm*.  (4)  In  4* 


Hit  (  CXVIH  )  »» 

Qui  ancora  pen(a  il  Mòti  di  poter  dire,  che  Oaorm  fu  in* 
oltre  un  buon  Matematico;  e  che  fópravifTuto  ad  Andrea 
Paììadh  ebbe  il  merito  di  far  perfezionare  atcnne  magnifi<> 
che  di  tu»  fabkrkhe^  che  tafciate  areva  imperfètte:  MatBe* 
matìecfum  perhus  y  in  morfe  Pallattii  ea  quat  magnìfea  fnfer^ 
tranty  perficerc  cutavif  (a):  ma  a  noi  mancano  t  Documenti 
per  appoggiare  la  fua  aiTerzìone  •  Rileviamo  benà  dagli 
Atti  ìicW^  Accademia  Olimpica,  che  haltottato  per  Accademico 
pafsò  a  ttttt^i  voti,  in  compagnia  di  Siila  Palladio  (^):  che 
fu  un  dei  molti  Accademici  fottofcrittt  del  1 576.  per  le  Spc- 
$e  della  Fabbrica  del  Teatro  (e):  che  fu  trafcelto  a  prov- 
veder gV  IntermcT^pify  ^  occafion  della  recita  àeW  Edippo  di 
Sofocle y  di  cui  diremo  piii  fotto  {df)^  e  finalmente  che,  aven- 
do cfalefta  licenza  dì  aÀentarfi  per  qualche  anno,  (e  fari  fia- 
to quando  partì  per  Candia)y  gli  venne  dal  Con/egli»  accor> 
data  (e)t  ma  relativamente  ai  Palladio,  ed  a!  fuo  Teatro ^ 
o  ad  altre  Opere  Palladiancy  non  ritroviamo  che  c'entri  Ono- 
rio Belli  per  nulla. 

Di  Luì  bensì  una  Medaglia  vide  Lorem^  Pigmna  nel 
Mu^o  del  Vefcovo  Tomajini  tra  le  imagini  clari/J^orum  w- 
rorunti  unita  a  quella  adì' Avolo:  ma  ella  piuttofio  che  M«- 
tematieoy  tu;\V^ Epigrafe  lo  qualifica  e  Io  denomina  Medico: 
Honorii  Belli  Medici  (/). 

Cosi  il  Camilli  (g>,  come  Giovanni  Ferr»  nel  Teatro  del- 
Y  Imprefc  (B)  ricordano  Onorio,  che  avea  per  imprefa  uno 
di  ^«  grilli^  o  lucchetti  tedefcBiy  fabricati  di  maniera  cBc  non* 
i  aprono  maiy  fc  non  quando  certe  lettere  dell'  jtìfabetOy  Jcrit- 
tevi  fopra^  s^ofcoT^no  injieme:  e  f  accoppiamento  di  effe  let- 
tere 


{à)  Libra  fcM.  f  coniactai  Anna  y..  (/)  Ubi  iiq>erÌB»  do  fkbrìé» 

della  6^  Oiinpiadt..  (  «  )  Veit.  XUmi  i^Só.  P.  a.  pw  Bu 

( < )  Ijbrft  fignuo  E.  157*.  {%  ),  P.  IL  ptg^  4i«.. 
ya)  Aggiunta,  ai  Libro,  t  4ei  t5,8iv 


^  (  CXIX  )  «^ 

mt  i  #«/r,  cbt  formano  una  tétta  parola  determinata^  &  cBl 
mti  fa  qual  Jia  la  parola^  che  abbiano  a  frrmar  quelle]  lettere 
fimcbè  a  fortuna  ^  è  impojpbìle  che  aprai  ed  il  Motto  era  ^ 

SORTE  AUT  LABORE: 
volendo  adunque  iìgnificare ,  che  o  per  fortuna  ,  o  ad  ogni 
qualunque  cofto  e  fatica  voleva  divenire  C/bw  di  Lettere;  ùo- 
ceioe  otcenne>  e  in  grado  non  ordinario. 

VALERIO    BELLI    IL 

UN  tcrzp  Figliuolo  di  Elioy  per  ora,  è  l'ultimo  della 
Fawtiglia  Belli y  ch'ebbe  vivendo,  e  che  ferba  tuttora 
iid  qualche  nome  per  Lettere  (4), 

Fiorì  fui  fine  del  Secolo  XJ^/,  o  fuUo  incominciare  del 
ìtcu/fettefimo;  e  fecondo  il  ik(b/r,  addottorato  la  Legge  Av' 
lina  al^ua  tempo  le  Cnvfe  Civili  nel  Foro  Veneto:  Orator  in 
foro  Vene fo  (^)  :  fenza  però  fpiegarfi,  fé  c<m  fortuna.  Ciò 
eiTendo  vero,  farebbe  inoltre  probabile  che  mettere  alla  lu- 
ce alcuni  Trattati  Legali ,  (iccome  oltre  al  Moti  Odetto 
afferma  anche  il  Cefcato  (c)z  in/nrr  fcripfit  {d):  ma  quefii 
tihrty  o  ferirti  p  ifbmpati,  mai  non  H  viddero  ;  è  liccome  il 
Moti  celia  fciapitamente  fui  Nome  e  Cognome  di  Valerio  Beh 
liy  allora  che  dice>  Belle  Belli,  &  putchre  Valens  dìgnofcitur 
{t)i  così  potrebb' eflere  che  qui  arbitrale  per  un  altro  egual 
genio  aggiugoendo» 

Ciò  che  e  incontraftabile  di  Valerio  egli  è  ,  che  fece  l' 
OrtT^jon  funebre  al  Palladio  in  Santa  Corona  di  Vicens^,  nel 
iS^o  (che  fu  l'anno  in  coi  Andrea  tra^afsò>  trafcelto  a 
quefta  incombenza  dal  pien  Confeglio  degli  Accademici  OHm- 

pici 


(«)  Vide  tatti  i  fovraciuti  lami.  (d)  lì  foddettoMor/,  uel  AUvcri CléUh 

(i)  Ubi  fap».  P.  4>  p.  1}.  dita. 

(e)  Ubi  fnp.  io  decùcatoria.  (0  Ubi  faperÌB*|loqa«ntdehocrif/«r/o> 


^  (  CXX  )  ^ 

pici  (a)j  al  cai  numero  per  qqefta  occafione  appunto  ven^ 
ne  aggregato  il  d\  25    Agofto   di    queft'  anno    medelimo 

'Non  fi  può  neppnr  contraftargiì  la  gloria  di  efTere  ftaco 
un  fufficiente  Pocfa  Italiano  [  acutìjjfimo  anzi  direbbe  ii  Ce^ 
fcato  (c]>  e  leggiadro.  Compofe  certamente  di  molti  Ma^ 
drigalij  che  in  un  giudo  Volumetto  dedicò  al  Cavalier  Gua* 
tini  (d)i  e  di  cui  cita  una  Edizione  il  Cav.  Ma7;p^cBelli  ^ 
di  VcncT^a  per  Giambatifta  Ciotti  del  1599*  In  12.  {e). 

Inoltre  16  altri  Madrigali  di  Lui  fi  leggono  nella  gbir^ 
landa  dell'  Aurora  fcelta  di  Pietro  Petracci  ftsixipata  in  ^^ 
noT^a  anch'  ella  per  Bernardo  Giunti  y  e  il  fuddetto  Giam- 
batifla  Ciotti:  ma  del    ttfoS^  in  i2.    Così  il  Mazs^ctbelli 

Finalmente  abbiamo  di-  Valerio  il  Tcflamenfo  amorofo  (g); 
del  quale  fé  ne  fon  fatce  parecchie  EdÌT^ni;  ed  una  parti- 
colarmente ìnT^cenT^a  per  Barfolommeo  deSétirì^  in  ii.  nell' 
anno  1612. 

Il  Moti  \o  chiama,  Poeta  letth,  oc  omnibus  vìrtutibus  dt^. 
coratus  {b);  elogio  che  inchiudie,  e  fupera  gli  altri  tutd  , 
che  (i  potrebbono  addurre,  del  noftro  Valerio, 


(«)  Cos)  tutte  le  Vite  del  />«//«//• ,  {4)  Vedi  a  propofito  di  Le<mÌM, 

e  fingolarn.  Zn  fai  FntMÙmi .  (  «  )  Ove  fopn . 

{h)  Atti  dell* ifwAdinwM. Libro fegnato  {fSjfnftgm  il  Csvslìne, 

t  intitol.  dtlh  erettimi  tue.  \g)  Così  lo  fteflb  ìtì. 

(e)  A  propofito  di  Ltmida,  vedi  fo>  (7)  Ove  pib  volte*  P.  4.  p. sj> 
pts. 


Anno 


Anno  1542. 

GIOVANNI    BALCIANELLI 

jy      ARZIGNANO. 


Tra  le  Tue  Cafafe  e  amiche  Famiglie  Notile 
di  Viceni^  annovera  Giacomo  MatT^ari  la 
BalT^f^elli  (a);  e  il  chiarifs.  Sig.  Marcbejc 
Muffei  nomina  un  Balcianelli  tra  i  fuoi  ile/- 
teraei  (b)z  ma  il  Soggeeìo^  di  cui  (iamo  per 
dire,  né  appartiene  a  quella  Famiglia^  né  è 
il  Pocfa  della  Verona  illuftrata. 

Nacque  Giovanni^  del  1526)  da  un'  onefta  Famiglia  in 
Ar(tgnanQ  [^CaftcUo  nobile  del  Vicentino ^^  da  me  altrove  de* 
fcritco  (e]:  e  di  venr^  anni  appenz  prefe  moglie  in  Co/o- 
;«tf«  Di  buon  ora  applicoffi  allo  Studio  della  Medicina;  in 
che  ebbe  a  Maejiro  un  certo  P^o/o  Dìonifiy  da  efTo  appellato 
ilfiPi//co  celeberrimo^  e  pteftantijpmo .  La  profefsò  prima  al- 
cun 


(«}  Hill,  in  append»  (e)  Nei  Tomi  anteriori. 

(*)  Ver.  illuftr.  P.  II.  p.  4«}. 

Voi.  IV.  Q 


^  (  cxxii  >  A» 

cun  tempo  in  Pafria  e  in  FicenT^a;  e  finalmente  determinof^ 
fi  di  cangiar  Cieloj  e  di  psoleflfarki  i^Fcrona^  ove  povero  di 
fortune  vifie  poi  Tempre  per  fino  agi;  ultimi  giorni. 
•  Tatto  ciò  faceonta  Egti  di  fc  roedefimo,  ove  in  eia  pei> 
zo  di  Dedica  d^ un  fùo  Opujcolo  al  Godi\  di  cut  darem  con- 
to pih  fottO)  ed  ove  in  ^cuni  Dpjiici^  od  altro  genere  di 
Poefia  Latina y  a  che  fu  dalla  natura  fingolarmente  inclina* 
to,  ed  in  che  in  fatti  è  rìufcito  non  affatto  infelicemente. 
Noi  qui  fotto  addurremo  alcuni  di  que'  fuoi  Verji  a  prò- 
pofito,  e  per  faggio  del  compor  di  Giovanni  ^  e  per  auten- 
ticare quanto  abbiam  detto  fin  ora. 

Ciò  che  inoltre  Tappiamo  del  noftro  autore  è  pochi  (fimo; 
fuorché  per  benemerenza  venne  Egli  afcritto  alla  illuftre 
Ci$$adinan7^  di  quefta  noftra  Città  {a)\  locchè  arrebbe  ad 
efiere  un  argomento  afiai  forte  del  Tuo  molto  valore,  e  del- 
la fomma  riputazione,  che  godeva  in  quei  d\. 

Il  vero  è,  eh'  Egli  fcrifle  di  molte  cofe  in  Vcrjo  ^  e  in 
Prof  a  \  ed  in  effe  fi  dimoftrò  un  buon  Filofofo  ^  ed  oa  Uom 
peritrflmio  non  che  dell'  Arte  Medica^  ma  della  Lingua  It(^ 
ììana^  e  molto  pih  delta  Greca  e  della  Latina. 

ÌJ  Ecttba  in  fatti  di  Euripide ,  che  dal  Grece  tradofs'  Egli 
10  VerJi  fciolti,  fi  è  il  prima  Opnfculo  del  BatcianelU^  e  infie- 
me  la  prima  prova  del  fuo  fapere.  EflTa  Traduzione,  efat- 
tifiima ,  come  ognun  la  confefifa ,  venne  da  Lm  dedicata  al 
Conte  Bernardino  Porto  di  Vkem^ ,  e  fi^  ftarapò-  in  Verona 
per  Girolamo  Diftepoio  Y  anno  i  ypz  (  (blamente  )  m  9^\  rò 
intorno  ad  efla  altro  è  poi  riflcffibile,  fé  non  che  nel  titolo 
della  Operetta  A  Balcianelli  scappella  Egli  dì  nazion  Vkemi^ 
noi  locchè  giova  per  correggere  i!  ^adrto^  in  quale  attri* 
buendo  a  Gioan^  Balcianelli  (che  è. il  noftro)  una  feconda 

Tra- 


(4)  Regi  (Irò  dei  Deputati  itnno  1570. 


«8r  (  CXXIIZ  )  S^ 

Ttiiuzìatk  dùìV  Elettra  di  SafocU  (a)y  erra  sei  dk  V  Attmi 
Vmntjfc.  (Pi  <ìucfta  Traduzione  peraltro  v^  fin  ad  era  soo 
b  altro  lume  che  daJ  ^uadria  iuddetto^  oè  j^oflb  rendei 
di  quella  alcuoa  ragione  ) . 

Il  pcondo  Opufculg  del  noftro  Autore  è  un  Tratta telh  La^ 
tìfiù  di  Medicina ,  intitolato  :  J^uajii^  Efyifi$laris  de  abufm 
Bùlorum  cor^ohraneìum .  E  qui  è  dove  al  Signor  Conte  Alef^ 
fgndro  Godi^  a  cui  indirizza  la  fua  dotea  ^uìfii^ne  ^  e  fi 
maoifóta  nativo  di  ArT^gnano^  e  confeiTa  &aza  roiTore  te 
fae  racfchiarlfinie  circodanie  :  ^y  Etfi  in  exercenda  aptid  Ar^ 
),  z}g9anenfes  meos  atte  medica^  apud  quos  prima  feci  Tyro^ 
^ciusa^  conditìo  meay  five  bominum  in; uria  ^  five  temparmn 
yy  maligniate  y  Jpoe  (  ^i^od  minime  noHm  )  ncjìra  in  Uhm  ifH 
55  curia  eo  mìferiarum  pervenit  y  ut:  &c. 

Uaa  ter?^  cofa  del  Balcianelli  unita  è  alla  fecoiida;  e  Co^ 
no  alcuni  Trattati  in  Lingua  Italiana  ^  cantra  P  abufo  delP 
Jnfimnioy  e  della  Caffia  purgante:  di  cui  fé  ne  hanno  due 
liìv^ioni  ;  la  prima ,  fegnata  dal  Merclinio,  nel  Tuo  Unde^ 
n\o  rìnovatOy  e  dal  Conte  Giammaria  Ma:(^i^cMH  (è)  nei 
fuoi  Scrittori  y  ed  è  di  Verona  ip^t  Angelo  Tamo  in  4  ,  del 
1593;  e  la  feconda^  del  M.D.IC  ia  4.^  anch' efla^  fenza 
some  di  ftampatore,  in  Ficen:^a. 

Succedon  ora  le  di  Lui  molte  Poefie  Latine  ^  le  quali  con- 
verrà ftabilire^  che  per  accidente  Ticno  sfuggite  al  Signor 
Conte  fuddetto,  poiché  non  ne  fa  nemmcn  cenno;  e  pure 
fon  effe  ancora  ftampate  appunto  >  Verone  apud  Hieronymum 
^'ijcìpulumy  MDXCII»  in  un  ^xìjSìo  Volume^  in  4.  con  quella 
fronte: 

n  Joannis  Balcianelli  Vicetini  Carminum  Liber  prìmus. 
))  dedicate  y    ad   perillujìrem    Comitem   CaroJum    Capellam  ; 

e  le 


(«)  Voi.  III.  St.  e  ragion  d'ogni  Poefia  a  Cart.  104, 
(^)  Voi.  IL  P.  1.  pag.  91. 


5^  (  CXXIV  )  ^ 

1t  le  prime  parole  della  Dedica  in  frofa  fon  quefte.*  <*  Eé 
9,  meét  in  te  ohfervantia  ^  Perillufiris  Comes,  tu  vel  maxima  ut' 
f,  tra  pericula  fubirem,  fi  qua  tamen  inde  venati  pojfem,  &c. 
Sono  adunque  due  inceri  Libri  di  ogni  maniera  di  Por- 
fiay  e  Sagra  e  profana  ,  fu  dì  varj  argomenti ,  ove  fcr] 
ed  ove  piacevoli*  (iccome  è  il  primo,  il  qual'è  una  Con- 
folatoria  alleD^m»  ài  Ferona  y  mcùc  perchè  bandite  le  pom- 
pe  :  Matrotiarum  Veronenfium  oh  vetitas  pompas  marentìum 
Confolatioi  teffuto  di  nuHa  meno,  che  di  3y4  Verfi  EJame- 
tri  fapOrit>flìmi  :  dietro  a  cui  promifcuamente  s' incontrano , 
ed  Elegie y  ed  Epitafiy  e  Poemi^  e  Dijtict,  ed  Epigrammi. 
Tra  cui  eccomi  per  l'appunto  ad  un  folo  Epigramma,  e  tre 
i>ifiiei,  che  una  porzione  raccontano  della  Tua  FJai» 

„  Di?  anno  natatìs  fui. 
}>  Ter  eentum  hflrif  a  Chrifìi  luce  peraSfis, 
5,  Et  bis  cum  fenisy  me  dedit  orbe  parens. 
Ove  è  da  avvertire,  che  quel  bis  cum  fenif  non  vuol  già  dt- 
re:  due  e  fei,  che  fondono:  ma,  dite  unito  al  /«,  che  vie- 
ne a  formar  ventifei, 

„  De  anho  Con/ugìi  /uh 
j,  B*s  me  fol  denos  vìvo  circumegerat  anaot, 

js  ^ando  terga  mibi  molha  prejfit  Hymet». 

5,  Ad  Panlum  Dio^ffium  Med.  pnejianttfs^ 
»>  Tuy  Dionyfiadum  qui  ftemmata  tollis  ad  afìra, 
„  Dirigis  en  navhn,  remigiumq;  meum. 
Ed  ecco  da  ultimo  V Epigramma  di  foli  SFcrfi,  affai  felice: 

„  De  varia  Vita  jua  fortuna. 
<»;  „  Atx  Jani  patria  efh^  quam  torrem  altuit  ^pOy, 
„  J^i  rapido  prxcepi  alpibus  amne  ruit^ 


(  «)  Coti  s* appella  in  Latiao  ArzUgiumo,. 


/ 


'  ii«  (  cxxv  )  gsfc 

»  ^  HfMenac  tuas  ccsnofa  Colonia  tadas 

9,  Accenditi  thalamum  compofuìtquc  meum. 
j,  Nunc  A$bcjis  fa&us  placidi  potator ,  olores 
,,  Indigenas  in$er  canto  paluftris  avis. 
Locchè  bafti  perchè  il  Lcnote  aflapori  il  gufto  del  compor 
d^  Giovanni \  che  è  a  uà  di  pre(Fo  in  tutti  f  due  copiofi  fUòi 
Libri  (  ma  precifamente  negli  argomenti  Sacri  )  eguale  fcjn- 
pre  e  uniforme. 

Il  fullodato  Signor  Come  Maz^^ebelìi  (a)  fa  Autore  il 
noftro  Balcianelli  d'  un  altro  Opufcolo ,  cosi  fcritto  :  Relation 
9es  Canneti;  e  lo  fegna  dato  in  luce,  Veronne  i6ii.  in  4. 
Ma  di  eflb  io  fono  affatto  air  ofcuro ,  il  cotifefTo  ;  né  ho 
cuore  per  attribuirlo  francamente  a  Giovanni:  di  cui  fi  leg- 
gono invece  di  molti  altri  Ver/i  Latini  clegantiflimi  in  mor- 
te del  Conte  Gentile  dalla  Tane  Veronefe^  raccolti  da  Celio 
Maffiolo^  ed  impreffi  in  Verona  nell'anno  1617;  i  quali  cos\ 
ìì^adrioy  (iccome  il  chhr.  Signor  Conte  non  dovevano  om- 
mctterc*  ^ 

Parlano  di  quefto  Medico  illuftre,  oltre  i!  Fivofa  nel  fuo 
Emporio  univerfale  (b)j  il  Sig.  Marcbefe  Mafiei  ne^fuoi  Tra-^ 
amori  Italiani  {c)y  ^  Haym  nella  fua  Biblioteca  dei  Libri 
rari  (d)y  e  finalmente  il  Sig.  Apoftolo  TLeno  nelle  fue  ,erudi- 
tìlTime  note  alla  Biblioteca  Italiana  di  Monfignor  Fontanini 
(e);  nna  non  intendo  perchè  appelli  la  Traduzione  dell'  Ecu^ 
ha  del  Balcianelli  ignota  z\V  Allacci  (/);  quando  nella  Dram^ 
maturgià  di  Leone  Allacci^  ftampata  del  MDCCLV.  in  Fr* 
srt^fii,  preflò  Giambatifta  Fafqualiy  in  4,  alla  Colonna  275 
m' avvengo  in  quefte  parole  :  Ecuba  Tragedia  di  Euripide- 
traioita  (  in  verji  /ciotti)  in  Verona  1591-  in  8,  di  Giovane 
ni  Balcianelli.  Quella  però  del  Signor  Apoftoh  puà  effcre 
ftata  un  Edizione^  anteriore  a  quefta,  che  ho  fbtto  Tocchloy 
icctefciutay  e  continuata^  e  così  è  fciolto  Uobbietto. 

(*)  Ove  fopra.  {d)  Pag.  121.  n.  p, 

(^)  Voi,  2.  e.  loob  (r)  Volam.  x*.  pae.  4^1. 

Anno 


11(8  (  cxxvi  )  Wb 
Anno  i54j- 

CONTEDA    MONTE. 


Onte  non  è  già  un  tìtolo,  ma  bens\  il  nome 
ài  quello  illuftre  ScMtwe\  il  quale  adottò  il 
Cognome  da  Monte  per  coinpiocere  ai  Paren- 
ti di  fua  Madre,  di  Famìglia  Monti ^  peral- 
tro è  di  Famiglia  Figatti ,  di  qoella  ftcfla 
di  cui  abbìanoo  ojggid^  in  Vicenza  ed  il  Canonico 
Tifalo^  della  Cattedrale  y  e  appunto  il  Protomedico  della  Citt^ 
jkffai  valente. 

Per  fin  dal  1259  la  Famiglia  da  Monte  aggregata  era  al- 
le Notariali;  e  di  quell'anno  però  s'incontra  la  prima  volta 
neW  Archivio  y  piU  tìate  citato,  di  San  Bartnolommeo  (cbe  da 
quella  di  Moniftero  infigne  pafsò  poi  fìnaJnncRte  alla  condi- 
zione di  Spedale  maggiore  della  Città  )  Theobaldus  de  Mon- 
U  Sacri  palacii  notarius  (*)  :  e  quefto  Teokaldo  iftefo  è  poi 

fotto- 


•«M 


{4)  Il  Sig^  Giammmìéty  (  qoein  hoQorxs  caufa  nomino)* 
(  *)  Caoto  9»  Rotolo  S7^* 


^  (  CXXVII  )  ^ 

(ùttoCcrkto  kà  una  C^rta  ftipulata^  in  turgo  berìce  im  J0C9& 
mmafterio  fra$rum  bumliéiìorum  de  cmnilms  fanSih  de  bericè 
deir  Anno  M«  CCC  Xlh  indkìont  deeima;  ove  fi  aj^pella 
Tbeohald^s  quéndam  domìni  Xari  de  mm$e  notgrìus  publkus  (a)i 

Rapporto  ^\  jefiòdecitm  fccoloy  di  cui  fcriviamo,  c'è  neir. 
Art  bivio  àc'FP*  Cappuccini  regiflro;  cbe  del  1540  Robertu§ 
de  Mantibns  fur^  u$r.  Do&or  Domini  i»  Cbrìftp  pa$rìs^  &  do^ 
mini  domini  Nicolai  de  Rodulpbìs  facrofan^s  Romana  Eetle»' 
fis  diaconi  CatdinaHi^  &  Ecelejia  Vicenìina  perpetui  admi^ 
nìftraeorisj  Duciìj  cimitis^  &  marcbionis  in  Epifcopatu  Vieem 
tino  m  fpiripudibus  locum  Penens^  &  Vicafius  genftàlis^  cols^ 
cede  a  qxicR^igìoJi  Oratorio  e  Celle  in  Monticello  delU  Mad^ 
dalcne:  in  Monticulo  de  la  Magdalena  (b);  (ma  quelli  à  ftff^ 
fé  Monti  j  non  da  Monte  )  :  e  preflfo  Jacopo  Marini  ci  fi  ofV 
frooo  e  Batijla  (c)y  e  Giacomo  da  Monte  (J)i  il  primo 
Affeffoft^  e  morto  ia  Verona  nel  1 504  ;  ed  il  fecoodo  Uom 
di  Lettere'^  per  mole'  anni  Governator  di  GuaJlalU  ;  th^  oo^ 
ibcQtò'  i  Salmi  di  David;  il  quale  par  ch«  fiorile  d' iiKorfK» 
appunto  al  1550  (&). 

Ora  quella  Nobil  Famiglia  adottò  per  Figliuolo  il  nòftro 
Ptgattiy  nato  5  non  fo  precifamente  di  qual'aanoy  in  Mafo^ 
m  (/>:  ed  Egti^  cbe  era  provvedutifllimo  di  talenti  >  fi  tAì(é 
a  trafikargn  con  tanto  ardore  in  Vicenv^a^  ov'  ebbe  la  edu» 
cazione^  cbe  di  corto  fi  vide  fornito  V  animo,  ed  informata 
la  mente,  così  delle  Lettere  prima  e  Greche  e  Latine^  fio-» 
come  d' ogni  fetenza  in<  appreso  alla  fua  età  competente  ; 
ma  della^  Filosofia  fpecialmente ,  e  della  Medicina  y  a  cui  piit 
che  ad  altro  fi  applicò  di  propofito. 

Riget- 


(4)  Canto  17.  Rotolo  1^04.  del  i^io.  (1/)  Ibidem,  alla  pag.  174. 
\h)  Libro  Lett*  i.  delia  venuta  de  Cap^    {e)  Così  il  Maruniy  ove  fopn* 

paceìni  in  Fieenzs  &c.  (/)  Terra  del  Territorio  Vicentino  < 
(r  )  Hidoria  Vicentina  Lib*  a.  pag.  i;?. 


^  (  GXXVIII  )  m 

Rigettati  in  effetto  i  Tofifmi^  e  i  mal  dedotti  fentimen- 
ti  degli  Arabi  interpreti ,  bebbe  immediatamente  al  fonte 
limpido  e  puro  dì  Galeno  e  d*  Ippocraie  »  e  vi  fucchiò  da 
viciniamo  le  lor  dottrine  per  modo,  che  potè  di  pochi  aih 
ili  efercitar  con  fortuna  e  con  lode  la  Medicina  in  P^cea^ 
T^ai  per  £no  a  che  del  1551  VUniverfità  di.  Padova^  a  cui 
pervenute  erano  le  notizie  della  eccellenza  e  abilità  fomma 
di  Conte ^  ce  lo  rapì. 

Cos\  è 9  che  WTommafinì^  ed  WRiccobono^  Io  fegnano  en- 
trambi, in  queft'anno  e  nell'anno  appreflb,  Profejfore  ivi  di 
Medicina  Teorica,  ftraordìnaria .  Profejfores  TBeorica  exentorii* 
nari^  in  fecundo  loco:  i^^i.  Comes  de  Monte  Vicentinus  (a). 
Explicatores  Medicina  Tbeorica  extraordinaria:  I55l«  Comet 
Montanus  Vicentinus  (b)^ 

Il  Facciolati  però  v'  aggiugne^  iftruendoct  piìi  accurata- 
mente, che  venne  bensì  foffituito  nel  155 1  il  da  Monte  a 
Landò  Baciano  in  quella  Cattedra^  e  nel  primo  luogo:  Pri^^ 
ma  {c)\  ma  col  tenue  ftipendk>  di  foli  120  Fiorimi  loccbè 
fdegnando  a  ragione  il  generofo  Pigatti ,  che  conofcea  fé 
medefimo,  appena  compiuto  il  triennio  ii  fottraffe  fponta- 
neamente  dz  Padova^  e  rinunciò  a  quell'onore  :  MDLI.XVL 
Kal.  0€l.  Landò  Bafftano  ad  ordinariam  traduSio^  ad  banc  ac* 
citus  efi  Comes  de  Monte ^  al.Pigattus  Vicetinusy  FlorenisCXX. 
Ttjennio  poft^  cum  frufira  augeri  Jibi  falarium  contendijfet  9 
(pome  abiit  {d). 

Adunque  del  1554  ridonoffi  Conte  alla  Patria  ^  preflb  cui 
lufingavafi  per  avventura  d'una  mercede,  offia  d'unaricom- 
pcnfa  un  po'  pivi  dccorofa.  Tentò  irt  fatti,  appena  trafcorfi 
due  anni,  cioè  del  155^  di  eflcr  ammeffo  alla  Cittadìnan- 
Za^  t  VX  fi  provò  colla  feguente  fupplica: 

(b)y,^uum 

(if  )Tomi>iif/!ifi  Lib.  ^.  pàg.  )it.  Gap.  ip.         ^  Tofnmsfim   Lib>  }.    Cap.  18.    pafi» 

{t)  Riccoòotius^  pag.  !}•  jio.  con  qualche  diverfità . 

(e)    Parte    FafìorKm    III.    pag.    gój,     (/}  Ove  fopra,  nel  fuo  SynUgma. 


H^  (  CXXIX  )  ^  . 

(^)  55  ^um  a  putto  in  bac  Urbe  pré^fiantijfftma  ,  Detém^ 
),  viri  magnifici j  vofque  vmnesy  qui  in  b^c  amplijpmo  Confi^ 
^  Ho  adeftit  ^  &  educatusy  &  Li^crarum  dìfciplinis  inftitutui 
y^fuerim^  cam  mibi  fempcr  patrìam  effe  duxi  ^  iicet  aheram 
3,  loci  Ò'  natura  germanam  patrìam  baberem  y  dejideravique 
„  jamdiu  Civium  vejìrorum  numero  adfcribi;  verum  objiiti  de* 
y^  fiderio  meo^  quod  putabam  ìocum  bunc  iis  tantum  patere  y 
,j  qui  optime  de  vobis  meriti  effenty  atque  id  mibì  deeffe  jen^ 
,,  itebam.  Sed  cum  Ungo  ufu  tantam  in  vobis  bumanitatem 
i)  ^jf^  didicerim^  ut  omneì  facile  fufcipiatisy  eadem  bumanita* 
^  te  fretus  audeo  vos  in  prafentia  obte/iari ,  ut  me^  ac  uni- 
„  verfam  pojieritatem  meam  {fi  qua  erit  )  Civitate  donetis  . 
})  Hoc  fi  a  njobh  confequnr  beneficinm ,  numquam  ex  animo  exm 
,)  cidet  meo ,  daboque  operam  totis  viribus ,  ut  bonus  Civis  firn  • 
,)  Bonum  autem  Civem  effe  vult  Ariftoteles ,  qui  una  cum  re^ 
),  liquit  confpirat  /td  communem  patriét  falutem  ;  quare  quid* 
,)  quid  arte  ntea  ,  quidquid  omni  genera  officii  prctftare  pote^ 
),  ro^  totum  in  veftrs  Civita tis  commodum  {fi  q[ua  dabitur  oc* 
})Cafio)  libentijfime  conferam. 

(  Sottofcrkto  )  yy  Comes  Pigatus  de  Monte  fupplex  (Te.  die 
y^  Sabbati  19.  Decembris  1556* 

Alla  Supplica  anneflb  era  V  Ifirumento  in  uno  e '1  confen'* 
fO)  offia  la  rioiozion  di  Mafi^ne  dalle  Tue  pretefe  per  ra« 
gìoQ  delle  fazioni  (^);  e  letta  al  Confeglio  ogoi  cofa  ,  ot- 
tenne il  da  Monte  la  richieda  Cittadinanza  con  cinque  Coli 
Vm  contrari  •• 

,5  ^ét  fiépplicatioy  leBo  prius  ad  Confilium  tenore  infiru-^ 
^  menti  inferius  regi/irati  ,  (T  produci  parte  fuprafcripti  D. 
„  Comitis  fupplicantis  ^  ballotata  fuit  ^  &  obtinuit;  nam  babutt 
},  prò  f uff  ragia  nonagintay  &  contra  quinque  tantum  (e). 

Allo- 


co 


Nell'Archivio  di  Torre.  Lib.pri-    (^)  E'  aoneflTa  alla  fapplica. 
mo  partiiiin  pag.  658.,   e   Tegg.    in-    {e)  In  eodem    fùperiori  Archivio |  & 
»it .  In  CArtftì  nomine    émca  •   mn*        loco  • 


cipit.  In  Qbfèflt  nomine    Amen  ^   mn* 
no  ab  ipfius  &c. 

Voi.  IV.  It 


Allora  fi  adoperò  a  dinàoflrarfi  vieppiù  grato  alla  Pank 
per  ogoi  verfo.*  e  a  buon  conto,  in  compagnia  di  Elio  Bel- 
ìi ^  di  Carpofar^  FlorUino^  dì  Cian-Onavìano  Tavola  y  d'  An- 
tonio Fratan:^no ,  di  Giacomo  Gatto ,  di  Bernardino  San^i(h 
giovanni^  di  Augufto  Bonagente^  di  Aulo  Gellh  Valle  ^  iìidn* 
^rea  Orefici  y  di  Giufeppe  Conti  ^  di  Alejfanir^  M^Jpirìa  ^  di 
OréfT^io  CamoT^iy  di  Giulio  Bonifacio^  di  Gutìdo  Gualdi  y  di 
Vicenv^  Gatto  y  di  OZ/i  Pigafetta^  di  G#o/  Bigamo  ^  di  G/o: 
iArJicfOy  di  Antonfrancefco  Pigafetta  ^  di  CoÌT^dio  Colx}^  e  dì 
Andrea  Conti  (  Profe/pori  in  quegli  anni  di  Medicina  )  iftitul 
in  .Ficen^si  il  Collegio  de'  Medtci  ;  che  fi  adunò  per  la  pri- 
ma volta  con  formalità  «  folennemente  il  dì  primo  di  M^r^o 
del  1562  in  un  luogo  vicino  alla  Cbtefa  di  San  LorctiX3\ 
ove  Alejf andrò  MaJJaria  recitò  rOra:?^w/rr  d*ingreffo  (tf), 
con  molto  applaudo* 

Si  mifc  poi  ad  tlluftrarla  coi  parti  del  felice  foo  ìdgc* 
gno;  e  la  prima  ài  Lui  cofa,  che  fi  vide  alla  luce,  fi  fu  la 
nota  Tragedia  y  intitolata  :  V  Antigono^i  che  dei  MDLXV 
fece  (lampare  ìnVeneT^a^  d^Comin  da  Trino  di  M^nferratOs  Gio^ 
van  Batti/la  Maganv^a^  dedicandola  Al  Clarijfiim  SigFran^ 
ce/co  Pifani  del  clarijjimo  Signor  Giovanni  (  A  ) ,  «  che  nell' 
anno  modefimo  fi  fece  rapprefentare  in  Venera  dalla  Ct^m- 
pagnia  della  C^/t^^r ,  con  magnificenza  ^  concorfo^  ed  efito 
ftraordinario  (e).  Di  efla  parla  con  lode  il  Crefcimbeai  nei 
fuoi  Comentarii  della  volgar  Poefia  {  d  )\  Leone  Allacci  la 
commemora  nella  fua  Dramaturgia  {e)\  e' Niccoli  Rojfi  na 
fuoi  difcorfi  fopra  la  Tragedie  h  predone  quafi  per  efera- 
piare  a  chi  vuol  trattare  quel  genere  di  Poejia  con  appro 
vazione  (f)^ 

Non 


(4}  Di  cui  diremo  a  longd  nel  Tomo  manza ^  e  mia. 

feguente.  (d)  Voium.  4.  pag.  118.  n.  5S« 

(6)  Appreflb  di  me:  %  in  4.  piccolo,  (e)  Alla  pag.  p^.  olEa  j}. 

(e)  Vedi  nella  Vita  Paiiadto,  del  Tf-  (/)  Pag.  ^y. 


^  (  CXXXX  )  ^ 

Non  faprei  reoder  conto  ^  fé  efiftana  altre  Poeji^  del  da 
MonìCi  ma  fembra  probabile,  che  sì:  dacché  ofTervo^  che 
almen  tre  volte  nelle  Rime  ftampate  di  Girolamo  Gualdo 
wa  ei  provocata  a  cancare;  ed  è  ragionevole  che  il  facef»^ 
k^  Lo  provoca  in  quel  Sonett^i 

(a)    ,^  Monte  ^  benché  a  piU  gravi  ^  e  degni  fiudi 
y^  Voi  fiate  intento  y  e  li  profondi  arcani 
^  Di  natura  cercando  &c^ 
seir altro ^  che  comincia:  Monte ^  ornai  gli  alti  monti y.  e  i 
Ufgbi  piani;  e  nel  terzo:  Vorrei ^  Monte  ^  faper  onde  proee^ 
de  &a  Ma  fé  lo  fece>  la  RepMlica  delle  Lettere  tC  è   fin 
ad  ora  però  defraudata  ;  ed  è  fatalità  >  che   perifcano  co(e» 
le  quali  (argomentando  dalla  Tragedia)  arrebbono  ad  effer 
pr^gevoIL 

E^ pubblico  invece  ciò  cK Egli  (cri (Te  di  Medicina;  e  in 
primo  luogo  [^  per  difendere  il  fuo  Galeno  dalla  impoftura  , 
die'  Egli  (  b-)^  di  Gioan  Fernelio  Franccfe  j  e  dalP  Argenta^' 
ùoy  che  lo  contanriinò ,  e  deturpollo^  o  per  prurìto»  dinovi*^ 
tày  0  per  noa  averto  capito  J  il  Libro  fegucnte: 

(e)  ^y  Comitis  Montani  Vicentini  de  morbis  est  G aleni  feff^ 
,)  tcntia  Libri  quinquer  che  fi  (lampa  la  prima  volta  Vene^^ 
tiìs  apud  Dominicum>  Marcolinunt^  in  4»;  e  la  feconda  [^ficco* 
me  fegnano  il  Vénder  Lindett  (d)^  ed  il  Konigio  (el^  apnd 
Joannem  Guerriltum^  del  1591. 

Lo  dedica  a  Matteo  Friuli  Vefcovo  di  Vicen^ja;  dì  cui  de- 
fcrìve  nella  eloqucntifliraa  Frefaxjone  i  fommi  talenti  dimo- 
Arat]\  e  in  Lisbona  prefiedendo  ivi  al  negozj  del  Padre  ;  e 
ia  due  Conclavi  di  Roma  ;  e  preffo  il  gran  Cardinale  Regi^ 
^Ido  Polo  nell  Inghilterra  \  ed  in  Francia  in  occaiion  delle 

dif- 


(*)  Vedi  Ediz.  Venezia  appreflo*  An*  (r)  Appreffò  dr  me. 

dna  Arrivabene  i%6q.  8.  {d)  Pag;   rza. 

(M  Vedi  nella.  Pre&zione,  oifia  Proe»  («|  Konigia  Bìbliot.  pag.  550;  coL  %. 

9iio  ad:  Lefiorem . 

R  « 


^  (  CXXXII  )  ^ 

dìffcrenzt  tra  Cénrlo  V^  e  Francefco  1;  e  Hnalmente  in  Ifpo* 
gna  per  affari  gravì(fimi  di  Santa  Cbkfa  {a). 

Inforfe  centra  il  Libro  recentemente  ufcito  di  Conte  nn 
famofo  Nomc\  cioè  Tammafo  Erafta  dì  Bafiha  ^  Medico  di 
chiaro  grido,  e  celebre  per  le  mokifTime  opere  date  alla 
luce;  il  qual  pretefe  di  confutarlo ,  e  di  porlo,  dirò  cosi ^  in 
derifione.  Lo  intitolò: 

,,  Comitis  Montani  Vicentini  novi  Mcdicorum  cenforìs  quìn* 
^  que  UbroTMrn  de  morhts  nuper  editorum  viva  Anatontc  ,  ivt 
9,  quas  multa  attis  medica  capita  accuratijffime  declarantur:  e 
9,  forti,  Bafiles  apud  Petrum  Fernam  del  1581.  in  4.  (b) 
locchè  diede  motivo  ad  una  dotciffima  Apologia  del  da  Mon* 
tey  con  cui  fi  difefe  bravamente  centra  le  altrui  critiche  of-^ 
fervazioni,  e  foftenne  con  valore  la  fua  dottrina: 

„  Def enfio  lìbromm  fuorum  adverfut  Thomam  Erajium  :  pò- 
fé  in  fropte  alla  fua  Apologia:  e  del  1584  la  fece  imprime- 
^  re  in  un  Tomo  in  quarto  in  Venera  dallo  Stampatore  Fran^ 
cefco  Ziletti  (e)  i  dopo  di  che  tacque  Erajio  ^  che  difar- 
mò  interamente  infieme  col  Rodole^iioy  e  alcun  altra ,  che 
avea  fatta  col  primo  caufa  quafi  comune. 

Faiio  Face  y  e  Alejfandro  Majfaria  ,  che  furono  dtie  dei 
migliori .  Difcepoli  del  noftro  Prof ejf ore  ,  fanno  encom}  e  T 
lina  e  V  altro  del  Maeftro. ,  e  degli  accennati  di  Lui  due 
Scritti . 

(d)  Floruit  (  fcriveva  il  Pace  )  Comesi  Montanus  Publìcus^ 
Patavii  Projeffor^  dicendo  ^  fcribendo  y  f adendo  plurimum  prò- 
meritus  —  ab  eodem  inftituto  ne  latum  quìdem  unguem  di^ 
grefsus ,   ut  Hippocraticam ,  Galenicam ,  uno  verbo   vevam  di^ 

fci^ 


(^)  f-^^ggi   1»  Prefazione  otUa  pfinu    (J)  Neil»  Prefiteione  offia  Lettera  (i«- 
Edizione  fuddetta»  dicatoria  dei  di  LwiComcntari /affi- 
ci) A  pud  me*.  Uni  Ukros  mtth^,  midendi  &g 
(^  )  Ubiqise,  &  apad  me 4 


^  (  CXXXIII  )  ^ 

!  fciplìnam^  lafUm  tcBam  a  pr^f^rva  Medìeorum  ttèrhd  tuerc^ 
tur. 

e  altrove:  {a)  Mitto pìurimas  con;eShéras^  ne  àicam  demm* 
Jlrationes  y  quas  affer$  Vir  clariffimus  Comes  Montanus  ^  Con^ 
civis ,  &  Praceptqr  meus  ,  tum  in  libro  fuo  de  morbis  ,  fum 
in  defenjione  adverfas  Eraftum. 

Il  Majfaria  poi  di  una  eguale  maniera  ,  in  più  fiti  ^  par- 
la di  Come .  Nella  Tua  Dtfputa  :  de  abuju  Medicamentorum 
vefcicantium^  &  TJberiacs  in  febribus  peftilen$ibus  (^):  Meus 
{  Io  dice  )  Mantanus  vir  numquani  fine  laude  nominandus  ; 
e  Io  annovera  (e)  tra  i  principali  Medici  Vicentini.  Nel 
fuo  Libro:  de  Scapis  mirtendi  fanguinem  (d)  :  ^a  fuit 
opinio  (  ripiglia  )  wagni  Leoniceni  ^  rei  ara  ^  &  confirmata  a 
Montano  meo  praceptore  in  fuis  gravijfimis ,  Ù*  eruditijfimis: 
Libris  de  morbis ,  &  defenfione  eorumdem  adverfus  Thomam 
Eraftum.  Finalmente ,  in  tre ,  d  quattro  luoghi  del  fuo  ce- 
lebre jipologeficoy  ne  fa  un. ritratto  il  più  vantaggiofo  (e); 
e  conchiude,  atinojato  per  poco  e  fdegnofo  ddV  Awerfaria 
Sajfonia  (/):  Vetum  cum  Adverfarius  in  mentionem  Montani 
Vicetini  inciderit ,  illumque  non  folum  fine  aliquo  bonore  no^ 
mìfiet  )  fed  etiam  in/uria  afficiat ,  equidem  nequìvi  me  con- 
tinete  y  quin  bominis  omnium  magnarum  artium^  pr^fertim  rei 
Medica'  periti/fimi ,  ac  praceptoris  amantijfimi  exifiimatìo^ 
nem  defenderem^  &  calumniam  vindicarem.  e  inoltre  (g)  Ve-* 
rum  Montani  gloria  apud  omnes  vere  eruditos  vtrior  ,  gra-- 
vior  ^  Cy  folidiot  eft ,  quam  ut  ab  aliquo  pojfit  aliquo  modo 
minui^  vel  obf curari.  Moriar  (  ottimamente  )  ni  ftudiofi  plus 


{a)  MctL  Med.  LiU  2.  Cap,  7.  pag.  1598.  in  4^  a  e.  47. 

42^                                            ^  (O  a  e.  2.  a  e.  i6.  a  e.  xiji  e  e.  tz^ 

{B.)  Patavii-y  apud-  Pattlinitm  Mafenum  (/)  ibidem,  a  e.  149. 

1591.  in  8.  a  e.  13.  {g)  Nel  (ito  medefìmo.  EfamJaa  aiK 

[e)  ibid.  a  e.  104.  che  la   Prefazione  della  fteflTa  Ap(>- 

(i)  Vicentis  dL^iA  Cewgium   Cracum  logetico» 


^  (  CXXXIV  }  SPI 

gmoÌMmenti  )  &  utììjtath  ck  una ,  n)ct  étttrck  ì/kntAni  pagina 
j^n$  pcrcepturì  ^  quam  ex  toiis  vaftiffimìs:  commentarih ,  qua^ 
rum  fcriptione.  y  atquc  aiinonc  Sopèi/ìéR  ,  éT  novatarcs:  hoc 
tempore  numquam  faiìanfur.  (  Noa  il  potea  dir  di  piìi  i  né 
da  Noi  dovevafi  ommettere  >  * 

Omtncttererao.  invece  e  i  foli  ti  fu  periati  vi  della  Srarìca 
noftro  Marzfifi.  (a)  e  ta  repetixione  folita  dei  Cappuecitt  Bar- 
karano;  {b)  y  anzi  ^^  e  i  Biblìotechifii  {e)  e  i  Cataloghi  :  de« 
terminandoci  al  folo.  Sebafiian  Monteccbiik  per  la  circoftan*  * 
za  del  qualificarla  Egli,  per  iofiiemc  Antiquaria  ^^  di  che 
niua  altra  e  infornaa  ^  coRbe  par  che  dovedera- 

{d)  Primum  (  ecco  le  fuc  parole  ):  confpicìo*  Comitem  de 
Monte  y  pbilofopbum  ,  Medicunr  y  Poetam  ^  Antiquariwnque^ 
pra/ignem ,  prout  e/us  indicant  diurna,  experimenta  y  celebria^ 
que  manumentA  in  lucent  edita  •. 

Del  rinìanente;  il  noftra  Conte  ebbe  mogtie^y  e  fi»  dcffzAnna 
PorcafìtaxAnna  PorcafirA  uxor  ^)i  di  una  antica  Famiglia  No!^ 
bile  Vicentina,  (f) ,  che  trasferì  moki  anni  fono  il  fuo  domici* 
lio  nella  vicina  Citt^  di  Padova ,.  ov*  è  illuflre  i  e  dacché 
non  ebbe  da  ejfa  Figliuoli  tefth  fegretanciente  del  1578  ;;  {g\ 
e  lafciò  d'  ogni  fua  cofa  ufufrutiuariét  la  Moglie ,  finche  vi^ 
veva;  edErede  uoivetfàle^  dopa  la  morte  di  Ej^a^y.  Bernardi- 
na Figliuola  di  CaJeazx^  Potcaftro^  fuo  Cognato.:,  locchè  con- 
fermò col  fuo  Codicillo^  del  1587.  {b)  y  aggiungendo  alcuni 
fegati  y  tra  cui  quella  di  una  poffejpone:  in  Bava^  di  Bregon- 


Ctf)  Libro  2-.  pag;.  107;  ('/):  Vedi  Martflri  in.  fihcr  delle  Fi- 

{by  Lib*.  4..  a  pag«  356» «.  e^  altrov;.  miglie  Mobili.. 

(e)  tta^cui  LipennÌQ   (oltre   il   DtMU^  {g)  ArcMivio  de  Nodiui:  defenti  r  iV 

lì/o  )  Bibliot».  ReaL  Medicar  pag». 287*.  dìA.   decinaaquinta:  ^   die  Martìs  X. 

Col..  2..  Mtnfis  Marti i  —  in  PuAerla.  &c. 

{d)  De  inventftrìO)  h«redis   pag».  i5},.  {^h)   Ibidem   adi    a*  Zogno  •.  Nx^mjV 

n.  529;  Edizion  Ziletti  1^4.  trìfiofiroMuzi •. 
\e)  NelU  Pte&zioa  al  VeÌco?o  PrMh 


^  (  CXXXV  }  Sjlk 

v^  a  Tafqualin  Pigatfo  ^  con  certi  pefi  ivi  efprcffi,  che  noft 
giova  trafcrivcrc  ;  ed  avvenne  poi  finalmente  ,  che  dalla 
D^ma  paflafle  la  Eredhi  nella  Nobiììffsma  Famìgìia  Capra  ^ 
detta  di  Tufìerìa^  che  n'  è  oggid\  la  pacifica  poifeditrice. 

Morì  adunque  il  àa  Momt  nel  fuddetro  anno  1587.  E 
per  verità  in  iquell'  anno  gli  fi  recitò  \  OraTjon  funebre^  che 
meritava  >  da  Fabio  Pace  ^a);  la  quale  è  alle  (lampe  con 
quefto  titolo: 

(b)  ^y  OraT^ìone  funerale  nella  morte  lìeir  Eccellenti fs.  Sig. 
^  Conte  di  Monte  y  Medico  ,  "&  uno  dei  Padri  dell'  Acade^ 
y^  mia  Olimpica  di  Vicem^ .  In  Vicenza  >  appreflb  Agoftino 
),  dalla  Noce  1587*  ed  è  in  4. 

Per  la  Sepoltura  del  proprio  corpo  cosi  difpofe  Conte  nel 
fuddetto  Tuo  Codicillo  (e): 

))  Voglio ,  the  il  mio  torpo  quando  V  anima  mìa  fé  partire 
),  ié  quefia  ù  miglior  wfa  fia  fepulto  nella  Giejia  de  San 
^  Girolamo  de  Cefuati  ^  pih  prefta  con  divozione  >  &  utile 
)>  de  poveri  bifognofi ,  che  con  pompa  ^  in  una  coffa  di  pia-- 
),  tra  fcbietta  ^  ovvero  in  un  fuionumento  ^  ìiel  ìgual  èabbi  ef^ 
»  /irr  ripofia  anco  ìa  mia  Con  forfè. 

ciò  che  religic^amente  tfegul  Anna  la  Moglie  ^  con  affii^ 
fa  nella  parete  a  canto  ad  un  buon  Altare  fatto  da  Lei 
ergere  {d) ,  e  dedicato  alla  ReJfurreT^iona  di  Crijlo^  la  If- 
trigone  fèguente: 

COMITI     MONTANO 

GRAECAE,  &  LATIN AE  LINGUAB  SCIENTISS. 

POETAE,  PHILOSOPHO,  MEDICO  HIPPOCRATICAE, 

&  GALLENIC^  DOCTRINiE  AC- 

CER- 


(«)  Così  il  Giornale  MS.  appr.i  Nobb.    {e)  Ove  adietro. 

Sigg.  Conti  Tormeri.  {d)  Vedi  Bariofém  Libro  Quinto  alla 

[i)  Appreflb  di  me,  t  Libreria  Pubblica  «       pag.^  422» 


«j^  (  CXXXVI  )  ^ 

CERRIMO  VINDICI 

CUM  PUBLICE  FATA  VII  PROFITENTI  TUM  DOG 

TISSIMIS  EDITIS  COMMENTARIIS,  MAJORA  COM- 

MUNIS  UTIUTATIS  ERGO  MOLIENTI, 

IMPORT  UNA  MORTE  PR>EREPTO, 

CONIUGI  BENEMERENTI  ANNA  PORC ASTRA  P.  C 

OBIIT  MENSE  MARTIO  MDLXXXVII. 

e  fopra  la  Sepoltura  ^ 

GOMITI  MONTANO  ,  PHILOSOPHO ,   &  MED.  AN- 
NA PORC  ASTRA  UX.  MìESTISS.  &  HìEREDIR 
SUIS.  P.  MDLXXXVII. 

La  Lapida  ,  e  1'  Ifcrhjone  tuttora  efiftono  in  un  luogo 
eminente  ,  (  comecché  non  efifta  1'  Altare  )  della  nuova 
Cbicfa  dei  PP,  del  mio  Ordine ,  cioè  dei  Carmelitani  Scal- 
vi} ^  fottentrati  ai  (o^^cffi  Gefuati^o^z  Colombini ,  è  già  più 
di  un  Secolo  (a)  ;  e  ì  due  Bu/li  d'entrambi  Marito  e  Mo- 
glie,  che  adornavan  V Altare ^  ù  trasferirono,  e  veggonfì  in 
due  (iti  cofpicuì  nel  Pala2zo  dei  iiiddetti  Sigg.  Conti  Capra. 

Di  quefto  inùgae  Uomo  Ccriffe  la  Vita  il  diligentifUmo 
Pierfilippo  Caftelli  Vicentino  ;  ed  è  inferita  negli  Opufcoli 
Calogeriani  (^):  a  cui  adunque  rimetto  per  ulteriori  notizie, 
(è  mai  mancaflero,  il  mio  erudito  Lettere, 


(s)  Gioì  nell'anno  i66i.  (,i)  Vedi  nel  Tomo  so. 


Anno 


Anno  1545; 

VALERIO   CHIER.EGATO   L 


jtìerio  Cbkregato^  figliuol  d*  UQ  altro  Vaìerh 
(tf  ) ,  e  Nipote  di  quel  Lionello  Vefcovo  di 
Concwdia  (  per  cui  nel  Tomo  antecedente  fi 
è  impiegato  un  Artìcolo  (^)>  e  colle  azioni 
fue  perfonali ,  e  cogli  Scritti  dilatò  molto  le 
glorie  della  cofpicua  Famiglia. 
Ebbe  a  moglie  Dorotea  di  Francefco  Tiene  ^  la  quale  pre* 
fio  lo  fece  Padre  di  due  Figli  mafcbi  9  Lelio  ^  e  Scipione  ^ 
e  dì  una  Femmina  per  nome  Lifabetta ^  Lui  nata  nel  1552:  e 
quefta  (fi  tolleri  V  Epifodio)  dopo  di  aver  apprefe  conve- 
nientemente, nello  Studio  di  Padova^  le  due  Lingue  Lstina^ 
t  Greca ^  s'unì  pria  ìq  matrimonio  con  Marcantonio  France^ 

fcJbi. 


{4)  Così  nelPArch.  dei   Nobb.   CUe.       pag.  17. 
ficati^  detti  dell' Ifola.  ProcefTo  fegn.    (S)  Vedi  alla  pag*  CIX* 
O.   2.do   pel   Conte    Germanica    alla 

Voi.  IV,  s 


^(CXXXYIIIlife^ 

Jcbìnt^  rimafa  poi  Vedova ^  in  compagnia  d'altre  due  Nobili 
Matrone  fondò  la  Congreg0:^oMe  deile  così  dette  Dimejfe  di 
Sani  jtmbrogio  in  Vicenza^  e  dopo  una  vita  religiofiirinia  mo- 
ri, con  odore >  e  opinione  di  Santità  {a). 

Valerio  intanta  attefe  Tempre'  agli  ftudj  ^  a  cui  fu  Tempie 
dalla  natura  inclinato;  e  in  Tatti,  quando  del  1555  venne  in 
Patria  iftituita  la  celebre  Accademia y  appellata  pria  àeìCoJian- 
ti  {b)y  e^poi  dal  Teatro  Olìmpico  Olimpica y  fu  anch*JS!g/i  uno 
de'  JFondatoriy  Te  pìuttofto  non  ne  Tu  invece  il  principal  Prth 
motore y  ed  in  Teguito  il  Principe:  [ficcome  nel?  occafion  fin* 
golarmente  che  del  1 5^2  recitolfi  nella  Bnftlica  la  Sofonifia 
del  TriJJino;  di  che  diremo  a  Tuo  luogo  {e']. 

Lo  fludio  peraltro,  a  cui  quaTi  determino^  Valerio y  fi  fu 
VArte  militare  ;  e  ad  effa  applicò  di  maniera  y  che  non  la 
perdonando  né  a  viaggi,  né  a  vigilie,  né  a  TpeTe  ,  Torfe 
anche  eccedenti  il  Tuo  (lato,  Tece  ogni  sforzo  poflìbile  per  ri- 
tornare alla  antica  Tua  perfezione  ed  al  Tuo  primo  Tpleado- 
re  un  Arte  cotanto  iK)biIe  ed  .utile,  ma  precifamente  a  quo 
t^mpì,  e  in  quelle  circodaoze  neceffaciflima  piìi  che  in  ad- 
dietro giammai,  né  mai  pììi  infieme  di  allora  traTcurata  e 
negletta.  Vi  fi  adoprò  adunque,  non  che  colla  Teorica^  ma 
colla  Pratica:  Per  fin  dal  1550  militò  fotto  Francefco  pri- 
mo per  la  Corona  di  Francia  in  figura  di  Capitano  della 
Truppa  leggera  nella  guerra  di  Siena  (d);  e  col  carico  iftef- 
To,  fra  la  piilizia  di  Santa  Cùieja  fotto  il  Pontificato  di  ?^- 
pa  Paolo  ^arto  nella  campagna  di  Roma  contro  ì  Colonne^ 
fi  {e)  intervenne  a  più  mifchie  fuor  dello  fiato  i  e  Filippo 
Pigafetta  nel  fuo  ajfedio  di  Parigi  fa  commemorazion  dlT^: 

l trio  9 


(4)  Marzari  Hìfl.  di  Vicenza  Tom.  IIL  Clica  . 

p.  ?I^  Cap.  CXX.  {d)  Marzari  pag.  ip8,  e   BarbiUn  1. 

{h)  Così  il  Quadrio m  4.  pag.   162. 

{e)  Vedi  pili  fotto,  nella  Vita  di  An-  {e)  Entrambi  ivi  . 

drea  Palladio^    a   propofito  delia  Ba^ 
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hrio ,  ficcoMe  Capitano  appunto  di  cenfo  CavalW  leggieri    al 
jern^io  ideili  Caraffi  (  a  ) . 

la  più  tempi,  e  in  dìverfo  grado  fervi  pofcìa  il  tuo  Prin- 
cipe naturale,  cioè  la  Serenijfima  Repubblica ,  la  quale  già 
per  benemerenza  fin  dall'anno  1553-  dichiarato  lo  zvti  Ca- 
valiere (^):  e  fu  però  Capitano  qui  pure  una  volta  di  alcu- 
ne mili^Je  in  Terra  ferma  ;  ed  un'  altra  Colonello  di  300 
Fanti  (c)^  e  Conduttore  di  Gente  d*  Armi  in  Dalma:(ia  ^  e 
ntW Albania:  ove  fu  poi  deftinato,  e  alla  cuftodìà  del  R^- 
g»o  di  Cipro:  ad  cujlodiam  Regni  Cipri  (cosi)  (d);  e  a 
Govemator  Generulc^ delle  fue  fanterie  dell'  ordinan:(a  di  Can- 
dia  (^);  e  da  per  tutto,  e  in  ogn' incontro  die  pruove  in- 
figni  del  fuo  molto  valore,  della  fua  fomma  perizia  neir 
arte  della  guerra,  della  incomparabile  fua  fedeltà,  ed  inte- 
refle  per  la  gloria  dell'  Armi  Venete  y  e  pel  decoro  del  Prin^ 
cipato. 

Perciò  fu,  che  dovendo  recarC  in  Cipro  del  1550  a  guar- 
dare quel  Regno j  minacciato,  é  invafo  d^lTurcOy  ebbe  cuo- 
re per  fin  di  alienare,  onde  metterfi  all'ordine,  180  Cam- 
pì ^  con  due  Rote  da  Mulino  ^  che  poffedeva  nelle  Ville  Vs^ 
centine  di  ^into ,  e  di  Lifiera  ,  pel  prezzo  di  Ducati  fei» 
mila  Veneti  a  Bernardin  GislanT^ni  Cittadin  Venei^iano  (f); 
ed  incomodare,  fc  accade ^  la  fua  Famigliai  locchè  fu  in 
fatti  un  altro  dì  (cioè  del  1578  )_  la  cagione  precipua ,  che 
ripudiaffe  Scipione  il  Figlio  la  eredità  di  fuo  Padre  fover- 
chiaroente  grandiofo  (^)  vendiderat  &  alienaverat  de  prosi-- 
m-iturus-ad  cujìodiam  Regni  Cipri  &c. 

Ora 


(a)   Roma  ,   appreffo  Betnatdin  CraJ^        dell' Archivio  Chieregatù  pag.  17. 

MDXCI.  p.  1 5»  (  ^  )  Andrea  Pailadio  nel  fuo  Cefare  il- 
[h)  Bartaran.  Vide:  Cavalieri.  luftrato,  alla  pag,  ^y, 

{e)  Ptgaftita,  Trattato   a  Leone  Imfe»  (/)    ProcelTo    fovracitata    nelP  Arch. 

roiort.  Yen.  1586.  nella  Dedicatoria .        Chiericato.  Seg.  1568.  pag.  17.  «22. 

(d)  Nel  Proceffo  citato  fuperioriun  .  {g)  Ibidem  pag.  24. 
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Ora  anche  fra  cpsV  gelofe  incombenze  >  e  le  fue  gravifll- 
me  occupazioni  y  ed  in  fici  di  canto  pericolo  ^  trovò  i  me* 
menti  il  (M'ode  nolìro  Guerriero  infieme  e  ftudioliffimo  Cola* 
nello  di  dar  l'ultima  mano  ad  un  Tuo  oggidì  famofo  Lii»ro,  che 
del  1574  fpedl  pofcia  da  VeneT^ia  al  Figliuolo^  quafi  a  con- 
fortarlo 9  e  tenerlo  quieto  fra  le  diftrazioni  (  di  che  (i  que« 
relava)  àéììc  tante  fodanze,  per  troppo  celo  facrificate  0  per 
troppo  amore  alla  gloria. 

Il  titolo  del  Libro  è  il  feguente:  (a) 

Trattato  della  Milizia.  Ed  è  un  MS.  in  foglio y  adorno  di 
piante  di  Città ,  e  Fortezze  ,  di  accampamenti ,  di  efercttì  ^< 
di  combattimenti  y  e  di  tutto  ciò  che  z\V  Arte  della  Gutna 
di  que' tempi,  o  degli  antecedenti  può  partenere.  (  così  ). 
.  £  quefta  è  per  l'appunto  la  Lettera^  con  cui  il  buon  Pa- 
dre lo  accompagna  al  Figliuolo:  (b) 

Valerio  Chieregato  a  Scipione  fuo  Figliuolo  • 

„  Se  io  bavejfi  potuto  acquiftare  quella  cognitione  iella 
))  fcienT^  militare  y  che  a  comune  utilità  in  parte  ho  ef plica- 
^  ta  in  quejìo  Libro ^  &  confervare  infieme  le  facoltà^  che 
y>  ^^  fp^h  ^^^  nudrirlo^  &  allevarlo  fino  che  fi  ^  ridotta  al  fuo 
y^  compimento y  non  è  dubbio^  che  come  a  mio  unico  j  e  dolce 
^y  figlinolo y  eòe  mi  fei  (c)y  non  ti  avejjli  conf croato  intiera 
35  ogni  mia  fortuna^  &  pik  volentieri  e  il  libro j  &  ejfa  nm 
>5  ti  avejfi  donato .  Ma  poiché  mi  è  convenuto ,  &  in  pace , 
»  Cr  in  guerra  y  nel  commercio  di  varia  forte  d'omeniy  per  la 
),  cura^  &  pratica  di  quefta  fopra  ogn  altra  eccellenitjfima 
^  disciplina  ^  difpenfare  fi  grojfa  parte  delle  nofire  facoltà  ^fti- 
maa- 


{a)  Ora  \  poflTedctto ,  come  vedrai  pili        grafia • 

fotto .  (g)  Lfiio  era  premorto i  onde  reflò  kk 

(^}  Tal  ^uaU  anche  qoaato  all'Orto*       io  Siifiwf^  perciò  udco. 


,j  mando  molto  ptU  la  perfetttone  dell*  animoy  &  qualche  rU 
„  ftauTO  della  quafi  eftinpa  Milhia  ,  che  le  maggiori  riccBe:(^ 
^  :?jp,  accetta j  Figliuolo^  quefta  tìcomùenfa  de  pajfati  dìfpen^ 
,,  diiy  la  quale ^  per  quelV  animo  nobile^  cb'  io  conofco  'ejfer 
5,  in  te^  ti  farà  tanto  pih  grata  j  quanto  che  fo^  che  ti  Jorto 
y^  fempre  fiati  piU  cari  i  fegni  de  miei  bonefii  pen fieri  ^  &  i 
„  tefiimonii  delle  paterne  vigilie^  di  quello  cbe  ti  fia  fiata 
,,  una  maggior  abhondanza  de  beni  di  fortuna:  aggiugnendofi 
w  majfimomente^  cbe  occorrendo  pure  alcuna  volta  ^  cbe  la  for^ 
3,  tuna  accompagni  una  eccellente  virth  ;  fé  fo/fe  un  giorno  que^ 
y^  fio  libro  fi  avventurato  nel  capitare  a  qualcbe  gran  Re^  co^ 
3)  me  fu  fortunato  nel  nafcere  da  un  animo  pieno  d  ardore  di 
55  bene  nudrirlo ,  &  aggrandirlo ,  potrefìi  forfè  in  un  punto  aU 
),  legrarti  de  piU  ampi  ^  &  de  piti  degni  teforì.  V  altre  par* 
),  t$^  Figliuolo  ^  di  quefia  regal  difciplina^  &  per  lo  pajjato 
yy  travaglio  delle  guerre^  &  per  lo  Jervitìo  di  Candia^  a  cui 
„  fono  defitnato  dal  nofiro  Prencipe ,  non  avendovi  potuto  pre- 
j,  fiare  l'ultima  mano^  le  afpetterai  ad  altro  tempo \  pregando  tu 
5,  intanto  Dto^  cbe  non  fia  interrotto  il  corfo  ali  indufiria  ^  fi 
j5  cbe  io  poffa  in  quel  regno  effettuare  i  miei  penfieri  &  cor- 
55  rifpondere  alla  confidenT^a  di  cui  mi  bonoray  Ó*  mi  coman- 
35  da^  accioccbè  non  folo  tu  refii  parimenti  bonorato  della  pa^ 
55  terna  virth  ^  ma  tu  conofca  per  pròva  quali  fiano  i  premi 
55  della  Militare  fetenza  5  e  feguitando  tu  i  già  formati  vefii^ 
55  gti^  &  trovando  calcato  il  calle  ^  babbi  tanto  piU  facile  fira* 
.5  da  alla  fomma  gratta  del  Prencipe  ^  &  alla  gloria  civile  di 
35  ciòj  cbe  m'  abbi  avuto  io:  quanto  fono  più  malagevoli  i  fon- 
35  damenti  di  una  facoltà  quafi  affatto  corrotta  dal  tempo  ^  & 
55  variamente  '  atttaverfata  dagli  umani  interejfi  ,  di  cih  cbe  fia 
35  il  camtnàre  col  favore^  &  colP  apptaufo  delle  genti.  Refia 
)5  felice^  mio  cari  (fimo  Figliuolo  i  fiabiltfci  in  te  fiejfo  i  fon- 
•5  damenti  della  tua  felicità  ;  il  cbe,  vuol  dir  ;  vivi  lieto 
j5  nella  propria  virth  ;  &  quella  va  fofientando ,  &  profondane 
35  do  nel  tuo  animo  con  bonefii  penfieri ,  &  con  degne  opera- 
35  tioniy  perchè  a  quefio  modo  fatto  fecuro^^  &  dalh  tirannide 

di 
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)>  di  fortuna^  &  dal  IhorCy  &  dalla  perfidia  Ì€gU  vomenl  ^ 
3,  vìvcrai  fimprcy  (T  veramente  felice. 

3^  di  Vcnecia  al#  di  Ottobre  1574» 

La  foftanza  poi,  ed  il  merita  di  così  preziofo  Volume 
(  di  cui  tra  poco  daremo  la  bellinima  S4orÌ4 ,  e  forfè  curio- 
fa)  gli  accenaa  Filippo  Pigafena  nella  Dedicatoria  della  fua 
TradH7:ìone  dal  Greco  di  Leone  Imperatore. 

{a)  In  quel  volume y  die  Eglf^  fono  comprefe  difìintamente y 
5,  &  dichiarate  le  forme  tutte  dello  fcbierarji  in  ordinanza  y 
5,  (T  li  movimenti  militari  della  falange  greca  ,  &  della  ro- 
3)  mana  legione  ;  &  in  quante  maniere  p  mutavano  da  una 
^y  forma  nell*  altra  ^  &  Ji  efercitavano  ^  tanto  per  addefirarfi 
j,  nelV  arme^  &  render  fi  pratiche  di  loro^  &  indurarji  negli 
^  /lenti  della  guerra  da  fcber^p  ^  quanto  per  valerfene  in  cam- 
,,  pagna^  allorché  dadovero  ,  difpofte  in  battaglia  ,  venivano 
35  ad  ìnfanguinarfi  le  mani  —  volle  aggiugnere  le  figure  ,  & 
))  *  dijfegni  convenevoli  a  tutte  le  forme  delle  crdinam^Cy&a 
5,  moti  di  guerra ,  —  mojlrando  pontualmente  fiit'  anco  li  paf- 
35  y?,  gli  atti,  de  II  e  membra  ^  lemifure^  &  le  vie  y, che  incih 
35  han/i  a  tenere  — ;  sforT^Jfi  di  addattare  quei  buoni/fimi  or- 
55  dini  antichi  air  ottime  arme  moderne  ,  levando  gli  errori , 
35  accomodando  con  giudÌ7;jo  $  difordini  5  &  nella  falfa  ordì- 
35  nanT^  delle  fi  Ile  5  la  necejfaria  &  vera  delle  fchiere  intrO'^ 
35  ducendo;  con  altre  conjiderationi  utilijpme^  &  avvedimenti 
3,  militari  y  che  longo  farebbe  il  commemorarli  (Te. 

Quefto  Libro  adunque  (ed  ecco  la  Storia  di  eflb  )  poco 
dopo  la  morte  àtW Autore^  che  morì  in  Candia  nell*  anno 
^575  {  ^  )o  venne  in  potere  della   PatrÌT^ta   Famiglia    Cor- 

naro 


{a)  Vedi  PEdizione  fovraftgaata ^  in  Venezia  1586. 
(  b)  MarzMÌ  i  ove  addietro . 
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nm^  detta  Epl/copiaj  e  per  una  ftravagante  combinazione  da 
Giacomo  Luigi  Cornavo  fi  die  in  pegno ^  nell'anno  I582>  al  ce- 
lebre P.  Antonio  Fojftvino  della  Compagnia  di  G^U  per  du^- 
gento  Scudi  dOro\  e  il  P.  Pojfevino^  unito  ad  altre  Scrìttu^ 
fc^  Io  mandò  al  fuo  KevetcndiJJimo  Padre  Generale  Òl  allora , 
che  lo  depofitò  m  luogo  ficuro  {a).  Se  non  che  del  1585 
volendo  il  Somaro  ripetere  il  foo  AfS.,  e  rcftitulre  il  dana- 
ro, trovò  delle  oppofidoni ,  perchè  fpirato  il  tempo  a  ero 
ftabilito:  contuttociò  il  Religiofiffìmo  Letterato  Padre  feri  ve 
ai  due  di  Gingno  da  Bamberga  al  Cornaro,  e  non  folamente 
gli  promette,  previo  lo  sborfo,  la  reftituzione  del'  MS^  (b)^ 
ma  lo  aflicura^  che  non  kn  era.  trafcritta  neppure  una  pa- 
rpla.  Il  Libro  adunque  rivenne  in  Venezia  ^  e  [dopo  varìi 
ca fi  della  fortuna^  così  il  Pigafetta  (e],  e  dopo  varie  vicen- 
de, pafsò  ad  accrefcere  Io  fplendofe,-  e  la^  prezìofità  alla  fcel- 
ta  Biblioteca  del  prima  Procuratov  di  S.  Marco ^  e  finalmen- 
te Doge  di  VeneT^ia  Marco  Fofcarini  y  Scrittore  tìotiffimo. 
Iimanzi  però  che  otteneffe  le  accennate  decorazioni ,  fu  Mar* 
co  Jmbafciadore  a  Vienna  ,  ed  allora  poffedeva  Elli  già  il 
Manofcritto:  locchè  venuto  a  notizia  delK  incomparabile  i(^ 
di  PrujffSa^  felicemente  ora  Regnante ^  fece  tanto,  che  obbli- 
gò il  prudenti  (lìmo  Jmbafciadore  a  compiacerlo  di  una  Co^ 
pia;  né  oltre  quel  Re  c'è  alcun  altro,  che  fi  pofla  vanta- 
re di  averla . 

E'veriflimo:  e*  è  chi  pretende  di  aver  fondamento  per 
poter  dire  che  V  Originale  del  MS.  poffeggafi  dal  Monarca  ^ 
e  che  ne  fia  rimafa  air  Imbafciadore  la  Copia  {d  )  \  ma  la 
quiftione  fola  a  mio  conto  è  più  del  dover  coraggiofa .  Quel 
che  niun  nega  fi  è,  che  W  Manofcritto  ovunque  è   noto,   fi 

repu- 


(4)  Lettere  unite  al  MS.  {e)  Nella  Dedicatoria  citata  • 

(b)  Cosi  la  Lettera  del  P.  Poffevino^  {à)  Cosi  nelle  Memorie  P/^^/r^;^ ,  pref* 

anche  apprefTo  di   me  copiata  colle        fo  Cà  Cornar9. 

lUre  originali  in  Cafa  Cornac. 


reputa  di  una  rarità  (ingoiare;  e  che  il  Prujpano  Signore  coi^ 
sì  lo  (limò  degno  di  Lui^  che  maneggioifi,  e  ad  ogni  mo* 
do  Io  volle  « 

^eì  prezjofo  Volume  dell'  Arte  Miliare-  [  fcrivea  Sua  Ec^ 
cellenzfi  Lodovico  Arnaldi  nella  Aia  biella  Orav^one  in  lode 
appunto  del  Sereniamo  Fofcarini  (  ii  ]  accefe  il  dejiderio  ùer^ 
fino  del  pili  glorio/o  Monarca,  delP  univerfo .  Seppe  egli  dalle 
rimote  fue  terre  in  quai  mani  fi  cufiodiva  ;  iramb  vivamente 
d'ejferne  fatto  in  qualche  guifa  partecipe:  Voi  foddisfacefte  dal 
la  Corte  di  Vienna  le  ricbiefie  di  un  Re  sì  grande;  ed  avre* 
fie  con  cih  contribuito  alla  militare  Jua  gloria  ,  fé  e*  d'  altro 
Maeftro  aveffe  avuto  meftieri  che  di  fé  ftejfo. 

1/  Angiolelli  compiangendo  la  morte  del  valorofo  Conte 
Hippolito  Porto  {b)^  intorno  a  quefto  raro  Libro ^  ed  al  fuo 
Autore  ha  quefto  periodo: 

Grandiffima  veramente  &  deploranda  fattura  delP  età  no* 
ftra^  poiché  V  arte  della  Guerra^  da  cui  nafce  la  Pace^  che  jo^ 
la  fa  bello  il  Mondo  ^  da  pochijfimi  h  bene  ime  fa:  di  che  oU 
tre  gV  altri  molti  ^  che  fi  leggono  in  quefta  materia^  fa  piena 
fede  il  bellijfimo^  e  dotti ffimo  Libro  d  un  noftro  non  men  vir» 
tuofoj  che  valorofo^  &  nobilijfimo  ty  bonoratiffimo  Vicentino^ 
che  veramente  tutta  la  Patria  honora^  la  cui  fama^  mercè  di 
Luiy  fia  per  volare  fino  alle  fielle. 

ed  in  margine  è  fcritto:   illufìre  S/  Colonello  Chieregato. 

Il  Signor  Marc  he  fé  Scipion  Maffei  rimprovera  quafi  di  p(V 
ca  erudizione,  offia  di  fcarfe  notizie  Monfignor  Fontanini^ 
perchè  ignorava;  il  tefio  a  penna:  della  MilÌT^ia:  ampia  opera 
con  molti ffime  figure  di  Valerio  Chieregato  Vicentino^  diretta  a 
fuo  figliuolo  nel  1574  (e);  e  il  Sig.  Apofiolo  Zeno  nelle  fuc 

note 


(a)  In  Venezia  MDCCLXV.  appreflb        1572.  in  4,  pag,  «f, 

Giambatifla  Paf^uaii  in  4.  (r)  OfTerv.  Lc'tter.  T.  2*  p^  *57^ 

[i)  Venezia  apnreffo    Crip^-forg  Zanetti 


<#|  (  CXLV  )  9jh 

note  alle  •  fleflb  Monfignore  ^  inurìli  vati  (  fcriveva  )  J$  fono  fot  fi 
fif  éhra  gramPopna  in  $al  materia  ( dell' arte  militare)  com-' 
fofta  dal  Conte  Valerio  (Lbierkato  ,  gentiluomo  Vicentino ,  '  dd 
me  pi^  volte  ojfcrvata  fra  i  codici  della  libreria  Fofcarini^  com 
cmamenti  di  bei  difegni  ^  e  con  elogi  di  molti  grand'  Uomini 
del  tempo  fuo:  (a)  lagnandoli  che  non  divenifle.  un  po'  piùi 
acceflibile;  oflia  che  il  beneficio  di  quel  Libro  Maefiro  non 
fi  rendeffe  una  vòlta  poi  univerfale  ^  Campandolo  • 

Il  P.  Barbarano  veramente  dice/  che  queft'  Opera  ^  data 
qIU  luce  (b):  ma  intende  alla  luce  di  quefto  Mondo  i  per*- 
che  fcritta  c'è^  Campata  non  certamente. 

Il  Palladio  chiamò  il  CBieregato;  Gran  Cavaliere^  vero  efem^ 
fio  delP  antico  valore  (e);  ed  il  Mar^ari  gli  tede  merita- 
mente un  lunghi ffimo  e  magnifico  Elogio^  ch'io  ommetto 
per  moderazione;  (d)  e  perchè  è  inutile  aggiugnere  a  ciò 

che  parla  di  Valerio  il  fuo  Libro. 

* 

VALERIO     CHIEREGATO    IL 

DI  quefto  Valerio  zdo  CBieregato  la  Jìoria  è  un  po' con« 
fiifa.  Neir ^r^orr  (qualunque  Ei  fia),  che  tratto  dai 
MSS.  del  P.  Barbarano  ho  preflb  di  me,  apparifce  Figliuolo 
di  Girolamo  qu\  Nicolò^  e  fiorì  alcuni  anni  dopo  del  primo  è 
Sembra  che  anch'  Egli  (lato  fia  un  Uom  di  vaglia ,  ma 
folamcnte  in  Poefia  rufticai  e  fotto  il  nome  di  Cbiavellino 
fi  veggono  di  Lui  alle  (lampe  più  Compofizioni  di  un  gufto 
molto  fquifitò  ;  tra  cui  è  celebre  la  CanT^one  intitolata ,  El 
Boaro  de  Cbiavellin.  Le  accoglie  il  Libro  (  di  cui  converrà 
parlare  in   un  altro  Tomo  )     delle  Rime  Rufticbe  di  Ma-^ 

gagnh^ 


(')  T.  2.  pag.  40)»  {e)  Ove  fopra. 

(^)  Vedi  ove  fopra  nel  Tomo  4  dell*  {d)  Ove  fopra, 
Wfìcfìa  EcciefiafiicM  alla  pag.   Citata  . 

FoL  m  T 


gftffilj  Mcnw^  t  BigoìtQ^  (taropato  (  oltre  molte  volte  pri^ 
ma)  in  VencT^JB^  apprelTo  il  Birigné^  4el  1659»  in  %.  {a):  e 
alcune  altre ,  anzi  il  maggior  numero^  la  coofenFaTa  iaedi(c 
il  fu  Cavalkr  Mielnclangiolo  Zon;j;  né  faprei  render  coocq 
jdi  chi  oggidì  le  pofliede,  e.  le  ab&andona  ingiuftameote  a 
giacere  fepolte  in  un  qualche  Armadio  y  fenza  che  akim  1< 
aflapori  • 

Di  quefto  Valerlo  wxW  altro  mi  refta  da  aggiugnere^  fuoN 
che  Egli  pure  ebbe  Moglie ,  e  Figliuoli;  (b)  e  che  del 
.I553«  ^^^  ^^g^  Marcanton  Trivi/ano  [per  quanto  il  Barkìh 
rano  aflerifcc  (e]  fatto  fu  Cavaliere  di  SaiL  Mano. 

{i)  Così  daU*  Arbm  preiTo  di  mt* 


Fiorirono  nella  primaporzione  di  quello  Sfcolo  fediceGmo  tre  perfonaggi  did* 
gnome  CATTI,  o  GATTO;  la  qoale  %  una  Fémìglis^  di  cai  £  fa  menziooi 
nei  nofiri  Archivi  per  fin  dal  ia6o,  nel  Rotolo  6  del  CofivenCb  dell'  Aputtiii  in 
una  Bolla  i*Aitffémdro  IV  alla  Badefla:  ove  s'incontra  Alèmó  emo  Notaio  del- 
là  Real  Corte;  anzi  ne  \  memoria  del  12^7  in  hhicinh^  e  H^dom  Notaio  come 
Bel  Rotolo  )i4  del  Canto  4  dell' Archivio  di  S.  Bmjtolvmwm^  trasferito  in  Veac^ 
zia,  chiaramente  fi  legge. 

I  Letterati  e  Scrittori  fiirono  dae:  il  primo  PIETRO  ANTONIO;  che  ifl- 
titoib  Qna  langa,  ed  aflài  bella  Egloga  Latina,  a.  trsncefeo-  Birnàrth  Pretore  io, 
Vicenza  \  e  qnefta  fi  flampb  -m  Fidova  in  4.  da  Gisc^mi  Féériéno  del  MDL  e 
comincia:  CùnqnetMf^  Jtn  JHeamf  verew  ne  esrmina  NiU  &Cb:  o  qaefli  ,  fecondo 
il  RUcohmo^  de  Gymn»  Patav.  pag.  sj  e  aii«  fa  Pro^ffòre  in  Padova  dei  lU^  ^^ 
Medicina,  ed  il  fecondo  VICENZO:  di  cui  iiello  UsrJeotHy  BafiJes  apnd£piro- 
pinm  MDLX  fi  trasferirono  alcuni  Verfi  molto  graziofi  :  il  pnmo  dei  qiuh  è 
quefto  :  IJhftres  mmét,  nata  melioritus  émnìs:  E*  in  lode  dello  Scé^eow.  Un  ter- 
zo Gmo  (a  detta  del  Ric€9hi99f  ovefopra}^  cioì  GM^eino^  ib  anch' f^/iProicflori 
in  Padova  del  15501 


Anna 


t^  (  exLVii  )  s^ 
Anno  1547. 

NICOLA  VICENTINO  PRETE. 


I  qucfto  buon  Sacerdote  (  la  cui  Famiglia  fin 
ora  è  fconofciuta)  prìn)a  di  accennar  ciò 
che  fcriffc ,  Noi  poCrem  fblo  dire  di  aver 
raccolto,  che  nacque  del  151I)  e  che  pafsò 
adulto  ai  fervigi  d'  Ippotito  SEfle^  Cardinal 
diTerrara\  fotto  gli  aufpicj  di  cui ,  nell'anno 
1555.  in  età  di  44. anni,  mandò  poi  fuori  il  fejuente  Li* 
\tfi^  in  pih  vifte,  e  per  piii  riguardi  curiofo  {a) . 
,  ,)  V  antica  Mujica  ridotta  alla  moderna  próttica^  con  ts 
)9  dicbiaratione\  &  con  gli  ejfempi  de  i  tré  generi  con  h  i(h 
))  fu  fpetié.  Ò"  con  V  inventiòne  di  uno  nuovo  ftromento  ,  nel 
5,  quale  Ji  contiene  tutta  la  perfetta  mufica ,  con  molti  fecre^ 
fi  ti  mujicali.  nuovamente  me  [fa  in  luce  dal  Reverendo  M. 

Don 


U)ltk  Libiexia  BiftoliMmi. 

T    a 


^  (  cxLvin  )  1^ 

9)  Don  Nicoh  Viceptìno.   in  Roma  appreffo    antonio     Barre  ì 

^y  MDLK  in  foglio.  .     ;         \  I 

Ed  in  fine.  „  Stampato  in  Roma  appreffo   antonio   Barre. 

9,  a  injìantia  di  Don  Nicola  Vicentino  MDLV.  alti  XXIL  (k 

Net  Froritifpicio  di  èffo  avvi  uno  Scudo  con  Anfione  ^  che 
tocca  la  Lira  attorniato  da  diverfi  animali ,  e  col  Tegnente 
motto  allo  intorno:  SUAVIS  VOX  EX  EJUS  OREy  ET 
INDEFESSA  FLUIT:  e  nel  rovefcìo  del  Frontifpicio  cvvi 
la  Te/iaj  e  T  imbudo  di  Don  Nicola  Vicentino  ^  fotte  di  cui 
fi  legge.-  NICOLAS  VICENTINUS  ANNO  MTATISSUM 
XXXXIIII.  Intorno  allo  Scudo  àcVi  imagine  di  Don  Nicola  fi 
legge:  INCERTA,  ET  OCCULTA  SCIENTIJE  TUjE 
MANIFESTASTI  MIMI:  e  intorno  zWimaginc  ftelfa,  qua- 
fi  in  una  feconda  riga  .•  ARCHICrMBALI  DIVISIONI^ 
CHROMATICI^  AC  ENARMONICI  GENERIS  PRA^ 
TICM  INVENTOR. 

Così  a  un  di  prefTo)  ommefTe  alcune  delle  addotte  Epi* 
grafia  defcrive  il  Libro  affettatamente  il  grande  Apoflolo  Zc- 
no\  a  correzione  di  Monjìgnor  Giujlo  Fontanìni ,  che  ricon- 
viene ,  contrafegnandoli  gli  errori  cos\  :  dal  R.  M.  Don  Nh 
cala  (  e  non  Niccolò  ):  in  Roma  per  Antonio  Barre  (e  non 
Barrì  ):  1555  (e  non  1557  )  {a)  . 
.  Ora  5  quefto  qualunque  Libro  y  che  ci  fi  prefenta  con  tan- 
to apparato,  lo  dedica  Nicola 

^y  Air  IlluJìriJ/imo  &  Re  ver.  Cardinal  di  Ferrara  S.  (T 
Tatrone  Ofs.  che  molti  anni  gli  avea  dato  corte/e  ricetto  al 
condur  le  fue  fatiche  a  fine  fopra  /'  antica  mujica  :  e  promet- 
te ivi,  che  fcoprirà  molti  f e  ere  ti  ^  li  quali  da  pitta  gora  inven- 
tore  delle  proportioni  mujicah  injino  a  queflo  tempo  non  Jone 

fiati 


(0)  Fontanini  Bibliotb.  Italiana  eoa  le  note  del  Ztn9.   Tom.  2.   ifDCCLIII. 
pag.  41^. 


<^  (  CXLXIX  )  ^ 

fiati  mejp  in  pratica ,  ne  veduti  in  tbeorUa  :  e  moflrerà  an- 
cora ,  come  tal  forta  di  mufica  Ji  pojja  accomodare  nelle  cbie- 
foy  &  ne  luoghi  privati  \  &  con  quali  inftrumenti  pojjiamo  per 
quella  magnificare  F altiffimo  Iddio ^  &  addolcir,  &  mitigar 
gP  animi  nofiri  :  la  qual  cofa ,  dice ,  quanto  apporti  utile ,  <5*  di- 
letto a^i  buomini,  lo  mojìra  ne\  detti  fuoi  hoetio,  e  tutti  co- 
loro ,  che  hanno  fatto  mentìone  di  tale  fcien-^tt  :  • 

Il  vero  è  però  [trafcriyo  il  Zeno,  («]  che  la  invenzione 
tanto  millantata  dal  noftro  Mujìco  confide  in  un  iftrumento 
da  tafto,  chiamato  da  Lui  Jrcbicembalo ,  àeX  quale  ci  porge  una 
lunga  defcrizióne  nel  Libro  V^  moftnandone  la  fabbrica ,  ^  1' 
ufo,  la  divifione  della  taftatura,  e  l'utile  che  alla  Mufica 
ne  deriva  :  ma  in  foftanza  queftó  fuo  ritrovato  fi  curò  poco 
dai  Profejfori,  e  nel  fuo  tempo,  e  dappoi  ;  imperciocché 
(  profegue  il  Signor  Apo/lolo  )  i  due  gran  Maefiri  di  qtteft* 
Arte,  Ciufeppe  Zarlinoy  e  Vicennio  Galilei  non  ne  fecero  pa- 
rola (  locchè  è  un  cattivo  fegno). 

Giarnbattjia  Doni  nel  fuo  trattato  dei  generi^  e  dei  modi 
della  Mufica  (b)  dice,  che  due  perfone  fi  erano  affaticate, 
di  propofito,  e  con  iftudio  particolare,  on4e  reftituire  que- 
lla ingegnofiflìma  parte  della  Mufica ,  cioè  Enrico  Glareano 
nella  materia  dei  modi,  e  Don  Nicola  Vicentino  nei  generi  ; 
e  che  ficcome  il  Glareano  nell*  età  fua  fu  dei  piU  dotti  « 
periti  nelle  buone  lettere,  e  confeguentemente  verfato  nelle 
cofe  Muficali'  così  il  Vicentino  de*  buoni  Autori  non  '  ne  eb- 
be che  una  mediocre  notizia,  ma  che  però  nella  Mufica 
operativa,  e  nel  fuonar  dì  tafti  fu  molto  ben  efcrcitato  j 
coficchè  (lato  fia  miglior  pratico,  che  teorico-,  e  piìi  eccel- 
lente nel  iiionoj  che  profondo  nell*  Arte. 

E  quindi  è  che  il  Doni,  fcendendo  rigeneri  àt\  Vicentino 
(e)  fi  ride  del  fuo  Arcbicembalo ^  e  del  nome  da  molti  ap- 
pro- 


cci )-Ov«  faperionnente.  {t)  Lo  fttflb  Dmi  a  pag.  4*  *V^^  ^'* 

{b)  ComincModoiiCapoi. sp.2AMHR.       wmi. 


l>ropr}aCogn  ài  Afffmufico\,Q^ù  preode  a  gabbo,  jlfua  penfà* 
mento  di  refticuir  la  Mujic»  al  Tuo  antico  fplendore ,  ecco- 
me [  Tempre  il  Signor  jìpojiplo,  («]  pavotieggiaadofi  in  que' 
verf$  da  Lui  modulati  al  Cariinale  Ippotifo^  Tuo  Profeftere^f 

Mu/ica  prifca  caput  tenebris  modo  fuJMk  ^fris  &€• 
moftrò  .di.  «flér  perfuafo:  e  io  un  altra  lua  Oper»  .promette 
poi  Io  ([e^oDoni  di  vqler  mettere  in  chiaro,  quanto  fia  mal 
fondata  \^  dottrina  di  Do»  Nicola:  per  no»  aver  praticato  , 
come  bì fognava,  i  migliori  Autori  di  quefla  facoltà  prima  di 
métter  fi  in  quefta  imprefa^  imbarcandofi  y  come  fi  diccy  fen^a 
bifcotto\  onde  gli  convenne  fantaflicarti  vanamente  y  e  formar  fi 
ti»  certo  Cromatico  y  ed  Enarmonico  a  fuo  modo  y.  cbà  mon  ba 
ne  capo,  nh  coda y  e  non  puh  mai  far  buon  effetto,    ■ 

lì  Doni  tra  tutte  quelle. cofe  peraltro  non  può  json  coo- 
fefPare  il  Vicentino  degno  di  .molta  laude,  fé  non  altro  per 
la  buona  inteqzione  eh'  ebbe  di  migliorare  la  Muficay  e  per 
le  fatiche,  che  ci  durò^  ancorché  deviato,  fi  fofle  dal  diri& 
to  fentiero,  e  dalla  mirabile  flrada  degli  antichi/  econeflerii 
fervito  per  fondamento  della  fua  fabbrica  degli  ftrwnenti  da 
tafioy  e  non  di  quelli  d'aito,  molto  piU  a  tal  elfctto  prò* 
porzionati  {b),  ; 

Per  verità  era  pjii  decorpfo  alle  Lettere  di.  VitKHxa  Vota- 
ipettere  queiV  Articplo;  ma  nulla  è  piii  decorofo  della  ve^ 
rità,  la  quale  in  qualunque  qafo  ha  da  aver  luogo ,  e  da 
prefcindere  da  qualunque  fi  fia  riguardo.  Io  .peraltro  la  voi* 
ii  fat  dfre,  non  dirla/  giacche  ho  ricopiate  le.  altrui  parole 
a  puntino,  nulla  aggiugnendo  del  proprio;  e  m'annojai  no- 
zi  del  Doni,  cofi^hè  tutto  non  difiì  ciò  ch'ei  ripete,  e  piii 
difiufamente,  di  P,  Nicola  y  ove  trattt  de  ptétfimttia  mufr* 
veteris  (e). 

Ofi 


{a)  Vedi  Zen^ ,  «HQtUsiwi  ove  fopra    (  A ) Ove fo^n iHa {»g.  ip. tpiid Z$mm • 
al  TmMnìni.  (r)  Alla  pag.  a». 


;^.(.cu)ipi 

O  fi  fece  c<Miiar  il  Frofcjfor  Vken$mo  (a),  o  gli  fi  coniò 
nnz  Medaglia^  la  quale  OQQ  è  Q9tnàpe:  ed  io  rammento £oa 
piacere  dì  aver  regalato  di  effs  il  celebre  $,'  Di  Bellini  ^A»' 
tiquarìo  di  Ferrara  ,  a  cai  per  ragion  del  Mecenate  del  me- 
dt/ìmo^Di.  Vic^  ^ì^  forfè  ebe  «  me  tpparceje««a«      *^   '\ 

Ella^'è  Hi  Broniifi'»  e' liei  diritto  vi  fi  vede"  una  Tf/f*»  nu- 
da con  barba  lunga,  e  col  nome  all'  intorno:  UlCOLAS 
VICENTINUS:  e  nel  rovefcio  la  Figura  dr  un  Organo  ^  con 
la  leggenda:  PERFECTM  MUSIC JE  DinSIONIS% 
imENTOR. 

Nella  Raccol/a  degli  Opufculì  del  P,  Calogeri  ;  anzi  nel 
fuo,  Catalogus  Numtfmatum  viris  dodrìna  praftantibus  praci" 
fu*  lialis  cuforum,  qu<e  fervanfur  Brixìa  apud  N,  N,  (  b  ) 
abbiamo  (e)  quella 

Vincentinus  Nicolas  P»  A.  (cioè  Pars adverfa)  Perfeda  Affi- 
fica ,  Divijhnifque  Invpntor  Med.  (  cioè  Medii  Moduli  )  :  la 
quale  è  poi  la  fteifa  del  Muffo  di  Ferrara;  tranne,  cheque» 
ii  di  Brffcia -h  delta  feccmda  grandezza,  .quando  qtiella 
del  Profeffipe  Bellini  «  della  prima.  Il  po(lefibr9  di  quella 
di  Brè/cia.  N,  N.,  h  il  chiarifliino  Signor  Conti  Giammaria 
Mav^Ti^cbelli, 

Neir  Abecedario  di  altri  intagliatori  in  rame\  ed  in  legno ^ 
delCtnjalier  Hidolfi^  abbiamo,  di  queOi  tempi,  doè  del  1 55 5 
Qn  Gio:  Nicola  Vicentino  {d)\  e  di.  Lui  fi  dice.*  che  intaglia 
•pere  del  Parmigiénipn'.  Ma.  non  mi  fembfa  probabile',  (ìbo 
^flfa  elfere  il  noftro  Arcimufieo  :  Contottociò  per  1^  Jinii*- 
glianzii  del  »om^  volli  accennarlo;  e  fé  non  altro  ricoMal 
uà  Artefice i  qtjalunquc  éi  fia,  della  Patrie*  . 


(4)  Così  il  Sig.  jfpoftoit,  che  lo  chia-  (e)  Alla  pag.  4$. 

ma  il  ^uom  Prete,  l'i)  ^  maraviglie  dell' 4m  &C«  V«> 

[i)    Nel    Tomo  XXXV.  apud  Ottii  nezia  1048.  in  4. 

MDCCXLVI. 


Anno 


((MI  (CUI)  91^ 
Anno  1550; 

ANDREA    PALLADIO. 


E  Vitem^  non  foflc  illuftre  per  altri  titoli  ; 
per  ciò  fol  che  fu  Patria  di  Andrea  Palla^ 
dio^  lo  farebbe  abbaftanza  fovra  tant*  altre 
cofpicue  Città  deir  Italia. 

Scriflcro  molti  la  Vita  di  quefto  hifigne 
Architetto  \  ma  niun  certamente  la  fcriflc, 
né  meglio,  né  prima  dei  due  celebri  Gualdi^  Giofeffo^  (a) 
e  Paolo y  (h)  Padre  T  uno ,  e  T  altro  Figliuolo  j  ingenui  en- 
trambi, dottiffimì)  concittadini,  contemporanei,  ed  amici  di 
Andrea  :  e  poiché  non  folamente  il  Signor  Apojiolo  Zeno  , 
(e)  ma  il  Conte  Montenari^  (d)  il  Marcbefe  Maffeiy  {e)  il 

Con- 


(4)    Nacque  del   1521,  e  laorì  nel  ^Wf  MDCCLIII.  pag.  jpS. 

1572.  in  Aprile.  (   d   )      Teatro    Olimpico  .    Padova 

{b)  Nacque  nel  Luelio  del    x$5J  ,    e  MDCCXLIX*  Suxn^. Seminario,  pig- 

morì  il  dì  %.  Ottobre  Uai.  7. 

(f  )  Nòte  al  Fontanini  T.  2.  Ven.  Paf-  (f)  Oflervazioni  Lctlcrarie, 


Cvnte  Pomptt  (a),  il  Caftcììinì  {b)',y  il  Barbarano  (e),  il  J5^- 
pr»  ((/),  il  Cavalier  Zor?^  (e),  e  mo/^' altri ,  fcrivendo  del 
PtUadioy  attiofero  tutti  a  quefto  iftelTo  fonte  de*  Gualdi  (che 
è  il  folo  legittimo),  d'intorno  all'anno  in  cui  nacque,  agli 
anni  che  vi  (Te,  ed  al  giorno  precifo  in  cui  Andrea  trapàfsò; 
per  un  Secolo  y  e  meT^;  gli  Scrittori  tutti  dìflero  tutti  fen* 
za  oppofizione  la  ifteifa  cofa,  e  tutte  le  Vite  fi  videro  vera- 
cemente uniformi. 

Nacque  (ognun  diife)  il  Palladio  del  1508,  il  d\  30  No^ 
vernhCf  giorno  di  S.  Andrea  Apoftolo^  che  però  gli  fi  pofe 
quel  Nome;  vifie  72  anni:  morì  ai  19  d*  Ago/Io  del 
'580  (/);  [ciò  che  conferma  anche  Vicen?^  ScamoT^iy  com- 
patriotto,  e  difcepolo  dello  fteflb  Palladio  (g"]:  e  fa  fepolto 
in  Santa  Corona  (6), 

Su  ciò  non  vi  fu  obbietto  in  addietro,  né  chi  contradicef- 
fe  giammai,  dal  principio  del  Secolo  diciafettejimo  Rn  al  176!; 
in  cui  Tommafo  Temam^y  Ingegnere  della  Serenijfimà  noftra 
Repubblica  f  pretefe  di  poter  correggere  tutti  i  preceduti  Scr/f- 
torì,  anche  Sincroni,  e  dimoftrare  che  Andrea  nacque  in- 
vece, dieci  anni  dopo  della  comune  opinione,  cioè  del  1518; 
0)  e  perchè  non  poteva  infieme  impugnare  il  di  Lui  anno 
emortuale  (  1580),  fi  determinò  ad  accorciargli  dieci  anni 
di  Vitay  facendolo  perciò  morire,  non  in  età  d'anni  72;  ma 
ma  di  foli  62. 

^PP<>ggi^  Eg^'  il  Signor  Tommafo  ì  fuoi  lumi  alla  fco- 
perta  di  un  Ritratto  del  Palladio ,  di  mano  di  Bernardin» 

Li- 


(4)  Ivi  Tom.  III.  Art.  VIL-p.  »oj.  (/)  Così  la  Vito  GiuUdtt,  preffo  Zem. 

(4)  Stona  di  Vjcenra  MS.  preflb  gli  (g)  Idea  dell' Atchitettnra .  Vedi  Pd- 

Ecc.  NN.  UU.  P/Ww   alla   voce:  Mio. 

Fdtédh,  (4)  Guéldat  e  ognun  altro  col  Ctf)lf/> 

(0  Lib.  IV.  Hift.  Ecclef.  di  Vicenta  lini,  e  col  Zonf> 

.P?  ?S5-  (1)  Ven.  Pafqmsti  MDCCLXII.  Vito 

J  V .?:  '•  '^°'*  »•  P*8'  8J7-  e  feg.  di  Andua  &eé  P.  t. 
(0  Vicenza  iUuftre  &c.  MS. 

Voi,  IV,  V 


\ 


^  (  CUV  )  Sjfc 

Licimo^  Friulano  j  in  cui  ù  avvenne  sfortunatamente  in  Café 
del  celebre  Ingìefe  Giofeffo  Smith  ;  e  vi  \tSc  :  Andreas  PaU 
ìadio  A.  Munorum  XXIII.  MDXLI;  de4ucendo  però,  che  fé 
il  Palladio  del  1541  avea  ventình  anni,  necediariameDte  fi 
de' dir  nato,  non  del  15089  ma  del  ijiS. 

Ora  è  bensì  commendabile  nel  Signor  Ingegnere  il  dc(IJ^ 
rio  di  gloria,  e  il  tentativo  di  farfi  merito  colla  Repubblica 
degli  Architetti^  mercè  T  aneddoto  inafpettatamente  da  Uà 
prodotto;  ma,  a  dir  vero,  non  fo  poi  come  un  JR/rr0//o  ap- 
pefo  ad  un  muro,  che  Dio  fa  come  c^è,  che  può  elitre  ca^ 
pricciofo,  arbitrario,  fatto  a  cafo,  ed  è  almeno  fempreuna 
mefchina  prova,  e  un  argomento  fallace,  fecondo  le  giù- 
fte  regole  della  Critica  ^  ù  pofla  contrappor  francamente  alla 
Tradizione  confante  ed  univerfale  di  cencinquani  ztim^  am« 
meda  9  ed  avvabrata  dair  autorità  venerabile  di  una  ferie 
di  Autori  Clajffici;  e  tra  quelli,  di  due  0  tre^  o  vìflìiti  al 
tempo  medefimo  del  Palladio  in  una  fteflfa  Citt^^  od  a  Luì 
fopravvifsuti  ,  e  tutti  di  eflo  o  famigliari  ,  od  amici.  II 
documento  di  un  femplice  Ritratto ^  od  a  niun  noto  0  di 
cui  niun  fece  conto,  nella  mente  dei  faggi,  non  arrébbe  ad 
aver  tanta  forza  da  abbattere  fondamenti,  dirò  cosi,  inef* 
pugnabili. 

Ad  illuminar  non  pertanto  e  il  Temanza  j  e  chi  trop- 
po facilmente  tenne  lui  dietro  in  quefti  anni ,  vale  a  dire»  il 
benemerito  Signor  Ottavio  BertottiScamoT^  {a)y  e  giuftiflcar 
tanti  Autori  y  che  fcriifero  diverfamente,  fono  in  neceffitàdi 
diftendere  una  notizia,  forfè  innocentemente  alterata  ^a  chi 
la  trafmife  al  Signor  Tommafo;  la  quale  rifpende  da  fé  ad 
alcune  altre  avvertenze  del   medefimo,  che  ,  perchè  linee 

fuori  del  centro,  divengono  infufliftenti. 

Fda 


(4)  Fabbriche  éiiCe^nì  di  AmlnsPaUéh       MDCCLYXVL  p*  6.  in  foglio. 
di$  •   Vicenza  ,   app.    Frane.  Modena 


<é8  (  CLV  )  gpi 

F  da  fapere  adunque,  che  Giufeppf  Gualdo  (Uomo  Lit» 
teraiflimo^  dì  cui  diremo  a  Tuo  luogo),  nato  de)  1521  ,  e 
morto  del  1572,  vi^uto  però  col  Palladio  nientemeno  di 
50  anni  («)•  è  il  Padre  di  Paolo  Gualdo  y  nato  del 
1559.  e  morto  del  i6ii  ,  viflTuto  col  Palladio  ré  anni,  e 
che  a  Lui  fopràvifle  per  lo  meno  40  (  ^  ) .  Ora  Giufeppc 
[  non  già  il  Nipote  (r]  ma  il  Padre  di  Paoloy  ùccome  avea 
per  coftume  di  fare  di  ogn' altro  Uomo  celebre  del  Tuo  tem- 
po, abbozzò  quella  Fifa  deli'  jlmico  Palladio ,  cBe  accenna 
il  Temanyt  (</),  e  che  ingannato  fupponea  del  Nipote;  e 
perchè  Giufeppe  mori  8  anni  pria  del  Palladio  y  lafciò  qua 
e  là  in  queir  abbozzo  dei  vani ,  che  riempì  pofcia  con  mag- 
gior fondamento,  per  l'appunto  Paolo  il  Figliuolo y  richiedo 
da  Nicolh  Claudio  Fabbri^iy  Signor  di  Peìrefe,  dell*  E/ogio  del 
Palladio^  da  trafmetterc  prima  al  Tuano  (e),  e  pofcia  al  Puh 
turnù  (/). 

Mori  il  Tuano  fenza  avere  1*  Elogio;  e  quell*  abbozzo  in- 
tanto di  Giufeppe y  e  quella  Plta  di  Paolo  ,  pervennero  col 
progreffo  del  tempo  alle  mani  del  Signor  Apo/lolo  Zeno  y  il 
quale  da  prima  ne  fece  copia  a  chi  ne  abbifognava,  anche 
al  Teman^a  medefimo  ,  per  quanto  afferifce  {g)y  e  al  CO' 
wlier  ZorT^i  (B);  e  finalmente  la  refe  pubblica  tra  le  fue 
eruditiffime  note  fui  Fontanini  (i). 

Ecco  la  Storia,  e  lo  fviluppo  di  quella  P^ta,  da  cui  qua- 
fi  dalla  Tergente  a  noi  dirivarono  tutte  le  altre;  quella  Fi- 
'«  che  fconcerta  il  Sig,  Tommafo ,  fuor  di  propofito,  per  la 
bizzarrìa,  o  per  l'impegno  di  foftentare  un  Ritratto.    Ciò 

prc- 


(«)Menoria  iìOSzGmdet»,  MS.  bellif»  BM^imì  pag;  sSf.  29». 

fimo  preflTo  di  me.  (/)  Pag.  ly^  jo8.  309. 

V»)  Ivi  alle  pag.  70.  •  194.  (»)  Ove  fopr»  alla  pag.  LXXXV. 

y)  TmMt0  pag.  LXXXVIII.  ( 4 )  Vedi  ivi . Leti.  Zors»  1740. $ Qmf 

)')  Ivi.  gno,  rifpofia  al  Zn». 

\*ì  Mtt.  d*  Uòmini    lUoOri.    1744.  (i)  Ubi  fuperias  . 

V    a 


^^  (  CLVI  )  )^ 

Jiremeflb)  s'è  chiaramente  indicato,  a  mio  credere, il  falfb 
principio,  a  cui  attenuto^  prefe  abbaglio  il  Signor  Ingegne- 
re (a)  i  t  in  quel  Tuo  racconto  vi  (i  vede  intrufo  però  è 
mal  fc^ituito  al  noftro  Giufeppe  Gualdo ,  contemporaneo  ed 
jfmico^  ed  a  Paolo  y  contem|\(>raneo,  e  fopravvifTuto  al  Pal- 
ladio ^  un  altro  Giufeppe  Gualdo  ^  Nipote  di  Paolo  ^  nato  del 
1594.  vale  a  dire,  14,  o  15  anni  dopo  morto  il  Palladio]^ 
il  quale  non  e'  entra  per  nulla;  quando  mai  non  ci  etitraf- 
fé  ad  efempio  d'uno  in  naufragio  ,  che  per  non  affogare 
s'attacca  ove  può,  fé  anche  alla  parietaria,  che  fugge  io* 
iieme  con  Tonda  •  E  qui  avverto  per  incidenza  il  Sig.  Tom- 
mafoy  che  <^é[ Giufeppe  Gualdo ^  Rettore ^  offia  jfrciprete  [noi^ 
di  una  Terra  fognata ^  che  néììz  Dioceji  di  Ficen^^a  non  c'è, 
vale  a  dire,  ORAGINNO  (*],  ma  di  Arzjgnano;  Arcìs  fa- 
^i  (e);  non  è  il  fno  Giufeppe y  nato  nel  1594;  ma  un  altro 
Giufeppe  Gualdo  y  affai  diverfo,  Figliuol  di  Francefcoy  e  di 
Cattarina  Pofanay  il  quale  fiorì,  e  tra  gli  Eroi  della  Pamu 
glia  a  colloca  all'  anno  1555  {d)i  coficchè  Egli  pure  divie* 
ne  un  terzo  Gualdo  y  contemporaneo  al  Palladio  \  ed  un  altro 
valido  Documento  contro  di  Lùiy  piuttofto  che  in  Tua  dife- 
fa. 

Di  quella  guifa  crederei  fgombrati  affatto  i  dubbj  del  Sìg. 
TemanT^y  e  per  confenfo  del  Signor  Bertótti  Scarno^  cre- 
derei di  avergli  refi  tranquilli  entrambi,  e  accurati  quanto 
conviene,  che  la  Vita  del  Palladio  pubbjicata  dal  Sìgmr 
Jipofìolo  Zeno  è  la  Vita  legittima  fcritta  ^a  due  (  o  tre  ) 
faualdi  contemporanei.-  Vita  che  fi  de'  rìfpettare  ,  e  a  cui  li 
de'  predar  fede  molto  pih  fenza  confronto ,  che  ad  alcuni 
numeri,  mezzo  logori^  non  fo  dir  come,  o  quando,  o  per- 
chè 


(«)  Vedi  ore  Topra  per  eftenfum  nelle    (r)  Ibidem. 

note;  (1/)  Prothonot.  Apoft.  Archiprcshi  ^^^ 

{i)  Memor.  fndd.  pag.  s&  wJsmì  MDLV. 


^  (  CLVII  )  fijR 

che  regnati  fotto  una  breve  tela  da  un  Pittore  del  Friuli  : 
(  fé  fu  del  FtìmH  ). 

In  effetto,  lo  fteflb  Signor  TemanT^^  fenza  avvederfene, 
in  più  d'  wi  luogo  è  perlfuafo,  che  la  cofa  è  così  ;  giacche 
in  piU  d'un  luogo  ad  avvalorare  i  Tuoi  detti  cita  il  teftodi 
quefta  Vita  (a):  ma  fé  la  reputa  autorevole  quando  gli  tor- 
na; perchè,  direi,  perchè  poi  ad  introdurre  una  novità,  che 
non  regge,  la  giudica  apocrifa?  Senza  di  che,  come  mai  il 
Palladio  di  foli  23  anni  s*  era  acqniftato  il  nome  Antonoma' 
ftko  di  Architetto,  e  meritoflì  un  Ritratto"^,  Andreas  Palla- 
dìo  A.  Quali  opere  avea  Egli  fin  a  queir  ora  prodotte?  qua- 
li fabbriche  alzate?  Forfi  quella  di  Giangiorgio  Trijjino  in 
Cricoli?  Ma  queda  appunto  è  un  dei  più.  forti  argomenti 
contro  il  Temanza.  Scriv*JBg//,  che  del  15J6  fi  rizzò  laFrfc- 
CMW,  con  la  Loggia  .^  e  la  Sala  di  quel  Palagio  (^);  cofic- 
chè  s'avrà  a  dife ,  che  fi  fofle  pofto  in  difegno,  e  incam- 
minato il  PalaT^o  almeno  tre ,  0  quattro  anni  prima ,  cioè 
del  I53Z,  quando  adunque  il  Palladio  non  contava  (a  fuo 
modo)  che  14  anni.  Ed  è  probabile?  e  fi  ha  da  credere? 
che  un  ragazzo  di  tredeci ,  0  quattordeci  anni  appena  ,  da 
niun  altro  ammaeftrato  che  dalla  fola  natura ,  architettafie 
una  fabbrica  così  fontuofa?  Confefla  Egli  pure  il  Palladio  y 
che  prima  di  porfi  a  operare,  e  ftudih ,  e  mifurh  minuti jfima' 
mente  e  con  fonema  diligenT^a  (c)y  e  inve/ligò  le  Reliquie  de- 
gli antichi  Edific/i  e  viaggìh,  e  lejfe;  e  confummò  molto  tenp- 
pò,  e  fuperh  molti  pericoUi  Ora  in  quali  anni  fece  mai  tan- 
te cofe,  e  ammaeftroffi  in  fi  fatta  maniera  prima  di  arri- 
vare a  quattordeci:  età,  in  cui  fi  fa  Autore  del  PaloT^ip  di 
CricciJiì  lo  P  ho  veduta  [  così  a  propofito  di  quella  Fahèri' 
M  lo  ftcflb  Signor  T emanza  (</]  Io  l'  ho  veduta  ed  ef amino- 

tay 


{*)  I>ggt  la  vita  TtmMozM,  e  vadrai    (#)  Proemio  a' Lettori,  pag.j.  «lei  pnn» 

ciuu  fpefle  la  fnddetta  Vita.  Libro. 

{i)  GmU$,  Tmmtviy  p.  IV»  {d)  Ove  fopra. .  ' 


^  (  CLvin  )  ^ 

$éy  e  h  tengo  fermamente  per  una  dette  prime  opere  del  nojho 
Palladio i  ntìh  quale  fpiccano  egualmente,  e  il  nobil  pcnfa* 
mento ^  e  la  parfimonta.  Locchè  fé  hvcro^  ficcarne  lo  è)  con* 
verrà  dir  che  il  Palladio  (ludiaffe  prìma  di  nafcere» 

Orsù ,  il  Signor  Tommajo  fu  pih  molto  felice  (  preicindea- 
do  dai  modi)  nel  combattere  V Abate  Memmo  {a)  rapporto 
al  Ponte  di  Baffano^  il  cut  antico  modello  non  voleva  ac- 
cordare al  Palladio^  di  quel  che  riefca  nel  contraftare  al  Z> 
MOy  e  z  tanti  altri  9  per  verace  e  legittima  la  P^ta  de^  Gual^ 
di:  e  mefTo  però  da  parte  il  fuo  Ritratto ,  reftitoifca  pur 
fenza  fcrupolo  i  dieci  anni  di  Vita  al  Palladio  y  che  gli 
avea  (mi  perdoni)  ingiuftamentè,  e  fenza  merìrarfi  infinito 
applaufO),  nel  fuo  Libro  ufurpati  /  che  Noi  colla  fcorta  di 
quella  autorevole  Vitay  quanto  bafta  omai  vendicata  >  pro- 
grediremo ficuri  nelle  noftre  memorie. 

Ci  fono  afiàtto  ignoti  i  Genitori  ^  e  la  Famiglia  di  An^ 
àrea  (^);  e  intorno  alla  di  Lui  condizione  fappiamo  appe- 
na che  per  la  fuddetta  Fabbrica  di  Cricoli  travagliava  il 
Palladio  dzScarpdlinoyoSia  dz  Taglia  pietra  (e);  rigettata  di 
buoni0imo  grado ^  ila  compagnia  del  TemanT^a^  la  tradizióne 
di  una  Cronaca  MS.^  incerti  tempori t  &  aut borii  ,  che  lo 
deferi  ve  ivi  Manoale^  &  Carene,  (d). 

Per  fentimento  concorde  degli  S>or/V#  tutti ,  fu  appunto  io 
quella  occasione  >  che  fcoperti  da  Giangiorgio  i  rari  talenti  > 
r  indole^  il  genio>  e  la  molta  difpoiìzione'dt  Andrea  alle 
Matematicbey  e  alle  Belle  Artiy  Io  configliò  a  cambiar  me- 
ftiere»  e  lo  invogliò  ^eir  Architettura  {e).  Se  in  effa  poi 
noa  gli  fu  Maejìro  rigorofamente ,  ficcome  fi  affaccenda  a 
provare  (con  un  argomento  però  negati vo>  e  di  poca  forza) 

il 


(it)  ViU  Fnfathé.  Yen.  Remondiiù    (e)  Gt^ld^^  Ì7Ì ^ 

17J4  P.  1.  pag.  7j  (d)  Vedi  Temmza  psg^  IV. 

(^  j  Vedi  Viu  TfiJfinQ.  (e)  Sempre  Gnald»^  ove  foprt* 


^  (  CUX  )  ^ 

il  Signor  Conte  jSUféndro  Pompei  di  Verona  («)  •  atmeao 
però  lo  direfle,  Io  incamminò  ,  lo   provvide  a  Libri  (i)t 
ed  è  probabiliffima  cofa,  che  gli  fpiegafleri/rtivìo,  a  fugge- 
rimcnto  del  Triffino  iftcflb  fcelto  da  Andrea  per  Tuo  elem-  , 
piare,  e  Tuo  Dùce. 

Peraltro  i  progreffi  maggiori,  gli  ìtct  Andrea  collo  ftudì© 
il  piìi  indcfeffo,  e  il  più  ferio  kiìle  FaUricèe  degli  AnfìcBi^ 
e  preci  famence  di  Romay  ove  fcco  il  condufTe  a  quefto  fi- 
ne, la  prima  Volta  in  età  di  i6  anni  del  15 14  Ciangiorgìa 
(f  );  e  non  folamente  gli  fu  di  prefidio ,  ma  oltre  allo  ali« 
racntario  ivi,  e  rendergli  facili,  mercè  le  molte  aderente, 
ove  abbifognava,  gli  efamJ,  gli  tenne  Scuota-,  confeflando  a 
buon  conto  con  ingenuità  il  grato  Difcepoh^,  che  in  alcuna 
cofa  gli  fu  Maeftro  Giangiorgh  («/). 

Rivide  Roma  3,04  voice,  (e)  Tona  delle  quali  (  che 
fa  del  1549  )i  chiamato  in  fretta  colà  dal  Tuo  Mecenate 
C'utigiorgio ,  il  quale,  le  non  moriva  ìnafpettatamente  Paoì» 
tcr^y  ifSommo  Pontefice  a  cui  era  .accetti (limo,  lo  volea  pro^ 
^t  Architetto  per  la  Fabbrica  di  San  Pietro  ^  ove  farcb- 
befi  vieppiù  immortalato,  in  concorrenza  de*  fautori  mede- 
fimi  del  trapaflato  San  Gallo  ^  e  del  Buonarotti .  In  ognu- 
no frattanto  di  quei  favorevoli  incontri  profittava  il  faggio 
Palladio  del  tempo,  e  delle  occafìoni  ;  e  replicò  perciò  le 
ricerche  fu  d*  ogni  antico  rottame ,  richiamò  ad  efame  o^ni 
«fa  la  più  minuta,  ripafsò  tutto  di  nuovo,  e  riprefe  piii 
attentamente  in  difegno  ed  Edifizj^  e  Teatri ^  e  Anfiteatri^ 
t  Acquìdottiy  ed  Archi  trionfali  ^  e  i  Templi  ^  e  le  Sepolture  ^ 
fle  Terme  (/).•  così  come    fece  fcorrendo    le    Cittù    della 

Fran- 


(«)  I  cinqoe  Ordini  dell' Architettar»  (rf)  Così  PéllMiio ,  nel  Proemio  ft  Co. 

Civile  di  Mieiet  SmmicMi.   Veronft  inentarj  di  Cefim,                          ^ 

..WDCCXXXV.  VmtMffi  p.  jd.  (,)  Così  il  Cnaldo,  e  lo  fteffoTww»** 

?  X  XT*?*^"  ^  4-  P-  J»«-  ««ove  fopra. 

chL              T«i«»»  nel  Tomo  ante-  («)  Così    GiuUd»  ove  fopra. 


Francis  i  e  tra  effe  a  Nimcs  nella  Lifigfiadocca  [non    nella 
Pnvenxf  (^])  Tepolto»  per  così  dire,  finché  vi  fi  trattenne, 
e  lordo  fempre  di  pohere,  tra  le  rovine  ed  i  fatti  delf^cr- 
fi$eatfo  famofo,  e  degli  Augufti  due  Temp/\  di  Diana ^^  e  di 
Vefla;  e  (ìccome  profegul  a  fare,  ed  in  Fola  ntXK  Iftria  (^), 
e  nelle  vicinanze  di  Romaj  è  in  Trevi j  ed  in  Tivoli^  e  ad 
Jfjfifi  ntìV  Umbria^  ed  in  Rimini  ^  aCapua^  a  Napoli^  (e)  nel 
Piemonte^  e  in  qualunque  altro  luogo.,  e  dentro  e  fuori  d* 
Italia ,  ovunque  lo  trafle  o  la  curioficà ,  o  la  profefliono,  o 
la  Fama;  e  arrivò  poi  finalmente,  dopo  tante  fatiche ^  e  di- 
Ipendio,  e  fudorì,  a  quel  grado  di  perfezione  n^W  Arcbitet* 
tura y  ed  i  quella  eccellenza  di  merito,  che  conteftano  i  di 
Lui  Libri  non  folo,  mz  Y  Italia  tutta,  e  tutta  V  Europa  del 
fuo  nome  ripiena  ^  di  qua  e  di  là  dai  Monti ,  e  dal  Mare^ 
Io  non  terrò  già  dietro  al  Palladio  y  legueddolo  quafi  ài 
pa(so  in  pafso  ordinatamente  da  per  tutto  ove  fi  pórta^  eo 
difógna,  od  alza  un  Fabbrica:  prima,  perchè  appartien'  Egli 
alla  mia  Provincia y  non  come  Operatore^  ma   come   Scritto-^ 
re:  poi,  perchè  veggo  gli  Autori  così  tra  loro   difcordi  net 
lo  individuare  le  vere  Fabbriche  di  originale   invenzione  di 
Andrea y  e  nel  fepararle  dalle  altre,  che  o  fono  della  fua 
Scuola y  o  z  Lui  vengono  fenza'^gran  fondamento  attribuire, 
che  non  mi  farebbe  aiToldtamente  pofiibile  di  riufcirne*  Co- 
sì è,  che  il  Signor  Teman^a  [forfè  perchè  lui  venne  il  de* 
Jlro  di  fpfpettare  il  Palladio  originario  dal  Friuli  {d'I  vor- 
rebbe che  fodero  di  efib  alcuni  pez^:}  colà,  di  cui  niun  al- 
tro fa  cenno  (^);  e  quando  con  T  opinione  comune  fa  che 
fian  del  Palladio  i  due  PalaTiT^  in  VicenT^y  del  N.  U.  Pio- 

vency 


(  «  )  Errore  del  TemmnA^  ove  a  propofito  laomeni  .*  Così  Gualdé . 

di  N/W/.  {i)  Vedi  jiel  prìocipio  della  Viu. 

{b)  Ove  il  famofo  Anfiteatro»  e  Teatro^  (#)   Vedi  ivi  di  alcune  fabbriche  i« 

ed  Arco 9  e  Templi.  Udine, 
(r)  Vi  fu  il  PaiiMdio  con  alcuni  Genti- 


une,  e  del  CaUogno^  il  Berroffi  (non  Taprei  dirmi  fuqual 
principio  )  i  rigetta  ;  ed  invece ,  contradiccndo  a  Te  detCù 
{ a  ),  tra  ì  difegni  incontraflabili  dei  Palladio  dà  luogo  ad 
QUO  di'  è  dubbio,  a  quello  cioè  del  Palagto  Thnt  zXCaJieU 
lo,  il  quale  coli'  autorità  iriedcfima  del  Palladio  fi  può  qua- 
fi  ficuraroente  afferirc  opera  dì  Marco  Tiene  (*),  contem- 
poraneo ad  Anàte» ,  e  da  Luì  annoverato  tra  gli  ftudiojtjjì- 
mi  di  ^ejf  Arte  ,  e  the  di  fé  lafctardno  per  tante  xttnate 
Fahbrìcbe  loro  eterna  memoria  {e),  Ommetto  cent*  altri  di- 
fparcri,  e  gare,  precìfamente  tra  V  Architetto  Bertottì  ^  t  f 
Architetto  Mattoni  {4)  ;  e  chieggo  folo  licenza  al  gentile  Sig, 
Tmanxa  di  poterlo  avvertire ,  che  Bajfano  è  poi  diftante 
dalla  Citti  di  VicenT^a  diciotto  miglia^  non  dieci  (*),  e  lo 
fupplicoad  aggiugnere,  riftampando,  Tit\\9  Errata  corrige  <^e,- 
fta  qualunque  avvertenza. 

Ripigliando  ora  l'anno  154P,  e  ritornando  quali  eoi  Pai' 
Itdh  dzRotuay  Egli  ne  fi  offre  fulle  prime  irarcelto,%  pre- 
ferenza dello  fteflò  Giulio  Romano,  ad  ornare  la  gran  Bafi^ 
Ika  cos\  celebre,  detta  il  PalaT^T^  della  Ragione,  in  Vìcen" 
Xf:  incorno  à  che  è  da  premettere  una  erudizione  proIiHa 
ma  che  peraltro,  perchè  la  introduce  quafi  lo  Ueffo Palladio  j 
e  la  appoggiano  i  Documenti  del  pubblico  ^rri&ivÌ0|  (a  lume 
ici  Vicentini)  da  me  non  dovevafi  tfafandare. 

La  Bafilica  SiniicA  era  un  aflai  vado  luogo  coperto,  ed  o 
contiguo,  o  congiunto  col  Magi/Irato  Supremo;  ove  e  fede- 
Taoo  i  Giudici  a  render  ragione,  e  fi  adunavano  ì  negozian- 
ti per  trattare  gli  affari  loro.  Situa vafi  o  nelle  Pia:^^^  o 
in  vicinanza  di  quelle;  e  fi  facea  che  rafpetto  dì  efla  fot 

fé 


(«)  In    altro    fio  Libretto  flampato  ufehì. 

anm  fono.                                      .  ('')     Edi*.    PaHadio    Ven.      Palili 

)')  Vedi  qui  addietro,  Msreu  Tin*.  MDCCXL.  effmerftnella  Pre&xioae 

U)  Nel  Pioemie  «  Lettori .  Ediz.  Fra»»  {»)  Pag.  XIV. 
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téS  (  CLXII  )  ^ 

fc  a  mezzodì  ;  onde  da  un  Iato  e  ai  Mercatanti  e  ai  Fa* 
rcnji  facile  fofle  1'  accefTo ,  e  dall'  altro'  vi  fi  trattenefTero 
gli  uni  e  gli  altri  comodamente,  e  difefi  coìsì  dalle  piog- 
gie  e  da'  venti,  come  da' cocenti  raggi  del  Sole,  daV rigo 
ri  del  verno  e  delle  brine.  La  più  famofa  delle  BafiUcbc 
antiche,  fu  [profegue  il  Palladio  {a'\  quella  in  Koma  di 
Paolo  Emilio^  nella  quale  Egli  fpefe  mille  e  cinquecento  ta^ 
lenti  donatigli  da  Ce/are^  che  equivalgono  a  circa  novecentih 
mila  Scudi;  ed  era  anch' efTa  magnifica  quella  ordinata  da 
Vitruvio  in  Fano^  che  è  difegnata  dii  Barbaro  (b).  La  dìf* 
ferenza  poi  tra  le  antiche  Baftlicbe  ,  e  le  moderne  fi  è  « 
che  le  prime  piantavanfi  a  pian  terreno,  qucftc  fu  i  volti; 
e  quando  le  antiche  aveano.i  portici  nel  di  dentro j  le  mth 
derne  gli  anno  al  di  fuori  j  nello  eflerìore. 

Ora ,  Vicen7:a .  fin  dai  più  rimoti  tempi  ebbe  ella  pure  la 
fua  Baftlica\  e  perciò  abbiamo  dallo  Smeregloy  prima:  che 
del  i?22,  o  1223,  Domino  Lorenzo  StraT;^  dei  Martineth 
gii  di  Brefcia  Poidefià  fece  fare  da  certi  Cremonefi  i  cinque 
Archi ^  che  fono  fotto  il  Palao:^  {e). 

„  MCCXXII.  &  MCCXXIIf.  indizione  decima  &  unde- 
„  cima  fuìt  D.  Laurentius  Strarp^  de  Martinengo  de  Brixis 
„  poteftas  Vicentie^  CT  fecit  fieri  quinque  arcus  qui  funt  fu^ 
„  tus  palatium ,  &  fuerunt  magijiri  de  Cremona  ad  faciendum 
^^  di&um  opus. 

Poi,  che  del  lido  il  Podejl^  RÌ7i7;ardo  di  Litolfo^  delle- 
gname  de  Mangani ,  e  delle  Carceri  dt  Bergli  (  abbattute  ) 
cominciò  a  far  rifabbricare  il  P^i/^j^t^^a  P«^^//ro ,  che  del  123  J 
il  crudele  Imperador  Federigo^  con  infieme  la  Città  tutta,  avrca 
fatto  incendiare  {d)\ 

„  MCCLX. 


(4)  Lib.  terzo, pag.j8.  EAìz.  Trance/-  (<)  Vide  MstrsMi  Rer-Ittl.   ad  annos 

di*  indiAos. 

(i)   Nel  foo  Fitwvh'^t  PalMU  ove  {d)  Ubi  Aiperiasr 

fopra. 


WS  (  CLxm  )  ^ 

"„  MCCLX,  p.  Rìxp:af(ius  de  Lìtólpbo  inceph  fieri  facere 
.,  palatiuoi  civitatis  Vicentìe^  quod  combuftum  fuerat  quando 
j,  chifas  combufta  futt  (  anno  MCCXXXV  )  per  Imperato- 
i,  tem  Federic$t$n ,  de  lignam'me  Manganorum^&de  lignamine 
^Carcerum  Bericarum:  e  che  del  1162  fi  copri  (a). 

Abbiamo,  che  del  1289.  il  PodefiÀ  D.  Joannes  de  Tba- 
dh  de  padita  fece  fare  le  Scale  di  pietra  al  fudeno  PalaT^x 
fccif  fieri  fcalas  lapideas  palatìi  {b) '.  che  del  1190  arfc  la 
frigime  prcffo  il  PalaT^,  e  che  il  Palai^zo  novellamente 
andò  in  cenere:  MCCXC./7/o  tempore  arfit  career  propepa' 
ìat'tum^  &' fitit  combuftum  pai a$ium  magnum  Civitatis  Vicen- 
tta  (e);  e  finalmente,  che  del  12^1  D.  Lavato  fudice  Po^ 
iejìà  fece  e  dipingere  e  fcrivcre  le  Storie  del  Palax3^  : 
MCCXCI.  fuit  D.  Lovatus  /t-dex  poteftas  Vicentie ,  &  fecit 
bonum  regimen^  (T  fecii  pingi  &  fcribi  biflorias  de  palatio 
{i).  Fin  qui  la  Bafilica,  od  è  fmantellata ,  o  un  cumulo 
dimezzatamente  di  cenere  e  di  rovine;  né  per  novanianni 
mi  fi  prefentano  più  Documenti  d' intorno  ad  effa  ,  fuorché 
una  memoria  in  un  antico  Libro  de  kotai ,  ove  par  che  fi 
accenni  un  teri^  incendio ^  a  cui  nel   1355  foggiacque  (e). 

Incontro  poi,  del    1390,  quand'  era  Vicario  Imperiale  il 

Coni- 


'*)  Arch.    di   Torre   Libro   B,    p.    I.  minibus  quondam  Rodulphi  Sicadmatii 

'fiM  tfi     Regeflrum  poffeffumum    Co-  ad  pijcatiam  ts-e. 

mtnis    yÌHcenti* ,    Mil/efimo  ducerno.  (  *  )  SappUment.   Snurtgbi  *d  annum 

A»w  Joxagefimo   feemdo  .     In  primis  &c. 

ralatfum  yttus   eomunis  Uicenti*  quod  (  t  )  Ibidem  . 

Modo  tiovittr  cobopenum  fuit  eum  una  {d)  Semper  ibidem  ad  annum  (ìgnatam . 

f«o««  fuptr  quod  patatium  redditur  (e)  Lib.  intit.  Exptnfarum.  incip.  ijn. 

fjf'pi^ffiam   camera   Aneianorum,  &  finis  ijyj.' A.   pag.   lo^  miilt fino  tre. 

Eeelefta,  &  aliaCamerula  apud  di8am  cntepmo  quinquagefimo  quimo  •  Expon- 

T^ifTim  f  cui  eoiitret  ai  uno  latere  vrr/us  Je  faSh  per  Joannem    nwariumfiìium 

meridtem  platbea  qu*  efi  verfus  ponttm  Ser  iertoloti  findieum-de  monfiius  FeknM' 

btrict ,  <J>.  ab  alio  iatere  vtrfus  fepttn-  rii  Aprilis  Martii   &  Moy  -  item   una 

ttmtm  platbea  qum  appeiiatur  peroaium  Libra  data  eertis  portitoriius  qui  porta'^ 

O*  «*   uno  capite  verfus  mane  archus  verunt  fcrineum  fratatie  tempore  ìncendii 

yvtt  magmi  i  «S-  ai  aito  capite  verfus  fataeii  tum  fcripturìs  ittttu  enifintibiu 

l*ro  via  quedam    qu*  ttMfit  »  fedi-  in  putdicis  loeit, 

X       2 


^  (  CLXIV  )  ^ 

Contt  di  Vmh^  e  Podcjià  per  cflo  ìa  Vicen^fi  Galvén  Becca^ 
rta^  un».  Supplica  y  che  fa  la  Frogia  de  Noìai  MÌpìcn  Con- 
fcgUoy  per  ciò  che,  ad  pulcbritudinem  (T  utilitatemy  fi  cam* 
bialfe  di  (ito  la  Scala  maggior  del  Pala7^xs{<^)\  ^^  iinzìjup^ 
plt^a  venne  ammclTa;  ed  in  fatti  n«l  fullèguente  anooij^i 
leggo  efeguito  il  crafpprto  (ò). 

.  Qa  n  a  pochi  ;(nni  (cioè  del  1404)  P^^^  Aia  gran  forte 
pafsò  rirM:<4i  fotte  il  Deminia  Veneti  ^  e  la  fua  Bajilìca  y 
parte  confuntat  dalle  fiamme  >  e  parte  rovinofa  e  cadente  » 
anch'  efla ^  con  Jnfieme  le  altre  cofe  tutte  ^  cominciò,  per 
cosi  dire»  a  rinafcere/  perchè  andofli  ampliando  via  via  , 
siftorandofi ,  e  fi  vide  anzi  ogni  d'i  piii  rabbellita  y  e  ador-> 
nata  )  m^rcè  \2l  pukblica  fplendidifTtma  munificenza* 

Ho  fotto  gU  occhi  jrr^  confecutive  Ducali  del  Doge  Fo- 
fcari;  la  prima  delle  qu^Ii»  che  è  del  1444  (^)9  eccome 
gloriofiffima  e  per  la  Serenìjpmà  Repubblica  yt  per  Vicen'^^a^ 
un- Suddita  Scrittur  grato  non  V  ha  fol  ^a  accennare:  (  per- 
fua(b^  che  chi  legge,  e  non  avvi  intereflfc,  pofla  trafcorre^ 
xe  oltre  fenza  gravii&mo  incomodo,  e.  non  accagionarmi  di 
un  Epifodia  quafi  un  po' troppo  indifcreto)»  Eccola: 
.  ,,,  Francifcus  F o/cari  Pei  Grafia  Dux  Venerìarum  &c.  No^ 
yy  bilibus^  &  fapientibui  Flris  He£lori  Pa/qualigo  de  fuo  man* 
3,  data  Poteftaii^  (T  BeaediSa  Barotia  Capitaneo  VincentiéetT 
,,  fuccefforibut  fuis  fidelibui  dìle^is  falutem  &  dileSiionis  affé» 
y^  ffum^  inclinati  fupplicationibus  communìtatìi  nofit^e  Vincen-^ 
55^  tim^  qu4t  oh  ejut  integerrimam  fidem  devotionem  (T  T^elum 
)>  quem  uti  multis  nowmut  experientiis  ad  noftrum  babet  do^ 
yy  mìnium^  otque  Jìatum^  ebari fjima  nobis  efty  (T  intendente 
»>  fi^  f^*^  f^igpMibus^  meritis  caufa  profequs  favoribus  gratiojis-^ 
,  quum 


is}  LtjE^.  de  Nodari  in S» Corona  fegtia*    (^)  Pag.  i^f. 
toH.  intitol.iiber  creationBoi  domia*    \c}  Arcli.  di  Torre.  Libro  Albo  n^* 
jfeiidentiuia  1277»  p*  i^S^  clùo  pag»  j$. 


,)  quum  ad  noflram  nuperrime  mìferui$t  prefenpìam  4ptìitUòP  e/ui 
j,  folcnnes  eratores ,  videi h^ì  fpehabihm  dominUm  VéUe^ium  de 
,,  Lujcbis  milhem ^Jobannem  dcTBiemSy  bìeronymum  de  GuaU 
^  do:^  (T  montorimn  de  MafcareUis  Legum  Dù^ùusj  per  quos 
^  devotìffime  imploravii  jufragium  (T  fubventionem  n^fitam 
^  ut  reedìficMri  facere  valcat  Palatìum  fuum^  qued  Pro  patte 
))  combuftum  eft  Ct  prò  reliquo  minatur  ruinam .  deliherawmus^ 
,,  ac  volumus  (T  wbis  mandùmus  cum  nofiro^  Conjilio  Rogete^ 
^j  rum  quatenus  priffdiS^e  fideliffime  Communitati  nofìte  prò 
y^  fubvcfttione  fabrice  &  reedificationis  palatii  antidivi  darifa» 
^  cere  debeatis  per  iilam  Cameram  nojìratm  Vincentie  de  ultu 
„  mis  denariis  qui  de  dàtia  ekìgentur  per  annos  quinque  prò» 
„  ximos  anno  fìngulo  DUCATOS.  MILLE  AURI^  &  fi  for^^ 
yy  te  non  continuaretur  exigi  datia  fuprafcriptà  dìBi  denarii 
,)  dentar  &  folvantur  de  denariis  Camere  no/ire  predice:  ve^ 
„  rum  teneatur  tpfa  fideliffima*  fommuriitat  ponete  CT  contrU 
3,  buere  opera  tapides  calcinam  ^  &  quecumque  alta  neceffaria 
5,  ultra  fubventionem^  fuprafcriptam.  bas  autem  regiftrari  face^ 
yy  rt  dèbeaìif^  &  regtjìratas  prefate  noftre  fidelijfimè  commu-- 
^  ni  tati  facere  con/ignari. 

9)  Dat.  in  noftro  Ducali  Paìatio  die  XX  Martii  indi^ìo^ 
-  5>  ne  VIL  1444» 
Le  altre  due  Ducati  fono  una  del  14^0;  l'altra  del  1451 
(  a  )  ;  e  ficcomc  la  prima  affegna  di  fovvcnzione  'mille  Du^ 
tati  d'  oro  all' anno  j  per  cinque  anni;  la  feconda  cosi  protrag- 
ge  la  grazia,  e  per  un  altro  quinquennio^xt£crUt  il  foccof* 
fo  di  annui  feicento  Ducati:  ducatos  fexcentof  in  anno  :  colla 
folìta  condizione,  che  la  Citt^  fomminiftri  del  proprio  le 
pietre  y  inoltre  la  calce ,  e  le  altre  fpefe  delle  opere ,  e  de* 
trafporti:  e  la  terT^  accorda  di  conveoire  cogli  condannati 

per 


(^}  p?e  h  prim»^  pag.  127. 


-> 


Mf&  (  CLXVI  )  ^ 

per  annkm^  e  fciorgli)  e.  graziargli  ^  x:ol  tramutar  loro  ìnpc^ 
cuniaria  la  pena  d*ognì  altro  genere .-  pccunialher  ;  coficchè 
ò  contribuiffero ,  o  travagliaflero,  o  roftìtuilTero  chi  trava« 
gìialTe  per  elfi  nella  rifabbrica  della  Bafilìca  ;  ottenuto  però 
prima  il  Cbirografo  di  rappacificazione  quaù  e  di  uguagliai 
za  da'  rifpettivi  Awerfarj  :  quod  predici  condemnatì  ad  didam 
gratìam  &  convcnfÌMcs  deduci  ab  eorum  adver/arih  cartam 
pacis  babeanp\  coi  quali  fuffidj  adunque  la  mole  andava  di 
giorno  in  giorno  acquiftando  magnificenza  »  e  decoro  • 

Se  non  che  appunto ^  perchè  ornai  refa  affai  machinofa  ^ 
e  affai  vafla,  v'era  duopo  di  riattarla  validamente,  e  farla 
forte  davvero,  che  né  il  feroce  urto  degli  anni  la  rovefciaf-» 
fé  s\  toflo,  né  la  mole  medefima  la  opprimeffej'  tanto  più , 
elle  nei  giorni  ultimi  del  1495  s*era  sfacciata  da  un  lato  por* 
zion  della  balauflrata;  che  non  pertanto  del  1495  fi  prefe 
parte,  e  vennero  da  VencT^a  due  valorofi  periti,  che  prov- 
Tedeffero    fingolarmente     alla    perpetuità     della     Fabbrica 

Uno  di  eflS  fu  Mejfer  Antonio  Rìt^o  inT^egnero  de  la  Illif- 
ftriJUima  Signorìa  de  Venejia  ;  il  quale  nel  regiftro  della  par- 
te vien  qualificato  di  quefla  guifa  :  excellens  arcbiteBus  Geo^ 
metra  clarijjimus  Sculptor  peritijjimus  ac  ingeniojijjimus  opifi^ 
tiorum  ducalium  prefes  Antonius  Kicius  Venetus  (b).  U  altro 
fu  Georgio  Spaventa y  ove  appellato  Architetto  Ducale  :  ^r- 
ebiteóius  Ducalis  (r),  ed  ove  (con  efpreffion  riflcffibile)  Ar- 
cbitetto  de"  magnifici  Signori  Proccuratori  di  S.  Marco  (  d  ): 
provi/io  fada  [cosi  nel  regiftro]  per  magtjirum  Georgium Spa-- 
venta  ArcbifeCium  magnificorum  Dominorum  procuratorum  San^^ 
£ìi  Marci  {e). 

Serie- 


tà) Arch.  Torre.  Libro  Albo  vecchio  (e)  Semper  ibidem. 

pag.  i8ó.  15  Luglio^  apag.  ipztivi.  (d)  Ibidem    Egti  fteflb  la  Spsvents  fi 

22.  Marzo.  chiama  così. 

{i)  Ibidem.  (r)  E  fi  fouofcrivono  di  man  propria. 


Scriffero  in  fatti  entrambi  nell*  antico  Vernacolo  VcMxja^ 
poj  del  1498)  la  loro  opinione  ^  la  quale  e£i(te/  e  pel 
fuo  rozzo  riufcirebbe  per  avventura  guftofa  y  ma  la  fovef- 
chia  prolifTirà  mi  vieta  di  addurla^  e  mi  difpenfa  dal  te* 
dio;  intanto  però  fi  approvarono  i  progetti  ;  ma  che  ?  fo** 
pravvenute  tofto  e  la  guerra  di  Cambraiy  t  alcun  altra  di« 
favventura;  o  nulla  fi  efegul  per  allora,  o  infenfibil mente  , 
per  fino  all'anno  1542,  in  cui  già  ritornata  la  calma  fi  ri« 
pensò  air  affare  fofpefo  della  Bajilicaytc  perchè  attrovavafi 
allora  in  Mantova  a*  fervigi  di  ^quel  Marcbcfe  il  famofoGiV- 
ìto  Romano  dircepoìo  del  dìvìnoRafiaclhy  fi  propofe  in  Con- 
fcgìio  di  confultarlo^  Queft'è  hi  parte  (a): 

,,  1542.  30.  gbre.  in  conjilio  propofita  fuit  pars  infra/cri^ 
j,  pta .  quia  necejfe  eji  facete  opus  podiolorum  Jamdiu  ince^ 
yy  ptum^  CT  numquàm  faóium^  quamvis  appareat  quod  de  an^ 
))  no  1496  captum  fuerit  per  hoc  confiUum  quod  diSli  podioU 
>,  fabricarentur  eo  modo  quo  videntur^  &  quamvis  non  appa* 
5,  reant  piane  fcripture  in  bac  materia  calamitate  incendii  id 
3,  probibentis^  extat  tamen  opus  cu/us  pars  perfeHa  ejl^  pars 
^,  autem  bellis  fupervenientibus  imperfeóla  remanfit  :  'ideo  vadtt  * 
>,  pars  quod  fabrica  prediSla  podiolorum  fiat ,  &  ad  tollendam 
9)  omnem  difficultatem  contradicere  intendentium  ^  quia  in  Con* 
5>  y?//o  fada  fuit  mentio  Julii  Romani  Arcbite6H  non  vulga^ 
9)  ris^  immo  Celebris  &  nominati  ^  quod  detur  libertas  veftris 
yy  JpeSabilibus  deputatis ,  prèfentibus  &  futuris  conducendi  /i#- 
3)  lium  prenominatum  cum  decenti  &  bone/la  mercede  j  cu/us 
yy  fudicium  proponatur  ad  conjilium.  qua  obtinuit . 

Venne  Giulio  alcun   tempo  dopo,  e  dille  il  fuo  parere^ 
che  è  quel  che  fiegue  {b): 

,,  Depo fitto  d.  Julii  Romani  /ìrcbitetti    circa  fabricam  Po^ 
,,  diolorum. 

Mol- 


^j 


{m)  Libro  primo  delle  Parti «pag.  141,    {b)  Lib.  primo  delle  Parti  pag.   14;* 
1542.  }o.  Novembre. 


^(cuvni)ii^ 
^  Molto  magnìfici  Signori  deputati  miei  oficrvaiidifliBii. 

,)  Haveodp  lo  piolto  eoofideratt) .futile  della  Repnblka 
ff  Vicepcina  quale  a  me  pare  che  non  fi  dcU>a  patire  de 
M  ruinare  il  Pallazzo  eoa  fpeniQza.  de  refarne  uno  piii  bcU 
„  lo  maf&manaence  per-etTere  redificio  prefio  al  fine  e  mol. 
M  to  magnifico  &  onorevole  — —  Vero .  è  che  a  me  pare 
^  al  propofito  mutar  le  fcale  e  aggiungerle  alli  Cantoni  ver- 
^  fo  il  Domo  —i—  U  quale  fcàle  Tarlano  molto  pih  corno* 
9»  de  &  expedite»  e  non  impediriano  li  pogioli  e  darìano  pii^ 
»  fermesza  alla  fabrìca 

'„  Servidore  Julio  Romano. 

FcattantO)  del  1548  fi  concretò  finalmente  di  fi:iogliiefe  i 
dtfpareri^  dt>  prefentare-  però  i  Modelli  ni  PnèUic^-^'t  A^a 
deliberazione  di  tffo  oprare*  Quando  (  eccomi  rimefiò  io 
fèntierof  e  conchiufs^Ia  digreiSene)  fopragitinfe  a  tempoda 
Roma  il  Palladio i  e  pieno*,  appunto  di  jRoin«  chiefe  anch' 
Egli  di  azzardare  In  competenza^  dello  (lefio  KjìmUo  un  fua 
Modello  di  légno-,  il  quale  in-fatti -fi. aamaife,  fi  confiderò  > 
fi  propofe,'  fi  ballottò;  e  ne-ufinrooo  i  voti  in  n>a^or  nix 
mero  a  favore,  e  ad  approvazione  db  jìndwa ,  ir  coi  Mom 
dello  fi  ftabilì  poi  di  ereguire.inalterabilmenee)  ficcome  av4 
venne.  ■■..•■  ..'.•• 

Le  propofizioni,  le  difpute^  e  le  determinazioni  antentÌN 
che  intorno  a  ciò  fono  le  fottofcritee ,  brevi ,  e  IndiQwnfa*! 
bili  (a):  j  « 

y,  Millejimo  quìngemeJitOft  quadragefimo  nono^  die^  quinto 
j,-  menfis  Ma'tj  [  non  Martii  (^] ,  'in  con/ilio  centum  — —  in 
M  quo  tonfilio  faSLt  fuie  infraf cripta  hallofàtio  ut  infra  Icgi- 
9,.  tur.'  in  executione  partii  capta  in  graviJjSmo  conjilio  die  6. 

jbris 


(«^  Ibidem  pag.  }4$.  {t)  Errar  Teimmz»  pagi  VI. 


&  (  CLXU  )  «^ 

^  7^5  i  54€«  ^.  Josmut  Alèffius  Vàlff^arsmà  cqtat  j  à,  Mie* 
^  rofiymm  Chieregétusj  d.  Gabriel  de  Capfeolis  pravi fnts  /upet, 
^  fàricéh  paUtii  vùhisj  paPres  optkm^  infràfcripta  bwc  modet" 
„  la  prò  repératione  &  infiaurafiome  podiolorum  diSli  palatila 
,,  «r  qwd  vejiro  in  hoc  fapientijpmó  confilio  plura  (uffragta 
^  forrirerur  Juxta  tamen  renorem  fuprafcripìéf  pmrfisid  execu^^ 
fy  fieni  mandari  debeat. 

yy  Modellum  verus  inctoatum  iti  capite  ipfius  palatiti 
,,  Modellum  auondam  fulii  Romani  ArcbiteSti^ 
^  Mùdellnm  hgneum  Andrene  Pali  adii  Afcbite&i  Vicentini  p 
^  fuper  quibus  lucuTentiffime  primo  arrengatum  fuìt  per  ante^ 
^  diBum  d.  Joannem  Alovifìum  Valmarana  equirem  apertis  ar^- 
y^  gumentis  &  rationibus  arcbiteCtutùe  demonjirando  Modellum 
),  Palladii  ArcbiteSloris  fore  &  effe  ample^endum:  &  deinde 
M  ptr  prefdtum  d.  bieronymum  de  Cbieregatis  illud  idem  ap- 
))  probando  eloquentijjime  cum  maxima  omnium  aPtenfione , .  CT 
jy  faSla  ball otaì ione  cum  ibuffolis  &  ballotis  di&orum  trium  mo^ 
yy  dulorumy  modulum  fuprafcripìi  Andrea  Palladii  obttnuit  eum 
91  ballotis  prò  nonaginta  novemj  &  contra^  decem  feptem. 

So  quetto  provvedimento  fi  eccitò  a  meraviglia  il  fervore 
^cì  Cittadiniy  e  forgevano  felicemente  le  nobili  cofpicue  ar* 
Me  dei  portici^  cbt  Andrea  prefcrifsc  giraflero  tute*  intorno 
alla  gran  Sala  al  di  ^ri;  pure,  fenza  la  direzione  imme* 
diata  déiV  Arcbitettoy  tratto  tratto  incontravano  delle  difficoU 
tà  infuperabili,  e  fi  arredava  il  lavoro;  che  però  a  togliere 
di  mezzo  anche  queflo  difordinc,  e  levar  Qgnioftacolo»  nel 
1560  ebbe  luogo  una  nuova  Parte. 

(a)  ,>  29  Giugno,  in  Confilio  propofitum  fuìf. 

,,  Li  magnifici  Signori  £>epuradi  confiderando  la  grandiC- 
),  lima  importanza  della  Fabrica  del   Palazzo   nofljro^  alla 

qua- 


(«)  Lib.  Secnndns  Partium  pig.  i)#. 
Voi.  IV. 


yy  quale  qoo  Q.  pofTa.dàr  eflfecuzioae^rhebanaiiarenza  IaPer- 
^  iena  di  Me^T^r  Andrea  Palladio >.  però,  fl.proppi^  al  pre- 
5^  £e»fec  conQ^ÌÌQy  e  così  aoderà  la  parte  ^  che  per  au(torità  di 
,,  quefto  cooiìglio  ùz  dato  al  Palladio  il  fplitg  falario  di  cin- 
)3  quo  feudi  al  mefe^  fifervato  V  arbitrio  Tempre  al  prefaco 
^y  configlio,  minuir,  éc  in  tutto  tor  detto  falario  «  qus  obtìnuit. 

Ora,  con  quefto  tenuifTimo  appanaggio. di  riiTfff^  Tct^i// ^a^ 
Mefe  affìfteva  il  Falladio.j  quanto  gli  .era  pofGbile,  alla  fua 
gran  Bafilica^  e  a  poco  a  poco  i  rb//i  quanto  al />ri;»o  Or^i;y^ 
di  fbtto  li  viderct  in  quattro  foli  anni  fufficientemente  incam- 
minati da  amendue  i  lati  ;  verfo  cioè  la  Piazp^a  maggiore^ 
e  la  ftrada.  che  volge  al  Duomo  ^  .Perchè  però  voleva  il  de- 
coro della  Cmày  che  fi  .adempiere  il  Modello  di  queir  infi- 
gne  Edifizjo  anche  quanto  al  fecondo  Ordine  dei  Volti  fupe« 
riori,  e  della  Lt^ì^;  l'anno  1554  provvide  il  Con  figlio  ^  e 
decretò  con  quefta  fua  Parte  \  che.  è  poi  T  ultimo  dei  Dof«- 
m$nH  in  proposto,  e  che  può  rendere  pienamente  tranquillo 
il  dubbiofo  Signor  Temanz£i  (a). 

(^)  5>   15^4»  '^^  Marzo  •.  in  cfinfilio  ■■  1549*    ^di    J. 

5r  Maggio  fu  per  fabricar  &.  riponcr  li  pozoli  del  Palazzo 
,,  della  Ragion  ottenuto  &  approbato  in  quedo  configlio  il 
^  modello  del  Palladio,  &  ciò  quanto  vii  pripno  ordine  di 
ìyyfotioj&i  fecondo  quello,,  come  fi  vede,  fono  fatti  molti 
99  volti  &  quali  compita  la  fazzada  verfo  la  Piazza,  &  la 
yy  fazzada  per  capo  alle  Pefcarie,  ovver  ftrada  va  al  Do: 
99  mo.  Et  perchè  appare  fia  bene  &  cofa  honorata  innanzi 
,)  vadi  più  ultra  fi  dimoflri  in  opera  il  fecondo  ordine  del 
,9  qual  eflfo  Palladio  al  prefente  ha  fatto  el  modì^Ilo  (  del 
9,  IJ64):  però  l'anderà  parte  che  fia  approbato  detto  modello 
^  del  fecondo  ordine  fatto  per  detto  Palladio ,  &  dimoftrato 
3j  al  confegio,  &  che  fecondo  detto  modello ,  approbato  che 
9)  farà,  li  magnifici  prefidenti  prefenti  &  futuri  poffino  & 

dcbba- 

(j)  Lo  vedi  a  pag.  VI.  (b)  Lìb.  prìoi.  Parr,  pag.  ji6. 


^  (CLxxr)  $^ 

5,  debbano  immediate  fabricar,  &  metter  in  opefra  tal  fe^ 
„  condo  ordine  fopra  quattro  volti  nel  canto  di  détte  due 
3,  facciate  della  piazza ,  &  ftrada  dei  Domo,  il  che  fattoli 
,)  proceda  poi  &  fi  efeguifca  (ino  al  £ne  il  primo  ordrntt  di 
.)  detto  palazzo,  qua  obtinuit. 

e  ottenne  anche  in  feguitò  la  Cìttà^  di  vedere  la  Fabbri^ 
ca  perfetti  Almamente  ultimata. 

Quefta  è  la  Sborsa  di  quella  Bajilka  in  Vicenza^  che  è  T 
ammirazione  dei  Fof€ftìer$\  di  cui  ftupl  gli  anni  addietro 
fra  gli  altri  la  Sacra  Maeftà  dello  Imperadorc]  e  della  qua* 
le,  con  la  dovuta  moderazione  e  modeftia,  lafciò  fcritto  il 
Palladio  fteflTo  cosìi:  non  dubito  the  quefta  fabrica'  non  pojfa 
ejfére  compafata  a  gli  cdificii  antichi;  &  annoverata  tra  h 
fnaggiori^  c  le  pili  belle  fabricbe^  che  Jiano  fiate  fatte  da  gli 
anttcht  in  qua  ^  sì  per  la  grande"?^  ^  e  per  ^i  ornamenti  fuoi: 
come'  anco  peir  la  materia^  che  è  tutta  di  pietra  viva  durif^ 
ftma\  t  fono  fiate  tutte  le  pietre  commeffe ,  e  legate  injkmt 
con  fomma  diligenza  {a).  Sarei  tacciato  per  lo -meno  d' in- 
temperante^ aggiugncndo  a  uh  Elogio  circonftanziato  di  quc- 
fto  modo  ,  e  ad  un  gipdizio  da  un  Uomo  di  tanta  auto* 
rità  confegnato  alle  ftampe. 

Il  Cavalier  Ridolfi  ,(b)  afferiva,  che  concorfero  un  tempo 
ad  accrefcere  il  nome  a  quefta  infigne  JF^i^^riw  due  eccellenti 
Pittori^  TÌT^ian  Vecelliy  e  Paris  Bordone \  il  primo  dei  quali 
dipinfe  in  un  fito  di  efla  la  fentenz^a  dì  Salomone  (e);  ed  il 
fecondo  in  un  altro  V ubbriaccheT^T^  di  Noè:  ma  il  fatto  fta, 
che  la  ingiuria  dei  tempi,  e  i  replicati  riftori  cm\  ne  pri- 
varano  di  quel  doppio  teforo,  che  non  ne  apparifce  vefti- 
gio.*  contuttociò  Zaccaria  Lilio  appellava  condecorata  prin- 
'  \  cipat- 


(-)  Lib.  i.  pag.  41.  Edizion  Trancef        &c-    Veww»    Sgava  MDCXLVIII 

chi  1^70.  a  propofito  delle  Badie  he.        in  4.  p.  ijp. 
t^)  Le  maraviglie  dell'  Arte /ovvero    {e)  Ibidem,  pag.  lòy.  Vita  Bord^n. 

Z       2 


^  (  CLXXII  )  IS^ 

cipalmente  Vtcen:^  dal  fuo  magnìfico  [^n  qui  defcrhìto  Pretorio: 
decorata  in  primis  Pratorio  magnifico^  quadratis  polipifquc  la- 
pidihu$  albìs  rubrifque  Jingulari  praftantia  exfrado  (a)m 

Dal  1549  al  1564  crafcorfero  quìndcci  anni;  e  non  è  già^ 
che  per  cos\  luogo  tempo  occupaile  tucco  il  Palladio  là  fola 
Bajìlica  dclh  Patria^  e  doL  Egli  fi  tratCeneflTe  qui  quafi  ozio* 
{q.  Molte  fono  le  Fabbriche  ^  che  fi  ha  da  credere  dife* 
gnafie,  ed  alle  quali  affiftefle  precifamente  in  quefti  anni> 
e  in  Città y  e  nel  Tenitorio  ^  ed  altrove:  ed  a  buon  conto 
in  Città  non  due^  come  fcrifTe  ingannato  ^  nel  Tuo  Iter  ha-^ 
iicum ,'  il  dottiflìmo  P.  Mabillon  a  propofito  del  Palladio  : 
pretoriani  palatiiy  aliorumque  DUORUM  formam  delineavtt 
(^)  ,  ma  più  Palazsii;  Cbieregato  (e)  ,  Barbaran  (d)y  CaU 
degno  (e)y  Piovene  (/),  Valmarana  N.  U.  (g)^  Capitaniato 
(b)^  Porto  alla  Porta  del  Cajlello  (ì),  nel  Giardin  Valmara^ 
»^  lk)y  e  Triffino  (l)^  e  Schio  (m):  la  Chiefa  inoltre  di  S. 
Maria  nuova  (n),  V  Arco  Trionfale  (0)  3  i  Maufoleì  della  Ho- 
bilijjima  Famiglia  Porto  (p),  la  Porta  Almerigo  fulla  de- 
lira della  Cattedrale  {q)\  e  innegabilmente  fra  le  altre  il 
PaìaT^  del  qu:  Co:  Ifeppo  Porto  (  oggidì  Conte  Ora':(to  ), 

alla 


(«)  Orbi»  Breviar.  Florentfas  Mìfcomì"-  gnato  dal  FaUsdh  col  Tao  proprio  no* 

nus  MCCCCLXXXXIII.  vide   ^/Vr»-  me.  > 

tia.  (/)  Oggidì  Fabbrica  di  Drappi  di  Seta 

(t)  Lat.  Vàxìt.  Mo»talaì9t MDCCKXIV  pcf-la  Dita  Crivelli. 

pag.  2$.  (^;  AUa  Porta  detta  del  Cafteilo,  Lof^- 

(  e  )  D^(fritto  dal  Palladio^  tra  i  primi.  già  eccellente  ivi  • 

pag.  6.  (/)  Dal;  VelU  iTOre^  z  Ponte  Faro. 

(d)  Defcritto  ivi   a  pag.  aj.    ma  d'  ( m )  Oggidì  pofledato  dal Sig.  GenÌMm 
I    altro  modo.  Francefcbini  qui  Ciovémni . 

[e)  AmmefTo  dal  Temantca   tra  i  Pai-  (17)  Ommefla  del  Temenza* 
ladiani  pag.  LIV.  non  dal  Btrtmi.  (o)  Appil  della  fcalache  condoce  alla 

(/)  Anche  quello  come   T  antecedente  Madonna  del  Monte  Berico. 

.     ammeffo,  e  no;  comecli%  lo  iia.  {p)  Nella  Chiefa  drS.  Lorenzo  dePP. 

(j)   Stampata  dal  Pit//if^/0,  a  pag.  17.  Conventuali  in  Dna  Capella  cofpicoa. 

r  )  Sulla  Piazza  «  nonjperfezìooato,  ma  (  9  )  Vedi  Tematmi ,  pag.  LV. 

còntttttoci^  flinatiminoy  t  coBUaCi* 


li 


"^  (  CLXXIII  )  ali 

alla  cui*  coftruzione  atÉefe  Egli  nel  "1551,  come  corifta  dalla 
Ijmxtone  fu  la  frónte  di  eflò  (4),  di  cui  loda  anzi  molto 
gli  Jìuccbi  belìijftmi  {b) ,  e  le  Pitture  di  Meffer  Paolo  Vero- 
vefe  Pittore  ecetllenttjpmo  (e). 

Del  1554  fu  per  la  quinta  volta,  in  compagnia  di  alcu- 
ni Gentiluomeni  {d)i  a  Roma;  diede  ivi  alla   luce  quel  fuo 
libretto  delle  Mar/tuighe  di  Roma,  di  cui  diremo  al  fuo  11- 
to;  ivi  ordinò  il  Ciborio  [cosi  i\  Téma»7^  (e}  nella  Cbieja 
di  Santo  Spirito  in  Saffia^  e  Y  Altare  dello  Spedale  medefi- 
mo;  ed  ivi   architettò  la   Facciata   fopra  Campo  Marzo  del 
Pala?^  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  Del  I55S   ^  rimife    in 
VicenTia,  ove  fu  uno  òó  Fondatori  deVi  Accademia  àt^\  Olirne 
pici  (f).  Del  56,  e  die  mano  al  gran  Palazjfi  Tiene  ^  vi- 
cino al  Corjo,  come  apparifcc    dalla    Ifcri^ion    nella    fafcia 
del  beHiflìmo  Ruftico  (5),  e  fu  in  Udine  pel  Palaxs^o  Aa^ 
tonitti  (è),  e  alla  Malcontenta  (i),  a  contentare  invece  Egli 
hentjjimo,  e  pienamente  il  Fojcari  col   raaeftofo  e   vago  di- 
fegoo  di  quel  fao  PalaT^:  e  quefto  è  l'anno  in  cui  la  pri- 
ma volta  ebbe  la  compiacenza   innocente  ,  e   la    gloria  d 
iftruire,  ed  illuminare  il  celebre  Monfignor  Daniel  Barbato , 
che  lo  confultò  in  appreflb  pih  volte,  per  rapporto  al    fuo 
illuftrc  comento  fopra  Vitruvio\  e  che  lo  loda  poi,  e  lo  fa- 
vorifce,  e,  dirò  cos),  lo  accarezza  {k)* 
Par  che  del  1J58   fi  recafle  Andrea  a  Feltre^  per  quel 


{»)  MDLII.  preflb  anche  di  me.             .   -,  , 

(*)  Del  Ridolfi,  t  4tl  Vàtarié.  (g)M.  AntmiiuTienetitJommu  GmUs- 

(f)  Tra  le  pitture  ivi  fono  celebratif-  m  F.  Ann.  MDLVI. 

fune  qnelle  di   Gia^^^mmio    F*fil<t  (  b  )  Così  il  PMadio  fteflb  pafr  S-  «^ 

Vicentino ,  difcepoéo  di  PW»  (  per  benchi  fia  flato  guaito  il  difegno . 

non  dirlo  Emato  ),  e   àiOintamente  (/)   Non  molto  lungi  dalle  Gambarare 

la  maravigliofa Camera  dei  Giganti.  f«Ua  Brenta,  alla  volt»  di  V«ne2J«, 

(J)  Vita  GuAlào.  per  la  V»  di  Padova. 

{ t  )  Vedi  TtmanzM ,  del  $4.  (  «  )  Vedi  yhmvh  del  Rmbfn  L.  5.  e.  »> 

(/)  Così  gli  atti  d«irAcademi»M5r.  pa^.  jó?-  oye  molte  lodi  del  /»«//**•• 


^  (  CLXXIV  )  ^ 

Pahzxo  P^^forìo  dì  fuà  invcMione  (a):  ma  fé  non  altro,  s' 
adoprò  in  Vicenza  in  quel'  anno  a*  ridurre  un'  altra  porzione 
del  vaftiflimo  Fìilaz^^  Tiene  fuddctto;  e  lo  abbiamo  da  una 
feconda  memoria  incifa  nel  fregio  dì  quel  Conile  (h)  •  Fa 
del  15^0  zBaJfanoy  per  un  maeftofo  Arco  ^  lavorato  a  bo7^ 
v^^  che  fi  vede  in  capo  alla  ftrada  che  riefce  alle  Grafie 
(r);  e  comecché  fien  diverfi  i  pareri,  i  piii  vorrebbono  che 
architettafle  nella  Certofa  di  Padova  porzione  del  Perì/ìUio  y 
ed  il  Vejlìbuloy  offia  Cortile  dinanzi  a  quella  Cbiefa  (d);  e 
finalmente  è  fuor  «d'ogni  dubbio  che  appunto  di  quefto  iftef- 
fo  anno  (e)  fi  fece  la  prima  volta  noto  Egli  aFenéT^a  per 
due  Opere  famofiffirtne;  quella  cioè  del  Monijlero  de  Canoni^ 
ci  Regolari  Lateranenfi^  detto  la  Carità^  di  cui  il  poco  fo- 
lo,  che  dall'incendio  è  rimafo,  forprendc  (/);  t  l'altra  del 
Refettorio y  della  Porta  j  dell' i^ma,  de' due  Acquai^  e  della 
Scala  ^  che  dal  Refettorio  mette  al  fuperbo  Cbiojito  de' 
Monaci  Beneàittini  di  San  Giorgio  Maggiore^  ove  il  Foreftie- 
te  è  divifo  tra  la  Cena  celebratiifima  dì  Paolo  da  un  lato, 
è  il  compleflb  dall'  altro  di  tante  Fabbricbe  veramente  ma* 
gnifiche,  e,  per  confeflìonc  di  chiunque  ha  fenfo;  ecccllen- 

Siamo  ora  all'  anno  is6t;  fejìo  [che  che  ne  dica  il 
J^adrio  non  affatto  informato  (  i&  ]  dalla  IJUtuT^ione  dell' 
accennata  Accademia  di  Viceny^  ;  la  quale  faUta  era  già  to 
fto  a  quel  grado  di  eflitìfìazionc,  che  nella   Dedicatoria  del 

Dia- 


(4)  Pretende  WTemanzaythe  il  priitiD-(^  )  Apparìfce  !1  fempoda*regi(!ri  ncU* 

QrJine  di   quel    Palazzo   poffa  etfere  Archivio»   Proceffo    nutn*     ij*    vedi 

del  Palladio.  Vedi  a  pag.  XIII.  preffo  Temanza  p,  XVI. 

T  h  )  MDLVIII.  (*)  Vor.I.  Lib.  I.  Dift.  u  Gap.  2.  partic.6. 

\c)  Temanza  p,  XIV»  dico  nati  gli  Olimpici  del  1590:  erro- 

{^d)  Lo  fteffo  ivi»  re  gravi  (fimo,  nati  effendo,  conw  $*i 

f#)  Ibidem.  dimoftraio, nel  155^.  echeuqo  dei  foa^ 

\f)  Lo  defcrxve  il  Palladiù  ifleflTo  Uu  datori  fu  lo  fteffo  Pmliadio^   il  quale 

cap.  6»                         ^  nel^Ow  era  morto  da  dieci  anni» 


.••  4' 


Dialogo  4eir  Eloquenza  (di  Monfignot  Daniel  Barbaro  f  potefle 
di  e^a  il  RufceUi  feri  ver  cosi: 

(tf)'„  in  qudti  pochi  meli,  che  appena  cìrcoicrivono  la 
„  Àia  fanciullezza  (dell'accademia  dei  coftand  {b)  in  Vi» 
„  cenza  )  fi  fono  veduti,  e  fi  veggono  tuttavia  principi  d* 
yy  effetti  tali,  che  fi  poìfa  da  quelli  venir  argomentando, 
„  che  io  procéflb  di  tempo  s' abbia  fi  fattamente  a  di0bn- 
„  dere  lo  fplendor  fuo,  che  fi  fia  per  portarfi  agl'occhi  & 
„  alle  orecchie  di  tutte  le  nazioni,  e  di  tutti  i  fecoli 
„  vedendoti  quaranta  Gentiluomeni  d'  un;i  ftefla  città,  tut- 
„  ti  nobiliflìmi ,  tutti  virtuofi,  tutti  valorofi,  tutti  amati,  e 
,)  riveriti  uni verfal mente,  efiere  mefiì  ad  unirfi  infieme,  ^ 
»  a  fondare  un  accademia,  nella  quale  non  fi  faccia  aitila 
„  cofa,  ch'efiercizij  virtuofi,  &  npbili  —  &  ha  ver  co?i- 
,)  dottò  con  onorati  partiti  tanti  rari  buomini  in  lettere,  ia 
),  arme,  in  pittura,  &  in  mufica,  che  %^  habbiano  oltre» 
„  feicento  feudi  di  falariati  ordinari]*  fuor  del  numero  degli 
»  Accademici  — —  Tacerà  quella  bellifiìma  pompa ,  ali? 
5j  quale  è  vmmjjimo  a  tornar  /'  anno^  che  fu  il  primo  della 
»  fonda-s^one  della  loro  Accademia  &Ci  in  Venezia  il  di  li I» 
»  <f  Aprile  MDLVII.  „ .  Doni  il  Leggìpore  benigno  all'  amor 
della  Patria  le  riempiture  (fé  foffer  tali)  un  pò*  troppo  fre- 
quenti . 

(^td*  Accademia  adunque  (per  narrare  la  Storia),  neU* 
anno  appunto  in  cui  fiamo,  venne  in  penfiero  di  infienie 
onorar  la  memoria  del  fuo  illuftre  concittadino  Giangiorgìo 
Trijffino,  pochi  anni  pria  trapaflato,  e  di  infieme  dar  faggio 
al  F«W/Ve  del. fuo  profitto,  col  far  rapprefentar  la  Trage- 
dia della  Sofonisba  [  e  non  dell'  Edipo  y  ficeomc  errando  col 

,      Ca- 


io) Vttìezim  Valgrìfi  MDLVII.  in  4.    {b)  Prerogative  ed  Epitteto  degli Olim- 
nelii  Dedicatoti»  a  Signori  Accade»       pici, 
mici. 


CaJhUìni  (4)  fcriffe  il  Temén^M  (^]  ael  Catmmlt^  che  fi 
todftva  accoftando  del  proflìmo  aniio.i5<;x  (e). 

Avea  freica  la  rìmcfloòranza,  e  rerempii>>  onde  ìI£w/My 
Mnbhetfo  di  Canto  npraei  «v»/anni  prima  y  cioè  dei  153^» 
provvide  opportimameote  per  un  cafo  contraile,  e  in  una 
^ual  circoftanza,  e  di  £(0,  e  di  T fatta, 

yy  in  Vkem^  [  così  il  Serlìo  medefimo  (n/l.  Città  molto 
^  ricca,  e  pompofiflima  fez  le  altr«  d'  hatUy  io  feci  uà 
5,  T teatro,  &  una  5'»»^  di  legname  i  per  a  ventura  ,  anzi 
„  fenza  dubbio,  la  maggiore,  che  a  nohri  tempi  fi  fia  fat- 
^  ta,  dove  per  li  maràvigliofi  intermedij,  che  vi  accadeva- 
„  no,  come  Carrette,  e  lefanti,  &  diverfe  morefche,  ìq 
„  Tolfi  che  davanti  la  Sceno  pendente  vi  folfe  un  fuolo  pia- 
„  no:  la  larghezza  del  quale  fu  piedi  XII.  &  in  longhez- 
„  za  piedi  LX.  dove  io  ttovai  tal  cofa  ben  commoda ,  & 
„  di  grande  afpecto.  Quefto  primo  fuolo  efiendo  piano  il 
,,  fuo  pavimento  non  ubidì  vìa  all'orizonte,  il  che  con  la  fui 
„  debita  diftanza  fminnj  -->  &c.:  ove  comenca  lo  Scarno^: 
:^i  e  dimoftra,  che  il  fito  fu  nel  Cottile  di  Cafit  Porro  (e), 
•  Sapea  Tefito  della  ct\^t  RapptefentOT^one^  di  cut  Lmivì 
tio  Bcecamwoli  Bologne/e  f  deferi  vendo  in  quel  fuo  Lièro,  in* 
titolato:  Tutte  le  Donne  Vicentine ,,  maritate ^  vedove^  e  (Un» 
Tacile:  il  fingolarifiìmo  incontro,  a  Francefco  dei  Scolari  Brt- 
[ciano  Suo  Signore  (f)  nella  lunga  Lettera  dedicatoria:  tra  le 
altre  cofe, 

„  — — —  la  fama  (dice)  invaghita  di  far  noto  al  Mon- 
„  do  le  ricchezze,  la  nobiltate,  la  generofitate^  Vicentine  do* 
„  ti,  vcftìcafi  la  giornea  nuttiale,  con  l'a^icarfi  le  veloci 

àie. 


(<)  Anmli  MSS,  Yen.  Trmutf»  di   Frmttfebi  MDC 

f  ^)  Pag.  XVII.  («)  ladice  di   Gioì  Domimiso  Sttmnxf 

(e)  More  Veneto  1562.  mol  dire  xjtfi.       ivi  Let.  T. 

fio*  a  Marzo  :  e  qai  la  colk  %  così.  (/)  Lib.  in  quarto^  fenza  luogo  e  ito* 
(d)  Secondo    labro  di  Profpettiva  di  '     za  none  delio  ftampatore;e  ic  carte 

Jr^«y>Mw  ffr/ró  Bologncfe,  «  {Mg.  47.       non  fono  namerate. 


„  ale^  non  pme  a  gì*  homeri,  ma  anco  (  per  piti  ratta  gir- 
„  feoe)  omatalèDe  i  piedi»  e  préra  la  tromba ,  bàndicrice 
„deUe  operei.neU'atuia  M.DXXXIX.  dopo  refTerli  recitata 
y,  la  rofitiioiìQìma  Coniedia  la  Domenica  di  Carnevale ,  ad 
^  iiUnza  delli  iliaftriffimi  Signori  dalla  Calza  Vicentini  nel- 
flagrali  coru  ptrfffca  (a)y  cofa  ^  certo)  non  piil  vednta 
fj  al  mondo,  al  giudizio  di  mille  foreftieri:  che  per  udirla 
9  da  diverfe  partì  ci  tennero,  in  meno  di  otto  giorni  fece 
„  a  fapere  alla  terra  (  dopo  lo  haver  circondato  il  gran  pa- 
„dre  Oceano)  con  ciò  che  dentro  vì-ù  ferra,  le  ricchez- 
n  ze,  gl'apparati,  i  conviti,  le  alKindantilTime  fpefe,  il  ve- 
^iuto^  Tariento,  Toroj  le  perle,  le  collane,  la  nc^iltate, 
„  la  bellezza  dilla  magnifica ,  e  ff^endida  città  .vicentina  &c. 
Ciò  nonpertanto  perfuafa,  che  il  Tuo  Paìladh  ed  aveva 
Milita  canale- al  Serlié-i  e  avuta  avrebbe  più  del  Serlio  pre- 
mura di  fegnalarfì,  e  farft  onor  coWz  Patria ^  e  colla  Provi» 
CM,  a  Ìmì  appoggiò  l' affare  dell'  ideato  Jpe$taa>U;  ed  Egfi^ 
Bon  piii  nel  CortiÌ0  di  Cafa  Porto  ma  nella  gran  Sala  della 
B*f^icm  di  già  fgombra  dalle  Amudure  fece  ergere  co»  md" 
umgliofa  arebitottitra  y  e  fontuofijjimo    apparato  ^  direbbe  il 
Cmfe  Montanari  (^)  un  Ttafro  di  Ugno  all'ufo  antico,  evi 
£toe  in  eflb  dipignére  -da'  due  valent'  uomini  Fajoh,  e  Ze^ 
lotti;  ove  poi,  del  1561. 

.  „  eflèndo  Priocip»  de  >^cademici  Olimpici  Valerio  Chie* 
D  regato  Cavalier,  fi  recitò  la  Sofonisba  Tragedia  di  Gio: 
),  Giorgio  Trlffino,  alla  quale  da  Venetia  venne  l'Amba- 
})  fciacoc  del  Re  di  Francia  ,  Oc  riufcV  -tanto  bene ,  onde 
»  per  foddisfar  alla  gran  moltitudine  di  popolo,  che  In  una 
»  volta  non  potè  capire  nella  Sala ,  fa  necelfario  recitar  do* 
»  pò  la  prima  due  altre  vx)Ite  „  :  anzi  fa  così  fommo ,  e 

ftraor- 


(«)  Cortile  in  C«r«  Atm,  come  fi    (^)  Padova    Stmiimh    MDCCXUX. 
*<'«.  p.  j.  §.  I. 

FoL  JF,  -'  Z 


^  (  cLxxviii  )  fy» 

ftraordioarìo  i'applauTo  di  quello  Speffacolo  che  gli  Uieeadc" 
fmci  ifteflì  forprefi,  non  fapendo  prometterli  mai  pia  per  Io 
avvenire  un  incontro  confimile,  neppure  azzardarono  per  dici' 
«/of^'anhi,  cioè  final  1579.  di  proporre  alcun' altra  recita:  e 
tentando  in  quell'anno  di  far  quafi  pruova,  fé  fuperato  en- 
fi il  timor  pannico,  la  propofizione  d  ammife,  ma  realmen- 
te non  ebbe  efiètto,  che  del  1585,  vale  a  dire,  24  anni  dopo 
la  Sofanttbé;  e  fi  rapprefentò  allora  l' Edippo  di  Sofocle  di 
Orfato  Giuftìttiaity  d'intorno  a  cui  prelèro  abbaglio  i  ricon- 
venuti iiiperiormente ,  come  fi  renderà  manifefto  dagli  «/- 
li  autentici,  per  cui  mi  riferbo,  nuir  altro  producendo  a 
quello  pafib,  che  a  mia  giaftifizione,  e  a  lume  del  veroni' 
éttfo  del  1579. 

(a)  „  a  d)  X  Agpfto.  157^.  nell'  academia  olimpica,  in 
„  configlio  dove  intervenero  il  Sig.  Principe,  configlieri,  & 
),  Academici  in  tutti  al  numero  di  14* 

„  Par  che  la  rapprefentazione  di  Sòfonisba  Tragedia 
p  deir  eccellentiffimo  Sig.  Gio.  Giorgio  Triflìno,  già  noftro 
„  Paitricio,  fatta  l'anno  (  fi  noti)  1561.  nel  Palazzo  Pub» 
p  blico,  per  la  riufcita  fua,  non  pur  con  fodisfàzione ,  ma 
'„  con  meraviglia  di  chi  ne  furono  fpettatori,  habbia  caufa- 
„  to  fin  bora  in  queft'  Academia,  un  quafi  contìnuo  filen- 
„  zio  a  fpetacoli  pubblici ,  come  che  potendoti  difficilmente 
„  fperare  piU  da  lei  imprefe  tanto  fablimi,  fofle  meglio, 
,,  per  non  declinare,  non  mettecfi  pih  a  veruna  attione  t> 
„  le  per  rayenire.  —  ma  certamente  —  non  devedaque» 
„  fto  troppo  feverp  rifpetto  lafciarfi  impedir  quel  fi  lodevo 
„  le  corfo,  a  cui  dal  genio  fuo,  dallo  ftimolo  virtuofi),  e 
„  dal  debito  della  profefiìone,  dal  deOderio,  e  dalla  afpet- 
„  tatione  altrui  fi  fente  eccitala,    onde  anderà  parte,  che 


(«)  Atti  dell' Academia  in  qa«tl* Archivio,  preffo  2igiat!,  e  prèffo  di  me» 


<^(  CLXXIX  )  ^ 

;,  quedo  proflitno  Carnarcìale  venturo  uà  fecicata  publica» 
„  mente  &Ct 

„  La  qual  parte  pafsò  alla  Banca,  &  in  cQofìglìo  con  tutc- 
„  ti  li  voti. 

Richiamata  adeflb  la  Parte  Mar^  1^64  (/»)»  checiavea 
fatto  abbandonare  il  Palladio  ^  occupato  appunto  per  la  fua 
Bafìlica  ;  né  rimanendo  ad  e^To  che  foli  /edeci  anni  circa  di 
Ftfa,  noi  gli  terremo  dietro  tumultuariamente  per  cosi  di- 
re, e  affrettando.  Offerviamo  che  le  fuc  faccende  in  queft* 
anno  15^5,  bflia  le  fue  imprcfe,  fon  molte.  VazhhCbie^ 
fa  ài  San  Giorgio  maggiore  in  Venezia^  di   cui   bafta  dire  y 
che  è  riputata  univerfalmente  delle  migliori  fue  cofe  ;  un 
altra  il  Pai 073:$  Pretorio  di  Cividol  di  Friuli    {b) ,    Prima 
però   avea  dovuto  ìmpiegarfi  per  foddisfare  in  Venezia  la 
Compagnia  della  Cal^a;  e  coftruire  [probabilmente  ntl  Cèio- 
ftro  della  Cariti  (f]  »»  iwr?X?  Teatro  di  legno  a  forma  di 
Colojfeoy  ficcome  fcrive  il  Vafari  nella  Vita  dei  TMCcari  (d)y 
per  rapprefentarvi  V Antigono^  Tragedia ^  di  Conte  da  Monte 
Vicentino y  ftampata  per  1* appunto  quefto  ifteflo  anno  da  Comin 
ia  Trino  dì  Monferrato:  fattura,  in  cui  non  ebbe  difficoltà  il 
Palladio  ài  fcrivere,  che  fece  la  penitenza  dì  tutti  i  fuoi 
peccati;  ma  che  invita  peraltro  ti  magnifico  Signor  Vicen^o 
Arnaldi  a  vedetla,  fìccome  una  cofa  rara  (e): 

„  Ho  fornito  di  far  (ecco  le  fue  parole)  quefto  benedet- 
,,  to  Theatro,  nel  quale  ho,  fatto  la  penitentia  dì  quanti 
n  peccati  ho  fatti,  e  fon  per  fare.  Marti  proffimo  fi  reci- 

„  terà 


(«)  Vedi  fopetiormente.  .  xo  V  una,  con  altre  infiniti  cofe  de 

(*)  Safari  Uh.  X.  cap.  9.  V.  TmMZ4.  fatti  d»  Ireaoo  R*  di  Gerafalemme . 

(  e  )  Cosi  foppone  ragionevolmeote  il  V.  Mom^mtj  ?•?•$•  }-  _     .^^^ 

(dì  Vita  TéuUeo  Zucctn  P.  5.    E  p.  L«  Rapprefent.  fegaì  il  dì  XXVIUI. 

11&  gli  Fratelli  Ziiccm  dipinfero  ivi  V.  Tméonuit  ove  leprt. 
i«.  ftorie  grandi ,  di  fette  piedi  e  nez* 


1^  (  CLXXX  )  ^ 

y^  terà  la  Tragedia  t  quanda  V.S.  poteffe  vederla  io  la  efor* 
9)  tarei  a  venir,  perchè  fi  fpiera  che  debbia,  cflere  cofa  ra« 
^  ra.  di  Venezia  adi  XXIIL  Febraja.  £1  Palladio. 

Intanto  il  d\  3  Settembre  s'  attendea  il  nuovo  Ve/cavo  di 
Vicenxfif  Matteo  Friuli  j  trasferito  diCittattuovs  ntlYl/héa  (a)^ 
eìzCitti  volea  incontrarlo 31  e  riceverlo  folennemente,e  con 
pompa;  che  perciò  rapporto  allo  abbellire  i  (iti  p^r  dove 
doyea  palTare,  ed  ornargli  con  la  folita  magnificenza  ,  e 
fplendore,  ne  incaricò  il  Palladio  j  desinati  avendo  il  Con/r- 
glia  pQt  ciò  trecento  Ducati  (  h  );  ed  eletti  fei  Jmbafciadofi 

(0. 

:  ,{d)  Li  due  del  detto  mefe  andarono  fino  a   Padova  quat^ 

.g^  tro  Anfbafciatori  delli  fei  eletti  dalla  Città  per  incontrar  il 
%^,Vefcovo  vejiiti  tutti  onoratamente  con  etto  Staffieri  al  me* 
yy  dejimo  modo  adorni  con  calze  e  giupone  di, voluta  gialo^  e 
^Jeco  vennero  a  VicenT^.  Ottavio  Toiene  con  Micbìele  CaU 
^  dogng  non  vi  furono^  per  ejfer  quello  a  Ferrara^  e  quefto  in* 
55  fermo  %  Geronimo  y  Francefco^  Pietro  -  Paolo  ,  e  Odorico  Bìf 
9)  fari  andarono  ancU  ejfi  ad  incontrarla  con  dadeci  Staffieri 
19  vejiiti  di  veluto  Cremefino. 

35  Haveva  la  Città  fatto  dipinger  la  Porta  di  pitture  a 

^y  chiara  fcuro^  e  gialo^e  divifar  un  belliffimo  Arca  trionfale 

*d>  d'  opera  Corintia  molta  bella  al  Ponte  degF  Angioli i  havc^ 

va 


{0)  Barbaran  Lib.  4.  Hid.  Ecclef,  pag.  di  qutjia  Città  t^c.  -7  qum  fmt  otti» 

77.  Cap*  XXIX.  nuit  prò  76.  contra  2^. 

{t)  Libw  >2.  Partinm .  p.  ^6y  In  Nomi*  (r  )  Gi^  Imtafciadvri  furono:  D.  Uiertus 

nt  Domini  Noflri  Jefit  Cirifli  amen  an^  de  f^eriato  doQot^  d.  Michael  de  Caiiào- 

no  ipjius  nativitate  millefimo  quingeme*  nio  equej ,     d.     Hieronymtts   de  Goal: 

fimo  fexage/im»  quinto  ^  indiatone  o8é$m  equet^  d.  Tranci f cut  de  Trinino  eqm^ 

va  •  die  vero  S abbati  -  vige  fimo  oBavo  d*  Vaierius  qu:  d.  Hienmymi  de  Clerica^ 

•  menfis  apriiis  incoitfilioeentum^pfopofita  tls  ^  &  d.  OSktviui  de  Tbienis^  p^t 

fuit  pars  infra/cripta*  EJfendo  fia  deiif  obtinuii  prò  80.  contra  19. 

Aerato  per  ^efto  configgo  fiotto  ii  dodi  {d)  Cronaca  tnanofcritta preflTo  di  me: 

Marzio  projjìmp  paffato;  che  per  honorar  t  Barbaran  oy^  fopra  per  V  appuQto* 
ia  venuta    dei   Reverendifs.    Epifiofo 


llg  (  eLXXXI  )  ^ 

55  va  due  facete^  una  verfo  U  ùorta^  di  Padw0\  t^ altra  verfo 
j^  il  Ponte  ^  fatte  ad  un  medéjtmo  modo  perche  nel  me7;^em 
jy  una  gran  porta  y  che  da  ógni  kanda  baveva  tue  colonne  Co* 
3,  rintie^  che  facevano  rif alita  con  V  Architravè\  frifo^  è  cor-^ 
9)  nìce  ;  fopra  vi  erano  pUàfiti  quadri  con  una  cornice  con  cin^ 
«  ^«^  ftatuty  una  delle  quali  flava  fopra  il  Portone.  Fra  h 
5^  colonme  e  pitafiri  erano  quadri  di  pittura  hellìffimi  è  ànùo 
,5  ne  Hi  lati  della  pòrta  ^  e  fu  invenzione  (T  ANDREA  PAL* 
n  LADIO  VICENTINO  FAMOSISSIMO  ARCHITETTO. 
„  Le  pitture  furono  di  mano  d  Antonio  Marcano  giovane  di 
55  grand ijfima  fperan^a. 

5,  Su  /'  Ifola  erano  due  gran  flatue'  cori  le  urnefotto  il  brac^ 
j,  cio^  che  rapprefentavano  il  Baccbtglione^  e  Rerone:  a  po7(^ 
55  ^  rojfo  erano  due  altre  fiat  uè  grandi^  una  per  la  fama  ^  € 
55  altra  per  il  tempo .  Li  tfodari  bavevanó  ornato  la  Roda^  e 
5,  poflala  in  capo  la  Jirada  di  C afillo  ,  fopra  la  piaZ2:à  del 
55  quala  era  un  gran  Coloffo  con  una  colonna^  cbe  rapprefen^^ 
55  tava  Sanfone.  Il  Vefcovado^  era  tutto  adorno  de  Raz^  di 
55  Fiandra^fefhniy  e  verdure.  \ 

55  Innam^i^  cbe  il  Ve f covo  arriva Jf e  alla  Città  ^  il  Cardi^ 
55  nal  di  Vercelli^  cbe  veniva  in  fua  compagnia  ^^  giunfeinCoc-^ 
55  cbio  al  Vefcovado.  Il  Vefcovo  andò  alla  Cafa  delli  Signori 
55  Scrofa  fuori  della  Porta  di  Vìcenxa  verfo  Padova  -  dove  fi^ 
55  ^efiì  Pontificalmente  :  il  Clero  era  tutto  alla  Porta ,  e  ivi 
^^  flava  un  Altare^  al  quale  giunto  il  Vefcovo  fmontato  da 
55  cavallo  5*  inginoccbiò^  e  Simon  Porto  Arcidiacono  col  phia^ 
55  le  indoffo  g/ì  leffe  alcuni  Sermoni^  poi  baciata  dal  Vefcovo 
j5  la  Croce  furono  cantati  alcuni  Inni  ;  rimontò  a  CavalltK  j 
53  quaìera  Turco  leardo  fornito  di  Valdrappa  di  Damafco  bian* 
55  ra  • 

55  La  Cbierefia  s'  inviò  in  proceffìone^  dopo  la  quale  fegut^ 
33  tava  il  Vefcovo  fotto  il  Bai dacc bino  [di  Damafco  bianco  por^ 
35  tato  da  fei  nobili  della  Città  ^  cbe  per  tala  effetta  ne  bave^ 
>5  v^  deputato  quaranta^  percbi  fi  mutaffero^  dw  etano  ^  Ar^ 

^ij 


^  (  cxxxii  )  9jh 

9^  chs^  é  Piramidi  (a).  Da  uno  de  lati  del  Véfcevo  era  Gìe^ 
,,  ronimo  Bijìaro^  che  teneva  la  briglia  del  cavallo^  di  dietro 
jy  Pietro  Pacìoy  dall  altro  lato  FrancefcOy  e  OdoricOy  tutti  quat^ 
fy  tro  a  piedi  ve/iiti  di  negro  con  ruboni  da  Gentiluomini  • 

3j  Seguivano  poi  altri  Prelati  ^  e  Signori  di  VeneT^ìa^  e  Vi^ 
9)  certTffiy  ed  erano  pik  di  trecento  y  tutti  a  cavallo  y  e  dopo  una 
9)  infiniti  di  popolo.  In  tal  modo  il  Ve/covo  giunfe  al  Duo^ 
y^  moy  dove  jmonth.  Odorico  Bijfaro  bebbe  il  Cavallo  y  fopra 
9,  il  quale  f alito  lo  condujfe  a  Cafa .  Il  Vefcovo  b aveva  Jeco 
^  un  Cardinale  y  e  cinque  Vefcoviy  con  quali  entrato  in  Cbic- 
yy  J^  fic^  dinanzi  all^  Aitar  maggióre  le  fue  orazioni  ,  e  così 
yy  f^  P^  ^^^l  giorno  finita  la  Fejìa.  il  Baldacbìno  non  fu 
9,  fquarciato  y  come  l'  altre  volte  y  ma  donato  alli  Bombardieri 
)^  per  un  opera  pia . 

,^  Il  luni  mattina  Beltramìn  Beltramini  Dottor  giovane  in 
yy  nome  della  Città  recitò  una  bellijfima  Ora:Qone  vulgare  , 
39  poi  levato  il  Vefcovo  y  fu  accompagnato  in  Duomo  ^  dove  la 
^y  Mejfa  fu  cantata  dal  Vefcovo  Mocenigo  nobile  Veneto ,  e 
9)  a/r  offertorio  Antonio  Ruttilio  Canonico  a  nome  de  Canoni^ 
99  ci  recitò  im  oraT^ione  latina. 

99  Finita  la  meJfa  il  Vefcovo  feco  conduffe  a  difinare  li  Ret- 
99  tori  della  Città  y  e  li  Deputati  y  al  quale  convitto  interven- 
99  nero  tutti  li  Prelati  y  eccetto  il  Cardinale  y  che  mangiò  fe^ 
99  paratamente  •  Dopo  Bernardin  Trinaggio  fece  una  breve  ora- 
99  T^one  latina  in  lode  del  Vefcovo^  ed  il  Maganza  recitò  al- 
99  cuni  epigrammi  latini  y  e.  qui  finì  la  Fefia  • 

Sbrigato  Palladio  anche  di  quefta  incombenza  a  Lui  quali 
ftraniera)  perciò  ch'era  amiciilimo  d'un  Gentiluomo  di  Cbìe- 

fa 


{m\G\\    fuMetti    Archi  I   e   Piramidi  Mzixt  Ai  Ridolfo^  tii  Msttìrnslm^ 

Servirono   poi  del  1581  in   occafiooc  radore;  che  deferì  ve  il   Céifteìtìnì  ne 

del  paffaggio  per  Vicen2a  della  Impe-  fuoi  Annali ,   e  dice   flati  eflere  del 

ladrice  diarim  d'  Anflùn^    Figlia  di  Patiéulio  già  morto. 
Cario  V.    4Q0glit    di    MaJfmiiistiOf 


^  (  CLXXXIII  )  ^ 

fa  Mottfignor  Paolo  omerico,  che  fii  Referendario  di  duo  Som^ 
mi  Pomici  Pio  IV,  $  V^  t  cbe  per  il  fuo  valore  (così  Pai* 
Iodio  {à\^  meriti  di  ejfer  fatto  CittadiuoRonumo  con  tutta  Cu/s 
fua\  fi  c(»npiacque  dif^inguerlo  con  una  Fabbrica  d'idea  af- 
fatto nuova,  di  un'  armonia,  e  di  un  gufto  originale,  e  ce» 
lebrata  per  fingolarmente  bella  tra  le  belle  à'  Italia,  Ella  e 
fuori  appena  della  Cirri,  dittante  da  efia  neppure  un  quarf 
di  miglio,  fur  una  piccola  altura,  in  un  (ito  ameniflìmo 
per  le  varie  vedute,  per  l'aria  puridìma,  per  le  adiacenze» 
e  fi  appella  oggidì  La  Rotonda  del  March/e  Capra,  Non  vi 
ha  Viaggiatore  di  genio,  che  non  la  vìfiti,  e  di  cui  ella  non 
fuperl  l'afpettazione;  ne'ftudiofo  àtlVArtOi  o  Scrittore,  che 
non  la  efalti  al  fommo. 

Non  è  della  mia  profefiione  il  deferì verla.*  pure;  in  capo 
a  quattro ^zn  Viali,  da  quattro  venti,  s'incontrano  quattro 
maeftofe,  e  vaghe  Facciate^  quattro  Scale,  quattro  raagnifi* 
cbe  Logge,  e  quattro  Atrj,  i  quali  tutti  da  diverfo  fito  met- 
tono ad  una  Sala  rotonda ,  di  tutta  altezza ,  ornata  di  ec- 
cellenti pitture,  ftatue  (b),  ed  ijìuccbi,  a  cui  nel  mezzo  gi- 
ra tutto  all'intorno  una  graziofa  Ringhiera.  ìi\ti  quattro  an^ 
ffli  poi  del  quadrato,  offia  nelle  quattro  dimenfioni  tra  una 
Lo^ia  e  l'altra,  finché  fi  arriva  alla  Sala  comune,  vi  fon 
quattro  nobili  Appartamenti,  quattro  quafi  piccoli  ed  unifor- 
mi PalaT^i,  ognuno  coUa  fna  Scala  a  ciocciola ,  che  guide 
ai  diverfi  piani ,  ai  focterranci ,  «i  luoghi  di  fervizio ,  e  a 
quattro  Porte,  che  eiconoalla  JRiivg^irr^,  e,  direi  quafi,  dan- 
no luogo  al  commercio  tra  quattro  Famiglie,  che  pofibnoivi 
io  quella  Delizia,  ad  arbitrio,  e  vivere  l'una  dall'altra  di- 
vife,  ed  unirfi  ogni  momento,  fenza-il  menomo  incomodo .■ 
in  fomma ,  e  di  quefia  Fabbrica  y  canto  ella  piace ,  ve  ne 

fono 


(«)  Lib*  fecondo  pag.  i8  e  i^. 

(^  )  Le  ftatnc  fono  di  mcflei  Lnjmu  Viointino:  cosi  ivi  FM»4Ì9, 


^  (  CUXXIV  ) 

Toflo  oltremare  (4)  {mU-  Copie ^  e  tutto  giorno  fé  ae  prepde 
difegno  da'  Foreftièri  illuminati,;  e  £  pretende  irgoiritifliixia» 
e  degna  d*ogoi^ran  Prinàpe.  \jMèffandrQ  CampigìUy  al-^ 
X^  Au$orVìceH$ÌHo  ì  compofe  fu  di  e0a  un  D«0/*^o,  intitola* 
tp  perà  La  Rotonda  (k)  :  e  in  queft*  ultimi  anni  il  Dottar 
Vìcenxff  Vkàrj ^  pur  Vioent'moj  in  una  Tua  gentiliflìma  Elegia  {e], 
,  Facendo  paflaggio  qui  dal  grande  di'  eiiguo,  ne  u  offre 
una  picciola  Cafa^  ma  pregevolìffima,  difegnata.  in  qoefl^ 
anno  dal  noftro  Andrea  a  comodo  di  -un  nobile  Pietro  Cogolo 
(d),  la  quale  oggidì  è  detta  comunemente,  ed  ammiraca  da 
Ognuao  per  la  Caja  fabbricata)  a  proprio  ufo»  dallo  fteflb 
Palladio:  tiatoEgJi  feppe  nell' anguftiflimo  fito  di  due  ap- 
pena, co/o»»^  architettare  una  Cafa^  che  f^snza  confizfione 
comprenda  moltiiOmi  luoghi  oneftamen(;e  grandi ,  ed  ogoi 
qualunque  occorrenza  per  una  civile  e  numerofa  Famiglia» 
.  Ella  ù  .difle  a  ragione:  u^  mìntcolo  àtW* Architettura  {e)i 
ed  è  poifeduta  ora  dal  Signor  FrancefcoFaccioli  (f):  locchè 
il  Signor  Bertotti  non  doveva  obbliare  nella  fua  Edizìon  del 
Palladio  (^)vll  quale,  coronando  quad  queft'  anno,  miglior 
(•^  inoltre  con  fomma  ■  fna  gloria  il  Timpano  ^  che  è  nóa 
maccèiua  anticbijpma  descrittaci  da  Vifruwo^  onde  alzar  Vac» 
aua  {b)\  (ìccome  impariamo  da  Gittfeppe  Ceredi  (i):  il PeK 
ladio  (  così  Egli  )  Architetto  in  Venezia  di  grandijimo  ere» 
ditoy  me  ne  moftri,  pei^  fua  gran  cortefia^  una  molto  eccelle»- , 
te^  e  non  ancor  pubblicata  dfe. 


S'af- 


«  («)  In  Ijmàfé  \  fiiinacbe  ?e  ne  fitno  (/) Mecanico efimio^  ed ^ecntor dd no- 

18.  ^  ed  altre  altrove.  vello CftemaG/iiiM^|/> il. quale anplib 

(^)  Che  fcrifle  le  Tarbolenze  diFran»  laCafa  fenaaoflefadcN' Archi tettnra. 

eia  •  (  ^  )  Avendolo  fatto  pel  Palazzino  Jc^«, 

(e)  Ved.eJQS Carmina poftnma.  PfttaT.  paffato  ora  al  degnifs.  Sig.  Cholm» 

i7$o.  pag.  41.  num.  XXXL  Francefctini  ^ 

-  (^)  Attr  autentici  preflò  Zamieii  aS.  t*)  Lib.  X.  Cap.  9. 

Corona.  (/)  Tre  difcerfi    fopra   il  modo  d'  11- 

(e)  Così  Bmmi  nel  Foreftiere  ifiraita  ar  le^icque  Sk.  fmmà  fetSftVi^ 

pag-  80.  to  i^ój.  fUr»  pr.  pag^  17. 


^  (  éLXXXV  }  $jR 

S'affollano  nel  ijótf  pìh  concetti  delia  mente  fecondiffi^ 
ma  del  lìoftro  Arcbit&tt^i  e  dei  ài  Lui  Dlfegni  n'è  femina*^ 
te,  a  maniera  di  dire,  Io  Stato  Veneto ^  ntWt  Città ^  ó  nello 
Pllle.  Io  non  fiderò  altr' ordine,  a  quefto  fitoj  fé  non  fé 
quello  che  veggo  nel  Palladio  medefimo  ^  accennando  perà 
dì  volo 3  e  là  F abbriva  del  Conte  dalla  Torre  in  Verona  [a)\ 
(la  quale  non"  è  peraltro  finita);  e  quella  pel  Conte  Giulio 
Capra  in  Vicenza  (b);  e  in  Bagnolo  quella  per  la  Ca/a  Pi^ 
fani  (f);  e  l'altra  del  Badoero  alla  Frata  in  Poleftne  (rf)  ; 
una  in  Cefalto  (e)  per  Marco  Zeno;  ed  una  a  Majìra  (f) 
pei  Fratelli  Barbaro;  due  famofe ,  una  in  Montagnanay  pel 
N.  U.  Pifani  {g)\  ed  una  feconda  in  Piombino  {h)  ^tr  là  Ctf- 
/a  Cornaro  j  il  Palazj(p  a  Marocco  (i)  per  Leonardo  Moce^ 
nigoi  ed  a  FanT^o  (k)  h  magnifica  Fabbrica  per  Leonardi 
Emo 

W  Territòrio  Vicentino  folo  annovera"  almeno  dieci  Cafe 
dì  Villa  fcosi  le  chiama  il  Palladio  (/],  ognuna  di  un  di* 
verfo  di  Lui  dìfegno/  ed  al  Finale  per  Biagio  Sarracena 
(m)}  e  ^Ile  Gbi^x^le  per  Girolamo  Ragona  (n);  e  a  Poglid'^ 
na  p«l  Cavaliér  Pogìiaha  (o);  e  a  Ltjìera  per  Gioì  Frane. 
Valmarana  (p);  e  a  Meledo  pei  Conti  Tri/pni  (q);  q  ACanh- 


(s)  Lib.  fecondo,  pag.  ti.  {i)  Luogo  di    Caftelfranco .  ivi    alla 

(i)  Non  efeguita^  ivi  pag.  30»   Ediz.  pag.  5^. 

Trancefibi,  {$)  Ove  addietro  pag.  54.  Si  vede  an« 

(tf)  Ivi  Lib.  fecondo  Gap.  XIIU.  pag.  dando*da  Venezia  a  Trevigì. 

47-  E*  luogo  del  Terrìcorio  Vicentino  {k)  Difcolto  da  Caftelfranco  {[miglia* 

preflb  Lonigo*'  Ove  fopra  pag.  55. 

(  a  )  Luogo  bagnato  dall'  Adige .  Ivi  pag.  (  /  )  Ivi  pag.  56. 

48.  {m)  Cafa  ora  eftinta • 

(  e  :  Preffo    alla  Motta ,    Camello    del  (  «  }  Lafciato  imperfetto  » 

T^  vigiano.  Ivi  pag.  49.  (0)  Ove  fopra  pag.  58. 

(/)  Vicino  ad  Afolo,  Cartello  dclTri- .  (/>)  Ivi  pag.  59.  Orai  Nobile  Vweto, 

giano,  ivi  p.  jt.  e  Cafa  Senatoria. 

\g)  rfeiiifTima,  nel  Padovano,  ivi  pag.  {q)  Ove  fopra  pag*  60. 

sa* 

Voi.  IV.  A  a 


^  (  CLXXXVI  )  ^ 

pigìtU  pel  Signor  Mario  Rcpefta  (a);  e  a  Cigogné  ^ì Conti 
Fratelli  de  Tbìcni  {b)\  e  in  Angarano  pel  Ca:  Giacomo  àn* 
gatano  (e);  e  a  ^into  pel  Co:  Ottavio  Tbienc  {d)\  t  t 
Loncdo  pel  Signor  Girolamo  de  Godi  (e)  i  alle  quali  fi  p> 
trebbono  aggiugnere,  fenza  temer  di  rimprovero,  e  allaAfi. 
M,  che  è  un  luogo  del  Cologncfe^  la  Cafa  del  Co:  Anniba- 
le Sarego  (/),  e  l'altra  di  Lui  Cafa  a  Santa  Sofia ^  che  è 
un  luogo  diftante  fol  cinque  miglia  dalla  Citt^  di  Verona 
(g):  ove  (i  ommettono  gli  altri  (perora)  non  efeguiti  dife- 
gni  (h);  non  ommettendo  di  fpecificare  però  quello  di  San 
Lorenzo  dell*  Efcuriale .  in  Ifpagna  ,  che  colk  recò  fece  il  Vu 
gnola  {i)y  e  che  più  degli  altri  appartiene  fuor  di  contro- 
verfìa  a  queft'  anno. 

Sarà  forfè,  che  alcuni  degl'  indicati  Edifizj  ^  poteano 
dividere  tra  gli  anni  avvenire.*  ma  non  fi  fa  peraltro;  né 
importa  molto,  che,  precifamente  in  quefta  ^material  lo  tro- 
fico fcrupoleggi,  e  perda  il  tempo  per  aflicurarfi,  e  non  if- 
garrare  nell  Epoca  di  una  Cafa ,  di  una  Cucina ,  di  un  Po»- 
te.  . 

Certo  è,  che  nell'anno  15^7  il  Palladio^  invitato  daquc' 
Deputati^  frtrasfcrì  a  Brefcia^  ond'efaminarc  perfonalmemc  il 
modello  di  un  certo  Lodovico  y  a  cui  la  Citt^  fi  era  appoggiata 
per  la  coftruzione  dì  una  nuova  Cattedrale;  e  che  diftcfc 
in  propofito  un'  affai  lunga  Scrittura  ^  la  qual  efifte,  tutta- 
via originale >  fegnata  col  proprio  nome,  in  data  dei  VII. 
Ijdaggio  {k)^  preflb  Domenico  Corbellini  architetto;  ed  è  cer- 
to egualmente,  che  fi  confervano  intatti  anche   oggigiorno 

•  in 


{a)  Ivi  pag.  61.  Ora  Marchefe  Repitta,  6j. 

e  Famiglia  Illuftr.  che  fi   eflingue.  (/)  Ivi  pag*  58« 
{i)  Ove  fopra  alla  pag.  6z.                  -  (4)  Ivi  pag.  66. 

(e)  Ora  Famiglia  aggregata  alla  Nobil-  {*)  Profeguono  a  pag.  71.  e  fegacnti. 

tà  Veneta,  e  Senatoria,  ivi  pag.6j.  (#)  Temanzs  alla  pag. XXIV.  raccoau 

(li)  Ivi  pag.  64.  la  floria. 

(f  )  Cafa  Nobiliffiraa  eflinta.  ivi  pag.  (k)  Copia  appreffo  di  me. 


<^  (  CLXXXVII  }  ^ 

in  Bologna,  e  acceffibili  quattro  Difegni  di  jinJrgà  Palladio 
per  la  Facciata  di  San  Petronio  (a);  di  che  rende  conto 
efattiflìmamente,  e  da  fuo  pari,  ijelle  memorie  per  fervire 
all' Iftoria  Letteraria  (b),  il  chiarifs.  Sig.  Conte  Francefco 
uilgaroti;  che  gli  vide,  e  gli  efanninò  unici  agli  altri  di  Bai- 
daffare  da  Siena ^  di  Giulio  Romano,  di  Jacopo. BaroT^^  exit 
più  valentuomeni;  dei  quali  però  niuno  ebbe  effetto,  e  pro- 
babilmeiite  per  non  averlo  mai  più  nello  avvenire. 

Quefto  dei  67  è  per  1*  appunto  queir  anno ,  di  cui  nell' 
Ottobre^  il  rapidi  Aimo  Fiume  Brenta  atterrò  ,  e  feco  traffe 
fra  mille  rodine  il  Ponte  notiflìmo  di  Baffano  (e);  onde  poi 
fi  prefe  penficro  di  confultar  più  volte  l'oracolo  del  Pai- 
Indio  affin  di  rimetterlo  :  e  confeguentemente  qui  è  dove  in- 
ciampa groffolana mente  il  Signor  Abate  Memmo  Baffanefe;  e 
z\  Palladio  (quali  che  ne- abbifognaffe  per  fard  nome)  prò 
aris  &  focis  contende  1'  alto  onore ,  e  la  gloria  di  aver  da- 
to il  difegno  pel  nuovo  Ponte  della  Terra  di  Baf- 
fano (d):  di  che  lo  riconviene  acremente,  convincendolo  in- 
ficme,  e  ad  evidenza,  di  mille  errori,  di  poco  criterio,  e  dì 
mala  fede  (  locchè  è  forfè  troppo)  in  più  fiti  1*  erudito  Si». 
gnor  Tommafo  Teman^a  profufamente. 

II  Ponte  adunque  (  ecco  il  vero  )  lo  difegnò  prima  An--  . 
àrea,  e  ne  efibV  il  Modello  per  farlo  di  Pi^/w  {e)\  poi,  per- 
che  la  fpefa  fuperava  le  poche  forze,  fi  ridufle  ad  un  altro 
Modello,  per  rifarlo  di  Legni,  ficcome  avvenne,  e  fi  eCegaì 
liei  1570.  C^)»  Lo  defcrìve  Egli  fteflb  il  Palladio  a  puntino 
ne'  (uoì  Libri  di  Architettura  {b)\pvt  non  gli  era  meftieri 
già  d'impofturare,  e  farfi  merito  coli* altrui  merce,  attefa 

la 


(«)  Lett.  dì  Bologna  del  175^.  a]  Tf.  («)  Ibidem,  per  pib  pagine. 

W41IS*.  Vedi  ivi  p.  «VI.  (/")  Semper  ibidem. 

(*)  ibidem.  Tom.  I.  .  U)  Ibidem.. 

{<•;  Ttmanza  pag.  xxxu.  ìb)  Libro  terzo,  pag.  19.  Gap.  i*. 
(«»)  Ora  fatta  Chtì. 

A  a     2 


1^  (  CLXXXVIII  )  SU 

ia  Fainay<:he  fenza  di  ciò  lo  acclamava  per  tutta /m/m  ca* 
pace  di  cofe  molto  maggiori ^  anche  io  queda  genere. 
-  In  effetto,  e  il  bel  Ponte  di  P/V^w  appena,  fuori  della 
Chfà  di  Vkenzé  fov^a  il  Baccbigliom  fu  fuo  {a);  e  fuo  fu 
ì\  Pome  belliffimo*  fovri  un  Torrente  del  Territorio  Vicent^^ 
ho^  detto  V  Jguà  (i),  di  cui  ììTeman':^^  non  ebbe  notizia: 
e  ATw  l'abbiamo  dalle  memorie  di  Cafa  Gualda  ;  ove  fap- 
piamo  che  lo  fece  ergere  il  Conte  Lelio  di  quella  Nobil  Fa- 
migl ia.y  tìcW  ^nno  1575*  Ecco  le  due  Jfcriq^joni  ^  che  coro* 
provano  tutto* 

,5  Hermolai  (cos\  da  un  Iato  fcritto  era)  Pi/auri  Pt^- 
^5  /Jrfifì,  decori  Civitatis  Vicetìa. 
\s  D\  Andrea  Palladio  Architelo.  MDLXXV. 
t  dall' altro  lato  così: 

,,  Publico  commodo  ^  perpetnoq.  ornamento 
^,  Civitas  adificandum  curavìt 
yy  Lalio  Gualdo  Comitey  atque  Equite^  fempet 

„  Prafidente  ele^o  MDLXXV. 

E  fu  fuo  il  Ponte  famofo  full*  altro  Fìiww^,  oflia  Torren^ 
tei  Ci/mone  (c)^  che  fceodèndo  rovinofamcnte  dai  Monti  ^ 
che  dividon  \  Italia  dalla  Germania y  lungi  alcune  f9i#g/ia  dal 
Càftel  di  Bnjfano^  drafcinando  quali  fui  dorfo  una  quantità 
prodigiofa  di  travi,  di  alberi,*  e  di  grofla  legna,  mette  fpa* 
vento  a  vederlo  non  che  a  domarlo  •  Di  Lui  furono  pih 
altri  Modelli  y  cW  Egli  deferi  ve  (d);  e  tra  i  non  dcfcritti, 
quello  di  un  Ponte  fopra  la  Piave,  a  Cividal  di  Belluno y  di 
cui  ndV  Archivio  di  quella  illqftre  Ci/r^  fi  confcrvano  di  ma- 
jao  propria  del  Palladio  medefimo  due  Scritture  (e)  i  e  ba- 
tta 


Ha)  PaliMdio  Lib.  j.  pag.  24.    *  {e)  Ivi  Alla  pag.  ij. 

\b)  V Agnà  \  per  andare  aMontcbel-  {d)   Ivi  pag.  17.  e  tS.  e  feg. 

lo;  e  queflo  Pónte   peri   del    x6òp  ,  (f)  Libro  fegnato  S.  regiftro;   ft  Vtó 
ficcome  fi  rihva  dalle    pofteriori   i/-        Tcmanza  pag«  XCVIII. 
gfizfoni . 


^  (  CLXXXIX  >  ^ 

fta  fola  un'  occhiata  al  dtfegno  del  Ponti  ^  c\ì  9Vtz  Jtndrea 
preparato  [  dopo  gli  altri  dì  Fra  Giocondo ,  di  Mìcbielangtolo 
Buonarrora^  del  Vignala^  e  del  San/ovino  (a']  pél  Riaho  ir$ 
ViniT^ay  per  concepirò  ciò  eh' ci  valeva.  Lo  abbiamo  in. 
Rame  (Zf)  ^  e  il  Rame  ifteflb  perfuade  •  Non  pcrmìfero  le 
circoftanze  luttuofe  di  quegli  anni  calamito^  e  infelici^  che 
la  magnificenza  prudente  del  SerenìJJimo  Principe  abbracciaf- 
fc  il  gra'n  progetto,  ed  appiglioffi  invece  a  quello  di  Anton 
da  Ponte  (f );  peraltro  riufcita  farebbe  fuor  di  dubbio  una 
meraviglia  in  Europa^  e  un*  opra  da  affbmigliarfi  alle  più 
coraggio  fé  degli  antichi  Imperadori  Romani. 

Succedono  gli  anni  1568^  e  1569;  nei  quali  il  moPaU 
ladio  è  in  moto  femprc  più  che  «non  fullo  in  addietro.  Pri* 
ma  è  in  VencT^ia^  ove  ad  iftanza  del  Patriarca  di   jiquile/a 
MonfignoT  Ciò:  Grimani  [.peraltro,  non  /ine  fugi   interiori  5 
cxtetìorique  bello  (rf]  fa  la  beli'  opera  ;  femplicì£ima  ^  ma  ri- 
piena  di  gra^^a^  e  di  maejih  (r),  della  facciata  alla   fontuo- 
fa  Chic  fa  del  Sarif ovino  (/),  dei  PP.  Minori  Ojfervanti  ^  det- 
ta di    San  Francefco  della  Vigna .     E'  indi   apprelfo  in  Pie- 
monte y    colà  chiamato   dal   Principe  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Sà^o/a-  (  g  )j  per  più  d'una  cofa,   ma  fingolarmente  per 
l'antico  Parco  Reale  in  Torino^  nella  maggior  parte  oggidì  ro^ 
vinato  (ò).  Di  là  lo  veggiamo  e  trasferitofi  a  Tr^^^o  j  a  con- 
templazion  di  quel  Principe  Cardinale^  che   è;  vago  di  una 
Fabbrica  Palladiana  (#);  e  rimeflb  di  nuovo  toftp   in   Vene^ 
7}a^  di  dove  impenna  una  dottiffiraa  lettera  a  Martin  BaJ^ 
fi  Milane  fé  ^  in  propofito  di  quel  celebre  Duomo  \  d'  intorno 

a  cui 


(«)  Così  Ttmétnza ^  ov€  del  Ponte  di  za^  pag.  LTI. 

Rialto.  (/)  Vita  del  Sanfavno  pag.  18. 

(  b  )  Paliadìo  alla  pag.  a6.  e  27.  \g)  Egli  il  Pailadio  cosi .  Lib.  }.  PW^J- 

(t)    Ove.  fnperiorincnt©  Ttmanza.  {h)  Così  il  TemaMZM  alla   pag.   XLV. 

id)  Tra  gli  intercolunni.               •  (•  )  Ivi  alla  pag.  iftefsa,  e  nella  Vita 

(')  Parole  e  qualificazion   del  Ttmaiu  .  del  Cnald». 


4éS  (  cxcii  )  SA 

non  avend'  io  fondamenti  prectli  per  afTerirlo  ^  e  veggendo 
anzi  gli  Sforici  in  controversa  tra  loro  ^  mi  difpexifo  dal 
farlo. 

E*  ben  vero,  che  in  ordine  atla  Cète  fa  de*  PP.  del  B. 
Pieno  da  Pifa  [  olfia  Geronìminì  (4] ,  detta  delle  Gra:^ie  in 
Vicen^ia^  non  mi  appaga  punto  la  ragbne  che  apporta  il 
Signor  Bertotti^  onde  od  e£cluderla  )  o  paventar  per  am- 
metterla tra  le  opere  Palladiane  •^  perchè  fé  Egli  nei  fuoi 
Libri  di  Archiìefìura^  il  Palladio  non  fa^di  eflk  menzione , 
non  ìa  fa  neppure  di  molte  altre  Cùiefe  ^  che  fono  in- 
controvertibilmente di  fuo  difegno  ;  e  la  addotta  dimoftra* 
zione^  che  la  CBiefa  efifteva  molti  anni  prima  dei  1594 
(b)y  non  è  argomento  che  provi  ella  non  efTere  del  PalU^ 
dio;  che  anzi  prova  l'oppofto,  perchè  il  Palladio  (nato dell' 
eno)  cinquanta  y  e  fejfanta  anni  prima  del  1594  era  in  cafo 
di  averla  beniffimo  difegnata* 

Ella  adunque  è  così  (probabilmente)  às\  Palladio  la  Cbìe^ 
fa  delle  GraT^Cy  ficcome  lo  è  (certamente)  una  porzione  di 
quella  delle  Cittelle  alla  Giudecca  in  Venexia  (e))  e  tutta  T 
altra  [  tranne  T  Aitar  maggiore  (  J  ]  del  Redentore  ivi ,  ot 
fia  dei  Cappuccini;  la  quale  è  un'opera  perfetti flTima^  egre- 
gia, incomparabile,  e  fommamente  magnifica  di  quedo  in- 
£gne  Architetto^  a  cui  la  commife  la  Serenijfima  Repubbli- 
ca ^  per  foddisfare  a  un  fuo  voto  neir  occalion  della  pefte 
del  1576.  {  e  ). 

Un'altra  Cbiefa  in  Venexjai  e  il  pezzo  fol  di  una  Scuda 
preflb  dì  quella,  c^oè  h  Cbiefa  di  Santa  Lucia  (/)>  ed  un 

prin- 


(s)  Sopprefli  negli  ultimi  anni,  nello  dal  B^zz^tto. 

Stato  Veneto.  (<i)  Il  fnd.  lo  dic«.-  utiai  gofferU^^ 

(i)  Cosi  Bettottì^  cella  Giornata primji  d*uno  ScUrpelhne  del  Secolo  paflato- 

del  fuo  Foreaicre  iftruito,  alle  ^ag.  (#)  Mofoftni  Andtea,  Hift.  VejBeuLJf»» 

4}.  e  44-  VI.  P.  IL  pag.  64?. 

{e)    Temanza    pag.    LXV.    tcrniihata  (/)  Temanzét  ^  alia  pag.  LXa. 


^(cxcin)siii 

principio  d^Ua  Scuoia  dc^  Notili  al  Corpus  Domini' (a)  ^  Tono 
altre  due  còfC)  cbc  fi  dicono ^  e  fon  dèi  Palladio   (b);  fic-- 
COITO  lo  fono,  le  Sale  del  Collegio  j  e  dell'  Anticollegio  nel 
?alaz^  Ducale,  {e)  ^  cd/iì' Mau/oleo  di  Brunoro  Volpe   {  f og- 
getto notabiliffìmo)  nel  primo  Cbiójìto  dei   PP.  Domenicani 
di  S.  Corona  in  Vicenzfl  y  sfuggito  al  Temanxa   infìemè  ,  e 
al  Bettotti^  e  T  ornamento  dé\\%  Sala  vicina  al  Collegio  la-^ 
votato  a  ftucco  dal  Bombarda  (d);  e  ficcòme  Io  furono  V  Ar^ 
co  Trionfale  fimile  a   quello   in   Koma  di  Settimo  Severo   in 
Campo  Vaccino  {e)^c  la  gran  Lòggia  rimpetto'  a   San   Nic* 
c<dh  del  Lido^  nella  occafióne  dèilò  entrare  in  Venexja'^'  paf- 
fando  dalla  Polonia  a' Parigi y  Arrigo  HI  Re  della  ^Frartcia  y 
due  anni  prima  della  pefte  accennata ,  vale   a   dire   nell' an« 
Bo  1574  (/):  ed  io  che  non  volea   feguire  altrimenti   paflo 
paffo  lì  Palladio^  m' awegg' ora  ,  che'  invece   fatti   ho  eòa 
Lui  fenza  quali  penfarvi  tutti  i  fuoi  viaggi;  dòpo   de*  quali 
è  ftagione  che  lo -riabbia   la  Pàtria   per   l'ultima   delle  fuc 
imprefè ;i/i  cui  fi  può  dire  yCi^^  abbia  prefo  la   Fama   molto^ 
maggior  interejfe^  che  delle  altre  tutte  {g):  e  queft*è'il  T^Vi- 
tto  Olimpico.  ;  .     -^ 

Sa  ctóunque  non  è  affatto  digiuno  in  quèfta' parte  di  eru- 
dizione ,  che  VìcenTia  y  Municipio  (  fecondo  Tacito  )  al 
tempo  delia  Repubblica  Romana;  nei  tempi  delibi  Monarchia 
ebbe  il  fuo  PalaT^o  Imperiale  unito  al  Teatro  ;  dal   Monte 

Be^ 


(«)  Vedi  Muttonì  cHìzFoffati.  Tomo  Dicembre   MDLXXVIL    mt  il    fuo 

./^'  P*S^  *S'  Tavola  XXIX.  papere  non  venne  ammeffo,  ma-quel* 

(^)  E'  appena    cominciata,  ma  bella  io,di  un  certo  Criftofiro Sortt  Veronefe. 

"^olto.  (f  )  Con  ifcrizioni  ,   iroprefe  ,    figure, 

{e)  Ciò  fu  del  1574,  Vedi  Temanza^  itahì  &c.  Vedi  Ttmanza,  p.  UX. 

pag.  LIX.  (/)   Mar/ilio   dalia  Cnce.    Ven.    1574, 

(«>  Semper ibidem;  e  alla  pag.  LXV.  in  4.  defcrive   tutto  -accuratamente. 

vedrai  die  difegnò  anche,   e   fcriffe  Vedi  Ttmànza   pag.   LX,   ove  dello 

per  le  Sale  del  Maggior  ConCgl  o  e  Smah^  e  del  Vicentini. 

dello  fquiitioio,  incendiate  il  di  xx  (j?)  Libro  terzo  dalle  fue  Storie.  • 

Voi.  IV.  Bb 


^  ((  CXCI?  )  ^ 
Berkùf  alle  coi  ùìóa  iitaae»  è*  l(à  CJ^i^^'appelkUo  il  T^/f^rt 

Rapptfto  :^  Pida^»  Im^tiaie^y  ove  albergavano  ^*Jmpe'- 
f adori  i  fé  mai  paflavan  di  qui  '  per  alcun*  occalìooe,  e 
vi  fi  tracteoeano ,  abbiam  tre  Leggìr  ImperÌMli,  fatte,  e  prò- 
nulgate  da/gV  Jmpepadori  Videnti$tiano^Te9dofi9ry  ed  Arcadi»  y 
nel.  Teatro  dì  VieettT^  l*  satao  di  ooftra  falute  3:91;  e  quefte 
ibno  inferite  nel  Codice  Teodojiaàoy  ed  in  quello-  di  Ghtfti- 
niane^i  la  prima  h  nel  primo  Libro  di  quel  Codice.  Tit.u  de 
confi.  Princip.  l.  2*  ettpenfas  :  la  feconda  è  la  fantiofa  Le^ , 
Dudum;  ed  è  nel  Uk,  3.  Tif,u  de  eontrab.  empt.i  e  la  ter* 
Z^  è  la  Legge,  atm  fupra;  nel  Libro  7.  Tk.  t»  de  re  mili- 
tari .  Tutte  tre  fono  fegnate  così  ;  Dat.  kal.  Jun.  Vincentìs 
Tatianiy  &  Sf  macho  Cofs.i  e  Jacopo  Gotti/redo y  che  coment 
ta  il  Codice  Teodo/iano,  in  alcune  note  fatte  a  quefte  L<;g;$i: 
Vincentìàt  dice,  i»  /t^/m  Venetiarwn  Croitéte^  ubi  Tkeodo» 
fius  ex  Italia  in  orientem  redfturus,  eoe  ann»  fmt. 

Rapporto  al  Teatro ,  oltreché  fi  favella  di  eiSo  t&  uno 
intero  Libro  MS.  del  Come  Qnenfia  Zag»^  Signore  emditif* 
fimo  (a),  h  innegabile,  che  efiftono  anche  oggidì  le  di  £«* 
fondamenta,  le  quali  refièro  inefpugnabili  a  tutta  la  forza 
del  tempo ,  e  ai  replicati  attentati  per  divellerle  affatto 
dalle  radici;  e  fi  fcavano  anzi c^ni  tratto  tra  quellcy  e  mol* 
ti  Marmi  orientali;  ove  infranti,  ed  ove  di  qualche  mole; 
e  piii  pezzi  qua  e  là,  che  s'incontrano,  o  nicchiati,  0 
fparfi  per  la  Ci/zi,  di  Colonne y  di  fafcie  y  di  Scannellature y 
di  Fregi ,  di  Marmo  Greco,  che  danno  di  quel  Teatri  una 
idea  tuttavia  quanto  bafta  precifa. 

Il  gnn  Palladio  vi  fi  tratteneva  frequentemente,  e  a  mo- 
do di  éfprimere»^  fi  deliziava  fra  que' rifpettabili  frammenti: 

pren- 


ce) Cavaliere  Vicentino. 


^  (  excv  )  8^ 

prendeva  tutte  le  ooifciFe  poffibUi;  congetturava;  vi  iludiò 
ibpra,  e  imparò  ivi  forfè  mohifTimo  :  però  parlando  poi  né' 
/ooi  Likrì^  iUlU  Cohnnsj  degli  Imerc4>lunnf ,  e  4ei  rihfiri 
{n)^  onde  s'alza  una  Fabbrica^  ricorre  ai  fejh  <(aafi  ^  dd 
Tntro  di  Marceih  {b)  im  R^ma^  del  Teatri  d  Ogubio\^ 
del  Teatro  di  ViccnT^a ,  ^  delF  Anfiteapro  4$  Cupua  ;  e  ia 
eguale  ^rurniera  trattando  d^W  Ordine  Dorìcù  (e),  e  delle Co^ 
lonne  Jenxa  bafe^  adduce  gli  cfempi  del  Tempio  della  Pitct 
vicino  in  Roma  al  Teatro  di  Marcello^  «  al  Teatro  di  Pi^ 
tenz^a;  traendo  da  ciò  che  reda  4e  regole  ignote  9  dirò  così  ^ 
e  gli  occulti  ffjìemi  delP  Architettura  più  nobile,  e  pìii  pins 
fetta. 

£*  quindi,  che  Monjignor  Barbaro  (il  quale  confultava  in 
tutto  il  Palladio)  fcrivendo  nel  fuo  Vitruvio  dei  Teatri^  piìi 
volte  fa  con^memprazione  Egli  pure  dell' antico  Tm/to  in 
VicenT^^  fqrolto  tra  le  Cafe^  e  tra  gli  Orti;  e  par  che  lo 
efaminaflc  ii>  compagnia  del  Palladio  medcfimo,  fuo  quafi 
Mae/fro^  e  fua  guida;  ConfuUìus  Jic  fecimus^  ad/u6li  rx  mi- 
nis  cnfufdam  antìquiT teatri  Vicenti<e  in  bortis  oi/afdam  nobilis 
collocati^  quod  ingenio/ùs  Paìladiifs  rnens  mibi  ojìendìt  (  d  )  l 
nel  qual  Teatro  [  profegue  il  Barb^iro  nella  fua  traduT^jone 
Italiana  {e']  fi  fcorgono  tre  micchi  della^  fcena ^  là  dove  noi  ba^ 
verno  pojìo  le  tre  porte  ^  &  il  nìcchio  di  mezs^o  è  bello  ^  e  gratta 
de^  Ù'  ti  ha  dato  alquanto  di  lume. 

Per  avventura  quello  nicchio  maggior  degli  altri ,  è  quelf 
j^rco^  offia  Folto  di  piena  cotta  j  che  molti  anni  dopo  offcr- 
vava  riraafo  eflcr  unico  il  chiar.  P.  Mahillon^  in  quefto  da 
Lui  detto  Anfiteatro:  nem^  ad  vetus  amphitheatrum  j  cu/u$ 

uni- 


(^)  Lib.  I.  Cap.  XIII.  p.  \6.  Senenfem   &    Grughef.   M.D.LXVII. 

(^)  Ibidem.  fog»  Lib.  4.  p.   ipp. 

[e)  Lib.  I.  Cap.  XV.  pag.  22.  (f  )  I  dieci  Libri  &c.  Venezia  p.  Tram^ 

(à)  M.  Vìtru'jìus  Pollionis  de   Archit.  cefio  1584.  i»  4.  Lib^  Vr  Cap.  Vili- 
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'Itó  (  CXCVI  )  «^ 

unìciis  fornix  fupercfl  ex  lapidtbus  coBis  (a).  Ov*jo  omroetto 
ben  volontieri  di  riprodur  la  quiftionc^  ch'ebbero  inTieroe  il 
Signor  Marcbefc  Poleni^  ed  il  Signor  Come  Montenari ,  la 
cui  Analiji  è  inferìca  negli  Atti  di  Lipfia  {b)y  fé  quel  qua- 
lunque Edificio  più  propriamente  appellar  debbaii  Teatro^ 
oppure  Anfiteatro  \  contento  di  poter  alTerire  ,  che  deftinato 
era  quel  luogo  a  trattenere  i  Princìpi  ^  e  gVImperadori^  (tra 
ì  quali  rammemora  VUgbelli  {c)^  Pipino  Re  di  Francia y  e 
De/iderio  Re  de^  Longobardi  )j  e  con  le  Rapprejentazionì  ^ 
che  allora  erano  in  ufo;  e  coi  giuochi;  e  forfè  anche  col- 
la Naumachia  :  locchè  azzardo  di  fcrivere  fui  fondamento , 
a  mio  credere  non  ifpregevole,  che  quindeci  mila  paffi  lun- 
gi dalla  Città^  cioè  da  una  Villa  detta  Sani  Orfo  a  pie  del 
Monte  Summano  fi  trafportava  in  Vicenni  un  immenfo  Vo- 
lume d' Acqua  col  folito  mezzo  degli  Acquedotti  y  dei  quali 
apparifcono  vifibilmente  anche  oggidì  le  veftigia,  e  precifa- 
mente  cinque  Archi  di  effi^  belli  ed  interi,  che  fpirano  ve- 
ramente la  grandezza  Romana  ,  e  dimoftrano  eflere  della 
(trattura  per  V  appunto  defcritta  da  Sejlo  Aurelio  Frontm 
nel  Tuo  Libro  de  Acquadu&ibus  Urbis  Roma^  e  difegnati  da 
Raffaele  Fabretti  nelle  fue  dottiffime  DiJfertaT^oni  (d). 

Ciò  premeflo,  poiché  di  tanta  magnificenza,  e  di  un  mo- 
numento COSI  preziofo  nulla  più  quafi  reftava  fuorciiè  la  me- 
moria, condannata  ogni  cofa  all'eccidio  dall'altrui  irregola; 
divozione,  o  dalla  ignoranza  piuttofto,  e  dalla  barbarie,  s\ 
rifvegliò  nel  Palladio  il  prurito  ,  ojfia  il  penficro  magnani- 
mo di  ri  farcire  la  perdita  con  una  Fabbrica  ,  che  fé  non 
^mulafle  le  antiche,  vi  fi  accoda  (Te  di  molto;  e  quegli,  che 
avea  illuftrata  V  Italia  con  tanti  fingolari  EdtfiTi/y  volle  pria 

di 


{a)  Iter  Italicmn  :  ubi  fupra  pag.  s$.      (e)  T.  V.  pr.  Ediz.  p.  109;. 
{t)  /Uno  MCCXXXVIII.  Nova  ada    {d)  Tres  de  aqucduAibus. 
Menf.  Marni  p.  144. 


H^  (  GXCVII  )  ^ 

dì  morire  diftinguer  la  Patria  con  una  Fabbrica ,  che  non 
fofTe  comune,  ma  in  quel  genere  fola  in  tutta  T  Europa  ; 
con  un  Teatro  cioè  all'ufo  Greco ^  e  non  più  dì  Legno  ,  e 
amovibile  ficccnne  fece  in  addietro,  e  fi  ufava;  ma  di  Pie-^ 
tray  e  collante;  e  vaflo  infieme  ,  e  il  più  armonico  ,  ma« 
gnifico,  ed  ornatiffimo. 

Vi  riufcì  in  fatti;  ed  è  perciò,  che  Bernardino  Baldi  di 
Urbino^  nel  fiio  famofo  Lexicon  Fhruvianum  emendato  da 
Giovanni  di  Laet  di  Anverfa ,  poteffe  fcrivere  con  ragione  ; 
che  VicenT^a  fola  fra  tutte  le  Città  del  Mondo  era  in  cafo 
di  andare  gloriofa  per  un  Teatro  confimile  {a). 

„  Nojiri  hoc  avo^  ut  temporaria  Tbeatra^  ita  Scenas  quo-' 
5>  q^^  fecerant  Ligneas^  nempe  Linteis  teSlas^  pi^luris  ex  opti* 
5,  ce  duSiis  affabre  ad  Fabula  modulum  exornafas:  Vicetia  fola 
3,  ìnter  omnes  Orbisy  ut  ita  dicam^  Urbes  marmoreo  ^  feu  La* 
>^  pideo  Téeatro^  cu/us  ArcbiteSus  in  ter  neotericos  excellentif* 
j,  firn  US  Andreas  Palladius^  Patria  Vicentinus^  gloriatur. 

Per  dare  di  effo  Teatro  una  qualche  idea ,  e  defcriverlo 
colle  altrui  frafi,  fi  fervircmo  di  una  Lettera^  che  fi:rivc  da 
Padova  Ottavio  Orefice  (b)  1620.  ig  Novembre. 

„  Alli  Molto  Illuftri  &  ecccHentiffimi  Signori  e  Patroni 
,,  Colendiffimi  li  Signori  Deputati  al  governo  della 
„  Città  di  Vicenza* 

„  Due  furono  le  cagioni  per  le  quali  gli  antichi  ordina-* 
))  rono  gli  fpettacoli,  Tuna  fu  il  diletto,  perchè  in  tempo 
»  di  pace  e  di  ripofo   maravigliofamente   ferviva  a  rifvoi 


(«)  Lexicon  yùruvìanitm  fen  de  fignifi-  (i)  Nella  Camera  del  primo  Rafoniero 

catione  verborura   quib.  &c.  p,  io8.  della  Città .  Cancello  »$•  Proccflb  nii. 

Vide    Vìtfuvium  ^mflelodmM   sfud  4.  intitolato  Suppliche  e  decreti  co»^ 

t^xevifimn  CIoIoXLlX.  &c.  cernenti  2)  Teatto  Olimpico. 


ii8  (  cxcvm  )  sjft 

;»  gtkr  la  Sottigliezza  ^cH' ingégno,  e  della  mente,  per  il 
„  che  fiabiliiono  li  Teatri,  ne' quali  fi  rapprefentavano  i  Fa- 
„  ij^  &  avveaimcnti.di  gtan  Pcrfonaggi,  e  de  Tiranni;  1* 
yy  altra  £cc.—- ma  T intenzione  loro  era  però,  cbe  il  tatto 
M  éoSJe  indirizzato  all'ornamento,  e  falute  della  Patria,  co> 
^  me  appunto  già  non  molti  anni  per  ornamento  della  Cic- 
^  cà  di  Vicenza  —  ad  imitazione  di  quelle  fuperbe  molli , 
9,  de'  quali  (  dnalgrado  di  barbara  crudeltà  )  nella  Città  di 
9,  Roma,  più  cbe  altrove  fene  foorgono  pochi  fragmenti;  e 
9,  per  fuicitar  la  già  caduta  memoria  deir  antichiflìmo  Tea- 
„  tro,  cbe  pure  nella  Città  di  Vicenza  yerfo  le  parti  di 
„  Serica  giace  mifèrannente  nelle  rovine  fepoko  —  fu  con 
„  J'  occaéone  deU'-.eccellenti(IìmO,  e  non  mai  appien  lodato 
^  Andrea  Palladio,  architetto  -—  dato  principio  (  oltre  alla 
^,  ftupenda  fiafilica,  che  oggi  fi  vede  nella  piazza)  —  alla 
,,  «oérnzione  ^nco  del  belliSimo  Teatro,  oper^  in  vero  per 
„  eccellenza  d'architettura  la  prinna  forfi,  che  dagli  antichi 
9,  in  qua  abbia  incominciato  a  forgere,  e  quefta  ora  a  per- 
„  fezione  ridotta,  capace  di  Tei  mila  perfone  in  circa,  gia- 
9,  ce  al  fcoperto  nel  luogo  che  volgannente  fi  dice  V  Ifola, 
„  di  forma  accomodatiffima  al  fito  —  all'incontro  de  gradi 
„  vi  s'  ofièrifce  all'  occhio  quefto  belliffimo  profoenio  tutto 
9,  di  eccellenti  pietre  lavorato  ia  doi  ordini  corinthi  con  pt< 
9,  laflrini  fopra,  che  foflengono  poi  il  foffitto ,  le  colonne 
„  del  primo  ordine  fono  libere  con  li  Tuoi  contropilaftri ,  e 
9,  quelle  del  fi?coa4o  fpargono  in  fuori  folo  li  doi  terzi  ài 
9,  ciò  che  le  ftatue  che  poiano  fopra  li  loro  piedeftalt  ven- 
9,  gono  per  1' .appunto  a  cadere  perpendicolarmente  al  dritto 
M  de'cencrj  delle  colonne  inferiori,  come  l'ifteffo fanno  qoeU 
9,  le  che  s'appoggiano  alli  pilaflrini  fopra  il  fecondo  ordine; 
9,  il  foffitto  compartito  di  ftucchi,  e  dì  pittura  cuopre  Y  in- 
9,  tarfiato  pavimento  della  fcena,  col  medemo  livello  elTen- 
„  do  finto  aere  vien  fcoperto  il  refto  del  fito:  tra  le  colon- 
9,  ne  vi  (bno  li  tabernacoli  con  ftatue,  tra  li  pilaflrini  le 
99  ifforie  con  i'  impreia  Olimpica  -^  Le  (Utue  fi  vengono  a 


yt  rappreièntar  i  piti  famoft  Eroi  de  greei>  e  de  Romani,  e 
^  riftorìe  le  fatiche  d'Ercole  -*  nel  mezzo  della  porta  re- 
M  gia^  Ti  (ì  fcorge  quefta  artificiofiflima  profpettiva,  ma  con 
^  catti'  gli  ornamenti  ancora^  come  colonne,  cornici,  porre  » 
ff  P^Sg^7  ft^iie  infinite,  &  altri  diverti  abbellimenti.  lie  duc 
„  porte  che  fi  vedono  a  deflra,  &  a  iiniftra,  e  le  due  de' 
„  fianchi,  hanno  parimente  dairuna  e  l'altra  parte  et  eia* 
„  fcheduna  di  loro  le  profpettive  di  rilievo,  le  quali  col  voi* 
„  gerfi  vengono  a  terminar  la  veduta.    Sicché  elTendo  que» 
„  fto  illuminato  fecondo  l' occorrenza  di  rapprefentar  qual« 
,y  che  eroica  azione,  pajono  con  fotil  inganna  dell'occhio 
yy  lontananze  infinite  di  reggi  edifizl ,  dà  qnaK  ofcendo  Se 
ti  entrando. li  rapprefèntanti  rendono  quel  ftupore,  che  fan» 
„  no  tutti  quelli,  che  con  tanto  loro  gufto,  fonza  alcnnrin- 
n  crefcimento  per  buon  fpazio  di  tempo  vi  fi  fonòtrattenu- 
3,  ci,  potendo  ogni  cofa  commodamente  e  vedete,  e  fentire 
„  il  tutta  con  non  meno  ammirazione ,  e  piacevole  terrore 
,)  infieme  nel  vederfi  talora  foprar  comparir  all'  improvifo 
»  prodigiofi  intermedi  di  mihacciofe  comete,  cadenti  delle, 
„  de  infocaci  travi,  e  talor  ingombrar  l'aere  d'ofcure  nubi, 
},  e  di  fpeifi  lampi,  e  tuoni,  e  di  folgori,  e  grandini,  co- 
„  me  (e  apunto  qui  fofle  efpofta  &  adunata  ogni  meteoro-' 
ti  logica  impreffione.  e  perchè  mi  rendo  ficuro  che  preffo 
„  molti  deve  reflar  un  defideria  grande  per  l' altrui  relazioni 
„  di  vedere  quello  reggio  fpettacolo ,  .acciò  non   refti  fola- 
„  mente  fepolto  dentro  i  proprj  fuoi  termini,  overo  nella 
M  mente  di  que'fbli,  che  l'hanno  ofrervato,^e  perchè  anco 
„  fi  fcorge  il  meglio  delle  opere  dì  quel  famofo  architetto 
„  eifere  rìmafie  adietro,  ad  iftanza  de  cari   amici ,  &  ad 
3,  utilità  de  fludiofi  della  buona  architettura,  &  anco  per  debi- 
„  to  di  ragione  volentieri  mi  fon  prefo  cura  di  ridurre  in  quefta 
„  carta  con  le  giufle  mifure  la  vera  forma  del  prefente  Tea- 
„  tro,  le  quali  faranno  a  fuoi  luoghi  minutamente  notate  (0); 
y>  cper-  _ 

(«)  Hifl.  Vicent.  Lib.  pr.  pag.  ii6. 


o 


fftSi'  ce  )  ^^ 

Il  e  perchè  tanto  più  (i  comprenda  la  vera  forma- e  le  par- 
^y  ti  di  quella  Machina  ho  confideraco  di  ponere  qui  fotto 
I,  da  una  parte  la  Pianta  dèi  tutto ,  e  dall'  altra  li  Gradii 
9,  con  le  Loggie,  le  quali  (oltre  il  rapprefcntarfi  intorno  una 
yj  vaga  corona  di  Colonne  Corinthie  )  fervono  mirabilmente 
yj  a  ritener  e  far  parer  le  voci  maggiori,  e  pihfuonore;  da 
5)  quali  fi  difcende  anco  commodamente  a  gradi  ;  e  nel  mez« 
99  zo  di  quefta  tra  gli  intercolunij,  come  parimenti  in  quei 
9,  delle  tefte,  vi  fono  li  nicchi  con  ftatue,  e  fopra  d'intor- 
bi no  i  poggi,  quefto  è  quanto  &c. 

Jacopo  Mar^ari^  fa  di  effo  a  un  di  prelTo  una  eguale  pit- 
tura; ed  oltre  di  Gio:  Mafotti  (a)^  feri  (Te  rx  profejjodìqnc* 
fto  Teatro  il  funnominato  Conte  Gio:  Montenari  {  b  )  ^  con 
tanto  profonda  erudizione ,  che  e  fi  meritò  molta  lode  nel- 
la Bibliofeca  Volarne  del  Qinelli  (e);  e  perciò  folo  il  Cava* 
lierZorzì  (d)y  lo  folea  chiamare  con  Plinio  (e)  virum  opti- 
tnaniy  &  inter  prète ipua  Jétculi  ornamenta  numerandum  .  Per 
verità,  Angelo  Ingegneri  Scrittor  Veneto  (perciò  imparziale), 
i  Teatri  (/),  fcriveva,  vorriano  tutti  ejfere  come  l  Olimpico 
di  Vicenxfi  >  nobilijjimo  te/limonio  della  fùlendide?^  di  quel^ 
la  patria  ^  e  della  magnanimità  di  que$  Signori  Accademici 
C^)-  quella  (  foggi ugne  )  è  una  Fabbrica  ammirabile^  degna 
del  valor  del  Palladio  che  ne  fu  l  Architetto  ^  e  degP  animi 
Vicentini  >  che  ne  fecero  la  fpefa  (b)y  coficchè  ,  ed  il  Mar- 
Zari  lo  dicefle  zcQonchmtntc  un  fuperbijpmo  Teatro  (i);  e  il 
Teman^a:  un  dei  pìU  ingegno/i  parti   del  Palladio:  un  edifi- 

7^0 


.  ( « )  Teatro  Olimp.  Ediz.  17J j.  pag.  47.  rale  MDXCVIII.  fog.   pag.  ój.  parte 

(  i  )  Ove  fopra  •  .   feconda . 

ic)  Scanzia  xxii.  pag.   Ò7.    nel   fine,  {g)  Gii  Accademici  promotori  del  Tea- 

e  88.  tro,  come  qui  fotto  fi  dirà. 

(  d  )  Vicenza  illuftre  per  Lettere  >  Mi*.  (  b  )  Ove  fopra  alla  pag.  64. 

(e)  Lib.  Vili.  Ep.  li.  (1)  Lib.  2.   Hift.    Visentina  pag.  117. 
(/)  Ferrara,  per  BMini  Starep.  Carne- 


^  (  cci  )  fin 

!(J0  di  /ingoiare  ftruttura^  cV  Egli  foloy  e  npn  altri  potea  efe- 
gmre  (a);  e  non  efagerafTero  punto  né  il  Barbarano ^  feri- 
Tendo:  che  il  Palladio  morì  JigìHando  il  fine  della  fua  Vita 
iol  difegno  del  famofi/Jimo  Teatro  di  VicenT^  {b)\  né  il  mo- 
derno Autore  delle  Vite  de  pik  celebri  Architetti ,  ftampate 
in  Roma  del  1768  (e)  appellandolo:  il  pih  beW  omamento^ 
i  Italfay  non  che  di  Vicenza  (d). 

A  propofico  degli  Accademici  Olimpici  y  furono  Eglino 
adunque  che  promolTero  la  infigne  opera  di  quello  Teatro  i 
cfTì  ne  invogliarono  il  Confocio  Palladio  ,  e  fi  tnifero  a  tut- 
to r  impegno  di  trarla  a  fine,  per  trasferire  ivi  poi  le  fef- 
fioni  della  vagante  loro  Accademia ^  già  24  anni  prima,  co« 
me  s*è  dettò,  idituita  {e). 

Ebbero  a  ciò  fare,  in  pih  tempi,  e  dal  Principe  (f) ,  e 
dalla  Citt^  (g),  più  foccorfi,  che  fono  tutti  negli  Atti  au- 
tentici di  qnclV  Accademia  regiftrati  (B).  La  Città  donò  lo- 
ro il  fito  prima  delle  antiche  Carceri  Bàricane^  nel  1474  in- 
cendiate (1);  in  appreflb  la  Cafa  di  una  certa  Carica  della 
Cmày  detta  il  Super fiite  {k)\  permife  in  feguito  che  demo- 
liflero  alcune  altre  Fabbriche  (/)  ;  e  finalmente  tafsò  chi 
voleva  la  CittadinanT^y  offia  h  Nobiltà j  ad  uno  sborso,  che 
non  era  indifferente  a  benefizio  del  Teatro  (m)i  ed  il  Prm- 

cipe 


(^)  Ove  addietro  pih  volte  alla  pag.  6S.        la  prtxon  &  comenza  il  fogo  in  Uftf 
Hift.  Ecdefiaflica  di  Vicenza.  Lib.        xon  de  eafiigamatti  e  fé  bruja  4  homeni-* 


(*)H 
IV. 


alla  pag.  J56.  Archivia    deiP  Arcelta  RoioioHó.  anno 

le)  Opera  in  4.  domini  mi llefimo  ducente  fimo  quinquage» 

{d)  Riportato  dal  Sìg.  Bertoni  Scamozzi  finto  quinto  indi&ìone  tciii  dte  mercuria 

alla  pag.  aa.  yi.  intrsnte  o8uiriy  Vtncentie  in  carce* 

(e)  Cio^  del  1555.  V.  fopsa.  re  Bericarum  ^Ck 

(/)  Vedi  pib  fotto.  {k)  Arch.  Torre  Lib.  g.  partiom  pag. 

{g)  Leggi  più  abbafso.  gi2«  fiippiica  1580.  22.  Februari  &c. 

(2)  Sono  preflb  di  me,   copiati  dagli  e   regidro   Atti   Accad.   a  pag.  l'&u 

autentici    pofTeduti    dal   Sig,    Abate  aS.  Januarii  1582. 

Zigiorti  y  ora  in  Cafa  Branzo .  (  /  )  Ove  fopra  • 

(1)  Cronichetta  Arch.  di  Torre   p.  g.  {tn)  Sup.  Lib.  Partium  pag.  J44.  1581. 

1474.   Adi   9'  oSubrio.  Se  brufa  la  dje  doninicoxyi.  menfis  Aptilis  &c. 

Cafa  deli*    Jfola ,   in    la  quale  gè  era 

Voi.  IV.  Ce 


(^  (  ceni)  ^ 

cipey  largo  Tempre  e  benefico  verfo  i  {aoìSuddhi^  e  favo- 
reggiacore  perpetuo  delle  ScìenT^fi^  e  delle  BelV  Arti  y  oltre 
gli  altri  molti  vantaggi  antecedentemente  accordati  ^  decretò 
a  quefio  fine  [con  una  Ducale  la  più  decorofa  per  FiccnT^ 
cbe  fi  pofia  mai  imaginare  (ali  un  f^^^^  P^^  ^'^^  f^P^^  ^^^^ 
H  le  cendanne  di  qualunque  forte  cbe  fatte  aveffero  t  Retto* 
ri  (b)j  0  uniti  a  feparatiy  col  Confolato  (e)  e  fenT^  ,  oltre 
la  fomma  della  pecuniaria  condanna  del  reo^  come  fu  concedu^ 
io  per  r  Academia  dei  Filarmonici  in  Verona  {d) .  A  ciò  vi 
fi  aggiunfero  le  generofe  contribuzioni  de'  particolare  Acca^ 
demici  (e))  e  di  chiunque  altro  bramava  di  efTer  afcritto  al 
ceto  ;  loro  già  celebre  {f)y  e  mille  altri  opportuni  provvedi- 
menti. Gommifero  »  e  falariarono  nel  1581  di  ^  Scudi  d'oro 
al  Me  fé  (g),  oltre  un  regalo,  e  lo  averlo  fatto  Accademico 
{b)^  Scilla  il  terzs  Figliuol  del  Palladio y  il  quale  fu  Funi* 
co  che  a  Lui  fopravifie^  ftudiofiffimo^  e  diligenti  (fimo  efe* 
cutore  delle  cofe  del  Padre  già  trapaflato  (/) ,  acciocché  fovrain- 
tendeffe  alla  Fabbrica;  e  nel  1584  fu  la  grand' O^^-^  feli* 
cernente  ridotta  a  fegno  da  poter  pofcia  nicchiare  in  fronti 
del  maravigliofo  Prospetto  la  feguente  Laconicay  ma  fuccoia 
IfcrÌ7^one  (k)^ 

„  Ol/nh 


(«)  Comincia  cosi:  Rifphnie  P  Acca»  Ducati  per  ano .  Libro  A.  Teatro  Olioi- 
demia  Olimpicm  dì  l^tuaza  nella  sfera  '      pico  p.  ^,  zp  taglio  1582. 

della    frofria    emione    con    màefltffo  (/)  Non  fi  poreano  paffare  trenta  fcadi 

Teatro f   e  nelle  vie  della  virtk    tra  d'  Oro.  vedi  ivi. 

eavalerefiAi  ^    e  preclari,   efercizi  così  (g)  Lib.  Id.    pag.  2j.  18  Aprile  1581. 

degnamente^  de   rifitltandone  con  pu-  (  i  )  Ivi . 

blico  decwo  ornamenti  infigni  a  quella  (/)  Morì  del  i$8o,  come  diremo  pik 

noiilijjima   Città   per   le   azioni    f^c>  fotto. 

E*  di  FfifA^/co  fri^^o  Doge,  del  lò^p.  (^)  Si  vede  anche  oggidì:  oveapropo- 

a8  Gennari. e neir  Archivio  di  Torre  fito  del  Profpetto,  vien  da  avvertire 

Canto  4.  che  tatte  le  Statue  che  lo  adornino 

(^)  Gioì RapprefentaQt]|Pode(lì Capi*  fono  del  famofo  littoria;  e    cheli 

tanio.  Re  di  Danimarca  non  volendole  ere- 

{e)  Singolv  privilegio  di  Vicenza.  dere   di   ftuco>   ficcome  fono,    vi  & 

(d)  Così  ìm,  ntte.  provò  ad  accertarti  colla    fciabaU  d' 

{e)  1  quali  fomminidraroiio  daeannai  hq  fuo  Ufiiziale.  Cosila  tradizicn.^. 


Ha  (  CCHI  )  fi^ 

'Olympkorum  AeadcmU 
T Bea f rum  hoc  a  fundamentis  crexìf. 

Anno  MDLXXXIV. 
ANDREA  PALLADIO  ARCHITECTQ. 

Non  è  quefto  né  il  momeoto,  né  il  luogo  per  dar  ub 
qualche  dettaglio,  o  del  Nome,  che  fi  fparfe  tofto  perVha^ 
Ha  di  quefta  valorofa  Accademia  promotrìce  dell'  infigoe  Tuo 
Teaìro;  o  delle  Scten:^  ò!  ogni  maniera ,  che  per  lo  innanp 
zi  ivi  fi  coltivarono;  o  dell' affluenza  degli  Eruditi,  che  da 
ovunque  ofFerivanfi  ad  effere  onorati  del  titolo  di  Accademi- 
ci Olimpici;  o  finalmente  dello  fplendore ,  e  della  magnifi- 
cenza, onde  fi  ricevettero  di  tempo  in  tempo,  e  là  fi  trat- 
tennero i  Perfonaggi  più  illuftri,  ed  i  Principi. 

Sarà  eternamente  di  gloriofa  memoria  per  efla  ;  che  le 
altre  Ciu^  ricorreffero  per  ottenere  da  Lei  un  efemplarc  di 
quelle  fue  provvidenze ,  ond*  era  ella  cosi  ben  regolata ,  e 
fiorente,  per  trarne  copia,  ed  ufarne  nella  formazione  delle 
rifpettive  loro  Letterarie  adunanze;  ficcome  fecero  prima  Ci-^ 
vtdal  di  Belluno  {a)  nel  1579,  il  dì  4  Settembre  {b)  ;  C 
Brejcia  poi  il  di  19  di  Aprile  del  1594,  la  quale  anzi  de- 
putò formalmente  a  far  iftanza  di  ciò  alcuni  de'fuoi,  de' 
quali  uno  fu  Giulio  Bornatq  (e),  che  f^riffe  \z  Supplica^  of- 
fia  il  Memoriale. 

Lo  farà  quella  ferie  di  Soggetti  dottiffimi,  che  condotti  d' 
altronde  con  generofi  ftipendj  leflero  in  ogni  tempo  da  quel- 
la 


{«)  Alla  cui  Accademia  non  ho  tanta  Sig.     Giulio      Bomatc      Gentilòuomo 

amiltà    per  di/Timulare   o    tacere   d*  Breffano^  e  da  attri  fuoi  cwnfagni  gii 

efser  io  pure  per  fortuna  aggregato  •  eniins   Ó*   ieggi    Mia    noftra   Accade» 

(^)  Lih.  D.  T.  Olimp.  p.  4.  mia   per  pigUar  regtda    per  una    eh 

(f  )  Lib.  fud.  pag,  ^2,  Havendo  ricevuto  difegnano  .  inftituir     neiia     Magnifica 

a  Sig.  Geronimo   dai  Buffo  già   noflro  Città    di    Brefsa  :    anderi    psrfe  $ba 

Accademico    a    nome    del     magnifico  &c.  gii  fia  data  copia, 

C  C      2 


«»  (  ccvi  )  3^ 

A  buon  conto  negli  Annali  MSS.  del  Barbavano  ^'  e*  è  efpref- 
famente  : 

(a) 5,  1585.  27  Fehraro.  gli  Accademici  Olimpici  nel  Tea* 
5,  tre  loro  fecero  recitar  /'  Edipo  Tiranno  di  Sofocle  tradotto 
^  in  lingua  Tofcana^  nella  quale  iMpprefentaT^one  fpefero  moU 
yy  te  migliaia  di  Scudi  ^  percbh  fu  recitata  tre  volte  in  tempo 
3,  di  notte  bavendo  con  lume  di  cera  &  oglio  illuminato  ejfo 
y^  Teatro  fi  bene^  che  pareva  di  me^S^o  giorno^  (T  quejìa  fu 
yy .{  fi  noti  )  la  prima  rapprefentaT^one  che  in  eJfo  fi  face^^Cy 
y^  e  vi  concorfe  grandi ffimo  numero  di  forafiierij  &  fra  d*ejji 
^  molti  ptrfonaggij  e  Prencipi. 

Abbiam  dì  poi  il  teftimonio  di  Leone  Allacci  ;  il  quale 
nella  fua  Drammaturgia  ^  rendendo  conto  dclV  Ed ippo  di  So* 
focle^  tradotto  da  Or  fato  Qiuftiniano  PatrÌT^io  Veneto:  Trage* 
dia  [  feri  ve  (^]  ridotta  in  lingua  volgare^  ed  in  Vicenza  con 
Jontuoftffimo  apparato  recitata  da  quegli  Accademici  Olimpici 
l  anno  1585. 

A  cui  vi  aggiugne  il  Conte  Montenari  {  e  )  una  Lettera 
manofcritta  di  Antonio  Riccobono  Profejfore'  di  Padtyva ,  ia 
cui  vien  detto,  che  (  nel  Teatro  Olimpico)  fi  rapprefenth  F 
Edippo  di  Sofocle  volgarizzato  da  Or  fato  Qiujiiniano^  e  reci* 
iato  dagli  Accademici  con  reale  magnificen:(a  r  anno  1585.^7/ 
quale  Jontuofijfimo  apparato^  vorrebbe  anzi  che  ,  ficcome  a 
quel  tempo  morto  era  il  Palladio  ^  contribuijfe  di  molto  V  af- 
fiflen^a^  e  direzione  dello  ScamoT^i^  che  s' impiegò  nelF  orna- 
re e  illuminare  la  fcena . 

.  II  teftimonio  peraltro  maggior  d'ogni  altro,  e  piii  natura- 
le fon  gli  Atti  autentici  àtVC  Accademia  medcfima,  che  ho 
prcfenti  ;     ove     mi  fi  affacciano    (  per  verità  con   piacere) 

e  mol- 


{a)  Mihi  pag.  8.  {€)    Teatro  Olimpico,  feconda  Edi» 

(*)  Venezia  MDCCLV.  PafquMli.  CoL        §.  i.  pag.  3. 
277.  Ediz.  Edippo  Ziletti  Venezia  1585. 


I 


^  (  CCVII  )  ^ 

t  molte  propofizioni  in  qilefto  propofico  dei  Prefìdenrì  al 
Confeglh^  e  la  difcuffione  lora)  e  i  nati  Decreti  \  ed  oflTerv^ 
che  appunto  del  1585.  il  di  21  di  Fehra/oy  fi  decreta  la 
recitaci  una  Tragedia  òb.  fceglierC)  in  confronto  dì  una  P/^ 
fiorale  già  fcritta  da  Fabio  Pace  (a);  e  che  del  1584.  di 
Ihmenica  6  di  Maggio  nafce  il  fecondo  Decreto  dì  ritrovai^ 
recitanti  per  la  Tragedia  già  fcelta,  e  già  concertata ,  dell* 
Edippo  del  Giuftiniano  {b)i  ov^e  opportunamente  ha  poi  luo. 
go  uno  fquarcio  di  Lettera  fcritta  V  anno  apprefTo ,  cioè 
1585  agli  Accademici  Olimpici  [  ai  quali  dedica  le  fue 
Orazioni  (  e  ] ,  Luigi  Grotto  il  Cieco  d*  Adria  ^  che 
foftenne  in  quella  Tragedia  il  perfonaggio  di  Tire- 
fia. 

(d)  9,  Grato,  die  Egli j  mi  chiamerà  ciafcuno»  mentre  io 
9)  con  quella  dedicatura  palefo  gì'  obblighi  che  tengo ,  e 
,,  rendo  le  grazie  che  debbo  a  cotefta  accademia  di  tanti 
,,  favori  ufatimi  quefto  carnefcial  paflfato,  quando  io  chia- 
,,  mato  dalle  illuftri  S.S.  V.V.  venni  coftà  a  foftenere  ia 
3^  parte  quella  famofa  Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con 
,)  tanta  magnificenza,  e  con  fi  fplendido  apparato  fu  quel 
,;  celebre  theatrò  MIRACOLO  DELL/V  ITALIA,  così  vin- 
,)  citóre  degli  altri,*  come  la  tragedia  recitatavi  è  riputata 
,)  da  Arinotele  di  tutte  le  altre  Reina .  per  lo  qual  theatro 
3,  mirare,  anco  fenza altro  fpettacolo  fopra,  muovono  lena» 
3,  zioni  fin  di  là  da  monti ,  e  fin  d'  oltra  i  mari  :  allhorà 
5,  quale  fpetie  di  cortefia,  d'  apparecchio,  d'accoglienze,  di 
3,  conviti,. di  converfationi ,  di  fefie,  di  muficbe,  di  bono- 
3,  ri  ^  e  d'  altri  diporti  fingolarl  ;  qual  maniera  di  fpefa   per 

,3  con- 


(a)  Libro  feg.  F.  pag.  i2.  Luni  &c«  Edizione  del  Groto   i  Venezia   app. 

ii)  Libro  Seg.  A.  p.  21.  Frateiii  Zoppine  MDLXXXVL   in  4. 

le)  Siccome  fecero,  prima  Faufio  da  {d)  Dopo  alcune  parole. 

ÌjmgUno\  e  poi   GiroUmo   Fida.  V  ^ 


«^  (  ccviii  )  8j^ 

M  condurmi  dalla  mia  patria  iofino  a  Vicenza,  e  per  ricon* 
„  durmi  da  Vicenza  infino  alla  patria  mia,  fatta  perpetua- 
„  mente  nella  mia  partita,  nel  mio  viaggio,  nella  mìa  ftai> 
„  za,  e  nel  mio  ritorno  fi  tralafciò  verfo  me?  anzi  quando 
„  fili  nella  patria  mi  corfero  dietro  i  preziofilfimi  doni  man- 
„  datimi  dalle  lUuftr.  S,S.  V.V.,  verfo  le  quali  durerà  fem» 
„  pre  il  mio  obbligo,  come  con  invitta  durevolezza  non  fi 
„  può  frangere  il  diamante  mandatomi  — 

„  di  Hadria  il  d\  zo.  di  Decembre  158^. 

Incontro  dopo  di  ciò  in  quegli  Atfi  piti  quafi  Decreti  in- 
fieme  dipendenti  l'uno  dall'  altro,  anzi  pur  piit  elezioni  ; 
ove  di  fe't  jfccademici ,  che  proveggano  per  la  Mu/ica  (  a)  ; 
ed  ove  di  altri  feiy  che  penfino  agli  jtlfìts  (b);  prima  di 
dodeci  per  cuftodire  le  porte  (r),  poi  di  ventiquattro ^  la  ro&> 
tà  desinati  ad  introddurre  gli  Uomeni  ^  e  l'altra  metà  le 
Donne  (</),  e  finalmente  di  trey  l'incombenza  dei  quali  avea 
ad  eflTere  d'invigilare,  e  fapere  il  numero  dc*Foreftieri  con- 
corfi  («),  e  di  participargli . 

Vi  leggo  ivi  i  provvedimenti  ulteriori:  che  niun  Accade^ 
tnico  conduca  cbìcbeffia  nel  Teatro  fino  alla  rapprefentazjone 
della  Tragedia  (/);  che  gli  Accademici  ^  e  le  mogli  loro  abbia' 
no  allora  dijiinto  feggto  in  Orcbejira  (g)\  cbe  non  entrino  in 
Teatro  Mafcbere  {b)\  cbe  gli  eletti  col  Principe  decidano  le 
difficoltà  fpettanti  alla  loro  ìfpezjone  (#);  cbe  fien  creati  Ac- 
cademici Orfato  Giuftinian^  e  Conte  da  Monte x  il  primo,  per- 

cbè 


(«)  Ivi  pag.  1^  cm,  e  Mmz». 

(*)  I»i  pag.  44.  (/)  Libro  del  Teatro  Seg.  A.  pag.  »8. 

{e)  Ibidem,  coi  nomi  dappertutto  dei  (t)  Ibidem  pag.  ^5. 

Nobili  eUtti.  li)  Ibidem  eadem  pagina. 

(d)  Ibidem  femper  pag.  aj.  (/)  Ibideai  pag.  «j. 
{e)  Ibidem  pag.  jj.  Poglitma^  CaU»- 


éi  fòmmtniftfh  ttàiotto  il  fuo  Edippo\  e  il  fecondo  perciò  gp^ 
pvA  la  fc§ha  di  effe  Tragedia^  e  ji  adoperò  cbe  riufci/fe  (s)^ 

Rilevo  da  ultimo  i' enormi  fpe/e  fatte  in  quella  occafio« 
oe;  e  mi  atterrlfce  per  poco,  che  il  folo  D.  Leonardo  Val^ 
mranà  Principe  allora  deli'  Accademia  anda(&  creditore  da 
quella  di  Ducati  mille feìcenìo  trentatre  ^  Troni  quattro  j  a 
Marchetti  tre^  per  altrettanti  isborfati  del  proprio ,  oltre  il  nu« 
mero  molto  maggiore  dei  fottofcritti  proporzionatamente  al 
difpendio  {b);  e  concepifco  un  po'  di  principio  di  un'azio* 
ne  così  ftrépitofa  >  dal  dettato  feguente  di  Angiolo  Ingegner 
ri  (t  ). 

yy  in  Vicenza  Tanno  1584  (o,  85)  L*edipo tiranno ^  tra- 
„  dotto  dal  Sig.  Orfato  Giuftiniani  fu  fatto  con  infuperabile 
))  grandezza  recitare  da  i  fudetti  Signori  Academici  Olimpici  f 
,)  nel  fopradetto  loro  fuperbiffimo  teatro,  ove,  avvegnaché 
,)  gì' interlocutori  non  fòlfero  piii  di  nove,  nientedimeno  le 
,,  perfone  veftite,  che  v'intervennero  per  compagnia  de'ner- 
,,  fonaggi  principali,  e  per  fare  il  choro,  arrivarono  al  n\> 
„  mero  di  cento  &  otto.  &  gli  habiti,  che  tuttavia  coftaro- 
„  no  parecchie  centinaia  di  feudi,  ne  fecero  moflra  di  mol* 
),  te  e  molte  migliaia/  &  vi  furono  dei  Signori,  i  quali 
,)  dopo  la  tragedia  cercarono  di  mirargli  da  preflb,  non  pò* 
„  tendo  efli  credere,  che  non  valeffero  un  teforo,  come  gli 
,)  havevano  ftimati  vedendogli  da  lontano,  non  mi  pare  già  » 
)>  in  proposto  di  detto  numero  di  perfone ,  di  paffare  fotto 
fi  filenzio  una  bella  cofa  ,  che  piaque  fupremamente  a 
„  ciafcuno  che  la  notò,  e  quella  fi  è ,.  che  cflTendo  elleno 
))  cotante,  come  ù  è  detto,  e  venendo  a  fchiera  a  fchiera 
fy  in  Scena,  e  partendofene  umilmente,  givano  così  ben  or- 

„  dina- 


(  «  )  Ibidem  ;  Ferrtri,  per  Finorio  BMin  MDXCIII. 

{ò)  Eodem  Lib.  pag.  j8.  in  ^  alla  pag.  72. 

[e)  Della  Poefia  rapprercatativa  &c. 

Voi.  IF.  Dà 


^(OCZ:)eiR 

,,  dinate  e  dirpofte,  che  ognìrn*  d*e(&i  fcnzà  una  minim» 
^  confufione,  od  intrico,  ritrovava  il  loco  fuo.  &  quando 
„  era  in  palco  il  «boro  folo,  il  quale  conftava  di  quiodeci} 
„  egli  faceva  uaa  regolata  figura*  &  quando  fopragtungeva 
,,  Verbi  gratta  Edipo,  la  cui  compagnia  era  dì  vent'  otto.; 
,-,  tutti  infienoe  bene,  e  tra  di  loro  intrecciati,  ne  facevano 
„  un'altra.  Altrettanto  n'era  allora  che  arrivava  Giocafta 
„  con  venticinque/  cos\  Creonte  con  fei.  &  neir  andarfene 
„  ora  quella  truppa,  ora  quella,  fempre  coloro  che  rimane- 
ji  vano,  fi  vedevano  nel  loro  primiero  fito,  &  far  la  figura 
„  di  prima;  che  era  una  meraviglia,  come  tutti  fofleroco» 
„  i\  bene  àmma^rati,  e  riconofcefiero  cos\  perfettamente  i 
j,  luocbi  loro,  &  ne  partiiTero  tanto  acconciamente.  Il  che 
„  tutto  fi  fece  con  grandiiSma  agevolezza  ,  ha  vendo  fola- 
„  mente  compartito  il  pavimento  del  palco  a  foggia  di 
j,  marmi  di  diverfi  colori ,  che  rendevano  pur  anche  va- 
5,  ghezza  grande  alia  vifia.  &  ciafcnn  perfonaggio  fape- 
„  va  per  qual  ordine  di  quadri  egli  haveva  a  caroinare, 
„  cosi  nel  venire,  come  nel  ritorno,  &  a  quante  pietre  gli 
,,  era  di  bifogno  fisrmarfi;  &  parimente  quando  crefceva  il 
„  rumerò  in&ena  delle  perfone,  &  faceva  di  meftieri  can* 
„  giar  difpofizione,  ognuno  era  bene  inftrutto  a  quale  altra 
„  fila,  &  colore  di  mattoni  gli  conveniva  ridurfi;  talché 
9,  fenza  nulla  difficultà  apprefero  tutti  a  far  la  parte  loro, 
9,  &  la  fecero  in  modo,  che  non  vi  fi  fcorfe  punto  di  er> 
„  rore. 

Così  vorrei  fperare  difingannato  il  Signor  Temami  ^  e  di- 
fpenfato  dal  predar  fede  a  Siìvefiro  Caftellini  («),  rapporto^ 
al  tempo,  ed  al  fito,  in  cui  s*è  rapprefentato  in  Vtcenxf  ^' 
Edippo:  ov'io  peraltro  gli  rendo  grazie,  perchè  mi  porfe 
occauone,  e  di  fare  un  cenno  dell'  Accademia  degli  Olimpi-. 


(«)  Nei  luoghi  fovraccitati . 


fÉ«  (  ccxi  )  a» 

»,  6. di  GOflch!ud«r  la  dorìa  dell' oltima  coia  dlfegmica i  fi 
p^  poi  io  opera  del  gran  Palladh,ckh  dì  quel  Testro  z. 
di  cui  fcriife  il  Nokile  Signor  Conte  Enea  Arnaldi  ^  Accademi- 
(0  Olimpico  y  e  Vicentino,  in  .quelli  ultimi  anni  un  Libro  dot* 
tilGnao,  al  quale  prefo  in  ogni  Tua  villa,  e  omlìderato  e  di 
per  Te,  e  relativamente  ai  Teatri  antichi  Romani y  e-  VitrU" 
vieni y  nulla  rella  da  aggiugnere  (a)»  Svolte  quali,  edenun- 
ciate, cosi  come  la  combinazione  le  ofTerfe,  le  molte  Opere 
a  Andrea  Palladio,  rientra  Egli  a  riempier  quelle  lacune, 
che  a  mantenere  la  conneflìone  delle  materie,  nella  di  Lmì 
Vitay  conlìgliatamente  abbiamo  lafciate. 

Ebbe  Andrea  nonpertanto  e  Moglie,  e  Figliuoli,  Intorno 
alla  Moglie  fiamo  al  bujo  del  tutto:  Non  e* è  memoria,  sé 
del  nome  di  elTa,  né  della  Famiglia  ;  e  molto  meno  del 
tempo,  delle  circoftanze ,  e  del  fico ,  ove  ebbe  i  natali ,  e 
venne  a  morte.  Fu  però  Madre  di  quattro  Figli',  tre  Ma- 
fcbi^  ed  una  Femmina,  I  Mafcbi  furono  Leonida y  Orazio,  e 
Scilla \  e  tutti  e  tre ,  ammaellratt  e  condotti  dal  Padre ,  li 
erercicavano  con  valore  nell*  Architettura,  Dei  primi  due  fa 
Egli  fteflb  il  Palladio  onorata  menzione  ne*  fuoi  Comentar/ 
di  Cefare,  e  di  entrambi  loda  molto  oltre  il  coftume  1*  in- 
gegno: ma  quando  appunto  cominciavano  ad  eflere  di  con- 
folazione  al  buon  Padre,  la  morte  nel  breve  fpazio  di  due 
Me/i  e  mez?:s,  nel  1578,  lo  privò  di  amendue  lafciandolo 
defolato.  E'  così  tenera  la  maniera,  onde  fen  lagna,  chela 
pietà  s'offenderebbe  ommettendone  i  fentimenti  precifi. 

{b)  „  mi  difpofi  di  volervi  introdurre  anche  Leonida,  ed 
9)  Orazio,  miei  cariflimi.  Figliuoli,  e  giovani  (fé  ciò  mi  è 

leci- 


(«)  Idea  d'un  Teatro  nelle  principali  nelle  pompofe  Feftedi  Vicenza  fatte 

fue  parti  fimile  ai  Teatri  antichi,  all'  nel  Giugno  del  1680. 

ufo   moderno  accomodato  dal  Conte  {b)   Proemio   e  Comentar}  di    Gimto 

&c.   con    due  difcorfi    &c.    Vicenza  Cefare.  nelle  Edizioni  Italiane,  Ve- 

MDCCLX 1 1.  apprelTo  i^wow/o  F«ro«f/e  nezia,  Fr«»<»/ci(i.  MDLXXV» 
in  4-  Parla  di  eflb  anche  Carlo  Patiti 

Dd    2 


nAS  (  CCXII  )  «^ 

;,  lecito  <lire)  ài  coftumi,  e  di  lettere  belliffime  dotati  :  e 
^  cosi  in  non  molto  tempo  diedi  loro  ad  intendere  jc  prime 
),  introduzioni/  le  quali  non  fi  tofto  ebbero  apprefe,  che  fi 
,,  difpofcro  di  feguire  le  pedate ,  che  io^  per  la  ftrada  di 
,,  quefta  fcienza  camminando ,  aveva  loro  moftrate:  e  ciò 
yy  facevano  in  guifa  9  che  allettati  dalla  dolcezza  di  cosi  bello 
,,  e  virtuofo  Audio >  concordi,  e  unanimi  il  pofero  a  voler 
9,  rapprefentare- tutti  gli  alloggiamenti  degli  efcrciti,  le 
99  circonvallazioni  delle  Città,  i  fatti  d'  armi,  ed  ogni  altra 
9,  cofa,  che  abbia  Cefarc  ne  fuoi  commentarli  defcritta. 
9,  ma  non  ebbero  grazia  di  poter  condurre  al  defiderato  fine 
9,  così  lodato  peniiero;  perchè  interponendoli  fra  ì  lorodife- 
9,  gni  la  morte,  della  umana  contentezza  e  gloria  invìdiofa, 
,9  con  mio  graviflimo  ed  acerbiffimo  dolore,  nello  fpazio  di 
9,  due  meli  e  mezzo,  di  effi  amendue  miei  figliuoli  privo, 
,9  e  fconfolato  mi  lafciò.  ed  eflendomi  dopo  la  morte  loro 
9,  venuti  alle  mani  certi  fogli ,  ne*  quali  avevano  eflfi  con 
9,  parole,  e  difegni  affai  bene  incominciata  la  fatica  loro, 
„  io  penfai ,  che  quefta  (  benché  acerba  e  ftrana  )  mi  pò- 
jy  teffe  effere  occafione  di  efeguire  il  difegno  prima  da  me 
„  fatto/  fpingendomi  anche  a  ciò  fare  Y  affetto  della  pater- 
„  na  pietà,  perchè  giudicai  quefto  effer  anche  affai  potente 
„  mezzo  di  poter  far  conofcere  almeno  l'onorato  defiderio 
„  della  gloria,  alla  quale  elfi  concordi  afpiràvano  &c. 

In  una  Ifcr$:(ion  Sepolcrale ^  che  addurremo  tra  poco,  c'è 
un  qualche  indizio,  che  Orazjo  foffe  inoltre  Dottor  di  Lt^ 
gè  (a)y  e  fé  non  altro:  da  un  Sonetto  di  Lui  in  lode  di  Doj9- 
na  Girolama  j^  Aragona  ,  che  fta  nella  raccolta  di  Ottavh 
Sammarco^  e  che  incomincia  : 

(i^)  —  ^ejìa  altera  Colonna'^  il  cui  bel  piede  &c. 

appa- 


(  a  )  Horattà  J.  C. 
(^)  EJizione  del  1568* 


fl^  {  CCXIII  )  fflh 

ipparifòe  che  dilettavafi,  ed  avea  molta  difpofiztoae  per  Ij| 
Poc/ia  Italiana,  hz  Figlia  parche  la  maritale  con  Enea  daU 
ìa  Fede  (n):  e  di  Scnla  il  terzp  Figliuolo  abbiam  detto  ab-^ 
baftanza  fuperiormente ,  indicandolo  cfecutore  di  alcun  difegno 
del  Padre y  a  cui  fopravvifle;  (ma  a  dir  vero  fenza  acqui- 
ftarii  gran  nonie)# 

Il  noflro  Andrea  poì^  gloriofamente  e  con  fomma  ripu- 
tazione ^  compiuti  quafi  [non  62  (^]  ma  72  anni  di  vita  ^ 
oppreiTo  forfè  dal  foverchio  dolore  per  la  immatura  morte 
de'  Figli j  due  anni  dopo,  compianto  da  mezzo  Mvndoj  ma 
con  fingolarità  dai  molti -Amici  (e),  che  gli  avean  procac* 
ciati  le  fue  belle  maniere,  la  fua  piacevolezza,  la  fuaone^ 
ftà,  la  fua  morale  Criftiana  ,  e  la  fomma  fua  moderazione 
{d)y  ai  diciannove  di  Agofto  del  1580  ,  chiufe  in  Fattia  i 
fuoi  giorni  (r). 

Spirato  appena,  e  pervenuta  la  nuova  al  Principe  degli 
Olimpici ,  fu  quel  quafi  tumulto ,  ebbe  luogo  tofto  la  fotto- 
fcritta  Parte  (/). 

„  Effcndo  morto  T  eccellentiffimo  Palladio^  &  dovendofi 
3,  farli  le  fue  effcquie,  il  Signor  noftro  Principe  volfefarri- 
5,  dur  il  configlio,  ma  per  brevità  del  tempo,  come  tutti 
„  fanno,  non  fu  poiTibiley  onde,  per  oflervazione  delle  leg- 
1,  gi,  Tanderà  parte,  che  tutto  quello  che  averà  fatto,  fia 
9,  ben  fatto*  pafsò  con  tutti  li  voti. 

Indi  accompagnato  il  cadavere  dal  corpo  degli  Accademici 
a  Sama  Corona^  che  è  Chic  fa  de  P.P.  Domenicani^  ivi  fi  re- 
citò da  un  di  loro,  che  fu  Valerio  Belli  (g)y  una  OraT^on 

fune^ 


(*)  Ltggi  la  Ifcrizione  fuddctta.  (f)  Così  Mche  Zeno /opra  il  Tonténtns^ 

(t)  Error   del   Ttmanz^^   combattuto  ove  più  fotte. 

Taperiormente .  (/)  LegooSeg-ft^.  del  Teatro  Olitnp. 

(tf)  II  Temenza  ne  nomina   moltiflìmi  p.  i?.  cesi  adi   25.   Agoflo  1580.  lo 

alia  pag.  LXXIX.  ccnfegiio  &c. 

(^)  Lo  flelTo  TemanzM^  fa  quefto  mol-  (^)  Di  cui  diremo  a  lango  oel  Tome 

tiplice  £logio  al  Péltirìio  in  piti  luoghi  feguentc  • 

ove  ac«ad^. 


M  (  ccnv  )  «i 

finehei  ^  cui  vi  aggiunfe  Grò:  Battiflé  Magànxày  FitHre  i 
Poeta  celebre,  alcune  compofizioni  in  verfi ,  e  latini  e  vol- 
gari ,  che  poi  fi  fparfero  per  la  Cini\  e  fu  fepolto  >  tra  1' 
jìhare  di  San  Giambatìfta^  e  quel  della  Epifania. 

E*  difputa,  Te  Cvlh  Lapida  fepolcrale  vi  fi  fcolpifle,  o  al- 
lora, o  poi,  alcun  Epitaffio:  ma  non  faprei  però  con  qua! 
fondamento  fi  pofla  non  pre((ar  fede,  e  trattare  per  confe- 
guenx;a  da  vifionario,  o  mendace,  il  P.  Barbarano\  il  quale,  fcrl- 
vendo  cento  e  trenta  anni  fono,  aflerifce  fenza  efitar  punto, 
che  c'era  quefta  Ifcti^^one  (tf),  la  quale  altronde  ftata  fa- 
rebbe acconciflima,  ficccmie  quella,  che  epilogava  col  vero 
gufto  antiquario  ogni  avvenimento  della  Famiglia  Palladio • 

„  LEONIDiE  ARCHITECTONICEN  MIRE 
„  PROFITENTI,    ET    HORATIO    J-   C   FIUIS 

IMMATURO 

„  SUBLATIS  INTERITU, 

„  ANDREAS    PALLADIUS    PAT. 

ARCHITECT.  CELEBERR; 

^  SILLAQ.    F. 

„  ET  JO:  BAPTISTA  A  FIDE  ILLIUS  GENER, 

„  iENEA  OPT.  SPEI  FILIO  PRiEMORTUO,  SIBI 

ET     SUIS 
,,  P.  P.  ANNO  MDLXXVIII  (b) 

U  inflancabile  P.  Lettor  Gìantommafo  Facchìi  Domenicano 
la  riporta  tal  quale  (e),  e  mi  afficura ,  che  tuttora  fi  di- 
flinguon  ivi  benìflìmo  i  tagli  dello  fcalpellO)  e  le  veAigia , 
od  i  folchi  delle  parole  corrofe,  e  confummate  per  la  cir- 

coftan* 


Ìa)  Hift.  Ecclef.  Lib.  V.  pag.  167*  Dottore. 

{6)   Vi   s*   impara   ivHl  Genero    di    (r)  Mnfaenro  Lapidarinm  Vicentloim 
Andrea    PsUadio^   e  che  Orazio    fa        pag*  2j8»  n.  j8. 


CQ&aBiA  «lei  flto,  ov'  è  polla  la  Lapide;  e  che  fon  poi  in» 
tetasnente  vilìbjli  fu  di  quella  ed  una  mano  xhe  adèrr« 
una  Palma  y  ciò  che  pocrebb'  effere  Stamma  della  Famiglie 
Palladio  ,  e  due  mani  in  fide ,  che  riufcirebbono  a  fignifica- 
re  lo  Stemma  deiraltra  Famiglia  dalla  Fede^  a  cui  inneftof-: 
fi  la  prima  di  Andrea  Palladio;  or*  io  non  faprei  cercameor 
te  che  opporre. 

£*  vero,  ciò  che  fcrirera  il  Cavaliere  Micbielangiolo  ZorT^ 
(tf),  che  cioè  oeir  Archivio  de  Religioji  fuddetti  efifte  U 
ìèguente  memoria  {b). 

99  iS7^*  3  Maggio,  fu  concelTo  un  loco  in  Chiefa  tra  T 
„  altare  di  S.  Zuanne ,  e  l'Altare  della  Epifania  per  la  Scr 
M  poltura  di  Siila  %lio  del  Palladio  Architetto;  &  ha  da- 
9,  to  per  Elemofìna  troni  difdotto. 

Ma  non  capifco,  onde  quello  regiftro  abbia  a  render  apor 
crifa  ,  o  per  lo  meno  fofpetta  la  addotta  JfcrÌ7^one  ;  quand' 
anzi  mi  fembra  affai  verilimile,  che  Siila  (l'unico  de*  tre 
Figli  che  fopraviveva  )  quando  morirono  i  prmi  due  ,  ch^ 
fu  per  r  appunto  del  1 578 ,  d' ordine  del  Padre  comperalfe 
quel  (ito  per  la  fepoltura  comune  della  F amiglia  ^  e  di  que* 
ddla  Fede,  ove  accafata  erali  la  Sorella^  coficchè  pofcia  Ì7Ì 
fi  fotterra0ero  e  Andrea  prima  >  e  finalmente  anche  Siila: 
contuttociò  non  difapprovo  del  tutto  le  altrui  dubbiezze;  e 
quando  mai  fblfe  vero,  ohe  .V  Accademia  Olimpica  non  curò 
di  contrafegnar  quel  fepolcro  di  alcuna  Epigrafe  y  per  ciò 
non  andrebb'  ella  per  avventura  efente  d'ogni  rimprovero. 
Due  Deere  fi  peraltro  di  eifa  Accademia,  l'uno  del  ptimò 
d* Aprile  1581  (e),  e  1' altro  de*  14  Aprile  1582  (</),  par  che 
la  purghino  di  quefl^a  macchia;  giacché  con  amendue  prov- 
vede 


(O  Vicenza  illuflre  per  Lettere  MS,    («)  Libro  del  Teatro  Seg.  f  t).   pag. 

app.  di  me.  v  ip. 

(6)  Libro  Segnato  f  pag.    tAi  ( W )  Libro  fui  alla  [«9*  ;« 


^  (  CCXVI ) ^ 

fede  Ella  onde  eteìuar  la  meroork  dell'  infigne  Jtrcbhttt»^ 
e  pih  quafi  dei  Decreti .  medefimi  ibn  rimarcabili  le  cCptcC- 
fionii  e  le  fraii,  con  che  fono  dettati. 

(a)  Deiìderando  (così  nel  primo)  rAcaderoia  noftra  di 
„  honorare  quanto  ella  può  la  felice  memoria  dell' eccelleii* 
„  dflimo  Architetto  M.  Andrea  Palladio  noftro  Academico 
yy  benemerito,  li  per  rendere  in  parte  ricordevole  de'benefi-^ 
„  ci)  ricevuti,  come  anco  per  dar  animo  agli  altri  Acade- 
„  mici  di  efercitarfi  in  opere  virtuofey  Tanderà  parte,  che 
„  a  nome  dell'accademia  fi  dettano  far  ftampar  tutti  gli 
„  componimenti  fi  in  profa,  come  in  verfo,  che  per  la  fua 
„  morte  fono  fiati  fatti  dagli  academici  noftri  ;  con  quefto 
M  però,  che  non  fi  pofia  fiampare  cofa,  che  non  fia  ripu- 
^  tata  degna  d'efler  ftampata;  e  quefto  giudizio  fi  abbi  da 
9,  fare  da  tre  del  numero  noftro  a  ciò  eletti,  pafsò  con  tsua 
^  ti  i  voti  &;c. 

E  del  fecondo,  con  cui  gli  fi  decreta  ntui  Statue  ncW Olim' 
pkoy  quefta  è  la  diftefa. 

(b)  „  di  Marti  24  d'Aprile.  1 581.  in  configlio  &c.  fu 
„  propofto,  che  nel  terzo  ordine  apprefib  il  loco  di  D.  Fr»n> 
9,  cefco  Floriano  Academico,  fia  pofta  la  Statua  di  M.  Aiv* 
„  driea  Palladio  academico,  &  Architetto  del  Teatro,  con 
„  ifcrizione  debita  alla  fua  virtù,  da  efiier  fatta  fare  a  fpe- 
„  fé  pubbliche  dell'  Accademia:  &  fu  prefo  a  tutti  li  voti, 
,)  che  così  fi  faccia. 

Sennonché,  né  fu  fola  in  Patria y  a  mio  credere,  né 'fu  la 
prima  1*  Accademia  degli  ■  Olimpici  ad  onorare  il  Palladio  ; 
quando  confta  manifefta mente,  che  il  pien  Confeglio-  della 
Citt^  aveva  già  preventivamente  aggregato  Lui,  e  la  F anù- 
ria al  corpo  Nobile',  locchè  diftrugge  la  bizzarra  invenzione 
altrove  adottata,  e  fmentifce  una  fciocchezza  del  volgo;  che 

di- 

■~-~— — '— — — ^ — --  ..."■' 

(«)Ubi/opift.  (^)Ubirttro; 


ff»  (  CCXVIl  )  ^ 

iìkgn^fft  cioè  il  Palladio^  per  alcuni  fuoi  Concìrtadìni  in  Vì^^ 
€cn7^y  Palagi  cosi  rmifuratacnente  grandioli  che  avefiero  poi 
necelTariamente  a  reftare  imperfetti!  per  vendicarfi  con  loro 
del  non  averlo  afcritto  tra  {Nobili.  Giacomo  Mar(firi  ixx  coti-^ 
temporaneo  al  Palladio^  ed  a  Lui  fopravvìfTe;  e  il  Mannari 
tra  le  Famiglie  Nobili  di  Vicerri^a  annovera  la  Famiglia  Pai f 
ladia  (  a  ):  ora,  o  che  era  Nobile  prima  che  Andrea  dive^ 
oifTe  famofo;  e  allora  non  aveva  a  fdegnarfi  perchè  noi  com« 
piacevano  di  ciò  che  non  poteva  bramare,  e  di  che  certa* 
niente  non  abbifognava  :  o  che  Io  ammifero  al  Confeglìo  no* 
bìlcj  poiché  ne  conobbero  il  merito;  e  allora  cefTato  era  ogni 
titolo  per  una  qualche  vendetta;  coficchè  per  ogni  verfo  la 
favola  divenga  evidente;  e  levaPa  la  mafcBera  P Eroe  fvanifca • 

E' finalmente  (lagione  di  render  conto  di  ciò,  che  il  Palladio 
fcriflc;  e  in  primo  luogo  di  quel  che  è  alle  ftampe. 

La  prima  cofa  adunque  compofta  dal  noftro  Autore  fi  fu 
ììxì' Operetta  dì  pìcciol  volume,  intitolata/  lut  Antiquità  di 
Roma;  in  cui  deferì  ve  le  Cbiefe^  e  gli  Edifiz^j  pìh  maravi-- 
gliofi  dì  quella  Metropoli;  con  in  fine  un  difcorfo  [opra  i  fuo^ 
cbi  degli  Antichi  (b).  La  prima  Edizione  di  efla  fi  fece  in 
^ell'anno  medefimo,  e  in  quel  medefimo  luogo,  ov'eì  la 
diftefe;  cioè  del  1554.  in  Roma^  appreffo  FincenT^o  Lucrine 
(e);  e  fene  fece  tantofto  in  quello  fteflb  Anno  una  feconda 
in  Ventzia^  per  Matteo  Pagan  in  FreT^ria^  all' infegna  della 
Fede  (d)j  entrambe  in  16.  ^ 

Scrive  il  Conte  Montenari^  che  quella  Operina  fi  vede  per 
lo  pili  unita  ad  un*  altra,  intitolata:  Mirabilia  Roma  {e)  : 
ma  qucfto  fecondo  Librìccìuolo  (che  non  è  neppur  di  otto  pa- 
gine in  4.  )  era  ftampato  ottani  anni  innanzi  (  e  quafi  ficu- 

ramen- 


(4)  Vedi  Indice  in  fine:  delle  Cafate  {b)  Temanzsj  alla  pag.  VI. 

&   Famiglie   Nobili  antiche,  con  le  (e)  Ibidem, 

moderne  che  hanno  civiltà  i  hora  viven-  {d)  Ibidem  Tefnanza  . 

ti  in  Vicenza.  (r)  Vita  Palladio  iti  Guai J9» 

Tom.  IV.  E  e 


ie.(ocxvm)ii» 

Minente)  da  Job  Anne  de  Rgno  in  SanHo  Urfio  Vinceminl  di^ 
fifiSus  {a);  e  nulla  ha  che  far  col  Palladio • 

Ehie  alare  pofteriori  EdhQom  dì  eftb  Librtttù  cita  il  Lab-[ 
he  nel  fuo  Manti ffa  uinfiq.  SupelL  (A)i  TuQa  Feuctiis  l$9^ 
fuh  HuTonymum  Francinwn,  pofllibellum,  cui  iitulus  :  Le  cofc 
maravìgliofc  deir  nima  Cina  dì  Ronm  CTc^  novam.  corrette  e 
umpUate  dal  Padre  Fra  Santi  de  Sant'  Agofiino  ;  e  V  altra 
Roma  per  Nicolaum  Mutium  X599.  8;  e  quefta  la  fegnano 
anche  il  Konigìo  nella  fua  Bibliotheca.  Vetus  &  nova  (e),  ed 
il  Lipenio  (d)  nella  fua.  Biblioteca  Real  Filo/ofica  •  Andrea 
Palladii  &c.  La  Biblioteca  James  (e)  oc  accenna  uoa  tradu* 
uone  Francèfe.  A  Arras^  del  1ÓI2  in  8.  Los  antiquitesy  & 
merveilles  de  la  Ville  de  Rome.*  e  neir  Abecedario  Pittorico 
di  Pellegrino  Orlandi  fen  regiftra  una  riftampa  Italiana .  in 
Roma  del  1622»  in  8,  (/)  Avvi  indtre  il  feguente  Li^o  (g)»* 
Anno  Giubileo  MDCXXV.  Le  cofe  maraviglio/e  dell'alma  Cit» 
ti  di  Roma^  ad  iftanza  di  Giacomo  Grulli  Marcbucci.  in  Rot 
ma  per  Lodovico  Grignano  in  3«;  a  cui  v'è  annefTo  alla  pag. 
57*  Le  Antichità  di  Roma  di  M*  Andrea  Palladio ^  raccolte  bre- 
vemente dagli  aìttori  anNcbi  e  moderni  \  aggiuntavi  un  di/cor^ 
fo  /opra  li  fuochi  degli  antichi  •  in  Roma  apprejfo  Lodovica 
Crignani.  MDCXXV.  in  8.  Andrea  Fei  di  Roma  ne  itc^ 
una  riftampa  lanno  del  Giubileo  x5$o  tfn^  de  Giubilei  iti- 
le fue  imprcjjionii  e  del  165.3. inferi  Wti  due  i  Trattatclli 
nella  Roma  antica  e  moderna  di  Giandomenico  Franzini  (b)^ 
copiando  parola  per  parola  il  Palladio  fenza  però  mai  no- 
minarlo • 

Fi- 


(a)  MCCCCLXXV.    e   fi    conofce   al  (d)  Parte  I.  pag.  jiy.  CoLL 

confronto  di    Fraacefee  Aretino   fopra  (#)  Pag.  ^70. 

TEpiftole  iìFaiarid^  ivi  quello  ftcffo  {fy  Alla  pag.  57j« 

anno  impreffe.  (g)  Preflfò  di  me. 

(A)  Apud  Teifferium  p.  yo^.  (4)  Alla  pag.  4ji;  e  78J.  Cap.CVI. 

{e)  Pag.  òoi.  Col.  !.. 


VìnsLltnentcDoniemcB  Lovìfaj  die  inTiP^y^t^^  avea  dati  £uori 
una  volta  que*  due  Opufsoleni^  in  8.,  fenza  aana;  gli  fece 
correre  pofcia  pel  quinro  Uho  dell'  ArcbhetPUfa  di.  Adres 
Palladio  j  da  Lui  rtjìampata  del  ly it.  in  foglio  ^  con  quefto 
artifiziofa  frontifpicio  ;  L'  Jitcbitenura  di  Andna  Pdladio  ^ 
itvìfa  in  IV  Libri  ^  di  nuovo  rijiamfafa^  &  aiécllifa  colla  imr* 
freJl$one  delle  figure  in  Rame^  ove  prima  erano  in  legno ,  e 
colV  aggiunta  dei  ^into  Libro  ^  che  tratta  delle  Antkbitk.  di 
Romay  dell'Autore  medefimo&c^  locchè  odora  dMnganao(tf)« 

Tre  cofe  intorno  a  quefta  Operetta  rimangono  da  avver-: 
tirfi:  la  prnna^  che  in  più  Edizioni  di  cffa  ,  nello  conchiur, 
dcrfi  dclTrattatelloy  ove  fi  fa  mcnzion  àz\  Palladio  del  Pon^ 
ìificatoy  al  tempo  di  cui  fcriyeva,  vi  foftituirono  gli  Stanar 
patori  ad  arbitrio  quel  qualunque  Pontefice  y  che  regnava  ia 
queir  anno  della  loro  riftampa  (b):  la  fecondai,  che  non  e(^ 
fendovf  nelle  due  prime  Edizioni  il  difcorfo  [opra  i  fuochi , 
teme  il  Temanola  (r),  che  pofla  non  eflere  in  realtà  del P^/- 
ladio;  e  il  fofpetto-non  fembra  irragionevole:  la  terzP9  che 
la  moltifrficità  delle  riproduzioni  in  pochi  anni  .di  eflb  Li^ 
hrettoy  di  per  fé  ne  predica  il  merito,  e  mi  difimpcgnadal 
farne  ora  V  Analife. 

Eccomi  invece  a\V  Opera  principaliffima  del  mio  Autore  f 
ed  a  que'fuoi  4  Libri  di  Architettura^  che  h  arrivato  a 
Stampare.  Queft'è  la  fronte  della  prima  loro  Edizione: 

,5  r  quattro  Libri  delf  Architettura  di  Andrea  Palladio  , 
3>  ne  quali  dopo  un  breve  trattato*  de^  cinque  ordini ^  &  di 
y^  quelli  avvertimenti,  che  fono  più  neceflarii  nel  fabricare; 
»  fi  tratta  delle  Cafe  private,  delle  Vie,  dei  Ponti,  delle 

„  Piaz- 


(*)  In  ^ueUe  parole/  non  piU  veduto:    (*)  Del  1554  era  Pontefice Gi«/ro  HI. 
vnol  dire  lo  Stampatore  che  mai  pib    {e)   Vedi   nella  Viu    del   Paitadh  ^ 

temei 

£  e 


VUOI  aire  io  Stampatore  che  mai  pio  U;  Vedi  nella  ViU  aei  rmiaat^  ^ 
fi  vide  unito  ai  detti  4  Libri  di  ove  tratta  di  qaeftoOpaCcoloiocicleiH 
Architettura»  temeqte. 


'  ^  (  CCXX  )  ^ 

5Ì  Piazze  5  dei  Xifti  )  &  de  i  Tempii  •  la  Venetia  appreffb 
„  Domenico  de' Francefchì .  in  fogh 

e  in  fine  di  tutto  il  Libro  fi  legge: 

5,  Il  fine  del  quarto  Libro  dì  Andrea  Palladio,  in  Venc- 
^  zia  appreflfo  Domenico  de'  Francefchi  y  all'  infegna  della 
5,  Regina.  MDLXX.  (a). 

Succede  al  Front ifpicio  la  Prefazione ^  e  la  Dedica  dei  Ju^ 
primi  Libri* 

>  „  Al  molto  Magnifico  mio  Signor  OflfervandKnrao  il  Si- 
3,  gnor  Conte  Giacomo  Angarano:  da  Venezia  il  primo  di 
3,  Novembre,,:  ov'è  notabile ,  ficcome  fi  fpiega,  che  non  fo- 
lamente  ha  rivoltato  con  faticofo  Jìudio  dì  molti  anni  i  Libri 
di  coloro^  che  con  abondante  felicità  d'  ingegnò  hanno  arricbi'- 
to  d*  eccellentiffimi  precetti  quefta  fetenza  nobìli/Jima\  ma  fi  i^ 
trasferito  ancora  fpejfe  volte-in  Roma^  &  in  altri  Luoghi  d* 
Italia ,  e  fuori ,  dove  con  gli  occhi  proprii  ha  veduto ,  e  con  le 
proprie  mani  mifurato  h  fragmenti  di  molti  edifici  antichi  &c^ 

Dopo  la  Dedica  c'è,  il  Proemio  a  i  Lettori  (b):   il   qua- 
le comincia  :  Da  naturale   inclinatione  guidato  mi  diedi    nei 
miei  primi  anni  &c.^cqm  pure,  e  e  in(ormz  Andrea  de'pre* 
c\G^  e  principali  Tuoi  Maefiri^  cioè  Vitruvio^  e  Leon  Batijìa 
Jllberti;  ed  oltre  al  Sanf ovino  ^  e  a   Giorgio  Vafari  che  loda 
al  fommo,  fa  un  htW  Elogio  alla  Patria  ^  appellandola:  pie* 
na  di  nobilifjimi  intelletti ,  e  di   ricchezj(e   affai   abbondante  : 
~  ove  fi  vedono  (  dice  )  affai  belli ffime  fabriche^  e  molti  vi 
fono  fiati     gentiP    buomeni    fiudsofijfimi    dell*   Archittetturai 
e     per     nobiltà   ,     e    per     eccellente     dottrina   :     e     tra     i 
piU     illufiri  ,     (  gì*   individua     così   )      il     Signor     Giovan 
Giorgio  Trìjfino  fplendore    de  noftri    tempi  ;  due   Fratelli  de 
Thieni;  il  Conte  Antenore  Pagello  Cavai ier  ;  Fabio    Mondai 

Elio 


(  4  )  Preffo  di  me . 

{b)  Comincia  il  Proemio  aHa  pag.  5.  Ediz.  fudd. 


^  (  CCXXI  )  ^ 

Elio  de  Beili  figUuol  di  Valerio;  e  Antonio  Francefco  Olpuic'^ 
ra:  e  qui  pure  è  dove  promette  di  tramare  de^Tbeairi^  de- 
gli Anjitbeatfiy  degli  Archi ^  delle  Terme ^  degli  Acquedotti^ 
e  finalmente  *  del  modo  di  fortificar  le  Città  y  &  de  i  Porti  : 
locchè  non  fu  a  tempo  di  efeguire,  foprafEatto  da  morte* 

Nel  terT^  Libro  fi  propon  di  trattare:  delle  Vie^  de*  Pon- 
ti ^  delle  PiaT^^y  delle  Bafilìcbe^  e  de  Xijli .  e   lo   indirizza 

3,  Al  Sereniffimo  e  Magnanimo  Principe  Emanuel  Filiberto 
,,  Duca  di  Savoja  &c.y  da  dlii  commemora  che  fu  chiamato 
3)  in  Piemonte. 

Ha  qui  pure  un  Proemio  ai  Lettori j  che  è  inutile  analizzare* 

Il  quarto  Libro  poi,  in  cui  defcrive  i  Tempi  antichi  , 
the  fono  in  Roma;  &  alcuni  altri y  che  fono  in  Italia y  o  fuo* 
fi  d'  Italia  {b) ,  [ed  è  il  più  voluminofo  di  tutti];  non  ha 
alcuna  Dedicatoria y  ma  appena  il  folito  Proemio;  ove  dìmo- 
ftra  d'eflere  non  che  un  eccellente  Architetto y  ma  un  divo- 
to Crijìianoy  e  un  vero  Cattolico. 

La  feconda  EdÌ7^one  di  quefti  Libri  y  per  chi  attendeffe  a 
Monfignor  Fontanìni  nella  fua  EloquenT^a  Italiana ,  arrebbe 
ad  eflcrfi  fatta  in  FencT^a  per  Marc  Antonio  Brogiollo  ,  det- 
to r Imperador:  del  157Z  in  fog.  (e):  ma  il  Signor  Apoflolo 
Zeno  non  è  contento  però  d'  accordargliela  :  anzi  fi  efprime 
nelle  fue  Note  a  quel  paffo,  di  quefta  guifa  {d)\ 

yy  Volendo  Monjignore  farci  conofcere  due  Edizioni  &c.  Il 
fatto  è  —  che  if  Brogiollo  nel  1572  non  era  ancor  Uomo  > 
non  che  Stampatore ^  coficchè  prenda  ivi  il  Prelato  un  grof^ 
fidimo  abbaglio  di  130  anni;  e  la  feconda  Edizione  fia  ve- 
ramente    quella  del    ij8i    in  foglio   per   Bartolommeo  Ca- 

ram^ 


(tf)  Vide  ibi.  P&S*?p8.  e  in  quella  1727.  ZantSt> 

(^)  Nel  Frontefpicjo  1570.  nczia,  pag.  665. 

\c\  Eloquenza  Italiana,  in  una  Ediz.     (^)  Vedi  Ediz.  colle  noie% 


^  (  CCXXll  )  «R 

tampeJìo  n  Venr^a  (tf),  proccurata  forfè, .e  probabilmente, 
da  SiìU  FigliUol  di  Andrea-,  fuìla  iftanza  del  quale  abbiamo 
un  Decreto  del  Confeglio  àx^  Accademia  degli  Olimpici  iir^a- 
ta  dei  27  Gefinajo  di  queft'  anno ,  che  gli  accorda  quindeci 
Scudi  per  far  tifiampar  l  Opera  del  Padre  coi  Rami^  e  col  di-^ 
fégno  del  Teatro  nuovo  {b)\  locchè  perakro  non  ofiervoefe- 
gufto. 

La  pih  vicina  iìY  EdÌT^ìone  fuddetta  la  lefli  nella  Bìblìo^ 
teca  Jathes;  ma  confelTo  di  non  eflermi  mai  avvenuto  in  ef« 
fa.  Escila  del  1601  (e)  in  Venezja^ 

Appena  Tanno  dopo  comparve  in  Amfterdam  la  feguente: 
5,  Traitte  des  cinq.  ordres  i  Arcbitetìure  dont  fi  font  fervi 
3,  les  Anciens.  Traduit^  augmente  des  nouvelles  inventions  ^ 
5,  pour  r  Art  de  bienbattir  pour  le  S/  le  Muet.  Edition  nou^ 
jj  velie  y  reveuè^  &  corrige  •  Amfìerdam^  cbeT^  Henry  ^tefiein 
^5  i5o2.  {d)  Così  ncW  Abecedario  ddV  Orlandi;  pv' io  per- 
altro temo  corfo  un  error  nella  Data^  e  fofpetto  che  inve- 
ce di  fcrivere  itfoi  andafle  fcritto  1682  in  4.  (e)^ 

Tre  ne  feguirono  pochi  anni  appreflb  in  VeneT^a  :  1*  una 
nel  1606  (/);  Taltra  nel  idi6  (g)^  e  la  terza  1642,  per 
Marcantonio  Brogioìlo  {b)y  ove  inciampò  Monfignor  Fontani^ 

Di  Arrigo  Vìtefìein  dì  Amfierdam  vidi  un  altra  Edizione 
del  1646  (i^))  la  quale  nelT  altrui  fuppofizione  arrebbe  ad 
eiTer  la  di  Lui  prima ^  ma  nella  mia  è  la  feconda^  ed  è  in 

4-(/)-       , 

In  Parigi y  dice  il  Ridolfi  (m)y  che  quc^*  Opera  fu  fatta 

Fran^ 


(a)  Zen^  e  ogni  altro.  p.  5jy, 

(b\  Libro  ip  D*  Team  Olioip.  p*i5*  ig)  Ibidem. 

(e)  P.  4?.  i^)  Ibidem. 

(d)  Alla  pag.  57^  (f)  Vide  faperms  Zf«9. 

(f  )  KaTak  Zor^   corregge  »   ed  lo  ne  {k)  Zorzì\  ubi  di  Vicenza  illaflre&c* 

vidi  r  Edizione.  (/)  Vide  fuperitis. 

i/}  Qoraale  Letterati  Italia  Tom.   é.  C^^^^^Avi^iie  dell' an^T&vtla  Tersa* 


^  (  CCXXIII  )  ^A 

Francefc\  e  flampatà  da  lederne  Martini  nel  1650;  ed  ivi 
pare  neiran&o  ideflo  una  feconda  fiaea>  tra4o$$a  did  Muto^ 
difegnata^  ed  intagliata  ad  acqua  forte  ^  e  tijiampata  da  Franm 
vefcQ  Langlòis. 

Sortì  da'Torcèidi  Bordeos  nel  1668  una  verfion  del  P#/* 
iodio  in  Lingua  Latina  y  fatta  da  Elia  Vineto  {a)  ;  e  fu  ^  come 
s'è  detto  (b)y  del  1711,  che  in  FcncT^ia  il  Lovifa  pensò  d^ 
unire  alla  fua  Edi^jone  il  Trattaiello  de^  Fuofbi  degli  an^ 
ticbt. 

Nel  lyi^  Jacopo  Lìoni  Veneziano  ^  Architetto  un  tempo 
di  Ciovangugìielmo  di  Neoburgo  ^  Elettor  Palatino  del  RenOy 
pubblicò  in  Londra  il  Palladio  tradotto  in  quel  linguaggio  in  due 
Voi.  in  fogL  Reale  [così  leggiamo  nel  Giornale  d'Italia  (e']  ^ 
e  neW  Orlandi  incontriamo  V Opera  iùcffsi  in  tre  Lingue  ^  Ita-' 
liana  j  Inglefe^  e  Franceje  colle  note  d'Inigo  Jones  del  17151 
in  5  Volumi  (d):  in  Englisb  Italian  and  Frencb ,  Vfitb  no^ 
t€S  and  obfervations y  bf  Inigo  Jones y  publisbed  bf  Leoni.  Lon^ 
don  171 5.  FoL  Voi.  5.;  coficchè  quella  che  accenna  il  Giar- 
naie  fuddetto:  Tbe  ^rcbiteBure  of  A.  Palladio  &c.  in  Lon^ 
dri  apprejfo  Giovanni  Darbi  del  1732  {e)^  non  fia  già  la 
feconda y  bensì  la  ter;(ja  Edi^^ione;  e  la  quarta  Hz  quclh  ^avec 
le  notes  d*  Inigo  Jones  ^  recvu^  e  corrige  &c»  pour  Jaques  Let^ 
ni.  Haye  1726.  Voi.  IL  avec  quantità  des  fgures  tres  bien 
gravèes  en  taille  docue.  in  foglio  (/). 

Si  faran  fatte  per  avventura  dì  molte  altre  riproduzioni 
di  queft'O^^w,  e  con  ifpecieltà  fuor  dell'Italia;  né  io  pre- 
tendo glàdi  efattamente  ridirle  tutte:  non  fo  per  altro  afle- 
nermi  dal  ricopiare  nell'  Abecedario  Pittorico  le  tre  feguenti  ; 
e  conchiudere. 


( « )  In  ogni  Bibliot.  (e)  Ove  fopra  il  Giornale  de  Letterati 

{t)  Vedi  fu^riormente .  d'  lulia  pag.  jpp» 

{e)  Giornale  Tom.  J5.  p.  }p8.  (/)  Zorsi  nella  Vie.  illttftre  per  Lettere* 
{d)  Ove  fopra  alla  pag«  57;» 


^  (  CCXXIV  )  ^ 

(4)  —  Tramlated  Info  EnglìiB.  London  1738.  fog# 

\b)  —  The  fame  V/hB  obfcrvations  hy  James  ^arc.  Lon^ 
don  fog. 

(e)  —  Rcvifed  and  publìsbed  VJitb  Inìgo  Jones .  notes  ani 
remarks  by  James  Leoni.  1742.  fog.  VoL  2. 

Ora  le  à'ddotte  fono  le  cofe,  che  il  noftro  Andrea  fcrif- 
fe>  e  (lampo:  locch'  io  difiinguo  da  ciò  che  o  difegnò  fo- 
lamente)  o  preparò  per  la  (lampa  fenza  poterlo  efeguire;  e 
di  cotal  genere  di  cofe ,  s' è  fatta  una  ^dÌT^one ,  ed  un'  al- 
tra,  pili  o  meno  copiofa,  così  come  avvenne  o  di  acqui-- 
ilaroe,  0  di  averne  notizia  a  coloro,  che  le  refero  pubbli* 
che« 

Vorrei  dire,  che  a  buon  conto  è  notiamo,  efuordidub* 
bio,  ciò  che  feri  ve  va  il  Gualdo  (d);  che  in  Cafa  di  Sua  Ec^ 
cellenT^  Giacomo  Contarini  N.  U.  [  Cavaliere  pre(ro  di  cui 
ofpitava  famigliarmente  qua(i  in  Cafa  propria  il  Palladio  , 
quand'  era  in  Venezia  (^] ,  riraafero  più  di  60  difegni  di 
mano  propria  di  Andrea^  di  Tempi ^  di  Archi ^  ài  Sepolture^ 
di  Terme  y  di  Ponti  y  di  Specole  ^  ed  altri  pubblici  edipei  dell*^ 
Antichità  Romana^  ch^  era  Egli  fui  pu&to  di  pubbhcare  :  e 
quefti  per  avventura  fon  quc'  difegni ,  che  dalla  Procuratia 
de  fupra  (/);  a  cui  gli  aveva  lafciati  in  teftamenco  il  Con» 
tarini  moi:endo,  unitamente  alla  fcelta  raccolta  di  Strumenti  j 
di  Macchine  y  dì  Pitture  ^  e  di  qualunque  altro  genere  di  cofe 
eccellenti \  per  incuria,  o  per  ingordigia  piuttofto  dc^  Cufiodi 
di  allora,  trafugati  pafTarono  in  Inghilterra  ^  ed  erano  pof« 
feduti  pochi  anni  fono  da  Mylord  Conte  di   Burlington  (g). 

Fben- 


(a)  Tatte  e  tre^  cioè,  pafTo  le  parole  medefime. 

(^)  e  (f)  Neh' Abecedarìo dell' Or/««-  (r)  Così  il  Temanza,  alla  pag.  LUI. 

di   alla  pagina  citata  57^;   ove   ne  (/)  Un  fi to  (ingoiare  in  Venezia»  cve 

veggo  due  del  lyjS;   e  temo  che  fia  un  Archivio   dei   pib  gelofi. 

error  di  (lampa .  {g)  Maffei olfcrvaz.  Letierar. Tom.  III« 

{d)  Vedi  ove  fopra,  e  leggi  a  queflo  Verena,  VaUatfi.  pag.  «od. 


^  (  ccxxv  )  a» 

E'  bensì  vero,  che  fortunatamente  fi  avvennero  in  buone 
mani,  giacché  rilluftre  poffeflore  da  un  lato,  ajjsi  pih  che 
d'ogni  altro  arcbhetto  del  Mondo  innamorato  è  del  Palladio 
[  così  il  Signor  Marchefe  Ma6fci  (n],  è  dall'  altro  (  profe» 
;gue  )  di  così  ottimo  gufio ,  cbp  bajia  porre  il  piede  dentro  il 
Cortile  del  Juo  Palagio  in  Landra ,  ed  efamìnarc  la  fua  Villa 
di  Cbifwicby  tbe  è  già  alle  ^ampe  in  quattro  fogli  impes 
fiali  ,  per  reftar  perfuafi ,  che  non  è  altrimenti  per  «bu- 
farne: contuctociò:  Gran  beneficio  (conchìude)  farà  Mf  lord  4l 
publicOy  fé  darà  efecwT^one  al  nobil  pen fiero  cbe  ba^  di  coii»«- 
nicare  a  tutti  quel  te  foro  itfiprìniendolo  ^  collo  aggiugnervi  al^ 
cuna  cofa  di  fuo^  e  S  Jnigo  Jones  j  cbe  fu  difcepolo  del  Palla^ 
dioy  e  cbe  fu  il  Palladio  dell'  Inghilterra  (b). 

E' vero  altresì,  che  oltre  alV  Architettura  pojfon  fuc  fogli 
feruire  anche  allo  fluito  dell'  Antichità  ;  perchè  ci  fono  con 
fomma  diligeni^a^  da  quel  grani  Uomo  ^  di  fua  propria  mano  y 
e  con  fuo  fcritto  ancora^  difegnate  le  antichità  di  Rjomay  e  i 
altre  parti;  oltre  a  tutte  le  Terme ^  le  reliquie  écW ^tìticzVe'- 
ronay  e  dcìTeatro  perfetto i  ed  è. appunto  perciò,  che ^fylord 
provvido  fempre,  e  benefico,  e  permife  pochi  anni  fono ^  che 
fi  mettejfe  in  opera  a  Londra  uno  di  quegli  originati  ,  per 
fabricare  il  PalaT^no  di  un  Generale ^  cbe  riufcì  gentilij/imoj' 
e  da,  tutti  applaudito  (r);  ed  intanto  mercè  ài  Lui  abbiamo 
alle  (lampe  il  feguente  Libro\  (a  cui  vorrebbe  il  Teman^^^ 
che  mancafTe  un  lol  difegno  polTeduto  da  Lui)^ 

(d)  Diffegni  delle  Terme  antiche  (dì  Andrea  Palladio)  4^^ 
ti  in  luce  da  Riccardo  Conte  di  Burlington .  Londra  1730» 
fogl.  colla  lufinga,  che  od  Egli ^  o  gli  eredi  (che  oltre  le  fa- 
coltà Io  faranno  anche  del' fuo  buon  guflo)  vogliano  un  quaU 

che 


( M )  Sempre  ivi ,  {i)  Abecedario  Orìandi  alla  fud.  pag« 

ib)  Sempre iiSig.  Marchefe,  ove fopra»        5J7. 
(e)  Ove  fopra  il  March.  Jkb/e/\ 

Voi.  IV.  F  £ 


^  (  CCXXVI  )'^« 

che  dì  fare  all'  Europa  tutta  il  fofpìrato  regalo  di  tutti  gli 
altri  dìfegnl^  dalla  forte  ivi  trafmeiri. 

L'anno  appreffo,  cioè  del  1731  Monfteur  P.  Kativello Ar^ 
cbisctto  in  Parigi  mandò  fuori  2  Volumi  in  foglio  mafiimo, 
fcrìtti  in  Lingua  Francefe  ^  col  titolo:  Nouveau  Traith  (T  Ar^ 
cbite6lure  (Te.  (a)  ove  in  fcftanza  confronta  tra  loro  i  Dife^ 
gni  migliori  di  4  celebri  Arcbipestì^  Giacomo  Baroccio  daVi^ 
gnoUy  Andrea  Palladio^  Filiberto  de  Lorme^  e  Vincenza  Sca* 
mozpii^  e  pronuncia  prudentemente  alle  volte  il  fuo  proprio 
parere.  Ivi  offre  30  Figure  de'  difegni  Palladiani  in  altret- 
tante Carte  diligentemente  intagliate  in  Rame  ;  ed  abben« 
che  preferifca  il  Palladio^  e  il  Baroccio  ai  de  Lorme^cà  allo 
Scamo7:2(jy  non  fa  a  qual  dei  due  accordare  la  palma,  fé  al 
Palladio y  o  al  Vìgnola  {b). 

I  difegni  in  feguito  di  amendue  i  Vicentini^  MaeJlro^eDir 
fcepolo  del  Palladio  j  e  dello  Scamo:^i  fortirono  uniti  da  due 
Franceji  Cbambray^  e  le  Blond. 

Del  1740  un  certo  F r ance fco  Mut toni  Bergamafco^  mzAr^ 
cbitetto  in  Vicem^a^  [  cosi  lo  appellano  (e]  vago  Egli  pure 
di  emulare  la  Francia  vi  fi  provò,  col  raccorre  (  diceva  ) 
2 20  difegni)  per  la  maggior  parte  non  divulgati  fin  a  quel 
dì,  del  Palladio \  che  fece  poi  travagliare  a  bulino  da  due 
incifori  in  Venei^a  di  nome  ,  cioè  da  Francefco  Zuccbi  , 
e  da  Giorgio  Foffati^  e  corredatigli  di  molte  note^^  di  Dedì-' 
ca  alla  Pubblica  Libreria  di  Vicen7:a^  di  belliffimi  Fregi  ^  e 
di  Prefa'zjoni^  die  in  luce  colle  ftampe  di  Angiolo  Pafinelli 
in  Venezia y  in  due  Lingue^  Italiana  e  Francefe  ^  in  niente 
meno  di  XI  Tomi  in  foglio ^  magnifici,  ma  a  dir  vero  eoa 
afiai  poca  fortuna  {d). 

Uni- 


(  a  )  Novelle  Letterarie  Venezia  Albriz-  quefto  titolo . 

zi  MDCCXXXIII.  alla  pag.  51.  {d)  V  Editore  promife  molto  pil^  ^^ 

{b)  Ivi  il  Novellina.  quel  che  mantenne. 
(r)  Veramente  era  qui  accordato  con 


WS  (  CCXXVII  )  s^ 

Unitili  finalmente  in  qucfti  noftri  anni,  alcuni  D//^/W»/^  di 
'Arcbitettura ,  amanti  del  Palladio  ,  e  della  Patria ,  ebbero 
cuor  dì  commettere  ad  Ottavio  Bertotti  Scamo^pf}  Architetto 
dì  merìtO)  che  fuperata  ogni  qualunque  polfìbile  difHcolcà  fi 
accingefle  a  preparare  una  EdiT^ionc  (  del  te/io  non  già  del 
Palladio j  che  qui  non  c'entra)  ma  dei  foli  di  Lui  i  più  fpeciofi 
difegni^  la  quale  fuperafle  ogni  altra  fin  ora  ufcita^  non  che  in 
Italia^  ma  nella  Francia'^  ncìVOllanda^  e  nell*  Inghilterra^  ed 
altrove.  Il  Bertotti  vi  fi  azzardò;  e  con  immenfo difpendio 
finalmente  ottenne  che  dalla  Stamperia  di  Francefco 
Modena^  in  FicenT^a  iftefla,  fortiffe  nel  1776  il  primo  Tawo 
dei  4  che  debbon  effere,  e  che  fi  fono  promefli.  Senza  efa- 
gerare,  V  EdiT^ìone  rìufc\  ftupenda;  ed  è  fornita  di  R^wi  ec- 
cellenti, corretta,  di  carta  e  caratteri  nitìdiffimi ,  né  può 
edere  più  grandiofa .  Le  illufirazioni  però  fono  tutte  dello 
fteffo  Bertotti;  anzi  tutto  il  tejio^  non  che  tutte  V  offerva- 
zioni^.la  Storia y  le  note^  e  quefte  attendono  T  approvazio- 
ne degr  intendenti  ,  e  del  Pubblico^  le  quali  fembra  che  a 
poco  a  poco  s'avviino.  Per  conto  mio,  nuli' altro  rilevo  che 
la  corteccia  appena  dell' O^^w,  che  mi  forprende;  ed  al  più 
credo  di  poter  avvertire  (  fempre  però  a  correzione  )  che 
laddove  il  Palladio^  nella  Edizione  fatta  vivente  Lui  nel 
I5701  dopo  di  aver  mifurati  in  perfona  gli  Edifizj  gli  di- 
fegnò  da  fuo  pari  Geometricamente ,  come  un  che  (lampa  , 
ed  infegna,  il  Signor  Bertotti  lo  fa  invece  Perfpettivamente  ^ 
come  un  che  fabbrica  ;  coficchc  non  è  vero ,  che  riprenda 
Mgli^  e  corregga  qui  e  H  nelle  mìfure  il  Palladio  (  locchè 
farebbe  quafi  temerità);  bensì,  che  ommeffa  la  Geometria 
del  Palladio y  efattiffima  e  irreprenfibile  (a)^  vi  foftituifce  la 
Perjpettiva^  a  comodo  forfè  di  chi  farà  per  valerfi  di  alcu- 


no 


(  #-)  Così  il  Muttmi  Archit. 

F  f 


fi 
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no  di  quei  difegni  per  un  qualche  edifizio:  ma  intan- 
to, non  fi  può  negargli  un  gran  merito;  ed  io  trafcorro  ad 
una  nr?^  fatica  del  noftro  jiufort ,  indicata  dal  feguente 
Lièto: 

I  Coment arj  di  C.  Giulio  Cefare^  con  le  figure  in  rame  de^ 
^li  alloggiamenri  y  dei  fatti  d^  arme ,  delle  eirconvaltaT^oni  del* 
le  Città  y  e  di  molte  altre  cof e  notabili  defcritte  in  ejp-fat^ 
te  da  Andrea  Palladio  ^  per  facilitare  a  chi  legge  la  cognÌT^io* 
ne  dellHiJìoria.  con  privilegio^  in  Venetia  apprejfo  Pietro  de 
Francefili  MDLXXV.  in  4.  (a). 

Andrea  adunque,  che  [ficcome  Egli  feri  ire  ragionando  del 
Ponte  ordinato  da  Cefare  fopra  il  Rena  (^],  avea  letti  da 
Giovane  i  di  Lui  Commentar/ ^  poiché  ebbe  in  progredo  i 
principi  deir  ordine^  e  della  difiiplina  dell  antica  milÌ7^a  da 
Giangiorgio  TriJJino  (r),  forfè  anche  per  procurare  un  qual- 
che efercizio,  e  dare  una  pruova,  diciam  così ,  deir  abilità 
loro  ai  due  Figli y  di  cui  dicemmo  {d)  concepì  di  buon  ora 
il  lode  voi  penficro  ò\  giovare  ai  pojleri  (e)y  e  di  comunicare 
al  Mondo  le  fue  ofTcrvazioni  fopra  i  Comentar/  medefirai  : 
indi  poftofi  a  leggere  tutti  gli  Autori^  e  Storici  antichi yi  quit^ 
li  hanno  di  quefla  materia  trattato  (/);  ed  ejfendofi  per  mol^ 
^  tiy  e  molti  anni  continui  intorno  a  così  fatto  fiudio   affaticato 

(g);  e  per  fin  fatti  farcy  adiftruirfi,  a  certi  galeotti y  &gua- 
fiat  ori  tutti  gli  movimenti  y  &  efercixif  militari  y  che  fon  pof 
fidili  a  farfi  (h)  perfezionò  i  d-ifegni  delle  cafirametaxioni  y 
degli  ef eretti  y  degli  ajfedjy  e  d*  ogni  altra  cofa,  che  la  mor- 
te  non  lafciò  compiere  ai  Figli  ;  e  fi  dewrminò  di  fargli 
comparire  nej  cof  petto  degli  huomeni  {i)\  dedicandogli 


(4)  ADpreflTo  di  me*  (/)  Semper  ibidem. 

{b)  Ediz.  90»  pag.  I2.  Cap.  VI.  \g)  Ibidem. 

(e)  Sae  parole  nel  Proemio  ai  Lettori*  {h)  Così  doì  fud.  Proemio. 

{à)  Vedi  ove  della  di  Lui  Famiglia.  (i)  Sue  parole  precife  ove  fopra. 

(  /  )  Sue  parole  nel  Proemio  • 


^  (  CCXXIX  )  ^ 

(s)  ^y  jijrjlh/lrifs.  &  Eccellenùfs.  Sìg.  Giacomo  ^ 
3,  boncompagno  Duca  di  Sora^  e  Generale  di   Santa  Cbtef*  ; 
collo  anoettcrcì  un  bel  Prof  m/a,  dettagliato  molto  ed  iftrut* 
tìvo  a  chi  hgge. 

Rendendo  conto  Monftgnor  Fontanini  dèlia  addotta  Edi^ 
zione  travvede,  ove  la  enuncia: /r»i?;fi  traduttore  {b):  dopo 
di  aver  fatto  menzione  di  due  altre  traduzioni  anteriori;  e 
lo  riconviene  il  Signor  Apòjìolo  Zeno  (r),  perchè  non  cono* 
fce,  e  non  vede  Francefco  Baldelliy  che  pure  ha  fugli  oc- 
chi, e  che  vedeva  un  momento  prima,  nella  riga  cioè  fu- 
perìore,  e  che  dianzi  avea  mentovato. 

Si  replicò  qucfta  Edizione  dal  Foglietti  in  Venezia  del 
1618.  in  4.  {d)  e  da  Nìccolh  Mifferini  del  1619:  ove  equi* 
voca  in  due  maniere  A.  C.  nella  Biblioteca  degli  Autori 
Grecia  e  Latini  vùlgarix^ti  prejfo  il  P.  Calogeri  (e);  fup- 
ponendo  prima  Egli  pure  un  Traduttore  diverfo  dal  Baldel-' 
li  quello  della  EdÌT^ione  accennata  >  quand'  è  poi  lo  fteffifli- 
Ttìo;  ne  c'è  differenza  alcuna  fuorché  {ad  arte)  nei  primi 
periodi,  e  in  qualche  voce,  v.  g.  Francia  per  Gal  Ha:  e  vo- 
lendo pofcia  che  il  Traduttore  fia  Anonimo^  e  che  fia  ftata 
altre  voice  (\}xt\\2L  Traduzione  ftampata,  ma  fenza  Rami(f); 
quando  è  invece  vero,  che  non  ufcV  mai  Traduzione  di  Ce* 
fare  fenza  Nome  del  Traduttore;  e  che  Io  portano  in  fron- 
te tutte  anzi  chiariamo  il  nome,  o  di  Agojiino Ottica ^  odi 
Dante  Popotefcbi^^  o  di  Francefco  Baldelli  (g)^ 

Un*  altra  Edizjone  fé  ne  fece  in  Londra ^  coi  Rami  ben- 
sì, ed  incili  eccellentemente,  dello  inventore  Palladio^  ma 

^  fenza 


(il)  Vedi  l'Edizione  fud.   MDLXXV.  (r) V«i. JZ/ifo» O^riJì MDCCXLV. Toma 

(b)  Ediz.    preffo  Angelo  Geremia   Ven,  ,   J2.  in  li-  _ 

MDCCXXViir.   p.    17.11.    Il,    ed  (/)  Ove fopraBibliot. autori  &c.  preffo 

Ediz.  P4ifquaiL\'j^i.  pag.  2po.  Ca/o/^erà. 

(r)  Ivi.  (g)  Scflfipre  Ibidem. 
(d)  Ove fopra  Tomanìni  Ediz.  Geremìa . 


i^  (  CCXXX  )  s^ 

fcnza  neppur  nominarlo,  quafi  ch'jE#  non  ci  entrafle  per 
nulla;  e  collo  ommetter  anzi,  con  piìi  fcalcro  artifizio,  per 
colmo  d'ingratitudine,  il  fuo  proemia^  che  pur  è  neceflario 
per  la  intelligenza  e  delle  illuftrazioni  e  del  Te/lo  (a);  ed 
un  altra  ne  cita  il  FabrÌ7:jo  nella  Bibliot.  Lat.  in  Venczj^ 
del  1635.  4. 

La  più  recente  riftampa,  e  la  pih  bella  di  quefti  Coment 
far/  col  Palladio  fi  è  fatta  nel  1737  dalla  Società  Albrixj 
:ijana  in  4.;  valendofi  ella  delle  incifioni  di  Londra  ridotte 
più  picciole;  ma  fpurgandola  da  ciò  che  Londra  v'intrufe, 
e  aggiugnendovi  opportunamente,  e  con  fedeltà  ciò  che  T 
Oltremare  dolofamente  occultò  {b). 

U  ultima  cofa  del  Palladio  fono  alcune  nobilijjime  fatiche 
[opra  Polibio^  che  dedicò  a  Francesco  Duca  di  Tofcana  ,  il 
quale  fignificò  di  averle  carijjime  (e);  e  quefte  convien  ere- 
derle  non  folo  inedite,  ma  condannate  alle  più  folte  tene- 
bre,  perchè  non  avvi  chi  le  abbia  fin  ora  neppur  vedute .  Che 
fé  Monjignor  Fontanini  attribuìfce  inoltre  al  Palladio  un 
trattato:  de  re  rujììca  (d):  fé  la  intenda  col  Marcbefe  Maf- 
fei^  che  nelle  fue  Litterarie  oJfervaT^ioni  debacca  contra  di 
ciò  {e)i  ed  ha  qualche  ragione,  perchè  Mo»/i|»ar  confonde 
il  noftro  con  un  altro  Palladio  (f) ,  che  non  e  veramente 
né  Architetto  ^  nh  Vicentino. 

Ebbe  il  Palladio  tra  gli  altri  molti  due  famofi  difcepoli 
Inigo  Jones ^  e  [  checche  ne  dubiti  il  TemanT^  {g]  Vicenzo 
ScamoT^X^l  il  quale  peraltro  favellando  per  incidenza  del  no- 
ftro Andrea^  non  può  a  meno  di  non  pareggiarlo  a  Michiel- 

angio- 


ma) Così  nella  Edizione  che  fcgue:  ai  quenza  halìana. 

Lettori  pag.  X.  (e)  Offervaz.  Letteran  Tom.  ado  pag. 

i6)  Leggi  ivi  alla  pag. Vili.  Honeftis  ai8. 

LeBoribus  &c.  (f)  Maffeiy  ove  ffpra  a  propofito  del 

{e)  Monunari  Conte  nella  Vita .  Mylord  ButUngton  . 

{d)  Neir  Indice  del  Libro  della  J/o.  {g)  Nella  Vita  Palladi. 
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sngioìo  Buonarottay  e  a  Giacoma  Barozp^ìy  e  ad  alni  fimtlt\ 
ma  non  fa  però  lodarlo  gran  cofa)  né  appellarlo  almeno  il 
fuó  Maejìro:  [  locchè  per  lo  Scamo^s:^  è  una  taccia)  da  cui 
non  faprei  come  difenderlo  (^  ] . 

Supplifcano  alle  fcarfe  lodi  (  mi  fi  permetta  )  dell'  invì- 
diofo  Difcepolo^  e  il  P.  Riccioli  Gefuiìa  nel  regiftrare  i  per- 
fonaggi  piìi  illuftri,  che  fiorirono  poji  Cbrijium  nafum  {b)  ; 
e  il  Doni  nella  feconda  fua  Libreria  (e)  ;  e  Gìujcppe  Viola 
Zanini  nella  fua  Architettura  {d)\  e  Alfonfo  Lofcbi  ne'  fuoi 
Cqmpendi  IJìorici  (^);»  e  Baftian  Monteccbìo  ,  de  inventario 
Baredis  (f)  ;  e  France/co  Scotto  >  e  Fra  Girolamo  da  Capugna^ 
no  nel  loro  Itinerarium  halite  (g)i  e  Giulio  Barbarano  nel 
fuo  Vicentine  Monumenta  (b)  i  e  Don  jfgo/ìino  Rapa  nelle 
fue  Rime  fotto  il  nome  di  Menon  (i);  e  \\  Canonico  Strin- 
ga^ citato  dal  Sig.  Apojìolo  Zeno  {k)\  e  il  Morery^  e  mil- 
le altri. 

Giovanni  Imperiali  nel  fuo  Mufeo  IJlortco  e  Fijico  appel- 
la Andrea^  ArcbiteSlum  omnium  celeberrimum;  che  tra  gli  al- 
tri,  principem  locum  obtinet  (/)•  Il  Mar^^ri  lo  dice  in  con- 
fonanza:  riputato  il  Principe  di  tutti  gli  altri  Architetti  del 
tempo  fuo  .  .  •  cbe  fuperh  qualunque  altro  di  nome  in  tutti  i 
f ecoli  ^  e  cbe  ha  re  fa  a  moderni  facile^  e  piana  la  Arcbitettu^ 
ra  (m).  e  Monjignor  Tommajini  negli  Elogi  degli  Uomeni  il-- 
lufiri  chiama  il  Palladio  il  Vitruvio  del  Secolo:  Andreas  Pal^ 

la^ 


(il)  Architettura  Univcrfale.  preflfo  Frag.  Zilettum  1574.  pag.  i5). n.  $j^2« 
Giro/amo  Albriz'zi  *  Venezia  16^4.  in  (^)  Alle  pag.  6;.  o  67.  dopo  la  defcriz. 
Fog.  Lib.  I.  Cap.  VI.  pag.  x8.  di  Cricoli. 


(*)  Vedi  alla  voce:  Palladio.  (A)  Vide:  Palladio. 

\c)    Venezia  per   Ftancefco  Marcolin.  (1)  Nella  Vita  Gualdo^  riftretta  tra  le 

pag.  15$.  note  a  Monfigmt  Fontanini. 

{d)    Archit.  in    Padova  per   Giacomo  {k)  Dizionario    alfabetico  alla  voce: 

Cadorin  1Ó77.  in  4.  Lib.  II.  pag.  jj.  Palladio. 

(f)  Venezia  Francesco  Pinelli  1652.  (/)  Pag.  188. 

(/}    Seconda    Edizione    Venet.    apud  (m)  inoriadiVlcenzaLib.  2.  pag.  200. 
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hdius  faculi  fuperiorh  Vitruvius  («);  ma  perchè  tutti  e  ttc 
Vicentini  potrcbbon  cffcr  parziali,  iarà>  cr^d' io  più  oppor* 
tuno  il  tedìmonio  degli  (Iranieri,  e  piìi  per  noi  decorofo. 

Tra  ejjì  adunque  y  e  Rocco  Benedeiti  denominò  Andres 
Architetto  eccellentìjjimo  {tO\  t  Fan/io  da  Longìanoi  Archi^. 
tetto  nobile  (e);  ^  Francefco  San/ovino:  Architetto  di  molto 
nomf  (d).  Lo  commenda  inoltre  profuramente  il  Ridolfi 
{e);  ma  fi  ommette  Eoli  pure  perchè  Vicentino^  e  vi  fi  fo- 
ftituifcono,  ed  il  PerauTty  il  quale  nel  (uo.  Compendìo  di  Vi^ 
travio  pretenderebbe  ,  che  tra  V  Architettura  moderna  queU 
la  del  Palladio  occupi  il  primo,  pojio  (  /  )  ;  e  V  Autor  delle 
Vite  dei  piti  famofi  Architetti  (  altrove  citato  (5)  ;  il  quale 
foftiene:  che  il  primo  luogo  tra  gli  Architetti  dovrebbe  fi  ac* 
cordare  al  Palladio  (h);  e  il  grande  Apofiolo  Zeno;  che  nel- 
le Opere  del  Palladio  ci  vede  un  giufio  modello  della  vene^ 
randa  Antichità ^  e  magnificenza  Romana  (i);  e  V  Architetto 
Muttoniy  il  quale  appellando  il  Palladio^  il  nuovo  Vitruvio 
Italiano  (k)  i  non  ha  difficoltà  di  affermare,  che  vinfe  tut^ 
ti  quelli  Architetti  ^be  vijfero  dopo  Vitruvio  fino  a  Lui ,  ni 
fu  vinto  da  chiunque  dopo  di  ejfo  abbia  e/ercitata  queft*  Arte\ 
coficchè,  e  il  Bo/chini  ne*  fuoi  Giojelli  Pittoreschi  (/),  ed  il 
celebre  Conte  trance  fio  Algarotti^  nel  fuo  faggio  fnpra  la 
Pittura  (m),  a  ragione  Io  vogliano,  Tuno  il  Tizjano  y  e  l^ 
altro  il  Rajfaello  dclP  Architettura. 

Tre 


(a)  Elogia  Vi  rum  Litterat. 

(i)  Relaz.  delle  Fefle  per  Anigo  III. 

in  Vicenza. 
(e)  Scrivendo  al  Sig.  Anaflazio  Monti' 

colo  in  Udine.   Vedi  TemanzA.   pag. 

Vili. 
{d)  Venezia  Città  &c.  1580.  Lib.  V. 

pag.  8i. 


{e)  Vite  de  Pittori  P.  a.  pag.  aj7 
'       -    '   '  -  L  Vedi 


(/)  Prefazione    Artic. 


prefso 


Temaìn4m 
{g)  A  propofitodel  Teatro  Olimpico. 
0>)  Aita  pag.  ^ij.  citato  dal  Tenuità 

nella  Prerazione. 
(1)  Nel  riftreto  delta  Vita  iiAGuMo 

ove  fopra. 
{k)  Nella  Prefazione  del   fuo    primo 

Tomo,  in  propoHto  &c. 
il)  P.  2.  pag.  — 
(m)  Tom.  Il*  pag*  ^S^' 


^  (  CCXXXIII  )  $iK 

Tre  altri  foli  Nomi  fuggellino  del  Palladio^  t  concHiudano 
finalmente  e  V  Artìcolo  e  il  Tomo. 

Andrea  Palladio  [  fcrivca  T  Orlandi  (  a  2  faentino  ^  cBc 
fu  uno  ^ei  pih  eccellenti  Arcbiteni  d'  Europa ,  e  che  era 
rcputafi  il  nù$  accreditato  Maeftro  del  modo  di  Fabbricare 
ovunque  le  beile  Arti  fono  in  pregio.  Dì  Lui  parlano^  (dice) 
ed  immortale  lo  rendono  i  Libri  da  ejjo  ferirti ,  —  dei  quali 
in  pih  lingue  tradotti y  e  quai  canoni  di  tal  arte  conjiderati^ 
tutto  il  Mondo  fa  ufo  ;  e  le  moltijfime  vagbe ,  jodc ,  e  maefìofe 
fabricBe  da  Lui  maefirevolmente  erette  in  Venei^ia ,  Padova^ 
Vìceno^^  e  fuo  difiretto^  le  quali  per  V  idea^  per  il  guftoy 
per  la  Jimetria  e  propor^ion  delle  parti  dagli  intendenti  e  profef^ 
fori  con  piacere^  e  profitto  fi  ammirano. 

U  Aretino  Giorgio  Vafari  vi  aggi  ugnerebbe  {h) 

Fra  tutti  i  Vicentini  merita  di  tjfere  fommamente  lodato 
Andrea  Palladio  ArcbitettOy  per  efferUòmo  di  fingolar  indegno 
&  giudizio:  • —  né  taceri  che  a  eanta  njìrtU  èa  il  Palladio 
congiunta  una  fi  affabile  ^  e,  gentil  natura  y  che  lo  rende  appref* 
fo  d^  ognuno  amabilijfimo  (  notifi  eh'  era  contemporaneo  )i 
onde  ha  meritato  di  effere  fiato  accettato  nel  numero  degli  Aca- 
demìci  del  Difegno  Fiofentini:  (  notizia  che  altronde  non  s' 
ebbe  prima  ). 

£  da  ultimo  così  fi  erprime]  1'  ingenuo  ^  e  chiariflimo 
Patriarca  M.  Daniel  Barbaro  (e) 

Nei  difegni  delle  Figure  importanti  bo  ufato  ^  opere  di  Mef^ 
fer  Andrea  Palladio  Vicentino  Architetto  ^  il  quale  ha  con  in^ 
credìbile  profitto^  tra  quanti  io  bo  conofciuto  di  n)ìfta ,  e  per  fa^^ 
ma^  per  giudizio  d'Uomeni  eccellenti  acquifiato  gran  nome^  fi 
nei  fottiliffimi^  e  vaghi  difegni  delle  piante  ^  delli    alzati^  e 

e  de 


(4)  Vedi  in  pili   luoghi:  ma  p.  ;.  6.  8^7  «^  e  pag.  Sjp:  )  le  prime  nelh 

p.  28J ,  e  276 .  :  «  nella   Ediz.   Fi-  Edizione  di  Bologna  • 

renze  Cìumi  1584*   4.   (Parte  2.  p,  (^)  (f)  Ove  fopra, 

Tom.  IV.  G  g 


^  (  CCXKXIV  }  ^ 

t  de  profili j  conìe  nello  efegutre^  e  far  mohi^  e  fuperbi  edifi- 
7J  j  fi  nella  patria  fua  ^  come  altrove  j  e  pubblici  e 
privati  <)  cbe  eomendono  cogli  antichi^  danno  lume  a  modera 
ni^  e  daranno  meraviglia  a  quelli  cbe  verranno;  e  per  quanto 
appartiene  a  Vìtruvio^  r  artificio  de  Teatri^  de  Tempii  delle 
Bafilìcbe^  e  di  quelle  cofe^  cbe  banno  piU  belle  ^  e  pii  f ecrete 
ragióni  di  compartimenti  ^  tutte  fono  fiate  da  quello ^  con  pron^ 
tez^  di  animo  j  e  di  mano  efplicate^  e  feco  con  figliate^  conte 
quello  cbe  di  tutta  Italia  ba  fielto  le  piU  belle  mmiiere  de^ 
gli  anticbiy  e  mifitrate  tutte  te  Opere  cbe  fi  trovano  .(a)« 

Certamente  quefte  fole  ultime  teftimonianze  badavano  ad 
informare  9  quant'alta  riputazione  godefle  vivo  il  PalUdia^ 
e  quanta  ne  goda  ora  in  tutta  V  Europa;  ma  trattandoli  di 
un  Uomo  nel  Tuo  ordine  (ingolariffimO)  mi  piacque  non  che 
eflere  generofo,  ma  fovrabbondare  di  teftinionj  autorevoli  in- 
fieme  e  (inceri,  onde  fignificare  col  fatto  che  l'opinione  di 
elfo  non  fu  folamente  fomma,  ma  inoltre  fu  univerfale  :  e 
il  mio  Lettore  vorrei  fperare  che  approvi;  mentre  lo  invito 
al  Tomo  feguente,  che  è  di  già  pronto. 


(m)  Pretende  il  Tfm^if^iv,  che  rornatifs.  di  mano  dello  fleflb    Pal/adìoy   fra 

P.  Minarelii  Abate  in  S.   Michel  di  cui  ìi  Panieo  M/t  Carinfidi  diverfo 

Marano  abbia  il  Codice  dei  Vitruvio  dallo  ftampato .  Cib  farebbe  una  gioja 

di  mano  propria  del   Bénrtaro^  e  che  davvero.   Vedi   la  Vita  del  PaUadh 

le  Tavole  del  Codice  fieno  elleno  pure  da  iva  fcritta,  alia  pag.  LXXIX. 
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Nìenh  Pigafafa^Cav.  di  Rodi*  Pag.  I. 

Matteo  Pigafefta,  XIII, 

■  F.  GiròUmo  Pigafetta,  Domenicano»  XV. 
ijol.  Domenico  Majjfari,  di  Arfignano,  XVII. 
1504.  Zaccaria  Ferrerie  (Milana)  Vefcovo  diGuar- 

dia .  XX. 

150^.  Tre  Anonimi  Cronìfti.  ^  XXIX 
1508.  P,  Anfelmo  Botturnio^   dell*  Ordine  degli 

Eremitani,  XXXIX# 

15 IO,  Coi.  Luigi  da  Parto*  XLII. 
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1314.  Lodovico  degli  Arrighi*  LUI. 
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—  Niccola  Colze .  LVIIi. 
i           Girolamo  Godi,  LXF. 
15 18.  Francefco  Corcano ,  detto  Sforzino.  J^^' 

■  ■■   Ferdinando  Tiene»  ivi. 

■  Marco  Tiene,  LXIII. 
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■  fc   F.  Guglielmo  Caoi  Agaftiniano.  ivi. 
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1526,  Anton  Franeefco  Olivieri.  LaaVII. 
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^  (  GCXXXVI  )  1^ 

1328.  Befnaràin§  Crìfolfo^  da  Schio.         "Pag. 

■  F.  Ipeneo  da  Schio. 

— —   Gian  Jacopo  Ferro.  .     . 

■  ■-■    Giovanni  Lonigo*-:^ 
I532.  Francefco  Leporino. 
1534.  jilvife  Trijjino. 

— —   Marc  Antonio  Tiene. 

15  jj.  Giambattijla  Ferreto. 

'       Giamhattifla  Pojana. 

■  ■         P/V/ro  Redolo. 

I540,  S*//x;/a  Br///,  o^ii  ^1^  BelUs. 

■  Valerio  Beili ^  fratello  di  Silvio. 

■  JB//0  J?^///,  y?g//o  ^/  Valerio. 

— —   Leonida  Belli ^  primo  figlio  di  Elio. 
*»    '     Onorio  Belli ^  fecondo  figlio  di  Elio. 

■   Valerio  Belli  IL  ter^p  figlio  di  Elio. 
1542.  Giovanni  Bakianelli  da  Ars^nano. 
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1545»  Valerio  Cbieregato  L 

■  Valerio  Cbieregato  IL 

— —  Pietro  Antonio  )  w  ^^*        ^ 

^r.«t^a  )  ^'''"'  *  ^^^'^• 

1 547.  JV/Vo/«  Vicentino  Prefc, 
1550.  Andrea  Palladio, 
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G  E  S  U'    *    MARIA. 

NOI    R    GIANVANÒELISTA    DI   S.  MARIA 

Provinciale  de  Carmelitani  ScalTj  della  ^Provincia  del 
N»  5.  kPadre  Giovanni  della  Croce  di  Venezia  •  ** 

Remefia  l'attedazionc  di  due  noftri  TeoIogV^  a- qua« 
li  abbiamo  dato  la  commìflione  di  efaminare  il  Quar* 
to  Tomo  deir  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca^  e 
Storia  di  quegli  Scrittori  così  della  Città  ^  come  delTerri* 
torio  di  Vicenza  &c. ,  Compofto  dal  P.  F.  Angiolga- 
briello  di  S.  Maria  Religiolo  Sacerdote  del  Nodro  Or- 
dine ^  e  di  quella  nodra  Provincia;  con  cui  ci^  aflTicnra* 
no  nulla  eflervi  in  detto  Libro  ^  che  fi  opponga,  o  al- 
la Cattolica  Fede,  o  al  buon  coftume,  od  ai  Principi, 
diano  licenza ,  per  quanto  a  Noi  s'appartiene ^  chepof- 
fa  elTere  ftampato^.  e  dato  alla  pubblica  luce. 

Data  in  Vicenza  nel  noftro  Convento  de*  Ss:  Girolamo ,  e 
Terefa,  il  dì  20.  Gennaro  1778. 

P.  F.  Gianvangelijìa  di  S.  Maria  Provinciale. 

P-  F.  Giulio  di  S.  Benedetto  Segr. 


NOI 


Mt&  (  CCXU  )  «jA 

NOI    RIFORMATO  RI 

Dello  ftudlo  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revìfione,  «d  Approvaci 
zione  del  Pubblico  Revifor  Don,  Natal  dalle  La/le , 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca^  e  Storia  di  quegli  Scrit' 
fori  così  della  Citte  ^  come  del  Territorio  di  FicenT^  &e. 
Volume  ^arto  (Te.  MS,  non  v'elfer  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica;  e  parimente  per  Atteftato  del 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e  buoni  co- 
fiuoii:  concediamo  Licenza  a  Gio:  Batttjia  Vendramini 
Mofca  Stampator  dì  VicenT^,  che  poffi  efTtfre  (lampato, 
offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefen- 
tando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene- 
zia, e  di  Padova. 
Dat.  li  ij.  Gennaro  1778. 

(  Andrea  Querini  Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

(Sebadian  Fofcarini  Kav.  Rif. 

Regiftraco  in  Libro  a  Carte  15^.  al  Nam.  §• 

Vaviddc  Marcbefini  Segn 
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